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I bibliotecari alessandrini intitolarono al nome di Cal- 
liope -la Musa della poesia epica - il nono libro, l'ul- 
timo, delle Storie di Erodoto. E ad essa paiono con- 
formarsi l'argomento e il tono del libro. Strettamente 
legato al precedente, esso narra la fase terminale dell’e- 
pico scontro fra Persiani e Greci negli anni 480-479 a.C. 
Tre i nuclei principali del racconto: la battaglia di Pla- 
tea; quella, avvenuta lo stesso giorno, di Micale; e infine 
la conquista di Sesto. Se intorno a questi avvenimenti si 
dipanano e si intersecano, come è tipico di Erodoto, 
continue digressioni — lunghi preparativi bellici, catalo- 
ghi di forze militari, narrazioni biografiche, descrizione 
di luoghi e aneddoti --, non v'é dubbio che l’attenzione 
dello storico si concentri sulla sequenza principale. 
Ecco che, scomparso Serse dalla scena, il libro si apre 
con l’occupazione e la devastazione di Atene da parte 
del generale Mardonio. Eppure, a questo tragico inizio 
fa seguito una memorabile riscossa: nonostante le in- 
vidie, i contrasti, le incomprensioni fra Ateniesi e Spar- 
tani — che culmineranno dopo quasi cinquant'anni nella 
Guerra del Peloponneso -, le due città rivali lottano qui 
insieme. Su richiesta della prostrata Atene, Sparta invia 
un grosso contingente comandato da Pausania. La ten- 
sione monta intollerabile per dieci giorni, mentre i due 
eserciti si fronteggiano. Poi, scoppia in combattimen- 
to furibondo, in cui i guerrieri si affrontano lontani e 
arcaici come eroi omerici e allo stesso tempo vicini e 
attuali come gli uomini più familiari. Con gli Ateniesi 
immobilizzati, tocca agli Spartani e ai Tegeati reggere 
l’urto. E i Persiani vengono alla fine sbaragliati. 
Collegando il trionfo di Platea al glorioso disastro delle 
Termopili all’inizio delle Guerre, Erodoto scrive: «Al- 
lora, secondo l’oracolo, fu pagata da Mardonio la pena 
dell’uccisione di Leonida, e Pausania, figlio di Cleom- 
broto, figlio di Anassandrida, riportò la vittoria più 
bella di tutte quelle che conosciamo». Battuti per mare 
e per terra, a Micale e più tardi a Sesto, i Persiani ini- 
ziano il ritiro definitivo. Poco prima, il crepuscolo vie- 
ne annunciato dalla fosca vicenda di Serse invischiato 
nella passione per la moglie di suo fratello: quasi una 
novella di depravazione e violenza, a incorniciare il 
primo capolavoro della storiografia occidentale. 
Questa edizione integralmente rinnovata del nono 
libro contiene anche l’Indice dei nomi di tutte le Sto- 
rie, la cui pubblicazione verrà completata nel 2008 
con il settimo libro. 
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INTRODUZIONE AL LIBRO IX 
di David Asheri 


A Dwora, con gratitudine 


Calliope, la Musa dell'epica, potrebbe sembrare una buona scelta 
dei bibliotecari alessandrini per intitolare l'ultimo libro delle Sto- 
rie di Erodoto, che conclude la grande epopea del biennio 480- 
479 a.C. - τὰ Μηδικά nel senso più preciso del termine. In realtà, 
la «scelta» fu determinata dal posto che Calliope occupa nell’or- 
dine canonico delle nove Muse. Il libro IX continua direttamente 
I'VIII e, quasi a sottolinearne la continuità, i codici ripetono l'ulti- 
ma frase dell’VIII all'inizio del IX', come a ricordarci per l'enne- 
sima volta che Erodoto scriveva logoi, non «libri», e che l’attuale 
divisione è opera artificiale degli Alessandrini. Se volessimo intra- 
vedere i logo: pensati dall'autore all'interno del libro IX, potrem- 
mo facilmente individuarne tre, di diversa lunghezza: il /ogos di 
Platea (1-89), il Jogos di Micale (90-106) e il logos di Sesto (114- 
21). I primi due sono collegati sincronicamente tra di loro: Platea 
e Micale sono combattute e vinte nello stesso giorno; il terzo pro- 
segue direttamente il secondo sino alla fine della stagione buona 
del 479 a.C.: dopo appena quattro pagine dell’edizione teubneria- 
na, chiude gli eventi dell'anno. Sarà Tucidide a continuare il /ogos 
interrotto di Erodoto?. 


! Ved. l'edizione di Hude a VIII 144, l. 25; Hemmerdinger, p. 166; Asheri VIII, no- 
taa LI. 

? Cfr. S. Cagnazzi, «Hermes» CIII 1975, pp. 404- 10. Sul problema della compiutezza 
dell'opera erodotea ved. Asheri I, pp. XXI-XXII: agli studi ivi citati si aggiunga N.H. 
Demand, Urban Relocation in Archaic and Classical Greece, Norman-London 1990, 
p. 185 nt. 11 (con bibliografia sulle posizioni pro e contro); J. Herington, «ICS» XVI 
1991, pp. 149-60; C. Dewald, in D.H. Roberts (et al), Classica! Closure. Reading the 
End in Greek and Latin Literature, Princeton 1997. pp. 62-82: C. Pelling. «Histos» 
(Durham Electronic Journal) I 1997. Ved. anche la nota a 122, 1. Per Tucidide conti- 
nuatore di Erodoto ved. L. Canfora, «Belfagor» XXVI 1971. pp. 65 3-70. 
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Il lungo logos di Platea è una composizione unitaria, ma piutto- 
sto complessa!. Il grosso (1-58) è dedicato a una serie di episodi 
staccati relativi agli antecedenti della battaglia vera e propria: i con- 
tatti diplomatici tra Atene e Mardonio (4-5) e tra Atene e Sparta (6- 
11); la marcia dell'esercito alleato greco sino al suo arrivo in Beozia 
(10-5); il primo schieramento delle forze greche e persiane lungo le 
due rive dell'Asopo (15; 19); le prime scaramucce tra la cavalleria 
persiana e i contingenti greci (20-5); le dispute retoriche tra Tegea- 
ti e Ateniesi per il comando dell'ala sinistra dello schieramento al- 
leato, affidato alla fine agli Ateniesi (26-28,1); i sacrifici preliminari 
(36,1; 38,2); manovre e spostamenti nello schieramento alleato (46- 
58). La battaglia stessa occupa appena una dozzina di capitoli (59- 
70): lo scontro oplitico presso il santuario di Demetra, la morte di 
Mardonio, la rotta della fanteria persiana, lo scontro oplitico tra 
Ateniesi e Beoti schierati dalla parte persiana, l'assalto e la con- 
quista del campo fortificato persiano. Il resto del /ogos (71-89) è 
una raccolta di altri episodi staccati, relativi alle conseguenze della 
vittoria greca: aneddoti su Pausania, la distribuzione degli onori e 
del bottino, le dediche agli dei, la sepoltura dei caduti, l'assedio di 
Tebe. 

Il breve /ogos di Micale (90-106) si apre coi contatti tra il re 
spartano Leotichida, comandante supremo della flotta alleata a 
Delo, e i messi del partito anti-persiano samio (90-2), con la par- 
tenza della flotta greca verso Samo, base della flotta persiana, e 
con lo sbarco dei fanti di marina, gli epibati, sulla costa del conti- 
nente a sud del promontorio di Micale. La battaglia stessa (100-5) 
è descritta brevemente come uno scontro degli epibati delle due 
flotte. L'arrivo della notizia della vittoria di Platea incoraggia le 
truppe alleate, che occupano il campo persiano e appiccano il 
fuoco alle navi nemiche. Il /ogos si conclude con un dibattito te- 
nuto a Samo tra Ateniesi e Spartani sulla sorte della Ionia. Dopo 
un excursus narrativo sugli avvenimenti a Sardi e alla corte di Susa 
successivi alla ritirata di Serse - la storia di Serse e della moglie di 
Masiste (108-13) —, il terzo e ultimo /ogos* riprende i movimenti 


! Sulla struttura del /ogos di Platea, ved. Immerwahr, pp. 287-300; Lachenaud, pp. 
330-2. 

* Sulla struttura del /ogos di Micale, ved. Immerwahr, pp. 300-3. 

è? Sulla struttura del /ogos di Sesto, ved. Immerwahr, pp. 144-5. 
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della flotta alleata da Samo ad Abido: a questo punto, i Pelopon- 
nesiaci, disinteressati all'impresa, ritornano a casa, lasciando il 
mare in mano alla flotta ateniese, la quale prosegue alla conquista 
della base persiana di Sesto sull'Ellesponto (114-21). Un ultimo 
capitolo digressivo, suggerito dall'omonimia di due personaggi, 
offre a Erodoto l'occasione per qualche riflessione moraleggiante 
sui rischi dell'espansionismo imperiale (122). 

Nei quattro-cinque mesi di storia (metà estate-tardo autunno 
479 a.C.) trattati nel nono libro!, terra e mare, campo greco e 
campo persiano, continuano ad alternarsi a un ritmo abbastanza 
regolare come nei due libri precedenti. Nella graduatoria didasca- 
lico-retorica accolta dal nostro storico, come in generale dai circo- 
li intellettuali conservatori-arcaicizzanti dei secoli V e IV, Platea, 
battaglia oplitica di massa, occupa, alla pari con Maratona, il gra- 
do piü alto, anche se combattuta contro forze nemiche non nume- 
rose e al comando di uno «schiavo» del Gran Re (per l'espressio- 
ne ved. VIII 102,3). Micale, battaglia di epibati in terraferma, 
occupa un grado intermedio tra battaglia oplitica e battaglia nava- 
le, indipendentemente dal suo significato strategico e politico di 
lunga durata. La conquista di Sesto, piü che chiudere il ciclo delle 
Guerre Persiane, apre una nuova storia: la storia della fondazione 
dell'impero navale ateniese. 

Questo é lo schema del filone principale della narrazione stori- 
ca. Ma, come si sa, il filone principale ὁ in Erodoto un tronco 
maestro dal quale si diramano digressioni, dialoghi e dibattiti di- 
dattici, aneddoti divertenti, cataloghi militari, descrizioni topo- 
grafiche - tipici elementi della ποικιλία erodotea?. Nel nono libro 
i veri e propri excursus non sono molti e generalmente sono bene 
integrati nella narrazione principale. Le divagazioni biografiche 
sui vati greci (Tisameno, 33-6; Egesistrato, 37; Evenio, 93-5) fan- 
no parte integrante dei preparativi delle due battaglie che stanno 
al centro del libro. La storia dell'oplita ateniese Sofane (73-5), con 
la sua digressione sul demo di Decelea, rientra nella sezione con- 
clusiva della battaglia di Platea. La storia di Serse e della moglie di 
Masiste (108-13) è una novella di harem di colorito orientale, col- 


! Ved.le note cronologiche a 3.2; 31,1: 56.1; 117. 
? L’etnografia è ridotta al minimo: ved. capp. 24 e 110,2 sgg. 
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legata con gli ultimi eventi della ritirata del Gran Re, e vuole co- 
municare un messaggio moraleggiante sulla crisi e la decadenza 
della casa achemenide dopo la catastrofe di Salamina; e l’ultimo 
capitolo (122) si riallaccia alla storia di Sesto e del suo comandan- 
te persiano Artaicte. In genere, il materiale aneddotico conferisce 
al filone principale il tipico colorito erodoteo di narrativa storica. 
l cataloghi delle forze greche (28-30) e persiane (31-2) rientrano 
anch'essi nel piano convenzionale di narrazione di grandi guerre 
o battaglie, accolto nella storiografia greca dai modelli omerici’. 
Infine, la replica di fatti e di motivi già precedentemente esposti 
(specie nel libro VIII), oltreché suscitare una buona dose di scet- 
ticismo sulla loro reale storicità, illustra un piano redazionale al 
servizio di una certa filosofia della storia: la storia che «si ripete» 
secondo certi schemi". La seconda conquista persiana di Atene 
(3,2) ricalca stringatamente la prima (VIII 51-5); il tentativo di- 
plomatico di Mardonio (4-5) richiama quello di Serse per mez- 
zo di Alessandro di Macedonia (VIII 141-4); la fortificazione 
dell'Istmo torna a simboleggiare la strategia peloponnesiaca come 
nel libro VIII (71-2 ecc.), quasi a trasformarsi in un topos (IX 
7b,1; 8,2); lo stesso si dica per il motivo del disordine delle forze 
persiane in battaglia (VIII 86; IX 59,2); la proposta di Artabazo di 
corrompere i Greci con l’oro (41,2-4) fa eco alla proposta dei 
Beoti (2,3); i contatti segreti tra i Sami e la flotta greca (90-2) re- 
plicano quelli dei Chioti (VIII 132,1-3); e l’appello di Leotichida 
agli Ioni ripete quello di Temistocle (98,4; VIII 22,1-3). 

Come nei precedenti libri delle Storze, l'inquadramento intellet- 
tuale del materiale narrativo costituisce l'apporto più significativo 
dell'autore. Inquadramento logico, razionale, di senso comune, in- 
nanzitutto. Nonostante l'impressione contraria, la narrazione cau- 
sale dei fatti dimostra generalmente coerenza logica e sensata. Le 
iniziative diplomatiche e i movimenti militari sono esposti con ar- 
gomenti ragionevoli e plausibili. Mardonio evacua l'Attica perché 
il paese non è adatto alla cavalleria e per il rischio di rimanervi 
bloccato, mentre la vicina Beozia e filo-persiana e, pertanto, molto 
più sicura (13,3). IPersiani bloccano i passi del Citerone per impe- 


! Cfr. O.K. Armayor, «TAPhA» CVIII 1978, pp. 1-9. 
? Ved. Immerwahr, pp. 287-99. 
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dire l'arrivo di rinforzi e di rifornimenti ai Greci (38,2-39,2). Bloc- 
cano anche la sorgente Gargafia che fornisce l’acqua alla massa 
dell'esercito greco e impediscono l'uso delle acque dell’ Asopo 
(49,2-3). Di conseguenza il comando greco, preoccupato dal pro- 
blema idrico, decide di trasferire l’esercito in un’area più ricca 
d'acqua e di più difficile accesso alla cavalleria nemica (50-5 1,3). 
Erodoto spiega con argomenti rigorosamente razionali i motivi 
della mossa diplomatica di Mardonio (4,2), l'indugio spartano di- 
nanzi alle pressioni ateniesi (8,2), l'intervento di Chileo (9,2), le ra- 
gioni tecniche della superiorità oplitica greca a Platea (62,2-3; 
63,2). Razionalismo che talvolta rasenta il cinismo, come a proposi- 
to delle «tombe vuote» a Platea (85,3). Con questo consueto in- 
quadramento razionale s'intreccia un parallelo inquadramento ir- 
razionale, o sovrannaturale, punteggiato di episodi straordinari, 
coincidenze, parallelismi e analogie incomprensibili, tendenti a 
rilevare il miracoloso e a testimoniare la presenza della divina prov- 
videnza. I sacrifici sfavorevoli ritardano per un certo tempo la tra- 
versata dell'Asopo (33,1; 36-8); gli oracoli predicono o meno l'esi- 
to della campagna a seconda della loro interpretazione (42-3); la 
preghiera di Pausania é decisiva (61,3); il sincronismo di Platea e 
Micale ha un significato metastorico simile ai sincronismi di Ter- 
mopili e Artemisio (VIII 15,1) e di Salamina e Imera (VII 166); la 
presenza di un santuario di Demetra Eleusinia sia a Platea (65,2) 
sia a Micale (97; 101,1) deve avere un significato sovrannaturale; 
un nome di buon augurio (91,1-2) ha un suo peso nello sviluppo 
degli avvenimenti; l'apparizione di un caduceo sulla spiaggia di 
Micale conferma la notizia della vittoria di Platea (100,1): e il pro- 
digio del pesce a Sesto offre lo spunto per una proposta di compro- 
messo (120,1-2). E questo tipico intreccio di interpretazioni razio- 
nali e irrazionali che caratterizza in genere l'opera erodotea. Ma, a 
paragone con le precedenti grandi campagne delle Guerre Persia- 
ne, bisogna riconoscere che le vittorie di Platea e di Micale, nel loro 
insieme, non parvero a Erodoto e alla sua generazione come fatti 
miracolosi, che l'intelletto umano non fosse capace di comprende- 
re razionalmente. 

Vi sono anche altri messaggi morali e ideologici che è possibi- 
le cogliere nel nostro libro. Il piü significativo e la legge della ti- 
σις, la «retribuzione», o la «reciprocità» come molla operante nel 
meccanismo del processo storico controllato dalla divina provvi- 
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denza. Mardonio paga per la morte di Leonida (64,1), e in tal mo- 
do Platea diventa la vendetta delle Termopili'. Artaicte paga per il 
sacrilegio del santuario di Protesilao (120,2-4). La trasgressione 
dei confini naturali o riconosciuti (l'Asopo) favorisce la catastro- 
fe. Il passaggio dalla guerra di resistenza all'invasore alla guerra 
aggressiva in territorio nemico — passaggio avvenuto simbolica- 
mente da mattina a sera — è un passaggio moralmente cruciale e di 
portata metastorica, dato che il dominio persiano in Asia Minore 
era riconosciuto universalmente, anche dai Greci stessi?. I] re- 
sponsabile principale di questo «passaggio» & naturalmente Ate- 
ne: Sparta riesce per il momento a configurarsi come la rappre- 
sentante della pura resistenza all'invasore. Se vi € dunque un 
messaggio politico di attualità nel libro, esso sembra diretto ad 
Atene e all'imperialismo pericleo: un monito che la legge della 
«retribuzione» € uguale per tutti. 

Platea e Micale sono le ultime campagne per cosi dire «panel- 
leniche»: panellenismo ovviamente assai ristretto (poco piü di una 
trentina di città-stato greche, su centinaia che rimasero neutrali o 
collaborarono con Serse) e retorico piü che reale. Erodoto é ben 
conscio che il panellenismo idealizzato dei nostalgici del suo tem- 
po non fu nella realtà delle cose altro che un teso e fragile accordo 
di cooperazione tra le due «superpotenze» greche, Sparta e Ate- 
ne, ciascuna dominante sui suoi rispettivi alleati-sudditi, general- 
mente costretti a combattere contro la propria volontà. Erodoto 
non nasconde il suo disprezzo per la massa di questi «alleati» (che 
è quello comune alle sue fonti, sia spartane che ateniesi): i Mega- 
resi che minacciano di lasciare il loro posto (21,2) e hanno biso- 
gno di farsi salvare dagli Ateniesi; i Corinzi, i Megaresi e i Fliasi 
che accorrono disordinatamente alla notizia che la battaglia è già 
stata vinta (69,1-2); i Megaresi e i Fliasi che si fanno massacrare 
inutilmente dai Tebani (70,1); i Mantinei e gli Elei ritardatari che 
non sanno come espiare la colpa dei loro generali (77,1-3); e gli al- 


! Per l'idea della «reciprocità» in Erodoto ved. J. Gould, Herodotus, London 1990; 
D. Braund, in G. Gill (et al.), Reciprocity in Ancient Greece, Oxford 1998, pp. 159- 
8o; Th. Harrison, Divinity and History. The Religion of Herodotus, Oxford 2000, 
pp. 102-21; Flower-Marincola, p. 37 sg.; per Platea come vendetta delle Termopili 
ved. D. Asheri, «CISA» XXIV 1998, pp. 65-86. 

? Cfr. Heinrichs; P.A. Stadter, «ASNP» III XXII 3, 1992, pp. 792-5. 
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leati che vollero essere presenti nella memoria dei posteri con 
tombe vuote a Platea (85,3). Pausania tratta gli alleati (ad eccezio- 
ne dei Tegeati) a parole come traditori o disertori, e di fatto come 
degli importuni che avrebbe volentieri rimandato a casa (come 
aveva fatto Leonida alle Termopili un anno prima). Nel modo di 
vedere delle due «superpotenze», solo gli Spartani e gli Ateniesi 
valgono qualcosa e solo da loro dipende la libertà della Grecia 
(60,1-3). Nella narrazione dei fatti, la disunione non scompare di 
fronte ai pochi esempi di patriottismo unitario. Il tentativo diplo- 
matico di Mardonio trova un «collaboratore» nella bulé ateniese 
(5,1-3). Gli Ateniesi rimproverano gli Spartani e li convincono a 
muoversi minacciando di accettare le allettanti proposte di Mar- 
donio (6-7). I Tegeati si scontrano verbalmente con gli Ateniesi 
per il comando dell'ala sinistra (26-7). Le tensioni fra tradizionali- 
smo arcaico e pragmatismo strategico «moderno», all'interno del 
contingente spartano, scoppiano alla vista di tutti nell'episodio di 
Amoníareto (53-7). La presenza di contingenti greci in campo 
persiano - Tessali, Focesi, Tebani e altri - completa il quadro del- 
la disunione a Platea. Dopo Micale, la scissione tra Atene e Sparta 
diventa manifesta a chiunque e, per cosi dire, «ufficiale»: il di- 
vario fra le due «superpotenze» sulla politica ionica si dimostra 
inconciliabile e la coalizione ellenica si sfascia dopo appena due 
anni di esistenza. Si conclude il travagliato periodo unitario, co- 
mincia il periodo conflittuale aperto fra Greci e Greci. Le poche 
allusioni nel nostro libro a eventi posteriori alla conquista di Sesto 
si riferiscono tutte a eventi bellici tra Greci e Greci (35,2; 37,4; 
64,2; 73,3). 

Come si è osservato altrove, ognuno degli ultimi quattro libri 
delle Storie di Erodoto ha un suo protagonista collettivo e un suo 
eroe individuale!. Il nono & un libro spartano, come il VII, e come 
il VI e !’VIII sono libri ateniesi. Sparta brilla sul campo di batta- 
glia oplitica: questo è il suo forte. Platea è una vittoria eminente- 
mente spartana. Per il resto, Sparta riemerge ancora una volta co- 
me una comunità ottusa e di limitati orizzonti politici che non 
oltrepassano il Peloponneso, una comunità chiusa, conservatrice, 
che osserva rigorosamente i tempi e le prescrizioni rituali delle 


! Ved. Asheri VIII, p. xvin. 


XVI DAVID ASHERI 


sue feste. E uno stereotipo di marca ateniese, ben inteso: sono gli 
Ateniesi che «conoscono» il carattere degli Spartani, «che una ne 
pensano e un altra ne dicono» (54,1). Ma Erodoto fa suo questo 
stereotipo. Il suo plauso non va a Sparta come comunità, ma al 
suo eroe individuale, Pausania di Cleombroto, «che vinse la piü 
bella vittoria di tutte quelle a noi note» (64,1). La figura di Pausa- 
nia! nel nostro libro è il modello del comandante sensato, mosso 
da considerazioni pragmatiche; & un paladino delle tradizioni avi- 
te spartane, spirito nobile e generoso. Ha i suoi momenti di debo- 
lezza: la sua proposta di scambiare le ali per mettere gli Ateniesi 
di fronte ai Persiani (46,2-3) non € certo un indice di grande ardi- 
mento. Pausania impersona la religiosità convenzionale: sa utiliz- 
zare il suo vate efficacemente, sa quando ottenere i responsi favo- 
revoli, sa quando implorare la dea (61,3). Pausania certamente 
non fu il primo né l'ultimo generale a mettere la religione al servi- 
zio della tattica militare. Ma il reggente spartano è qui anche il 
portavoce di idee nuove e tutt'altro che convenzionali ai suoi tem- 
pi. Si oppone alla mutilazione del cadavere di Mardonio, che sa- 
rebbe un atto indegno della civiltà ellenica: per la prima volta in 
questo passo (79,1) βάρβαρος denota un livello di civiltà inferiore 
e non semplicemente l'alterità etnica o linguistica come nell'uso 
arcaico ed erodoteo usuale. Pausania si oppone anche alla dottri- 
na arcaica della responsabilità collettiva ed ereditaria della colpa 
di un singolo: i figli non sono corresponsabili del medismo dei pa- 
dri (88). Questo misto di tradizionalismo formale e di «illumini- 
smo» di idee distingue il Pausania erodoteo non solo rispetto allo 
stereotipo corrente dello Spartano, ma anche rispetto al compor- 
tamento assai piü convenzionale dell'ateniese Xantippo, il padre 
di Pericle, che fa lapidare il figlio di Artaicte dinanzi agli occhi del 
padre inchiodato (120,4). Nella storia di Sparta del V secolo Pau- 
sania occupa insomma una via di mezzo tra il puro eroe Leonida e 
l'individualista spregiudicato Lisandro: è un lasso di tempo in cui 
Sparta comincia a produrre cittadini di diverso stampo. Erodoto 


! Sulla figura di Pausania in Erodoto cfr. A. Corcella, Erodoto e l'analogia, Palermo 
1984, pp. 200-2; J.A.S. Evans, «Antichthon» XXII 1988, pp. 1-11; Id., Herodotus, 
Explorer of the Past. Three Essays, Princeton 1991, pp. 80-8; Nenci V, p. 197; M. 
Natissi, «RSA» XXXIV 2004, pp. 145-80; e in C. Bearzot-F. Landucci (a cura di), 
Contro le «leggi immutabili», Milano 2004, pp. 53-90. 
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deve avere appreso a Sparta, piuttosto che ad Atene, gli elementi 
del suo ritratto encomiastico del reggente spartano; ma probabil- 
mente doveva avere anche altri motivi, a noi ignoti, di tacere o di 
sorvolare certi aspetti meno lodevoli che circolavano ai suoi tempi 
sul suo conto. Non menziona lo scandalo che sollevó l'epigrafe 
fatta iscrivere da Pausania sul tripode di Delfi (81,1 e nota ad loc.) 
né l'iscrizione non meno irritante sul cratere che qualche anno 
dopo Pausania dedicó presso il Bosforo (IV 81,3; cfr. Ninfide di 
Eraclea, FGrHist 432 F 9). Erodoto presenta la hybris di Pausania 
a Bisanzio dopo il 479/8 a.C. come un mero pretesto ateniese per 
strappare l'egemonia agli Spartani (VIII 3,2) ed esprime dubbi sul 
matrimonio persiano di Pausania e sulle sue aspirazioni tiranniche 
in Grecia (V 32). Alla luce della metamorfosi morale e politica 
dell'eroe di Platea, ben attestata in altre fonti da Tucidide a Plu- 
tarco, le pagine encomiastiche del nostro libro possono sembrare 
persino ironiche. 

Atene occupa un posto di rilievo nel nostro libro, pur non es- 
sendone la protagonista. Le sue ambiguità politiche, già note al 
lettore del libro VIII, riaffiorano all'inizio del IX. Il buleuta Lici- 
da è linciato dai suoi colleghi per aver appoggiato la proposta di 
Mardonio (5,1-3): contemporaneamente i messi ateniesi a Sparta 
minacciano di fare la stessa cosa (7a,1-2). Solo dopo essere riusci- 
ti a muovere gli Spartani, gli Ateniesi danno prova a Platea, come 
l'anno precedente all'Artemisio e a Salamina, di subordinazione 
al comando supremo e di corretta collaborazione «panellenica», 
rispettando gli ordini di Pausania senza batter ciglio (p.es., 46-7; 
61,1), portando soccorso ai Megaresi (21-2,1), sconfiggendo in 
battaglia il contingente tebano (67), distinguendosi nell'arte po- 
liorcetica (70,2) e contribuendo con un bravo oplita, Sofane, alla 
lista degli ἀριστεύσαντες (73-5). Micale è una vittoria ateniese, e 
l'eroe della battaglia è il pancraziaste ateniese Ermolico (105); la 
conquista di Sesto è tutta ateniese. Sorprendentemente, il coman- 
dante del contingente ateniese a Platea, il «giustissimo» Aristide. 
presentato da Erodoto molto favorevolmente a Salamina e a Psit- 
talia (VIII 79-81; 95), è appena menzionato per nome nel catalogo 
delle forze alleate del nono libro (28,6): sarà Plutarco a dedicare 
non pochi capitoli della sua biografia (Arist. 11-9) alle attività mi- 
litari e politiche di Aristide a Platea e a introdurlo ripetutamente 
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al posto degli anonimi «Ateniesi» di Erodoto (zbzd., p.es. 10,7; 
12,1-4; 14,5; 15,3; 16,1). 

Circa i personaggi minori che affollano il libro, sono parti- 
colarmente degni di lettura i passi dedicati ai tre vati greci e alle 
loro rispettive carriere (ved. sopra), alla figura eccentrica del co- 
mandante spartano Amonfareto (53-7), al re spartano Leotichida 
(91,1-2; 98,2-4) e ad Alessandro di Macedonia (44-5). In campo 
persiano, il personaggio principale è Mardonio, scialba replica di 
Serse, con le stesse caratteristiche negative del despota vanaglo- 
rioso, personificazione della hybris e dell’intransigenza politica. 
Come Serse, Mardonio conquista Atene e ne completa l’opera di 
distruzione e di sacrilegio, disprezza il nemico e lo provoca senza 
essere capace di valutarne la vera forza morale e militare. Altri 
grandi persiani personificano invece la moderatezza: Artabazo, 
anzitutto, il «saggio consigliere» contrapposto a Mardonio (41- 
42,1) come nel libro VIII Artemisia d’Alicarnasso è contrapposta 
a Serse. Persino il malvagio Artaicte si pente dei suoi misfatti e 
cerca invano una soluzione sensata (120,2-3); e, nella storia di Ser- 
se e della moglie di Masiste, tutte le varietà umane dei «buoni» 
e dei «cattivi» entrano in scena come caratteri stereotipi di un 
dramma passionale. 

Il libro IX, come i precedenti, è sostanzialmente un’opera di 
narrativa storica, ossia di fatti realmente avvenuti e di personaggi 
vissuti, anche se l'elemento fittizio, frutto della creatività dell'auto- 
re, ne completa il quadro. La narrativa è storica, anzitutto, nel sen- 
so che si fonda in ultima analisi su fonti preesistenti e indipendenti 
dalla scelta, buona o sbagliata, che ne fece eventualmente il nostro 
autore. Le fonti principali sono orali: testimonianze di persone che 
ricordavano i fatti avvenuti trenta o quaranta anni prima, o dei loro 
parenti e discendenti; fonti occasionalmente controllate dalla vi- 
sione diretta (autopsia) dell'autore stesso. Quello che Erodoto ci 
racconta sulla battaglia di Platea sembra attinto in massima parte 
alle memorie confuse di vecchi soldati spartani e ateniesi. Le scene 
raccolte sono tutte limitate a quello che il semplice soldato può ri- 
cordare su ció che era avvenuto intorno a lui e che gli aveva lasciato 


! Sulla figura di Mardonio in Erodoto: Evans 1991, pp. 67-71: sulla figura di Serse: 
Asheri VIII, pp. XX-XXI. 


INTRODUZIONE AL LIBRO ΙΧ ΧΙΧ 


un’impronta indelebile. La scena comica di Amonfareto, ο il qua- 
dretto di Sofane col suo scudo ancorato o girevole (74,1-2), sono 
buoni esempi di questo genere di memorie. Sono scene e aneddoti 
divertenti e molto istruttivi sotto vari aspetti, ma che non gettano la 
minima luce sulla campagna nel suo insieme, sulla sua grande stra- 
tegia o sulla sua tattica. Platea fu una battaglia di soldati, combattu- 
ta e vinta dagli opliti di truppa, e sono i soldati semplici a ricordar- 
la dalloro angolo visuale personale!. Manca per Platea, come per le 
altre battaglie del conflitto greco-persiano, la visione strategica 
dell'alto comando: Temistocle, Pausania, Euribiade, Aristide, Leo- 
tichida, erano morti da tempo quando Erodoto raccoglieva i suoi 
dati. Tersandro di Orcomeno, che Erodoto conobbe personal- 
mente, era nel 479 a.C. un giovane uomo politico, e quello che ri- 
cordava era il banchetto di Attagino a Tebe e le sagge parole di un 
convitato persiano: l'ipotesi che Tersandro fosse la fonte orale 
principale di Erodoto sull'intera campagna di Platea non posa su 
alcun fondamento serio (16,5 e nota ad loc.). 

Per quanto riguarda le fonti scritte, sempre secondarie in Ero- 
doto, è lecito supporre che il catalogo dei contingenti etnici greci 
a Platea derivi da un documento, quale l’elenco degli alleati iscrit- 
to sulla Colonna Serpentina a Delfi e sulla base della statua di 
Zeus a Olimpia (81,1 e nota ad loc.). Ma questi elenchi non conte- 
nevano cifre di soldati: se anche le cifre riportate da Erodoto deri- 
vino da documenti scritti, o siano piuttosto un contributo perso- 
nale dell'autore in base a quello che egli sapeva sugli effettivi 
militari delle città greche del suo tempo, è un problema che è me- 
glio lasciare aperto. Forse Erodoto consultò i registri del bottino 
di Platea a Sparta e ad Atene: egli afferma comunque che «nessu- 
no dice» (= nessuno scrive?) quali doni eccezionali furono as- 
segnati ai più distinti eroi della battaglia (81,2). La narrazione 
giorno per giorno degli eventi che si verificarono a Platea, tra lo 
schieramento greco κατὰ ἔϑνεα e la battaglia vera e propria, ha 
suggerito l’esistenza, come per Salamina, di un «diario», greco o 
persiano, utilizzato eventualmente dal nostro storico per la stesu- 
ra dei capitoli pertinenti (33,1 e nota ad loc.); ma è impossibile im- 


' Cfr. Grundy, p. 511 sgg.; How-Wells II, p. 396: G. Glotz, Historre grecque II. Pa- 
ris 1929, p. 92 e nt. 215; J. Wells, Studies in Herodotus, Oxford 1923. pp. 159-68. 
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maginare come e dove un «diario» del genere, ammesso che esi- 
stesse, si fosse preservato per quarant’anni e come potesse arri- 
vare nelle mani di Erodoto. Sembra assai piü sensato attribuire al 
talento narrativo dell'autore l'intera struttura redazionale e crono- 
logica della campagna. Erodoto puö aver letto quello che scrisse- 
ro i poeti contemporanei delle Guerre Persiane. Conosceva Simo- 
nide (V 102; VII 228,4), il quale aveva scritto un poema sulla 
battaglia di Platea, di cui oggi possiamo leggere alcuni frammenti 
papiracei'. Conosceva certamente i Persiani di Eschilo con la fu- 
gace allusione alla «lancia dorica» vincitrice a Platea (vv. 816-7). 
Ma in fonti poetiche di questo genere non era possibile scoprire 
informazioni interessanti o fededegne ignote alle fonti orali uti- 
lizzate da Erodoto. Forse egli conosceva i Περσικά del suo con- 
temporaneo Dionisio di Mileto (FGrHist 687). Aveva sottomano 
raccolte di oracoli attribuite a Delfi, a Bacide, a Museo. Una cate- 
goria particolare di testimonianze scritte, che peró fanno piutto- 
sto parte dell'autopsia erodotea, sono le iscrizioni su tombe e me- 
moriali pubblici: testi visti, letti e interpretati da Erodoto stesso 
con l'aiuto di guide locali. Alcuni di questi monumenti e cimeli 
sono menzionati da Erodoto stesso: il tripode di Delfi, la statua di 
Zeus a Olimpia, la statua di Posidone all'Istmo (81,1), i poliandri 
e i cenotafi a Platea (85,1-3), la mangiatoia di Mardonio a Tegea 
(70,3), la statua di Alessandro di Macedonia a Delfi (VIII 121,2 e 
nota ad loc.), i cavi dei ponti sull'Ellesponto (IX 121) - tutti riferi- 
ti o riferibili alle campagne del 479 a.C. Molti altri memoriali, non 
menzionati da Erodoto, esistevano ai suoi tempi e presumibil- 
mente egli li vide e ne lesse le iscrizioni (ved. Appendice II). 
Quello che vide e udi a Platea, a Sparta, ad Atene, a Delfi, a Co- 
rinto, a Tegea, a Olimpia e altrove, sono gli elementi con i quali 
elaboró una buona parte delle sue storie sulle campagne di Platea, 
Micale e Sesto. Le descrizioni topografiche sembrano spesso frut- 


! Per il testo del Nuovo Simonide ved. Appendice III; per la bibliografia, ved. so- 
prattutto M.L. West, «ZPE» XCVIII 1993, pp. 1-9; A. Aloni, «ZPE» CII 1994, pp. 
9-22; D. Boedeker, «ZPE» CVII 1995, pp. 217-29; C.O. Pavese, ibid. pp. 1-26; D. 
Boedeker, in N. Fisher-H. Van Wees, Archaic Greece. New Approaches and New 
Evidence. London 1998, pp. 231-49 (una versione riveduta é in Boedeker-Sider, pp. 
148-63); Flower-Marincola, pp. 315-9; D. Asheri, «QUCO» n. s. LXXVII (CVI) 


2004, pp. 67-73. 


INTRODUZIONE AL LIBRO ΙΧ ΧΧΙ 


to di conoscenza diretta, grazie αἱ particolari noti anche a storici 
posteriori, e in rari casi identificabili sul terreno con sicurezza. 
Non si può attribuire a Erodoto un piano sistematico di visite ai 
campi di battaglia, ma ovviamente egli conosceva abbastanza be- 
ne la Beozia, l'area a sud di Micale e l'Ellesponto per non incorre- 
re in errori manifesti!. 

Tutto sommato, il nostro libro resta necessariamente la base 
principale di ogni studio sui fatti del 479 a.C. Le fonti posteriori 
dipendono in gran parte da Erodoto, e quello che le Storie greche 
moderne presentano sono sostanzialmente parafrasi diverse della 
narrazione principale del libro IX, pur con inquadramenti storici 
e intellettuali nuovi. 


! Per le fonti di Erodoto sulla battaglia di Platea cfr. Legrand IX, pp. 135-47. 
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Sommario del Libro IX 


La seconda conquista persiana di Atene. 


Marcia di Mardonio contro Atene. 

Mardonio in Beozia. I Tebani consigliano di corrompere i 
Greci con doni; Mardonio si oppone, conquista Atene vuota 
di uomini. 

Murichide, inviato da Mardonio a Salamina, € ammesso alla 
bulé ateniese. Il buleuta Licida suggerisce di presentare le 
proposte di Mardonio all’assemblea: viene lapidato con tutta 
la famiglia. 

Messi ateniesi a Sparta richiedono urgente aiuto. Infine gli 
Spartani inviano un grosso contingente con a capo Pausania 
figlio di Cleombroto. 

Gli Argivi informano Mardonio della marcia spartana. Mar- 
donio rade al suolo Atene e dà fuoco ai templi. Poi abbando- 
na l'Attica, si ritira a Tebe e progetta la battaglia in Beozia. 


I Greci e i Persiani si schierano in Beozia. 


Mille Spartani arrivano nella Megaride. Scorrerie persiane 
nella Megaride. Mardonio prepara la difesa nel territorio di 
Platea. Banchetto di Attagino a Tebe e dialogo tra Tersandro 
di Orcomeno e un nobile persiano. 

Un contingente focese è messo alla prova prima di essere ac- 
colto tra gli alleati greci di Mardonio in Beozia. 

I Peloponnesiaci avanzano sino a Eleusi, si incontrano con 
gli Ateniesi e insieme procedono sino a Eritre in Beozia. 
Primi attacchi della cavalleria persiana, al comando di Masi- 
stio. Il contingente megarese, sotto pressione, viene soccorso 
dagli Ateniesi. In un nuovo scontro, Masistio rimane ucciso. 
Solenne lutto nel campo persiano per la morte di Masistio. I 
Greci decidono di trasferirsi nell'area di Platea, presso la sor- 
gente Gargafia e l'eroo di Androcrate. 
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Disputa retorica tra Tegeati e Ateniesi per il comando dell'ala 
sinistra nello schieramento definitivo. Il comando è conferito 
agli Ateniesi per acclamazione dal contingente lacedemone. 
Catalogo dei contingenti greci secondo il loro schieramento. 
Catalogo dei contingenti dell'esercito persiano secondo il lo- 
ro schieramento di fronte alla linea greca. 


Preliminari della battaglia di Platea. 


I sacrifici dei Greci e dei Persiani prima della battaglia, con 
digressioni biografiche sui loro rispettivi vati Tisameno (3 3- 
6) ed Egesistrato (37). 

Il tebano Timagenida consiglia a Mardonio di bloccare i pas- 
si del Citerone per impedire l'arrivo di rinforzi e di riforni- 
menti ai Greci. Una carovana di animali da soma viene mas- 
sacrata dai Persiani di guardia sul Citerone. Altri incidenti 
minori. 

Artabazo propone di ritirarsi a Tebe e di corrompere con 
l'oro i capi delle città greche. Mardonio si oppone e vuole 
dar subito battaglia; trascura un vaticinio sfavorevole e rivela 
un oracolo che egli interpreta favorevolmente. Oracolo di 
Bacide sulla battaglia di Platea e versi simili di Museo. 
Alessandro, cornandante del contingente macedone nell'eser- 
cito persiano, arriva di notte al campo ateniese, annuncia il 
progetto di attacco persiano per l'indomani e torna indietro. 
Gli Ateniesi riferiscono a Pausania, il quale ordina lo scambio 
delle ali nello schieramento greco in modo da porre gli Ate- 
niesi di fronte ai Persiani. Il giorno dopo, notato lo scambio, 
anche i Persiani mutano le loro posizioni; visto questo, Pausa- 
nia dà ordine di ritornare alle posizioni iniziali. 

Un messo di Mardonio propone agli Spartani una battaglia 
tra forze eguali. Il messo ritorna senza risposta. Attacco di ar- 
cieri a cavallo. I Persiani bloccano la sorgente Gargafia. Il co- 
mando greco si consulta sul problema dell'acqua e decide di 
trasferire l'esercito greco di notte nel luogo detto «Isola». 
Nel frattempo continuano gli attacchi della cavalleria persia- 
na. La notte, una parte dei contingenti greci smontano il 
campo e marciano verso Platea, presso il tempio di Era. Il 
comandante spartano del reggimento Pitanate, Amonfareto, 
si oppone alla ritirata. Infine, tutte le truppe greche si metto- 
no in marcia verso le nuove posizioni. 
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La battaglia d: Platea. 


Gli Ateniesi sono immobilizzati dai Greci alleati di Mardo- 
nio. Contro il contingente persiano restano solo gli Spartani 
e i Tegeati. I vaticini si fanno favorevoli dopo una preghiera 
di Pausania a Era. I Tegeati attaccano. Combattimento deci- 
sivo presso il tempio di Demetra Eleusinia. Mardonio, a capo 
di truppe scelte, cade in battaglia. Il fronte persiano si sfa- 
scia. Grande vittoria di Pausania. Vari aneddoti della batta- 
glia. Alcuni contingenti greci accorrono disordinatamente al- 
la notizia della vittoria. Massacro dei Megaresi e dei Fliasi 
per mano dei Tebani. Occupazione del campo persiano e 
sacco del padiglione di Mardonio. Cifre dei caduti alla batta- 
glia di Platea. 


Episodi e aneddoti successivi o legati alla battaglia 
di Platea. 


I contingenti e gli individui che si distinsero nella battaglia, 
con aneddoti digressivi. 

Pausania e la concubina greca di Farnadate. 

Arrivano, in ritardo, i contingenti di Mantinea ed Elide. 
Dialogo tra Pausania e Lampone di Egina sulla sorte del ca- 
davere di Mardonio. 

Distribuzione del bottino: le dediche dei Greci a Delfi, Olim- 
piae Istmo, distribuzione del resto ai contingenti e a individui; 
la parte di Pausania. 

Banchetto persiano e pasto frugale spartano messi a confron- 
to da Pausania. 

Ritrovamenti, sul campo di Platea, di teschi e ossa strane; 
sparizione del corpo di Mardonio. 

La sepoltura dei caduti greci. Le tombe vuote. 

Il comando greco decide di assediare Tebe sino alla conse- 
gna dei capi del partito filo-persiano. Assedio di Tebe. Ven- 
gono consegnati dopo venti giorni di assedio e messi a morte 
a Corinto per ordine di Pausania. Ritirata di Artabazo verso 
la Grecia del nord. 


I precedenti della battaglia di Micale. 


Collegamento: Platea e Micale furono combattute nello stes- 
so giorno. Messi arrivano da Samo alla flotta greca a Delo, 
con richiesta di liberare i Greci d’Asia. Il re spartano Leoti- 
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chida accetta la proposta. Sacrifici favorevoli diretti dal vate 
Deifono. 

Digressione su Evenio di Apollonia, padre di Deifono. 

La flotta greca parte da Delo per Samo. I Persiani si ritirano 
con la flotta da Samo e si barricano con le navi a secco a sud 
del promontorio di Micale. 

I Greci salpano verso la base persiana e costeggiano la zona 
invitando gli Ioni a defezionare. Sbarco delle truppe greche. 
Arriva a Micale la notizia della vittoria di Platea. Parallelismi 
tra le due battaglie. 


La battaglia di Micale. 


Gli Ateniesi avanzano lungo la costa e gli Spartani attraverso 
i colli. Gli Ateniesi con alcuni contingenti alleati penetrano 
nell’area fortificata persiana. I Persiani sono messi in fuga, 
con due ammiragli; cadono in battaglia due alti comandanti 
persiani. Arrivano gli Spartani, gli Ioni defezionano, i Milesi 
sabotano e conducono i Persiani in ritirata per false vie. Gli 
eroi greci della battaglia. 


Avvenimenti dopo la battaglia di Micale. 


I Greci danno fuoco alle navi persiane e tornano a Samo con 
il bottino. Dibattito al comando greco sulla sorte degli Ioni. 
Samo, Chio, Lesbo e altre isole sono ammesse nella coalizio- 
ne greca. La flotta alleata salpa verso l’Ellesponto. I Persiani 
in ritirata arrivano a Sardi. Disputa violenta sulla via fra Ma- 
siste fratello di Serse e l'ammiraglio Artaunte; Masiste é sal- 
vato da Xenagora d' Alicarnasso, che in compenso riceve da 
Serse il governatorato della Cilicia. 

Digressione sugli eventi tragici alla corte di Susa: Serse e la 
moglie di Masiste. 


I Greci nell'Ellesponto. 


La flotta alleata salpa per l’Ellesponto e trova i ponti di Serse 
già distrutti. I Peloponnesiaci tornano a casa. Sesto, base 
persiana al comando di Artaucte, é messa sotto assedio dagli 
Ateniesi. Gli atti sacrileghi di Artaucte nel santuario di Pro- 
tesilao a Eleunte. L'assedio di Sesto si prolunga sino al tardo 
autunno; infine, la fame fa capitolare la città. Artaucte e cat- 
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turato e messo a morte dal comandante ateniese Xantippo. I 
Greci tornano a casa portando con sé i cavi dei ponti dell’El- 
lesponto per dedicarli nei loro templi. Capitolo digressivo 
(122) sul dialogo tra un antenato di Artaucte e Ciro. 


Tavola cronologica! 


479 (giugno) Conquista di Atene da parte di Mardonio? 
479 (25 giugno) Inizio della celebrazione delle Giacinzie 

a Sparta? 
479 (settembre) Battaglia di Platea* 


479 (autunno inoltrato) Conquista ateniese di Sesto? 


! Dato il carattere problematico della cronologia di alcuni degli eventi narrati nel li- 
bro IX delle Storte, si rinvia alle note nelle quali le datazioni qui indicate sono di- 
scusse. 

? Cfr. note a IX 3,9. 

` Cfr. note a IX 7,1-2; 33,2. 

* Cfr. note a IX 33,2; 56,2. 

5 Cfr. nota a IX 117,1. 
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Testes alit, quorum scripturae passim tantum commemorantur 


(vide Nota al testo, pp. 7-9) 
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fons codicum RSUVX (vide Nota al testo, pp. 8-9) 


ex «σα Ὅ 
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Nota al testo del Libro IX 


Spetta a Peter Wesseling il merito di avere per primo con chiarezza 
individuato, all'interno della tradizione manoscritta erodotea, la divi- 
sione in due classi principali: la prima (che poi verrà solitamente chia- 
mata stirps Florentina) aveva il suo rappresentante fondamentale, già 
pienamente valorizzato contro la vulgata da Jacobus Gronovius, nel 
Laur. LXX 3 (A), di inizio X secolo; della seconda (la stirps Romana) 
erano invece noti manoscritti non anteriori al XIV secolo. La piü re- 
cente età e il carattere in varia misura interpolato di questi ultimi recó 
in seguito spesso pregiudizio alla loro valutazione; finché la riscoper- 
ta del Vat. 2369 (D), della fine del X secolo, la cui collazione comple- 
ta fu resa nota solo nel 1927, non portö alla luce un rappresentante 
della stirps Romana non solo più antico, ma - ciò che più conta - im- 
mune da una serie di innovazioni che caratterizzano invece i rappre- 
sentanti piü recenti della sua classe!. 

La preminenza delle due classi, in quanto portatrici della tradizio- 
ne antica, rispetto a filoni contaminati pare ormai un fatto acquisito. 
In entrambe si ritrovano errori particolari da maiuscola e d'altra par- 
te la tradizione indiretta e i papiri rivelano consensi - anche, sia pur 
raramente, in errore — ora con l'una ora con l'altra classe, al punto da 
poter verosimilmente ipotizzare, se non proprio due differenti edizio- 
ni o prefigurazioni antiche, almeno l'origine antica di alcune innova- 
zioni specifiche dei due rami?. 

Le due classi, quindi, si rivelano entrambe essenziali per la costi- 
tuzione del testo; e se all'interno di ciascuna delle due non puó esser- 
vi dubbio sulla autorità di A e, rispettivamente, di D, più complesso - 


! Per la storia degli studi sulla tradizione manoscritta erodotea resta fondamentale. 
al di là di alcuni punti di dettaglio, la brillante sintesi di Hemmerdinger, pp. 46-80. 
? Un elenco di divergenze da scambio di maiuscole in G.B. Alberti, in Studs in ono- 
re di A. Colonna, Perugia 1982, pp. 5-6; da ultimo ved. G.B. Alberti, «BollClass» 
XIX 1998, pp. 7.8. 
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e discusso - € il problema degli altri manoscritti ad esse appartenenti. 
Negli ultimi decenni, in effetti, è più volte emersa la tendenza a vede- 
re in essi dei descripti di A e di D, e a proporne l’elimzinatio; un tenta- 
tivo che trova certo sostegno in alcuni dati, ma - vista la presenza di 
errori separativi — può essere operato solo a patto di postulare inter- 
venti di correzione e contaminazione, con una conseguente fragilità 
dell'ipotesi!. 

All'interno della stirps Florentina, il problema si pone, innanzitut- 
to, per il Rom. Angel. 83 (B), del X-XI secolo?. Esso e, dal punto di 
vista del testo, straordinariamente vicino ad A; ma, nonostante i ten- 
tativi di Hemmerdinger e, ora, di Alberti, mancano elementi positivi 
che dimostrino un rapporto di derivazione*, cosicché non risulta suf- 
ficientemente fondata l'idea di considerarlo un descriptus giustifican- 
do gli errori separativi di A, che non mancano, con la collazione, da 
parte di B, di un altro manoscritto. Piuttosto, A e B discenderanno 
entrambi dallo stesso modello, probabilmente in minuscola e proba- 
bilmente un esemplare di traslitterazione: ora concordando ora di- 
scordando tra loro, a volte appongono a volte omettono spiriti e ac- 
centi*. Da un punto di vista meramente stemmatico, l'eliminazione di 


! Principale esponente di tale tendenza è stato B. Hemmerdinger, che ha sintetiz- 
zato le sue proposte nel volume cit. a p. 6 nota 1. G.B. Alberti, dopo vari interventi 
contrari, si è ora anch'egli avvicinato alle posizioni di Hemmerdinger: ved. «Boll 
Class» XIX 1998, pp. 3-8. La fragilità del metodo è stata ben messa in luce da M.D. 
Reeve, «Phoenix» XXXIX 1985, p. 288. 

? Piü precisi elementi perla datazione di B sono stati forniti nella tesi di laurea di C. 
Indovina, L’Erodoto della Biblioteca Angelica in Roma (gr. 83). Studio paleografico- 
codicologico e storico-testuale (con saggio di collazione), Roma 1997-98 (la tesi, che 
ha avuto come relatore G. De Gregorio, è consultabile presso la Biblioteca Angeli- 
ca [F. Mod. C 451], dove mi è stata cortesemente segnalata dalla dottoressa Elisa- 
betta Sciarra). 

* Tale non è neppure l'omissione di cui B si macchia in III 126,2 che - osserva G.B. 
Alberti, «BollClass» XIX 1998, p. 4 - non sarebbe dovuta a omeoteleuto e corri- 
sponderebbe esattamente a due righe di A. All'esame diretto del codice, in realtà, si 
osserva che il copista di B ha in origine commesso proprio un errore per salto da 
eguale a eguale, ἔκτεινε Μιτροβάτεα [τὸν... Μιτροβάτεω] τὸν παῖδα, anche se 
il modo in cui la correzione è stata apportata, parte per integrazione in margine e 
parte in rasura, può a prima vista ingannare (l'apparato di Hude, pur con una buo- 
na dose di ambiguità, registra correttamente il dato); in sostanza, l’omissione, oltre 
a non essere significativa, non coincide affatto con due righe di A. 

* Su questo punto, la valutazione di A.M. Desrousseaux, Étude sur les manuscrits 
d'Hérodote (dissertazione inedita del 1887 conservata a Parigi, Bibliothèque Natio- 
nale, FR Nouv. Acq. 16311), pp. 34-9, mi appare piü esatta di quella di Hemmer- 
dinger. p. 87. Anche l'osservazione di M.D. Reeve, «Phoenix» XXXIX 1985, p. 
288, sulla presenza di lacune di 18-9 lettere tanto in A quanto in B é già in Desrous- 
seaux. Ho potuto consultare la dissertazione di Desrousseaux in riproduzione foto- 
grafica, grazie alla cortesia di B. Hemmerdinger e L. Canfora. 
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B non appare dunque giustificata. Dal punto di vista del contributo 
alla costituzione del testo e quindi dell’economia dell’apparato, d’al- 
tronde, esso potrebbe apparire un codice «inutile», dato che ben ra- 
ramente si discosta da A; non mi pare vantaggioso, comunque, rinun- 
ciare al suo apporto. 

Più complessa la fisionomia del Laur. conv. suppr. 207 (C), degli 
inizi dell'XI secolo. Chi ritiene che esso discenda da A deve in ogni ca- 
so postulare la presenza di un intermediario che sarebbe stato collazio- 
nato con un esemplare antico in maiuscola, da cui deriverebbero, in C, 
alcuni errori spiegabili con lo scambio di lettere onciali e, soprattutto. 
un manipolo di lezioni giuste assenti negli altri manoscritti”. In queste 
condizioni, io non vedo motivi sufficientemente forti per escludere 
l'ipotesi alternativa che C non sia discendente di A: i suoi evidenti erro- 
ri di minuscola potrebbero ricondurre, semmai, a un manoscritto che 
si pone sullo stesso livello stemmatico del modello di A. C, invero, da 
un lato è un manoscritto ricco di errori anche banali (il copista ha spes- 
so problemi con i nomi propri), dall'altro mostra tracce di una coscien- 
te recensione linguistica (tende, ad esempio, sia pure non costante- 
mente, a introdurre forme in Evv-). Elementi analoghi ricorrono nel 
Laur. LXX 6 (T), del 1318, che su un fondo affine a quello di C innesta 
talora quelli che a me - sulla scia di Alberti? — paiono essere interventi 
contaminatori e congetture anche felici; e vicino a C e a T è anche il 
Par. 1633 (P), generalmente attribuito al XIV secolo, sul cui testo ha 
però influito una più ampia contaminazione con la stirps Romana. Per 
T e P ho quindi ritenuto opportuno segnalare solo alcune lezioni che 
considero, in linea di massima, buone congetture”. Una scelta analoga 
potrebbe essere forse compiuta anche per C; in esso, però, la probabi- 
lità che alcune lezioni giuste contro il resto della tradizione risalgano a 
paradosi è assai più alta, e riportame sistematicamente le varianti offre 


! Fino a VI 23,4, peraltro, se ha ragione Maria Jagoda Luzzatto nel ritenere che ciò 
che abbiamo di A sia frutto di un restauro di età paleologa, B viene ad acquistare ul- 
teriore preminenza: ved. «Note inedite di Giovanni Tzetzes e restauro di antichi co- 
dici alla fine del XIII secolo: il problema del Laur. 70,3 di Erodoto», in I manoscritti 
greci tra riflessione e dibattito. Atti del V Colloquio Internazionale di Paleografia Gre- 
ca (Cremona, 4-10 ottobre 1998), a cura di G. Prato, Firenze 2000, pp. 633-54. 

? Ved. da ultimo G.B. Alberti, «BollClass» XIX 1998, pp. 5-6; L. Galligani, «Boll 
Class» XXII 2001, pp. 27-93. 

* «Maia» XII 1960, pp. 342-5. 

* Non escludo comunque che indagini più approfondite su questo gruppo di codici 
possano riservare sorprese: occorrerà anche tener presente il frammento di mano- 
scritto di XI secolo pubblicato da M. Manfredini, «Vichiana» n.s. IV 1975. pp. 
247-50, per lo più vicino a C, ma che talora concorda con P contro C, talaltra con A 
contro CP. 
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il vantaggio di non passare completamente sotto silenzio un filone di 
tradizione che, all'interno della szzrps Florentina, ha una sua autono- 
mia ed è relativamente antico!. 

Veniamo alla stirps Romana. Accanto a D, gli altri manoscritti 
principali, che si dispongono tra il XIV e gli inizi del XV secolo, sono 
il Vat. 123 (R), il Cantabr. Emm. 3o (S), il Vat. Urbinas 88 (U), il Vin- 
dob. hist. gr. 85 (V), il Vat. 122 (X). S potrebbe essere copia di V, ma 
il suo copista, Andronico Callisto, è in più punti intervenuto, talora 
anche felicemente, a correggere”; per il resto, essi derivano da un mo- 
dello (solitamente indicato come β) che doveva essere riccamente for- 
nito di varianti, frutto di collazioni e congetture: ciò spiega, come ben 
vide Leo Weber, la presenza nei suoi discendenti di lezioni doppie 
fuse in conglomerati più o meno mostruosi?. Stando così le cose, di- 
viene naturalmente difficile comprendere gli esatti rapporti tra B e D, 
al di là della loro comune appartenenza, dimostrata da vari errori 
congiuntivi, alla medesima stirps Romana. Paul Maas li considerava 
fratelli, in una situazione stemmatica ai suoi occhi talmente limpida 
da poter essere citata come esemplare“, che la presenza, ad esempio, 
in D di lacune mancanti in ß parrebbe a prima vista giustificare; ma il 
carattere particolare di ß, manoscritto contaminato non senza ele- 
menti di recensione dotta, non rende neanche impossibile pensare, 
con Hemmerdinger, che esso, in realtà, fosse una copia di D, alcuni 
errori del quale avrebbe eliminato per collazione e congettura. Anche 
in questo caso, la ricerca di elementi positivi di prova non mi pare 
aver dato risultati incontrovertibili: Hemmerdinger e Alberti hanno 
intrattenuto un lungo dibattito sul rapporto tra alcune varianti di D 
ante e post correctionem e il testo di ß, il cui esito ultimo è che gli ele- 
menti di ostacolo alla derivazione di ß da D, in precedenza da Alberti 
invocati, in realtà non sussistono — tutt'altro, si vede, che una dimo- 
strazione positiva”. Fatto sta che, di fronte all'evidenza di un mano- 


! Una volta compiuta questa scelta, non mi è parso opportuno trascurare di segna- 
lare in apparato, come fa Hude, elementi di «recensione» quali le forme in Evv- 
ecc; essi rientrano, è vero, tra gli orthographica, ma — a parte che non sono sempre 
costanti — ciò vale anche per tante altre varianti in apparato regolarmente riportate; 
e la conseguenza di tale silenzio è che per C l'apparato di Hude risulta ricolmo di 
banali errori e non rende invece conto di un dato che almeno per la storia del testo 
non è privo di interesse. 

> Ved. Hemmerdinger, pp. 135-42. 

* Ved. in particolare L. Weber, Analecta Herodotea, «Philologus», Suppl. XII 1911, 
pp. 135-231; G.B. Alberti, «Maia» XII 1960, pp. 331-45. 

4 P. Maas, Critica del testo, trad. it. Firenze 1975 (Leipzig 1927, 1950?), p. 59. 

5 G.B. Alberti, «BollClass» XIX 1998, pp. 3-4. 
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scritto contaminato, un ragionamento rigorosamente stemmatico di- 
viene impossibile; e il fatto che β concordi a volte con la prima, a vol- 
te con la seconda mano di D non è di per sé decisivo, perché tanto il 
correttore di D quanto il confezionatore, tutt'altro che indotto, del 
manoscritto con varianti f) potevano attingere da una terza fonte, o 
lavorare in un medesimo ambiente culturale. D'altra parte, se an- 
che si potesse positivamente dimostrare che f) era un fratello di D, 
ció non porterebbe a una recensione «chiusa»: una concordanza di 
ABCR contro D potrebbe essere dovuta all'ingenerarsi di errore sin- 
golare in D, ma anche essere il frutto del processo di contaminazione 
cui B, fuor d'ogni dubbio, è stato sottoposto; né d'altronde le buone 
lezioni di ß contro ABCD che gli editori accolgono nel testo sembra- 
no in maniera incontrovertibile oltrepassare le capacità congetturali 
dei filologi bizantini o non poter essere spiegate con il confronto di 
altri luoghi o altri testi!. 

Di fronte a questo stato di cose, l'esclusione delle molteplici lezio- 
ni particolari di RSUVX da un apparato che voglia servire piü alla co- 
stituzione del testo che alla storia della tradizione manoscritta appare 
- tranne casi particolarissimi — saggia; e anche sforzarsi di segnalare 
sisternaticamente, in forma sommaria, la lezione, o meglio le lezioni, 
attribuibili di volta in volta al capostipite ß risulterebbe in molti casi 
complicato e spesso superfluo. Sapere peró se una determinata lezio- 
ne di D è isolata o trova riscontro in f) non è inutile: indicare dove vi 
sia un consenso tra ABCf, per quanto esso possa avere piü di una 
causa, non richiede eccessivo spreco di spazio e consente al lettore di 
farsi un'idea propria del problema; come pure non del tutto inutile, 
alla luce del dibattito che la questione ha suscitato, é rendere conto 
della lezione di ß laddove D presenti correzione. Di qui la scelta di ri- 
portare le varianti di ß ogni volta che vi fosse consenso con ABC con- 
tro D, e in presenza di correzioni in D?. 


! Nellibro IX, a parte questioni di accento e ortografia, si puó segnalare lo ionico 
Θρασυκλέος a 90,1; di non grande rilievo (o addirittura felices culpae?) l ἐγένετο 
in 22,1 e il παρηγόρεον in 55,1. In 98,3 accetto l’enaxovoavtog di β e la conse- 
guente congettura di Bekker, ma le altre lezioni sono pressoché equivalenti (e il 
composto ἐπακούω si leggeva comunque all'inizio del discorso). Va segnalato, pe- 
raltro, che, diversamente da quanto avviene per i libri VII e VIII (ved. la Nota al te- 
sto del Libro VIII, p. 11), nel libro IX si allinea totalmente a ß, senza tratti origina- 
li, anche il Vat. Pal. 176 (Y), del XV secolo, che risulta quindi irrilevante. 

? A parte ovviamente i casi in cui viene accolta nel testo, la lezione di f è inoltre 
menzionata quando viene giudicata teoricamente possibile, in vari casi in cui la le- 
zione accolta non è presente in ABCD (segnalo, in particolare. il caso di congetture 
di Andronico Callisto in S che si distacchino da RUVX) e per taluni nomi propri di 
incerta tradizione. Ved. pp. 11-2. 
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Quanto agli excerpta medievali piü antichi, tanto i costantiniani de 
legationibus e de virtutibus et vitiis (Const.) quanto le sillogi del- 
l'Athous Dion. 9o (e!) e del Par. suppl. gr. 134 (e?) contengono estratti 
anche del libro IX'. Il testo è, fondamentalmente, vicino a quello di 
AB(C), ma le esigenze degli escerptori hanno portato a vari tagli e mo- 
difiche, che non mette conto segnalare ogni volta. Ho seguito un crite- 
rio analogo a quello usato per β: non ne riporto sistematicamente le va- 
rianti quando v'è piena concordia con la stirps Florentina, segnalo però 
di regola le concordanze con D ed eventuali lezioni degne di considera- 
zione (nonché qualche errore particolare utile a caratterizzarli e a forni- 
re indicazioni sul loro modello). 

Frammenti papiracei del libro IX non sono stati, a tutt'oggi, edi- 
ti?. Quanto alla tradizione indiretta antica, il primo testimone - singo- 
larmente ignorato, in genere, negli apparati — è Tucidide, I 20,3, che 
polemizza sul «battaglione di Pitane» di IX 53. A partire dal IV seco- 
lo a.C., quindi, anche il racconto erodoteo su Platea, alla pari della 
precedente narrazione sulle guerre persiane, si pone alla base di una 
vulgata largamente utilizzata da storici e retori fino ad età tardoanti- 
ca, ma salvo casi particolari, in cui si ha ripresa di questo o quel flo- 
sculo, il contributo di tali autori alla costituzione del testo erodoteo e 
irrilevante. Emendamenti a IX 35,2 sono stati proposti sulla base del 
confronto con Pausania, III 11,8 (passo anch'esso, purtroppo, appa- 
rentemente mal conservato); mentre brani più ampi relativi a ban- 
chetti sono riportati da Ateneo (IX 82 e 110,2; cfr. 15,4 e 120,1). Un 
caso speciale è costituito da Plutarco, che oltre a citare vari brani nel 
de Herodoti malignitate pare aver largamente utilizzato il libro IX nel- 
la biografia di Aristide. Nei capitoli 10-21, in effetti, l'esposizione 
plutarchea ripercorre per larghi tratti il racconto erodoteo, non senza 
puntuali riprese, salvo attribuire ad Aristide quel che Erodoto piü ge- 


! In Const. si leggono i seguenti excerpta: dai de legationibus, IX 4,1 (Μαρδόνιος - 
διεπόρϑμευσε) + 5 (ὁ δὲ ἀπικόμενος - τέχνα); dai de virtutibus et vitiis, 33,2 
(Tioapevò)- 35,2 (γενόμενος, con qualche omissione e il testo del cap. 35 forte- 
mente riassunto); 71,4 (οὗτοι - ἐτιμήϑη); 73,1 (esordio adattato, quindi ad verbum 
da ὡς γὰρ δῆ)-74,Ι (Zwgavng); 77 (fino a ἐδίωξαν); 88 (esordio adattato e fino a 
μεταιτίους); 116,1-3 (esordio adattato e fino a ἐμίσγετο). εἰ ed e* IX 5 (6 δὲ d- 
πικόµενος - τέκνα); 15,4 (ἐχόντων)-τό,ς (κρατέειν); ες (ὡς δὲ ἀπίκετο ~ τοὺς 
βαρβάρους): 82 (λέγεται - ἀπαιρησόμενος); 91 (ὡς δὲ πολλὸς - τὸν Ἡγησι- 
στράτου [variante «fiorentina»]). Ulteriori dettagli nell'edizione di Rosén; sulla 
posizione stemmatica di e! ed e? da ultimo G.B. Alberti, «BollClass» XXIII 2002, 
PP. 3-7. 

? L'annuncio dell'imminente pubblicazione di frammenti del libro IX da Ossirinco 
ad opera di M.A. Flower e J. Marincola (Herodotus, Histories. Book IX, Cambridge 


2002, p. 48 e nt. 180) non ha ancora, mentre scrivo, trovato conferma nei fatti. 
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nericamente dice degli strateghi ateniesi o degli Ateniesi tutti. Puo 
sembrare a prima vista paradossale che il nome di Erodoto venga 
espressamente menzionato una prima volta all'esordio di un racconto 
che si distacca largamente dalla versione erodotea (16,1), quindi una 
seconda volta in contrapposizione polemica (19,7) e poi unicamente 
nella comparatio (2,2), per una singola affermazione; mentre è taciuto 
in sezioni -- p.es. il cap. 14 — che risultano molto aderenti al testo ero- 
doteo, riprendendone specifiche espressioni. Il cap. 10 suggerisce che 
ció possa in parte dipendere dall'uso di una fonte intermedia, Idome- 
neo di Lampsaco (FGrHist 338), ma in generale si tratta di un modo 
di procedere tipico di Plutarco, che utilizza liberamente le sue fonti. 
Di qui la difficoltà di usare il testo plutarcheo come ausilio per la co- 
stituzione del testo di Erodoto!. La lessicografia non ha mancato di 
attingere anche dal libro IX: in Cirillo - come pure in Esichio - si 
possono individuare glosse riportate in forma anonima, mentre tra le 
citazioni contenute nelle voci inserite nelle varie recensioni accresciu- 
te della Συναγωγή va ricordato Fozio, Lex. a 1154 Theodoridis che 
pare conservare, da solo, la corretta lezione καταστρέψεται divinata 
da Steger?. Tra i bizantini, Eustazio offre — al solito - un certo nume- 
ro di citazioni dal libro IX, che non apportano molto?. Anche in que- 
sto volume ho comunque arricchito la lista dei testimoni indiretti, in- 
cludendovi anche presumibili imitazioni di iuncturae erodotee, e ho 
abbondato nel fornire le loro lezioni (tralasciando ovviamente di re- 
gola i casi in cui la forma ionica viene normalizzata) allo scopo di ag- 
giornare, alla luce delle nuove edizioni, i dati di Stein, che Rosén ha 
spesso ripreso senza ulteriore vaglio. 


Da quanto si é detto emerge la scelta di rendere sempre conto, 
tranne qualche minuzia ortografica, delle lezioni di ABCD (ho ricol- 
lazionato per intero gli ultimi due, fatto dei sondaggi per i primi). Li- 
mitatamente ad ABCD, quindi, l'apparato critico é di tipo negativo. 
Diviene positivo nei seguenti casi: 


! In IX 24 non mi pare però illegittimo menzionare in apparato Plutarco, Aristid 
14,8 come ulteriore testimone del µετά γε Μαρδόνιον della τετρ Florentina. Con 
la necessaria cautela, il testo di Aristid. 17,4 potrebbe offrire lo spunto per una con- 
gettura exempli gratia in IX 55,2. 

Per la Συναγωγή ho potuto utilizzare la recente edizione della versio antiqua e 
della recensione del Coisl. 345 (B) a cura di LC. Cunningham (Berlin-New York 
2003). Per il libro IX vengono peraltro meno le Lexers: sul problema di εἰρήν ved. 
più avanti, pp. 169-70. 

Su Erodoto in Eustazio ved. R. Cantore, Citazioni erodotee nei commentari omeri- 
a di Eustazio, «BollClass» XXIII 2002, pp. 9-30. 
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— quando la lezione accolta nel testo è congetturale o tràdita uni- 
camente da uno o piü testimoni che non vengono sistematicamente 
citati in apparato (ß, P, T, altri manoscritti e testimoni della tradizio- 
ne indiretta); 

— quando si è voluto segnalare che la lezione accolta nel testo è 
tramandata, oltre che da uno o più manoscritti sistematicamente cita- 
ti in apparato, anche da uno o più testimoni diretti che in apparato 
non figurano sistematicamente (è in particolare il caso di ß concor- 
dante in lezione giusta con ABC contro D, o di β a fronte di lezioni di 
D ante e post correctionem!) oppure da uno o più testimoni della tra- 
dizione indiretta; per gli excerpta, si veda quel che si è detto sopra; 

— in tutti quei casi, infine, in cui è parso che la chiarezza dovesse 
prevalere su un astratto rigore. 


È bene ricordare, infine, come l'editore di Erodoto che non voglia 
operare eccessive semplificazioni è costretto a fornire, in apparato, al- 
meno una scelta di varianti di tipo ortografico che potrebbero, però, 
avere un qualche rilievo per la definizione della /aczes dialettale della 
lingua di Erodoto e delle recensioni cui essa è stata sottoposta già 
nell’antichità?. Si è detto, a proposito del libro VIII, come sia impos- 
sibile ritrovare nelle stirpi fiorentina e romana l'esito di specifiche 
edizioni antiche e come si possa piuttosto parlare di diverse recensio- 
ni linguistiche, già antiche, confluite in maniera ora più ora meno 
coerente negli antenati dei manoscritti medievali?; rispetto al libro 
VIII, per il quale la stirps Romana conserva le tracce di una autonoma 
recensione grammaticale, il libro IX si presenta del resto, in entrambe 
le stirpi, più uniforme*. Lo stesso Erodoto scriveva, probabilmente, 
in una lingua letteraria, quindi incoerente e non riconducibile a una 
precisa forma locale di ionico; e se, come è verosimile, dettava il suo 
testo, diversi segretari potevano introdurre già nell originale diverse 
abitudini grafiche, senza contare che — come ci confermano le iscri- 
zioni — anche un singolo scrivente poteva oscillare nell'ortografia. 
Nello scegliere quel che va stampato nel testo, uniformare sulla base 


! Poiché un eccesso di coerenza, in questo secondo caso, avrebbe eccessivamente 
appesantito l'apparato ho però evitato di rendere conto di ß quando le correzioni 
di D sono banalmente ortografiche. 

? Anche per il libro IX ho peraltro ritenuto di segnalare qua e là, soprattutto per 
ABCD, varianti ortografiche prive di interesse dialettale, e anche chiari errori di let- 
tura, voces nibili ecc. quando ciò potesse fornire qualche indicazione sull'antigrafo. 
* Ved. la Nota al testo del Libro VIII, pp. 14-5; sulle varianti di C, L. Galligani, 
«BollClass» XXII 2001, pp. 27-93. 

* D e B hanno comunque ἐβώδεε in IX 23,1, νῆας in IX 32,2. 
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di un modello astratto rischia di essere pernicioso, ma rischioso € an- 
che voler prestare troppa fede all'uno o all'altro manoscritto o ricer- 
care criteri interni la cui solidità è dubbia'. Ho in generale seguito 
l'uso, che mi pare equilibrato, di Hude, introducendo perö rispetto a 
lui nel testo, quando mi paressero ben attestate o eventualmente mo- 
tivate dal contesto, alcune forme che trovano riscontro nell'epica (e il 
caso di τοῖσδε per lo ionico τοισίδε, che puó certo essere banalizza- 
zione, ma é anche omerico; non mi sono spinto peró al punto di ac- 
cettare, anche quando unanimemente tramandati, gli infiniti aoristi 
del tipo βαλέειν, anch'essi in teoria giustificabili con il modello di 
Omero). Sono conscio che tutte queste scelte sono incerte; in ogni ca- 
so, non nutro l'illusione di essermi avvicinato, con esse, al manoscrit- 
to d'autore o anche solo a una specifica edizione antica, ma spero di 
aver cercato un compromesso il piü possibile equilibrato che il lettore 
piü interessato al problema della lingua erodotea dovrà vagliare con 
un continuo ricorso all'apparato critico e agli studi esistenti. 


' Su alcuni criteri di Rosen ved. A. Corcella, «RFIC» CXVII 1989, pp. 235-53; 
CXXVI 1998, pp. 76-85. 


HPOAOTOY 
ΙΣΓΟΡΙΩΝ Ι΄ 


1. Οἱ μὲν ταῦτα ὑποκριναμένων ᾿Αϑηναίων ἀπαλλάσσον- 
το ἐς Σπάρτην. Μαρδόνιος δέ, ὥς οἱ ἀπονοστήσας ᾿Αλέξαν- 
ὄρος τὰ παρὰ ᾿Αϑηναίων ἐσήμηνε, ὁρμηϑεὶς ἐκ Θεσσαλίης 
ἦγε τὴν στρατιὴν σπουδῇ ἐπὶ τὰς ᾿Αϑήνας: ὅκου δὲ ἑκάστο- 
τε γίνοιτο, τούτους παρελάμβανε. τοῖσι δὲ Θεσσαλίης ἥγεο- 
μένοισι οὔτε τὰ πρὸ τοῦ πεπρηγμένα μετέμελε οὐδὲν πολλῷ 
τε μᾶλλον ἐπῆγον τὸν Πέρσην, καὶ συμπροέπεμψέ τε Θώρηξ 
ὁ Ληρισαῖος Ξέρξην φεύγοντα καὶ τότε ἐκ τοῦ φανεροῦ 
παρῆκε Μαρδόνιον ἐπὶ τὴν Ἑλλάδα. 

2, 1. ἐπεὶ δὲ πορευόμενος γίνεται ὁ στρατὸς ἐν Βοιωτοῖ- 
σι, οἱ Θηβαῖοι κατελάμβανον τὸν Μαρδόνιον καὶ συνεβού- 
λευον αὐτῷ λέγοντες ὡς οὐκ εἴη χῶρος ἐπιτηδεότερος ἐν- 
στρατοπεδεύεσϑαι ἐκείνου, οὐδὲ ἔων ἰέναι ἑκαστέρω, ἀλλ᾽ 
αὐτοῦ ἱζόμενον ποιέειν ὅχως ἀμαχητὶ τῆν πᾶσαν Ἑλλάδα 
καταστρέψεται. 2. κατὰ μὲν γὰρ τὸ ἰσχυρὸν Ἕλληνας ὁ- 


Inscriptio. ΚΑΛΛΙΟΠΗ ΘΑ ΚΑΛΛΙΟΠΗ B Καλλιόπη 9 C KAAAIOIIH 
ὀγος ÖD 

1, 1-2. Verba οἱ μὲν - ἀπαλλάσσοντο, quae in fine |. VIII quoque reclamantis vice 
leguntur, hic scripsi cum edd. vett.; cf. E. Nestle, «BPhW» XXVI 1909, coll. 861-3 
| ὑποκρινάμενοι et ἀπηλλάττοντο lexica et Eust. 7. te? om. C 8 An- 
ρισσαῖος B | Ξέρξεα D 

2, 2. tóv om. D 3-4. ἐνστρατοπεδεύεσϑαι ABP: ἐνστρατεύεσϑαι CD 

4. ἑκατέρω(ι)Οβ s. την om. Phor. 6. καταστρέψεται Phot., coni. Ste- 
ger: καταστρέψηται codd. 6-7. ὁμοφρονέοντας ῥηιδίως μετὰ τῶν στα- 
σιωτέων C (cf. |. 12-3) 


ERODOTO 
IL LIBRO NONO DELLE STORIE 


ı. Quando gli Ateniesi ebbero dato questa risposta, gli amba- 
sciatori se ne tornarono a Sparta. Mardonio, quando Alessandro 
tornó da lui e gli riferi quale era la risposta degli Ateniesi, mossosi 
dalla Tessaglia condusse subito l'esercito contro Atene; dovunque 
arrivava, prendeva con sé le forze del luogo. I capi della Tessaglia 
non provavano pentimento di quanto avevano fatto in preceden- 
za, e anzi incitavano ancor di piü il Persiano; e Torace di Larisa, 
che aveva fatto da scorta a Serse in fuga, anche allora apertamente 
lasció libero il passo a Mardonio contro la Grecia. 

2, 1. Quando l'esercito in marcia giunse in Beozia, i Tebani 
cercavano di trattenere Mardonio e gli davano consigli dicendogli 
che per accamparsi non c'era territorio più adatto di quello e non 
gli permettevano di avanzare oltre; ma, rimanendo li, facesse in 
modo di sottomettere senza combattere tutta la Grecia. 2. Era 


Ex Herodoti libris VII-IX hauserunt omnes fere qui de bello a Xerxe adversum 
Graecos illato scripsere, cum historici tum grammatici et rhetores (inter quos Plu- 
tarchus in vitis Themistoclis et Aristidis, Aelius Aristides, Libanius aliique plures), 
usque ad Byzantinam quae dicitur aetatem (vide ad libros VII et VIII, necnon Nota 
al testo, pp. 10-1). Ea tantum notavi, ubi Herodoti locus aliquis aperte commemo- 
ratus aut ad verbum vel paucis mutatis expressus est. 

I, 1-2. Οἱ μὲν - ἀπαλλάσσοντο Συναγωγή aucta (E ' ': Phot. Lex. 628,21-5 Por- 
son, Suid. v 526 Adler) et Eust. Od. 1437,32 (ad II 111) = Ael. Dionys. v 11 Erbse 
(ὑποκρίνεσῦαι: τὸ ἀποκρίνεσθαι οἱ παλαιοί... καὶ οἱ Ἴωνες οὕτως...) 

1, 5-6. ὅκως - καταστρέψεται Phot. Lex. a 1154 Theodoridis 
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μοφρονέοντας, οἵ περ xai πάρος ταὐτὰ ἐγίνωσκον, χαλεπὰ 
εἶναι περιγίνεσϑαι καὶ ἅπασι ἀνϑρώποισι: «εἰ δὲ ποιήσεις 
τὰ ἡμεῖς παραινέομεν» ἔφασαν λέγοντες, «ἕξεις ἀπόνως 
ἅπαντα τὰ ἐκείνων [ἰσχυρὰ βουλεύματα]. 1. πέμπε xon- 
µατα ἐς τοὺς δυναστεύοντας ἄνδρας ἐν τῇσι πόλισι, πέμπων 
δὲ τὴν Ἑλλάδα διαστήσεις: ἐνϑεῦτεν δὲ τοὺς μὴ τὰ σὰ peo- 
νέοντας ῥηιδίως μετὰ τῶν στασιωτέων καταστρέψεαι». 

3, 1. οἱ μὲν ταῦτα συνεβούλευον, ὁ δὲ οὐκ ἐπείϑετο, ἀλλά 
οἱ δεινός τις ἐνέστακτο ἵμερος τὰς ᾿Αϑήνας δεύτερα ἑλεῖν, 
ἅμα μὲν ὑπ᾽ ἀγνωμοσύνης, ἅμα δὲ πυρσοῖσι διὰ νήσων 
ἐδόχεε βασιλέϊ δηλώσειν ἐόντι ἐν Σάρδισι ὅτι ἔχοι ᾿Αϑή- 
νας. 2. ὃς οὐδὲ τότε ἀπικόμενος ἐς τὴν ᾿Αττικὴν εὗρε τοὺς 
᾿Αϑηναίους, ἀλλ᾽ ἔν τε Σαλαμῖνι τοὺς πλείστους ἐπυνϑάνε- 
το εἶναι ἔν τε τῇσι νηυσί, αἱρέει τε ἔρημον τὸ ἄστυ. f δὲ Ba- 
σιλέος αἵρεσις ἐς τὴν ὑστέρην τῆν Μαρδονίου ἐπιστρα- 
Tn vv dexaunvog ἐγένετο. 

4, 1. ἐπεὶ δὲ ἐν ᾿Αϑήνῃσι ἐγένετο ὁ Μαρδόνιος, πέμπει 
ἐς Σαλαμῖνα Μουρυχίδην ἄνδρα Ἑλλησπόντιον φέροντα 
τοὺς αὐτοὺς λόγους τοὺς καὶ ᾿Αλέξανδρος ὁ Μακεδὼν τοῖσι 
᾿Αϑηναίοισι διεπόρϑμευσε. 2. ταῦτα δὲ τὸ δεύτερον ἀπέ- 
στελλε προέχων μὲν τῶν ᾿Αϑηναίων οὐ φιλίας γνώμας, ἐλπί- 
σας δέ σφεας ὑπήσειν τῆς ἀγνωμοσύνης ὡς δοριαλώτου ἐού- 
σης πάσης τῆς ᾿Αττικῆς χώρης καὶ, ἐούσης ὑπ᾽ ἑωυτῷ. τούτων 
μὲν ELVEXEV ἀπέπεμψε Μουρυχίδην ἐς Σαλαμῖνα: 


8. περιγενέσϑαι D (νικᾶν τε καὶ) περιγίνεσθαι coni. Herwerden 9. 
ἕξεις: EE A (ante corr.) ἄξεις coni. Legrand; an ἐκ σεῦ (cf. VIII 80,1)? 10. 
πάντα ABC | ἰσχυρὰ (om. ABC) βουλεύματα seclusi; an ἴσχειν (vel διαχέαι) 
βουλεύματα» 11. στρατιωτέων D | κατάστρεψαι C καταστρέψαι B xata- 
στρέψε D (ante corr.), ut vid. 

3, 2.τιςοπι. ABC 4. δηλῶσαι coni. Hude 4-5. üg'A$mvac D 7. 1e! 
om.D 8. boregainvC 8-9. ἐπιστρατηίην ABCR: ἐπιστρατιηίην D 

4, 1. ἓν om. D 2. Βουργίδην C 1. οὓς ABCConst. 5. προέχων: 
προσδοκ({έ)ων coni. Krueger 5-6. ἐλπίζων ABC 6. δοριαλώτου ABC: 
δορυαλώτου D 7.πάσης om. ABC | ἐούσης ἤδη D 8. εἵνεκεν B: εἵνεκε 
Dévexa ABC 
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infatti difficile anche per tutti gli uomini riuniti sottomettere con 
la forza i Greci concordi, che già da prima erano della stessa idea. 
«Se invece farai quanto ti consigliamo», dicevano, «diverrai pa- 
drone senza fatica di tutti i loro piani. 3. Manda denaro a chi è 
potente nelle città, e così facendo provocherai divisioni in Grecia. 
Quindi, ti sarà più facile insieme ai tuoi partigiani abbattere chi 
non è dalla tua parte.» 

3, 1. Essi lo consigliavano così, ma egli non dava loro retta; 
poiché gli si era insinuato nell'animo un violento desiderio di con- 
quistare Atene per la seconda volta, sia per sconsideratezza, sia 
perché pensava con fuochi di isola in isola di informare il re, che 
era a Sardi, di avere Atene in suo possesso. 2. Neppure allora 
però, giunto in Attica, trovò gli Ateniesi, ma seppe che la maggior 
parte erano a Salamina e sulle navi: prese la città deserta. Erano 
passati dieci mesi dall'occupazione del re alla spedizione di Mar- 
donio. 

4, 1. Dopo che Mardonio fu giunto ad Atene, mandò a Salami- 
na Murichide, uno dell’Ellesponto, che recava le stesse proposte 
che Alessandro il Macedone aveva trasmesso agli Ateniesi. 2. 
Le inviava per la seconda volta, pur conoscendo già in precedenza 
i sentimenti ostili degli Ateniesi, ma sperando che desistessero 
dalla loro sconsideratezza, dato che tutta la terra dell’Attica era 
conquistata ed era in suo potere. Per questo mandò Murichide a 


Salamina. 
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$, 1. Ó δὲ ἀπικόμενος ἐπὶ τὴν BovAnv ἔλεγε τὰ παρὰ Mag- 
δονίου. τῶν δὲ βουλευτέων Λυχίδης εἶπε γνώμην ὥς οἱ & 
δόχεε ἄμεινον εἶναι δεξαμένους τὸν λόγον τόν σφι Μουρυ- 
χίδης προσφέρει ἐξενεῖκαι ἐς τὸν δῆμον. 2. ὁ μὲν δη 
ταύτην τὴν γνώμην ἀπεφαίνετο, εἴτε di) δεδεγμένος χρήμα- 
τα παρὰ Μαρδονίου, εἴτε καὶ ταῦτά οἱ ἑάνδανε: ᾿Αϑηναῖοι 
δὲ αὐτίκα δεινὸν ποιησάμενοι, οἵ τε ἐκ τῆς βουλῆς καὶ οἱ 
ἔξωϑεν, ὡς ἐπύϑοντο, περιστάντες Λυχίδην κατέλευσαν 
βάλλοντες, τὸν δὲ Ἑλλησπόντιον Μουρυχίδην ἀπέπεμψαν 
ἀσινέα. 1. γενομένου δὲ ϑορύβου ἐν τῇ Σαλαμῖνι περὶ τὸν 
Λυχίδην, πυνϑάνονται τὸ γινόμενον αἱ γυναῖκες τῶν ᾿Αϑη- 
ναίων, διακελευσαμένη δὲ γυνὴ γυναικὶ καὶ παραλαβοῦσα 
ἐπὶ τὴν Λυχίδεω οἰκίην ἤισαν αὐτοχελέες, καὶ κατὰ μὲν 
ἔλευσαν αὐτοῦ τὴν γυναῖχα, κατὰ δὲ τὰ τέκνα. 

6. ἐς δὲ τὴν Σαλαμῖνα διέβησαν οἱ ᾿Αϑηναῖοι ὧδε: ἕως 
μὲν προσεδέχοντο ἐκ τῆς Πελοποννήσου στρατὸν ἥξειν 
τιμωρήσοντά σφι, οἱ δὲ ἔμενον ἐν τῇ ᾽Αττικῇ' ἐπεὶ δὲ οἱ μὲν 
μακρότερα xai σχολαίτερα ἐποίεον, ὁ δὲ ἐπιὼν καὶ ÒN ἐν τῇ 
Βοιωτίῃ ἐλέγετο εἶναι, οὕτω δὴ ὑπεξεκομίσαντό τε πάντα 
καὶ αὐτοὶ διέβησαν ἐς Σαλαμῖνα, ἐς Λακεδαίμονά τε ἔπεμ- 
πον ἀγγέλους ἅμα μὲν μεμψομένους τοῖσι Λακεδαιμονίοισι 
ὅτι περιεῖδον ἐσβαλόντα τὸν βάρβαρον ἐς τὴν ᾿Αττικὴν ἀλλ᾽ 
οὐ μετὰ σφέων ἠντίασαν ἐς τὴν Βοιωτίην, ἅμα δὲ ὑπομνή- 
σοντας ὅσα σφι ὑπέσχετο ὁ Πέρσης μεταβαλοῦσι δώσειν, 


5, 2. Οἱ e'e?: om. ABCDBConst. 3. δεξάµενος C 3-4. Μουριχίδης 
ele 4. προσφέρει Const.: προφέρει ABCDpe'e? | ἐξενεῖκε Cf 6. οἱ 
καὶ ταῦτα e'e? 8. Λυκίδεα D 9 βαλόντες C (ante corr) B | Mov- 
ρυχίδην ABCConste? Μουριχίδην e! Μουρυχίδεα D Μουριχίδεα R del. 
Herwerden (at vide eg. VIII 15 5.1) ιο. ἐν τῇ Σαλαμῖνι om. Const. II. 
Λυχίδεα D | τὸ: τὸν C | τὸ γινόμενον post Αθηναίων e? | αἱ om. C 13. 
ἤισαν Const. (teste de Boor), edd.: ἤισαν AB ἦσαν Ce'e? ἤεσαν D ἤ(ι)εσαν f | 
αὐτομολέες e! (ante ἤισαν) e? 

6, 3. oL δὲ ABCB: οἶδε D 4. xat!: τε xai recc. et Aldus | σχολαιότερα et οἱ 
C 4-5. £g τὴν Βοιωτίην D 6. ἐς Σαλαμῖνα del. Cobet 7. μεμφομέ- 
νους ABC 8. ἐσβαλόντα recc. et Aldus: ἐσβάλλοντα C ἐμβαλόντα ABDB 
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$, 1. Costui, giunto al consiglio, espose le proposte di Mardo- 
nio. Trai consiglieri Licida espresse l'opinione che la cosa miglio- 
re gli sembrava accogliere le proposte di Murichide e presentarle 
alpopolo. 2. Esprimeva questo parere o perché aveva accettato 
denaro da Mardonio o anche perché le proposte gli piacevano. 
Subito peró gli Ateniesi, pieni di sdegno, quelli del consiglio e 
quelli di fuori, come lo seppero, circondarono Licida e lo uccisero 
a colpi di pietre, mentre rimandarono incolume Murichide, l'uo- 
mo dell'Ellesponto. 3. Scoppiato un tumulto a Salamina a pro- 
posito di Licida, le donne ateniesi vennero a sapere ció che acca- 
deva e, esortandosi e trascinandosi di donna in donna, andarono 
di propria iniziativa alla casa di Licida e lapidarono sua moglie e i 
suoi figli. 

6. Cosi gli Ateniesi passarono a Salamina: finché aspettavano 
che dal Peloponneso arrivasse un esercito in loro aiuto, rimasero 
in Attica; poiché quelli peró si muovevano troppo lentamente ed 
erano in ritardo, mentre si diceva che l'invasore fosse già in Beo- 
zia, allora misero al sicuro ogni cosa ed essi stessi passarono a Sa- 
lamina, e mandavano ambasciatori a Sparta sia per rimproverare 
gli Spartani di aver permesso che il barbaro invadesse l'Attica e di 
non averlo affrontato insieme a loro in Beozia, sia per ricordare 
quanto il Persiano aveva promesso di dare se avessero cambiato 


5, 13-4. κατὰ μὲν - τέκνα Eust. Il. 601,24 (ad V 740 sqq.) 
6-9. Haec paraphrasi vertit Plut. de Herodot: malignitate 41,871e-872a 
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προεῖπαί τε ὅτι εἰ μὴ ἀμυνεῦσι ᾿Αϑηναίοισι, ὡς καὶ αὐτοί 
τινα ἀλεωρῆν εὑρήσονται. 

7. OL γὰρ δῆ Λακεδαιμόνιοι ὅρταζόν τε τοῦτον τὸν χρό- 
vov καί σφι ἦν Ὑαχίνϑια, περὶ πλείστου δ᾽ ἦγον τὰ τοῦ 
ϑεοῦ πορσύνειν ἅμα δὲ τὸ τεῖχός σφι, τὸ ἐν τῷ Ἰσθμῷ ἐτεί- 
χεον, καὶ ἤδη ἐπάλξις ἐλάμβανε. ὡς δὲ ἀπίκοντο ἐς τῆν 
Λακεδαίμονα οἱ ἄγγελοι οἱ ἀπ᾿ ᾿Αϑηναίων, Gua ἀγόμενοι 
ἔχ τε Μεγάρων ἀγγέλους xai ἐκ Πλαταιέων, ἔλεγον τάδε 
ἐπελϑόντες ἐπὶ τοὺς ἐφόρους: αι. «ἔπεμψαν ἡμέας ᾿Αϑη- 
ναῖοι λέγοντες ὅτι ἡμῖν βασιλεὺς ὁ Μήδων τοῦτο μὲν τῆν 
χώρην ἀποδιδοῖ, τοῦτο δὲ συμμάχους ἐϑέλει En’ ἴσῃ τε καὶ 
ὁμοίῃ ποιήσασϑαι ἄνευ τε δόλου καὶ ἀπάτης, ἐϑέλει δὲ καὶ 
ἄλλην χώρην πρὸς τῇ ἡμετέρῃ διδόναι, τῆν ἂν αὐτοὶ ἕλώμε- 
da. 2. ἡμεῖς δὲ Δία τε Ἑλλήνιον αἰδεσθέντες καὶ τὴν Ἑλ- 
λάδα δεινὸν ποιεύμενοι προδοῦναι οὐ καταινέσαμεν ἀλλ᾽ 
ἀπειπάμεϑα, χαίπερ ἀδικεόμενοι ὑπ᾽ Ἑλλήνων καὶ xata- 
προδιδόµενοι ἐπιστάμενοί τε ὅτι κερδαλεώτερόν ἐστι ÖNO- 
λογέειν τῷ Πέρσῃ μᾶλλον ἤ περ πολεμέειν: οὐ μὲν οὐδὲ 
ὁμολογήσομεν ἑκόντες εἶναι. καὶ τὸ μὲν ἀπ᾿ ἡμέων οὕτω 
ἀκίβδηλον νέμεται ἐπὶ τοὺς Ἕλληνας: Bı. ὑμεῖς δὲ ἐς nå- 
σαν ἀρρωδίην τότε ἀπικόμενοι μὴ ὁμολογήσωμεν τῷ Πέρσῃ, 
ἐπείτε ἐξεμάϑετε τὸ ἡμέτερον φρόνημα σαφέως, ὅτι οὐδα- 
μὰ προδώσομεν τῆν Ἑλλάδα, καὶ διότι τεῖχος ὑμῖν διὰ τοῦ 
Ἰσὺμοῦ ἐλαυνόμενον ἐν τέλεϊ ἐστι, καὶ δῆ λόγον οὐδένα 
τῶν ᾿Αϑηναίων ποιέεσϑε. συνϑέμενοί τε ἡμῖν τὸν Πέρσην 
ἀντιώσεσϑαι ἐς τῆν Βοιωτίην προδεδώκατε. περιείδετέ τε 


11. προεῖπες 

7, 1. ὥρταζόν C 2. önmyovD 1.σφι (ἤνετο) coni. Stein 1893 3-4. e 
τειχέετο coni. Madvig 4. καὶ δὴ coni. Schaefer | ἐπάλξεις C 5. ᾿Αϑη- 
νέων A 7. ἐπι: ἐς Ὁ το. ἄνευ - ἀπάτης del. Stein 12. Aia τε ABCR: 
διά τεΏ 16. Ñ περ: εἴπερ C 18. ἀκίβδηλον ABC Lex. Vind.: ἀκίβδηλον 
eöv C | ἐπὶ om. Lex. Vind. | ἡμεῖς D (ante corr.; de β non liquet) 21. καὶ ὅτι D 
| (τὸ) διὰ coni. Stein 1884 23. τὸν Πέρσην del. Krueger τῷ Πέρσῃ coni. Rei- 
ske 24. περιεἰδετέ ABCD (post corr.) β: περιίδετε D (ante corr) | te om. C 
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opinione e per affermare che, se non venivano in loro aiuto, gli 
Ateniesi anche da soli avrebbero trovato una qualche difesa. 

7. GliSpartani in quel periodo erano in festa, per loro ricorre- 
vano le Giacinzie e tenevano moltissimo a compiere i riti in onore 
del dio; allo stesso tempo il muro, quello che costruivano sull'Ist- 
mo, ormai aveva già i parapetti. Quando giunsero a Sparta i mes- 
si degli Ateniesi, conducendo con sé i messi di Megara e di Pla- 
tea, presentandosi agli efori ecco cosa dissero: aı. «Ci hanno 
mandato gli Ateniesi a dirvi che il re dei Medi non solo 
ci restituisce la terra, ma vuole anche renderci alleati in condizio- 
ni di parità e di eguaglianza, senza frode né inganno; vuole an- 
che darci altra terra oltre la nostra, quella che noi stessi scegliere- 
mo. 2. Noi, invece, riverenti a Zeus Ellenio e ritenendo gravis- 
simo tradire la Grecia, non ci accordammo ma abbiamo rifiutato, 
sebbene i Greci ci avessero trattato ingiustamente e abbandonati, 
pur sapendo che é piü vantaggioso accordarsi con il Persiano che 
combatterlo; e di nostra volontà non verremo neppure a patti: 
tanto sincera è la nostra condotta verso i Greci. B1. Ma voi, che 
allora avevate tanta paura che ci accordassimo con il Persiano, 
quando avete capito chiaramente i nostri pensieri, che mai tra- 
diremo la Grecia, e poiché il muro da voi costruito attraverso 
l'Istmo è alla fine, ecco allora che non tenete più alcun conto degli 
Ateniesi e, dopo aver convenuto con noi di affrontare il Persiano 
in Beozia, ci avete tradito, lasciando che il barbaro invadesse l'At- 


7, 17-8.τὸ μὲν - Ἕλληνας Lex. Vind. v 7, p. 127,8-9 Nauck (... νέμεται ἀντὶ τοῦ 
δίδοται...) 
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ἐσβαλόντα ἐς τῆν ᾿Αττικὴν τὸν βάρβαρον. 2. Eg eV νυν τὸ 
παρεὸν ᾿Αϑηναῖοι ὑμῖν μηνίουσι: οὐ γὰρ ἐποιήσατε ἐπιτη- 
δέως. νῦν δὲ Ó τι τάχος στρατιὴν ἅμα ἡμῖν ἐκέλευσαν ὑμέας 
ἐκπέμπειν, ὡς ἂν τὸν βάρβαρον δεκώμεϑα ἐν τῇ Attix È- 
πειδῆ γὰρ ἡμάρτομεν τῆς Βοιωτίης, τῆς γε ἡμετέρης ἐπιτη- 
δεότατόν ἐστι ἐμμαχέσασϑαι τὸ Θριάσιον πεδίον». 

8, 1. ὡς δὲ ἄρα ἤκουσαν OL ἔφοροι ταῦτα, ἀνεβάλλοντο ἐς 
τὴν ὑστεραίην ὑποχρινέεσϑαι, τῇ δὲ ὑστεραίῃ ἐς τὴν ETE- 
gnv: τοῦτο καὶ ἐπὶ δέκα ἡμέρας ἐποίεον, ἐξ ἡμέρης ἐς ἡμέ- 
ev ἀναβαλλόμενοι. ἐν δὲ τούτῳ τῷ χρόνῳ τὸν Ἰσὺμὸν ἐτεί- 
χεον σπουδῆν ἔχοντες πολλὴν πάντες Πελοποννήσιοι, καί 
σφι ἦν πρὸς τέλει. 2. οὐδ᾽ ἔχω εἰπεῖν τὸ αἴτιον δι᾽ 6 τι 
ἀπικομένου μὲν ᾿Αλεξάνδρου τοῦ Μακεδόνος ἐς ᾿Αϑήνας 
σπουδὴν μεγάλην ἐποιήσαντο μὴ μηδίσαι ᾿Αϑηναίους, τότε 
δὲ ὥρην ἐποιήσαντο οὐδεμίαν, ἄλλο γε ἢ ὅτι ὁ Ἰσθμός σφι 
ἐτετείχιστο καὶ ἐδόκεον ᾿Αϑηναίων ἔτι δέεσϑαι οὐδέν: ὅτε 
δὲ ᾿Αλέξανδρος ἀπίκετο ἐς τῆν ᾿Αττικήν, οὔκω ἀπετετείχι- 
στο, ἐργάζοντο δὲ μεγάλως καταρρωδηκότες τοὺς Πέρσας. 

9, 1. τέλος δὲ τῆς TE ὑποχρίσιος καὶ ἐξόδου τῶν Σπαρ- 
τιητέων ἐγένετο τρόπος τοιόσδε: τῇ προτεραίῃ τῆς ὑστάτης 
καταστάσιος μελλούσης ἔσεσϑαι Χίλεος ἀνὴρ Τεγεήτης, ðv- 
νάμενος ἐν Λακεδαίμοσι μέγιστον ξείνων, τῶν ἐφόρων ἐπύ- 
ϑετο πάντα λόγον, τὸν δῇ οἱ ᾿Αϑηναῖοι ἔλεγον. 2. ἀκού- 
σας δὲ ὁ Χίλεος ἔλεγε ἄρα σφι τάδε: «οὕτως ἔχει, ἄνδρες 
ἔφοροι: ᾿Αϑηναίων ἡμῖν ἐόντων un ἀρϑμίων, τῷ δὲ βαρβάρῳ 


25. προσβαλόντα ΑΒ προσβάλλοντα C προεσβαλόντα coni. Stein | ἐς τῆν ᾿Ατ- 
τικῆν τὸν βάρβαρον ABCR: τὸν βάρβαρον ἐς τὴν ᾿Αττικὴν D 28-9. ἐπεὶ 
ς 29- yo. ἐπιτηδέστατόν D ἐπιτηδεώτατόν C 30. μαχέσασϑαι ABC 
8, 1. ἐνεβάλλοντο B ἀνεβάλοντο CD 2. ὑποκρινέεσϑαι corr. Cobet: ὑ- 
ποχρίνεσϑαι ABD ὑποκρίνασδαι Cf 6. εἶπαι β 9. οὐδεμίην D | ὁ 
ABCBß: om. D ιο. δεῖσθαι ABC | οὐδενός D 11.6 ᾿Αλέξανδρος C 

9, 3. Χίλεος ABCDA (cf. Polyaen. V 30,1 [Χίλιος]; PMed 71,79 [Χιλ-]): Χείλεως 
D man. rec., Plut. de Her. mal. (cf. Them. 6,5) $. τὸν - ἔλεγον del. Stein 
1884 6. δὲ ταῦτα 6 D 7. ἡμῖν μὴ ἐόντων D μὴ ἐόντων ἡμῖν Suid. ἡμῖν 
(μὲν) ἐόντων un coni. Herwerden 
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tica. 2. Finora gli Ateniesi sono sdegnati con voi poiché non 
avete agito come si doveva. Ora perö vi ingiungono di mandare al 
piü presto insieme a noi un esercito per accogliere il barbaro 
nell'Attica. Poiché infatti abbiamo perduto la Beozia, la nostra zo- 
na più adatta allo scontro è la pianura Triasia». 

8, 1. Quando gli efori udirono tutto questo, rinviarono la rispo- 
sta al giorno successivo, e il giorno seguente ad un altro; fecero co- 
si per dieci giorni, rimandando di giorno in giorno. Nel frattempo 
tutti i Peloponnesiaci fortificavano l'Istmo in gran fretta, ed erano 
quasi al termine. 2. Non so dire per quale motivo, quando Ales- 
sandro di Macedonia giunse ad Atene, si dessero tanto pensiero 
che gli Ateniesi non passassero dalla parte dei Medi, mentre allora 
non se ne curavano affatto, se non per questo: che l'Istmo era stato 
fortificato, e ritenevano di non aver piü bisogno degli Ateniesi, 
mentre, quando Alessandro era giunto in Attica, il muro non era 
ancora terminato e vi lavoravano temendo grandemente i Persiani. 

9, 1. Ma alla fine ci fu la risposta e la partenza degli Spartiati 
nel modo seguente. Il giorno precedente all'udienza che doveva 
essere l’ultima, Chileo di Tegea, lo straniero che aveva più in- 
fluenza a Sparta, seppe dagli efori tutti i discorsi che gli Ateniesi 
avevano fatto. 2. Dopo averli ascoltati, Chileo disse loro così: 
«Efori, così stanno le cose; se gli Ateniesi non sono con noi ma si 


8, 4-5. Eust. Il. 1178,36 (ad IX 172: ἐτείχεον τὸν Ἰσθμόν) 9. Iuncturam 
ὥρην ἐποιήσαντο οὐδεμίαν imitati sunt, inter alios, Aristid. 48, 60 Keil, Lucian. 
de astrol. 27, Aelian. de natura animalium IX 2 5, Iulian. or. 2, 7, 11 1a Spanheim, Li- 
ban. or. 24, 20, II p. 523,1 Foerster 

9, 7-8.᾿Αϑηναίων - συμμάχων Suid. a 3943 Adler (ἄρϑμια: φίλια), unde Zonar. 
Lex. 304 Tittmann; cf. Lexeis ad VI 83,2 
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συμμάχων, καίπερ τείχεος διὰ τοῦ Ἰσϑμοῦ ἐληλαμένου xag- 
τεροῦ, μεγάλαι κλισιάδες ἀναπεπτέαται ἐς τῆν Πελοπόννη- 
σον τῷ Πέρσῃ. ἀλλ᾽ ἐσακούσατε, πρίν τι ἄλλο ᾿Αϑηναίοισι 
δόξαι σφάλμα φέρον τῇ Ἑλλάδι». 

19, 1. Ö μέν σφι ταῦτα συνεβούλευε: οἱ δὲ φρενὶ λαβόν- 
τες τὸν λόγον αὐτίκα, φράσαντες οὐδὲν τοῖσι ἀγγέλοισι 
τοῖσι ἀπιγμένοισι ἀπὸ τῶν πολίων, νυκτὸς ἔτι ἐκπέμπου- 
σι πεντακισχιλίους Σπαρτιητέων καὶ ἑπτὰ περὶ ἕχαστον 
τάξαντες τῶν εἱλωτέων, Παυσανίῃ τῷ Κλεομβρότου ἐπι- 
τρέψαντες ἐξάγειν. 2. ἐγίνετο μέν νυν ἢ ἡγεμονίη Πλει- 
στάρχου τοῦ Λεωνίδεω: ἀλλ᾽ ὁ μὲν ἦν ἔτι παῖς, ὁ δὲ τούτου 
ἐπίτροπός τε καὶ ἀνεψιός. Κλεόμβροτος γὰρ ó Παυσανίεω 
μὲν πατήρ, ᾿Αναξανδρίδεω δὲ παῖς οὐκέτι περιῆν, ἀλλ᾽ àn- 
αγαγὼν ἐκ τοῦ Ἰσϑμοῦ τὴν στρατιῆν τῆν τὸ τεῖχος δείμασαν 
μετὰ ταῦτα οὐ πολλόν τινα χρόνον βιοὺς ἀπέϑανε. 1. 
ἀπῆγε δὲ τὴν στρατιὴν ὁ Κλεόμβροτος ἐκ τοῦ Ἰσϑμοῦ διὰ 
τόδε: ϑυομένῳ οἱ ἐπὶ τῷ Πέρσῃ ó ἥλιος ἀμαυρώϑη ἐν τῷ où- 
ρανῷ. προσαιρέεται δὲ ξωυτῷ Παυσανίης Εὐρυάναχτα τὸν 
Δωριέος, ἄνδρα οἰχίης ἐόντα τῆς αὐτῆς. οἱ μὲν δὴ ovv Mav- 
σανίῃ ἐξεληλύϑεσαν ἔξω Σπάρτης: 

11, 1. οἱ δὲ ἄγγελοι, ὡς ἡμέρη ἐγεγόνεε, οὐδὲν εἰδότες 
περὶ τῆς ἐξόδου ἐπῆλϑον ἐπὶ τοὺς ἐφόρους, ἐν νόῳ δὴ ἔχον- 
τες ἀπαλλάσσεσϑαι καὶ αὐτοὶ ἐπὶ τὴν ἑωυτοῦ ἕκαστος: ἐ- 
πελϑόντες δὲ ἔλεγον τάδε: «ὑμεῖς μέν, ὦ Λακεδαιμόνιοι, 
αὐτοῦ τῇδε μένοντες Ὑακίνϑιά τε ἄγετε καὶ παίζετε, xata- 
προδόντες τοὺς συμμάχους: ᾿Αϑηναῖοι δὲ ὡς ἀδικεόμενοι V- 


9. ἀναπεπταίαται A (ante corr.) Β ἀναπέπτανται Eust. 10. ἐσακούσετε B 
ιο, 1. ἐν φρενὶ D 1. ἀπηγμένοισι Β 4. καὶ: κατ᾽ coni. Legrand 4 
5. καὶ - εἰλωτέων om. β, del. Wesseling (legisse videtur Plut.) 5. εἰλώτων 
ABC (cf. VI 58,3; 75,2; 80,1) 5-6. ἐπιτάξαντες ABC 6. ἐγένετο ABC | 


vuv om. ABC 7. KAewvidew C 8. ἀνεψιὸς Κλεόμβροτος. Κλεόμβρο- 
τος D | γὰρ: μὲν C ιο. nv? om. CD 11. χρόνον τινὰ ABC | ἀπήγαγε 
coni. Cobet 14. ὁ Παυσανίης D 16. ἐξεληλύϑησαν C 

1I, 1. ἰδόντες C 5. παίζετε, αι ex corr., D παίζεται C (ante corr.) 
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alleano con il barbaro, anche se un muro forte € costruito attra- 
verso l'Istmo, grandi porte rimangono aperte per il Persiano verso 
il Peloponneso. Ascoltateli dunque, prima che gli Ateniesi pren- 
dano qualche altra decisione che apporti rovina alla Grecia». 

16, 1. Diede loro questo consiglio; essi, convinti subito dal suo 
discorso, senza dire nulla ai messi inviati dalle città, mentre era 
ancora notte fanno uscire cinquemila Spartiati, cui assegnano set- 
te iloti ciascuno, dando incarico a Pausania, figlio di Cleombroto, 
di condurre la spedizione. 2. In verità il comando supremo 
spettava a Plistarco, figlio di Leonida, ma egli era ancora un ra- 
gazzo e l'altro ne era tutore e cugino. Infatti Cleombroto, padre di 
Pausania e figlio di Anassandrida, non era piü in vita ma, ricon- 
dotto dall'Istmo l'esercito che aveva costruito il muro, era morto 
non molto tempo dopo. 3. Cleombroto aveva ritirato l'esercito 
dall'Istmo per questo motivo: mentre sacrificava per trarre auspi- 
ci riguardo al Persiano, il sole nel cielo si era oscurato. Come aiu- 
to Pausania scelse Eurianatte, figlio di Dorieo, che apparteneva 
alla sua stessa casata. Cosi dunque quelli agli ordini di Pausania 
uscirono da Sparta. 

11, 1. Gli ambasciatori, come fu giorno, non sapendo nulla 
della spedizione, si recarono dagli efori, intenzionati ad andarsene 
anch'essi ciascuno nella propria città. Presentatisi, dissero cosi: 
«Voi, Lacedemonii, rimanendo qui, celebrate le Giacinzie e vi di- 
vertite, dopo aver abbandonato gli alleati. Gli Ateniesi però, sia 


9-10. μεγάλαι - Πέρσῃ Eust. I. 78,1 (ad I 185; cf. 412,6, ad III 252); cf. Plut. 
Comp. Aristid. et Cat. 2,1 (μεγάλας... ἀναπετάσας κλισιάδας) et Alab. 10,3; Li- 
ban. or. 17, 2, II p. 207,15 Foerster 

10-1. Hinc Plut. Aristid. 10, qui Idomeneum adducit (FGrHist 338 F 6; vide Nota 
al testo, pp. 10-1) 

10, 4-5. πεντακισχιλίους - εἰλωτέων Plut. de Herodoti malignitate 41,871e 
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πὸ ὑμέων χήτεϊ τε συμμάχων καταλύσονται τῷ Πέρσῃ οὕτως 
ὅκως ἂν δύνωνται. 2. καταλυσάμενοι δέ, δῆλα γὰρ ὅτι 
σύμμαχοι βασιλέος γινόμεϑα, συστρατευσόμεϑα ἐπὶ τῆν ἂν 
ἐκεῖνοι ἐξηγέωνται. ὑμεῖς δὲ τὸ ἐνϑεῦτεν μαϑήσεσϑε, 
δχοῖον ἄν τι ὑμῖν ἐξ αὐτοῦ ἐκβαίνῃ». ταῦτα λεγόντων τῶν 
ἀγγέλων οἱ ἔφοροι εἶπαν ἐπ᾽ ὅρκου καὶ δὴ δοκέειν εἶναι ἐν 
Ὀρεσδείῳ στίχοντας ἐπὶ τοὺς ξείνους: ξείνους γὰρ xa- 
λεον τοὺς βαρβάρους. 1. οἱ δὲ ὡς οὐκ εἰδότες ἐπειρώτων 
τὸ λεγόμενον, ἐπειρόμενοι δὲ ἐξέμαϑον πᾶν τὸ ἐόν, ὥστε ἐν 
ϑώματι γενόμενοι ἐπορεύοντο τὴν ταχίστην διώκοντες: σὺν 
δέ σφι τῶν περιοίκων Λακεδαιμονίων λογάδες πενταχισχί- 
λιοι τὠυτὸ τοῦτο ἐποίεον. 

12, I. οἱ μὲν δῆ ἐς τὸν ’Ioduov ἠπείγοντο: ᾿Αργεῖοι δὲ 
ἐπείτε τάχιστα ἐπύϑοντο τοὺς μετὰ Παυσανίεω ἐξελη- 
λυϑότας Ex Σπάρτης, πέμπουσι κήρυκα τῶν ἡμεροδρόμων 
ἀνευρόντες τὸν ἄριστον ἐς τὴν ᾿Αττικήν, πρότερον αὐτοὶ 
Μαρδονίῳ ὑποδεξάμενοι σχήσειν τὸν Σπαρτιήτην un ἐξιέ- 
ναι: 2. ὃς ἐπείτε ἀπίκετο ἐς τὰς ᾿Αϑήνας, ἔλεγε τάδε: 
«Μαρδόνιε, ἔπεμψάν we ᾿Αργεῖοι φράσοντά τοι ὅτι Ex Aa- 
κεδαίµονος ἐξελήλυϑε ἡ νεότης, καὶ ὡς οὐ δυνατοὶ αὐτὴν 
ἴσχειν εἰσὶ ᾿Αργεῖοι μὴ οὐκ ἐξιέναι. πρὸς ταῦτα τύγχανε εὖ 
βουλευόμενος». 

15, I. ὁ μὲν δῇ εἴπας ταῦτα ἀπαλλάσσετο ὀπίσω, Μαρδό- 


7. χκήτει D (post corr.) χκήτι D (ante corr.; de B non liquet) χῆτι C | te om. D 

9. βασιλέος ABB: βασιλέως CD | yevöneda CB | συστρατευσόμεῦα ABC: ov- 
στρατευόμεϑα D | τῆν: ἣν ABC το. ἐξηγέονται B | μαϑήσεσϑε ABCR: ua- 
χήσεσϑε D | comma post μαϑήσεσϑε cum Bekkero posui, cf. Η. Kynaston «CQ» 
VI 1892, p. 181 τι. ἐκβαίνει C de ἐκβαίνοι cogitavit Kynaston | ταῦτα δὲ 
D ! τῶν om. A (ante corr.) 12. ἀγγέλων: ἀρχόντων C (ante corr.) | ἐφόρκου 
AB 13. Ὀρεστείωι D et ita Plut. | στίχοντας D (ante corr.) B: στείχοντας 
ABCD (post corr.) 13-4. ἐκάλουν DEust. 14. Οἱ δὲ om. C | ἐπηρώτων 
C ἐπειρώτεον D 15. ἐπειρόμενοι ΑΒβ: ἐπηρώμενοι C ἐπειρώμενοι D 
17. Λακεδαιμονίων del. Herwerden 17-8. πενταχισχίλιοι ὁπλῖται 
ABC 18. τωὐτὸ (ταὐτὸ C) - ἐποίεον susp. Stein 

12, 4. αὐτῶι D 6. ἐπείτε: ἐπεὶ D om. C 7. ἐπεμψάμοι ᾿Αργεῖοι C | 
σοι ABC te S 8. αὐτοὶ D 9. ἔχειν ABC 
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perche offesi da voi sia per mancanza di alleati, si accorderanno 
con il Persiano, cosi come possono. 2. Quando si saranno ac- 
cordati, poiché € chiaro che saremo alleati del re, combatteremo 
accanto a lui, dovunque quelli ci portino. Voi apprenderete d'ora 
innanzi quanto puó venirvi da questo». A queste parole degli am- 
basciatori, gli efori dissero sotto giuramento che credevano che i 
soldati fossero a Oresteo, in marcia contro gli stranieri (chiamava- 
no stranieri i barbari). 3. Quelli, poiché non sapevano nulla, li 
interrogarono su quanto avevano detto e, interrogandoli, seppero 
tutto quello che accadeva, tanto che stupiti partirono in gran fret- 
ta per seguirli; con loro fecero lo stesso anche cinquemila perieci 
lacedemonii scelti. 

12, 1. Costoro dunque si mossero in fretta verso l'Istmo; men- 
tre gli Argivi, appena seppero che Pausania e i suoi erano usciti da 
Sparta, mandarono corne araldo in Attica il migliore dei corrieri, 
poiché in precedenza avevano promesso a Mardonio di trattenere 
gli Spartani in modo che non si mettessero in marcia. 2. Costui, 
giunto ad Atene, disse così: «Mardonio, mi hanno mandato gli 
Argivi a dirti che la gioventù è uscita da Sparta e che gli Argivi 
non sono in grado di impedire che esca. A questo proposito, vedi 
tu di decidere per il meglio». 

13, 1. Dopo aver detto questo, tornò indietro, ma Mardonio, 


11, 13-4. Eeivovg - βαρβάρους Serv. ad Aen. IV 424; Eust. Il. 423,26 (ad III 354) 
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νιος δὲ οὐδαμῶς ἔτι πρόθυμος ἦν μένειν ἐν τῇ ᾿Αττικῇ, ὡς 
ἤκουσε ταῦτα. πρὶν μέν νυν ἢ πυϑέσϑαι ἀνεκώχευε, ϑέλων 
εἰδέναι τὸ παρ᾽ ᾿Αϑηναίων, ὁκοῖόν τι ποιήσουσι, καὶ οὔτε 
ἐπήμαινε οὔτε ἐσίνετο γῆν τὴν ᾿Αττικήν, ἐλπίζων διὰ παν- 
τὸς [τοῦ χρόνου] ὁμολογήσειν σφέας: 2. ἐπεὶ δὲ οὐκ ἔπει- 
δε, πυϑόμενος πάντα λόγον, πρὶν ἢ τοὺς μετὰ Παυσανίεω ἐς 
τὸν Ἰσὺμὸν ἐσβαλεῖν, ὑπεξεχώρεε ἐμπρήσας τε τὰς ᾿Αϑή- 
νας, καὶ εἴ xov τι ὀρϑὸν ἦν τῶν τειχέων ἢ τῶν οἰχημάτων ἢ 
τῶν ἱρῶν, πάντα καταβαλὼν xai συγχώσας. 1. ἐξήλαυνε 
δὲ τῶνδε εἵνεκεν, ὅτι οὔτε ἱππασίμη f] χώρη ἦν ἢ ᾿Αττική, εἴ 
τε νικῷτο συμβαλών, ἀπάλλαξις οὐκ ἦν ὅτι μὴ κατὰ στεινόν, 
ὥστε καὶ. ὀλίγους σφέας ἀνϑρώπους ἴσχειν. ἐβουλεύετο ὧν 
ἐπαναχωρήσας ἐς τὰς Θήβας συμβαλεῖν πρὸς πόλι τε φιλίῃ 
καὶ (ἐν) χώρῃ ἱππασίμῳ. 

14. Μαρδόνιος μὲν δὴ ὑπεξεχώρεε, ἤδη δὲ ἐν τῇ ὁδῷ ἐόν- 
τι αὐτῷ ἦλϑε ἀγγελίη πρόδρομος ἄλλην στρατιὴν ἥκειν ἐς 
Μέγαρα, Λακεδαιμονίων χιλίους. πυϑόμενος δὲ ταῦτα ἐ- 
βουλεύετο, ϑέλων εἴ κως τούτους πρῶτον ἕλοι. ὑποστρέψας 
δὲ τὴν στρατιὴν ἦγε ἐπὶ τὰ Μέγαρα: ἢ δὲ ἵππος προελϑοῦσα 
κατιππάσατο χώρην τὴν Μεγαρίδα. ἐς ταύτην δὴ ἑκαστάτω 
τῆς Εὐρώπης τὸ πρὸς ἡλίου δύνοντος ἡ Περσικὴ αὕτη otea- 
TU] ἀπίκετο. 

15, 1. μετὰ δὲ ταῦτα Μαρδονίῳ ἦλϑε ἀγγελίη ὡς ἁλέες 
εἴησαν οἱ Ἕλληνες ἐν τῷ Ἰσθμῷ. οὕτω δὴ ὀπίσω ἐπορεύετο 
διὰ Δεκελέης: οἱ γὰρ βοιωτάρχαι μετεπέμψαντο τοὺς προσ- 


13, 3. ἤκουε C | î) om. D |ϑέων C s. ἐσινέετο D 6. τοῦ χρόνου om. 
7. tov πάντα D 8. ἐμβαλεῖν ABC | te: δὲ A (ante corr.) C 11. δὲ 
om. ABC | 7 om. BC 11. καὶ om. ABC 14. Avas C (ante corr.) β | 
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14, 1. ὑπεχώρεε D 2. πρόδρομον coni. Schweighaeuser, fort. recte 4. 
λέγων δέλων B (ante corr.) ϑέλων om. recc., del. Reiske 5. δὲ" δῆ coni. 
Stein 1893 | ἐπὶ τὰ Μέγαρα: ἡ δὲ om. A (ante corr.) | προσελθοῦσα ABC 6. 
δῆ: δὲ D 7-8. στρατιὴ αὕτη ABC 
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come udì queste notizie, non desiderava più rimanere in Attica. 
Prima di essere informato aspettava, volendo sapere quello che gli 
Ateniesi avrebbero fatto, e non devastava né saccheggiava la terra 
dell'Attica, sperando sempre di mettersi d'accordo con loro. 2. 
Poiché non li persuadeva, quando fu informato di tutto, prima 
che Pausania e i suoi penetrassero nell’Istmo, si ritiró dopo aver 
incendiato Atene, e abbattuto e raso al suolo tutto quanto rimane- 
va in piedi delle mura, delle case e dei templi. 3. Si ritirö per 
questo motivo: poiché la terra dell'Attica era inadatta alla cavalle- 
ria e, se nello scontro fosse stato vinto, non c'era ritirata se non at- 
traverso strettoie, cosi che anche pochi uomini avrebbero potuto 
bloccarli. Decise dunque, ritirandosi verso Tebe, di attaccare bat- 
taglia presso una città amica e in una regione adatta alla cavalleria. 

14. Mardonio dunque si ritirava ma, mentre era già in cammi- 
no, gli giunse un messaggio che lo avvertiva che un altro esercito 
di mille Spartani era arrivato a Megara. Appresa questa notizia, 
elaborò un piano, volendo in primo luogo catturare costoro. In- 
vertita la direzione dell’esercito, lo condusse contro Megara; la ca- 
valleria, mandata avanti, devastò il territorio della Megaride. Ver- 
so occidente fu questa l'estrema regione d'Europa in cui giunse 
questa spedizione persiana. 

15, 1. In seguito arrivò a Mardonio la notizia che i Greci si era- 
no tutti ricompattati all’Istmo. Allora tornò indietro per la via di 
Decelea. I capi della lega beotica, infatti, avevano mandato a chia- 


13, 12. ἀπάλλαξις cf. Hesych. a 5748 Latte (ἀπάλλαξις' ἀπαλλαγή) 
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χώρους τῶν ᾿Ασωπίων, οὗτοι δὲ αὐτῷ τῆν ὁδὸν ἡγέοντο ἐς 
Σφενδαλέας, ἐνϑεῦτεν δὲ ἐς Τάναγραν. 2. ἐν Τανάγρῃ δὲ 
νύχτα ἐναυλισάμενος καὶ τραπόμενος τῇ ὑστεραίῃ ἐς Σκῶ- 
λον ἐν γῇ τῇ Θηβαίων ἦν. ἐνϑαῦτα δὲ τῶν Θηβαίων καίπερ 
μηδιζόντων ἔκειρε τοὺς χώρους, οὔτι κατὰ ἔχϑος αὐτῶν 
ἀλλ᾽ ὑπ᾽ ἀναγκαίης μεγάλης ἐχόμενος, βουλόμενος ἔρυμά τε 
τῷ στρατοπέδῳ ποιήσασϑαι, καὶ ἣν συμβαλόντι οἱ un Èx- 
βαίνῃ ὁκοῖόν τι ἐϑέλοι, κρησφύγετον τοῦτο ἐποιέετο. 1. 
παρῆκε δὲ αὐτοῦ τὸ στρατόπεδον ἀρξάμενον ἀπὸ '"Eov- 
ϑρέων παρὰ Ὑσιάς, κατέτεινε δὲ ἐς τῆν Πλαταιίδα γῆν, πα- 
ρὰ τὸν ᾿Ασωπὸν ποταμὸν τεταγμένον. OÙ μέντοι TO γε τεῖχος 
τοσοῦτον ἐποιέετο, ἀλλ᾽ ὡς ἐπὶ δέκα σταδίους μάλιστα χῃ 
μέτωπον ἕκαστον. 4. ἐχόντων δὲ τὸν πόνον τοῦτον τῶν 
βαρβάρων ᾿Ατταγῖνος ὁ Φρύνωνος dvi Θηβαῖος παρα- 
σκευασάµενος μεγάλως ἐκάλεε ἐπὶ ξείνια αὐτόν τε Mao- 
δόνιον καὶ πεντήκοντα Περσέων τοὺς λογιμωτάτους, κλη- 
ϑέντες δὲ οὗτοι εἵποντο: ἦν δὲ τὸ δεῖπνον ποιεύμενον ἐν 
Θήβῃσι. 

16, 1. τάδε δὲ ἤδη τὰ ἐπίλοιπα ἤκουον Θερσάνδρου ἀν- 
δρὸς μὲν Ὀρχομενίου, λογίµου δὲ ἐς τὰ πρῶτα ἐν Ὄρχο- 
μενῷ. ἔφη δὲ ὁ Θέρσανδρος κληϑῆναι καὶ αὐτὸς ὑπὸ Ἄττα- 
γίνου ἐπὶ τὸ δεῖπνον τοῦτο, χληϑῆναι δὲ καὶ Θηβαίων 
ἄνδρας πεντήκοντα, καί σφεων οὐ χωρὶς ἑκατέρους κλῖναι, 
ἀλλὰ Πέρσην τε καὶ Θηβαῖον ἐν κλίνῃ ἑκάστῃ. 2. ὡς δὲ å- 
πὸ δείπνου ἦσαν, διαπινόντων τὸν Πέρσην τὸν ὁμόκλινον 
Ἑλλάδα γλῶσσαν ἱέντα εἰρέσϑαι αὐτὸν ποδαπός ἐστι, aù- 


s. ἐς Τανάγρην D | Ταναγόρηι C 6-7. ἐς Σκῶλον ABCP: ἐσ κῶλον D 
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16, 1. τὰ δὲ ἤδη D 5. σφεας e? | χλιϑῆναι coni. Reiske χλινῆναι G. Din- 
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mare i vicini degli Asopi, e costoro lo guidarono a Sfendalea e di li 
a Tanagra. 2. Passata la notte a Tanagra e dopo esserne partito 
il giorno successivo verso Scolo, si trovava in territorio tebano. 
Qui devastó le terre dei Tebani, sebbene fossero dalla parte dei 
Medi, non per odio nei loro confronti ma perché stretto da una 
grande necessità, volendo costruire una difesa per l'esercito; e, se 
le cose nello scontro non fossero andate come lui voleva, si prepa- 
rava questo rifugio. 3. Il suo accampamento, partendo da Eri- 
tre nei pressi di Isie, si estendeva fino alla regione di Platea, dispo- 
sto lungo il fiume Asopo. Certo il muro non lo costrui cosi lungo, 
ma di circa dieci stadi su ciascun fronte. 4. Mentre i barbari 
erano occupati in questo lavoro, il tebano Attagino, figlio di Fri- 
none, dopo aver fatto grandi preparativi, invitó a banchetto lo 
stesso Mardonio e i cinquanta Persiani piü illustri, i quali, al suo 
seguito, accettarono l'invito. Il banchetto ebbe luogo a Tebe. 

16, 1. Il resto poi lo sentii da Tersandro, uomo di Orcomeno e a 
Orcomeno uno dei più illustri. Tersandro disse di essere stato invi- 
tato anche lui da Attagino a questo banchetto, che furono invitati 
anche cinquanta Tebani, e che non erano sdraiati separatamente 
l'uno dall'altro, ma un persiano e un tebano su ciascun letto. 2. 
Quando furono alla fine del pranzo, mentre continuavano a bere, il 
persiano suo compagno di letto, parlando in lingua greca, gli chiese 


15, 8. ἔκειρε τοὺς χώρους Eust. Il. 364,29 (ad II 861) 17-20. Athen. IV 
30,148 d-f e Clitarcho (= FGrHist 137 F 1), qui cibos recensebat quibus Μαρδο- 
νιον εἱστίασε μετὰ τῶν ἄλλων πεντήκοντα Περσῶν ᾿Ατταγῖνος ὁ Φρύνωνος. 
ὄν φησιν Ἡρόδοτος ἐν τῇ ἐνάτῃ μεγάλως [πλούτῳ] παρασκευάσθαι 
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τὸς δὲ ὑποκρίνασθδαι ὡς εἴη Ὀρχομένιος. τὸν δὲ εἰπεῖν: «ἐ- 
πεί νυν ὁμοτράπεζος τέ por καὶ ὁμόσπονδος ἐγένεο, µνη- 
μόσυνα τοι γνώμης τῆς ἐμῆς καταλιπέσϑαι θέλω, ἵνα καὶ 
προειδὼς αὐτὸς περὶ σεωυτοῦ βουλεύεσϑαι ἔχῃς τὰ συμφέ- 
ροντα. 1. ὁρᾷς τούτους τοὺς δαινυμένους Πέρσας καὶ τὸν 
στρατὸν τὸν ἐλίπομεν ἐπὶ τῷ ποταμῷ στρατοπεδευόμενον; 
τούτων πάντων ὄψεαι ὀλίγου τινὸς χρόνου διελϑόντος ὀλί- 
γους τινὰς τοὺς περιγενομένους». ταῦτα τε ἅμα τὸν Πέρσην 
λέγειν καὶ μετιέναι πολλὰ τῶν δακρύων. 4. αὐτὸς δὲ ðw- 
µάσας τὸν λόγον εἰπεῖν πρὸς αὐτόν: «οὐκῶν Μαρδονίῳ τε 
ταῦτα χρεόν ἐστι λέγειν καὶ τοῖσι HET’ ἐκεῖνον ἐν αἴνῃ ἐοῦ- 
σι Περσέων:». τὸν δὲ μετὰ ταῦτα εἰπεῖν: «ξεῖνε, ὅ τι δεῖ γε- 
νέσϑαι ἐκ τοῦ ϑεοῦ, ἀμήχανον ἀποτρέψαι ἀνϑρώπῳ: οὐδὲ 
γὰρ πιστὰ λέγουσι ἐϑέλει πείϑεσϑαι οὐδείς. 5. ταῦτα δὲ 
Περσέων συχνοὶ ἐπιστάμενοι ἑπόμεθα ἀναγκαίῃ ἐνδεδεμέ- 
νοι. ἐχϑίστη δὲ ὀδύνη ἐστὶ τῶν ἐν ἀνϑρώποισι αὕτη, πολλὰ 
φρονέοντα μηδενὸς κρατέειν». ταῦτα μὲν τοῦ Ὀρχομενίου 
Θερσάνδρου ἤκουον, καὶ τάδε πρὸς τούτοισι, ὡς αὐτὸς aÙ- 
τίχα λέγοι ταῦτα πρὸς ἀνϑρώπους πρότερον ἢ γενέσϑαι ἐν 
Πλαταιῇσι τὴν μάχην. 

17, 1. Μαρδονίου δὲ ἐν τῇ Βοιωτίῃ στρατοπεδευομένου 
οἱ μὲν ἄλλοι παρείχοντο ἅπαντες στρατιὴν καὶ συνεσέβα- 
λον ἐς᾿Αϑήνας ὅσοι περ ἐμήδιζον Ἑλλήνων τῶν ταύτῃ οἰκη- 
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di dove fosse ed egli rispose che era di Orcomeno. Quello disse: 
«Poiche sei stato mio compagno di mensa e hai libato con me, vo- 
glio lasciarti un ricordo di quello che penso perché tu, conoscendo- 
lo in anticipo, possa decidere ciò che più ti conviene. 1. Vedi 
questi Persiani a banchetto e l'esercito che abbiamo lasciato mentre 
s'accampava sul fiume? Di tutti questi nel volger di poco tempo ne 
vedrai sopravvissuti solo pochi». Questo diceva il Persiano e allo 
stesso tempo versava molte lacrime. 4. Ed egli, stupito per que- 
ste parole, gli parlò così: «Non bisognerebbe dire tutto questo a 
Mardonio e ai Persiani che più hanno reputazione dopo di lui?». 
L’altro allora disse: «Straniero, quello che deve accadere per vo- 
lontà del dio, l’uomo non può stornarlo; infatti a quanti dicono co- 
se degne di fede nessuno vuole dar retta. 5. Molti di noi Persiani, 
conoscendo tutto ciò, lo seguiamo, avvinti dalla necessità. Il peggio- 
re dolore umano è questo: avere molta saggezza e nessun potere». 
Ho sentito questo da Tersandro di Orcomeno, e anche che egli 
stesso ne parlò subito ad altri prima che avvenisse la battaglia di 
Platea. 

17, 1. Mentre Mardonio disponeva il suo accampamento in 
Beozia, tutti gli altri Greci che abitavano lì ed erano dalla parte dei 
Medi fornirono un esercito e parteciparono all'assalto di Atene; so- 


16, 10. ὁμοτράπεζος... καὶ ὁμόσπονδος cf. Plut. fr. 48 Sandbach (= schol. Hes. 
Op. 342-3); Themist. 16, 211d 19-20. ἐν αἴνῃ ἐοῦσι Περσέων cf. Arrian. 
Ind. 27,8 20-5. ξεῖνε - χρατέειν Stob. IV 43,10 
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μένων, μοῦνοι δὲ Φωχέες οὐ συνεσέβαλον: ἐμήδιζον γὰρ δὴ 
σφόδρα xai οὗτοι, οὐκ ἑκόντες ἀλλ᾽ ὑπ᾽ ἀναγκαίης. 2. dp 
μέρῃσι δὲ οὐ πολλῇσι μετὰ τὴν ἄπιξιν τῆν ἐς Θήβας ὕστε- 
ρον ἦλϑον αὐτῶν ὁπλῖται χίλιοι’ ἦγε δὲ αὐτοὺς ᾿Αρμοκύδης 
ἀνὴρ τῶν ἀστῶν δοκιμώτατος. ἐπεὶ δὲ ἀπίκατο καὶ οὗτοι ἐς 
Θήβας. πέμψας ὁ Μαρδόνιος ἱππέας ἐκέλευέ σφεας En’ 
ἑωυτῶν ἐν τῷ πεδίῳ ἵζεσθαι. 3. ὡς δὲ ἐποίησαν ταῦτα, 
αὐτίκα παρῆν ἵππος N ἅπασα. μετὰ δὲ ταῦτα διεξῆλϑε μὲν 
διὰ τοῦ στρατοπέδου τοῦ Ἑλληνικοῦ τοῦ μετὰ Μήδων ἐόν- 
τος φήμη ὡς κατακοντιεῖ σφεας, διεξῆλϑε δὲ δι᾽ αὐτῶν 
Φωκέων τὠυτὸ τοῦτο. 4. ἔνϑα δή σφι ὁ στρατηγὸς ΄Αρ- 
μοκύδης παραίνεε λέγων τοιάδε «ὦ Φωχέες, πρόδηλα γὰρ 
ὅτι ἡμέας οὗτοι οἱ ἄνϑρωποι μέλλουσι προόπτῳ ϑανάτῳ 
δώσειν, διαβεβλημένους ὑπὸ Θεσσαλῶν, ὡς ἐγὼ εἰκάζω: νῦν 
ὧν ἄνδρα πάντα τινὰ ὑμέων χρεόν ἐστι γενέσϑαι ἀγαϑόν: 
κρέσσον γὰρ ποιεῦντας τι καὶ ἀμυνομένους τελευτῆσαι τὸν 
αἰῶνα ἤ περ παρέχοντας διαφϑαρῆναι αἰσχίστῳ μόρῳ. ἀλλὰ 
μαϑέτω τις αὐτῶν ὅτι ἐόντες βάρβαροι ἐπ᾽ Ἕλλησι ἀνδράσι 
φόνον ἔρραψαν». 

18, 1. ὁ μὲν ταῦτα παραίνεε' οἱ δὲ ἱππέες ἐπείτε σφέας 
ἐκυκλώσαντο, ἐπήλαυνον ὡς ἀπολ.έοντες, καὶ δῇ διετείνον- 
το τὰ βέλεα ὡς ἀπήσοντες, καί κού τις καὶ ἀπῆκε. καὶ οἳ ἀν- 
tiot ἔστησαν, πάντῃ συστρέψαντες ἑωυτοὺς καὶ πυχνώ- 
σαντες ὡς μάλιστα. ἐνϑαῦτα οἱ ἱππόται ὑπέστρεφον καὶ 
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lo i Focesi non vi presero parte; anche loro parteggiavano molto 
per i Medi, ma perché costretti, non di loro volontà. 2. Dopo 
non molti giorni che era arrivato a Tebe, giunsero mille dei loro 
opliti. Alla loro guida era Armocide, il piü illustre dei cittadini. 
Quando anche costoro furono giunti a Tebe, Mardonio, mandan- 
do loro incontro cavalieri, dette ordine di accamparsi per conto 
proprio nella pianura. 3. Come lo fecero, comparve subito tutta 
la cavalleria. Allora nell'accampamento dei Greci che erano con i 
Medi si diffuse la voce che li avrebbe massacrati a colpi di frecce, e 
la stessa voce si diffuse anche trai Focesi. 4. Allora il comandan- 
te Armocide li esortó con queste parole: «Focesi, € chiaro che co- 
storo si apprestano sicuramente a ucciderci, poiché siamo calun- 
niati dai Tessali, come presumo; é necessario dunque che ciascuno 
di voi si comporti da valoroso; infatti é meglio morire nell'azione e 
difendendoci piuttosto che cedere e lasciarci uccidere in modo ver- 
gognoso. Capisca dunque ognuno di costoro che sono barbari e 
che hanno tramato la morte di uomini greci». 

18, 1. Li esortó cosi; i cavalieri, dopo averli circondati, si lan- 
ciarono come per ucciderli e tendevano gli archi pronti a lancia- 
re frecce, e qualcuno forse le lasció anche partire. Essi peró rirna- 
sero a pié fermo, stringendosi e ricompattandosi da ogni parte 
quanto piü possibile. Allora i cavalieri si voltarono e tornarono in- 


17, 16-7. ἡμέας -- δώσειν Suid. x 2544 Adler (10607 toc προφανής. πρόδηλος) 
19-20. κρέσσον - μόρῳ Suid. x 582 Adler (παρέχοντας). τελευτῆσαι τὸν αἰῶνα 
(cf. I 32,5) Eust. IL 501,23 (ad IV 478) 
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ἀπήλαυνον ὀπίσω. 2. οὐκ ἔχω δ᾽ ἀτρεκέως εἰπεῖν οὔτε εἰ 
ἦλϑον μὲν ἀπολέοντες τοὺς Φωκέας δεηϑέντων Θεσσαλῶν, 
ἐπεὶ δὲ ὥρων πρὸς ἀλέξησιν τραποµένους, δείσαντες μὴ καὶ 
σφίσι γένηται τρώματα, οὕτω δὴ ἀπήλαυνον ὀπίσω (Oc γάρ 
σφι ἐνετείλατο Μαρδόνιος) οὔτ᾽ εἰ αὐτῶν πειρηϑῆναι - 
ϑέλησε εἴ τι ἀλκῆς μετέχουσι. 1. ὡς δὲ ὀπίσω ἀπήλασαν 
οἱ ἱππόται, πέμψας Μαρδόνιος κήρυχα ἔλεγε τάδε: «ϑαρ- 
σέετε, ὦ Φωκέες: ἄνδρες γὰρ ἐφάνητε ἐόντες ἀγαϑοί, οὐκ 
ὡς ἐγὼ ἐπυνϑανόμην. καὶ νῦν προϑύμως φέρετε τὸν πόλε- 
μον τοῦτον: εὐεργεσίῃσι γὰρ οὐ νικήσετε οὔτ᾽ ὧν ἐμὲ οὔτε 
βασιλέα». τὰ περὶ Φωκέων μὲν ἐς τοσοῦτον ἐγένετο: 

19, 1. Λακεδαιμόνιοι δὲ ὡς ἐς τὸν Ἰσὺμὸν ἦλϑον, ἐν 
τούτῳ ἐστρατοπεδεύοντο. πυνϑανόμενοι δὲ ταῦτα οἱ λοι- 
ποὶ Πελοποννήσιοι τοῖσι τὰ ἀμείνω ἑάνδανε, οἱ δὲ καὶ 
ὁρῶντες ἐξιόντας Σπαρτιήτας, οὐκ ἐδικαίευν λείπεσϑαι 
[τῆς ἐξόδου] Λακεδαιμονίων. 2. ἐκ δῆ ὧν τοῦ Ἰσϑμοῦ 
καλλιερησάντων τῶν ἱρῶν ἐπορεύοντο πάντες καὶ ἀπικνέ- 
ονται ἐς Ἐλευσῖνα: ποιήσαντες δὲ καὶ ἐνϑαῦτα Load, ὥς σφι 
ἐκαλλιέρεε, τὸ πρόσω ἐπορεύοντο, ᾿Αϑηναῖοι δὲ ἅμα av- 
τοῖσι. διαβάντες μὲν ἐκ Σαλαμῖνος, συμμιγέντες δὲ ἐν 
Ἐλευσῖνι. 1. ὡς δὲ ἄρα ἀπίκοντο τῆς Βοιωτίης ἐς Ἐρυ- 
ϑράς, ἔμαϑόν τε δὴ τοὺς βαρβάρους ἐπὶ τῷ ᾿Ασωπῷ στρατο- 
πεδευομένους, φρασϑέντες δὲ τοῦτο ἀντετάσσοντο ἐπὶ τῆς 
ὑπωρέης τοῦ Κιϑαιρῶνος. 

20. Μαρδόνιος δέ, ὡς οὐ κατέβαινον οἱ Ἕλληνες ἐς τὸ 
πεδίον, πέμπει ἐς αὐτοὺς πᾶσαν τῆν ἵππον, τῆς ἱππάρχεε 
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dietro. 2. Non so dire con sicurezza se vennero per uccidere i 
Focesi su richiesta dei Tessali e quindi volsero in ritirata quando li 
videro pronti a difendersi, temendo anch'essi di poter subire ferite 
(cosi infatti aveva ordinato Mardonio), o se questi volesse metterli 
alla prova per vedere se i Focesi avevano coraggio. 3. Ma quando 
i cavalieri tornarono indietro, Mardonio mandò un araldo a dire 
cosi: «Focesi, fatevi animo; avete dimostrato di essere uomini valo- 
rosi, diversamente da quello che avevo sentito dire. Ora conducete 
questa guerra con coraggio; in benefici non sarete superiori né a me 
né al re». La vicenda dei Focesi fini cosi. 

19, 1. Gli Spartani, quando giunsero all'Istmo, vi posero l'ac- 
campamento. Saputo questo, il resto dei Peloponnesiaci, quelli 
che avevano a cuore la causa migliore, e che vedevano gli Spartia- 
ti già in marcia, non ritennero giusto essere esclusi dalla spedizio- 
ne dei Lacedemonii. 2. Dunque dall'Istmo, poiché i sacrifici 
erano stati favorevoli, tutti si misero in marcia e giunsero a Eleusi; 
e fatti anche qui sacrifici, dal momento che risultarono favorevoli, 
si spinsero avanti, e con loro gli Ateniesi che avevano fatto la tra- 
versata da Salamina e si erano uniti a Eleusi. 3. Quando poi 
giunsero in Beozia a Eritre, seppero che i barbari erano accampa- 
ti sull'Asopo e, considerato ció, si schierarono di fronte a loro alle 
falde del Citerone. 

29. Mardonio, poiché i Greci non scendevano nella pianura, 
mando contro di loro tutta la cavalleria, che era comandata da 


18, 15. εὐεργεσίῃσι... νικήσετε cf. Aristid. I 88 Lenz-Behr 
20-4. Hinc Plut. Aristid. 14 
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Μασίστιος εὐδοκιμέων παρὰ Πέρσῃσι, τὸν Ἕλληνες Μακί- 
στιον καλέουσι, ἵππον ἔχων Νησαῖον χρυσοχάλινόν τε καὶ 
ἄλλως κεκοσμημένον καλῶς. ἐνϑαῦτα ὡς προσήλασαν οἱ ix- 
πόται πρὸς τοὺς Ἕλληνας προσέβαλλον κατὰ τέλεα, προσ- 
βάλλοντες δὲ κακὰ μεγάλα ἐργάζοντο xal γυναῖκάς σφεας 
ἀπεκάλεον. 

21, 1. κατὰ συντυχίην δὲ Μεγαρέες ἔτυχον ταχϑέντες τῇ 
τε ἐπιμαχώτατον ἦν τοῦ χωρίου παντός, καὶ f] πρόσοδος µά- 
λιστα ταύτῃ ἐγίνετο τῇ ἵππῳ. προσβαλλούσης ὧν τῆς ἵππου 
οἱ Μεγαρέες πιεζόμενοι ἔπεμπον ἐπὶ τοὺς στρατηγοὺς τῶν 
Ἑλλήνων κήρυκα, ἀπικόμενος δὲ ὁ κῆρυξ πρὸς αὐτοὺς ἔλε- 
γε τάδε. 2. «Μεγαρέες (ὧδε) λέγουσι: “ἡμεῖς, ἄνδρες σύμ- 
LAXOL, οὗ δυνατοί εἶμεν τὴν Περσέων ἵππον δέκεσϑαι μοῦ- 
VOL, ἔχοντες στάσιν ταύτην ἐς τὴν ἔστημεν ἀρχήν: ἀλλὰ καὶ 
ἐς τόδε λιπαρίῃ τε καὶ ἀρετῇ ἀντέχομεν καίπερ πιεζεύμε- 
νοι. νῦν τε εἰ μή τινας ἄλλους πέμψετε διαδόχους τῆς 
τάξιος. ἴστε ἡμέας ἐκλείψοντας τὴν τάξιν». 1. ὁ μὲν δή 
σφι ταῦτα ἀπήγγελλε, Παυσανίης δὲ ἀπεπειρᾶτο τῶν Ἑλ- 
λήνων εἴ τινες ἐϑέλοιεν ἄλλοι ἐϑελονταὶ ἰέναι τε ἐς τὸν χῶ- 
ρον τοῦτον καὶ τάσσεσϑαι διάδοχοι Μεγαρεῦσι. οὐ Bovio- 
μένων δὲ τῶν ἄλλων ᾿Αϑηναῖοι ὑπεδέξαντο καὶ ᾿Αϑηναίων 
οἱ τριηκόσιοι λογάδες, τῶν ἐλοχήγεε Ὀλυμπιόδωρος ὁ 
Λάμπωνος. 

22, 1. οὗτοι ἦσαν οἵ τε ὑποδεξάμενοι xal οἱ πρὸ τῶν 
ἄλλων τῶν παρεόντων Ἑλλήνων ἐς Ἐρυϑρὰς ταχϑέντες, 
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Masistio, uomo insigne tra i Persiani, che i Greci chiamano Maci- 
stio e che aveva un cavallo neseo con le briglie d'oro e per il resto 
una ricca bardatura. Allora, quando i cavalieri si lanciarono con- 
tro i Greci, li assalivano per squadroni e, assalendoli, provocaro- 
no loro gravi perdite, e li chiamavano donne. 

21, 1. Per caso i Megaresi si trovarono schierati nel punto piu 
vulnerabile di tutta la posizione, là dove avveniva soprattutto l'at- 
tacco della cavalleria. Quando dunque la cavalleria mosse all'attac- 
co, i Megaresi, pressati, inviarono un araldo ai comandanti dei Gre- 
ci, e l'araldo, una volta giunto, parlò loro così: 2. «I Megaresi 
dicono: *Noi, alleati, non possiamo fronteggiare da soli la cavalleria 
dei Persiani, occupando quel luogo dove ci disponemmo all'inizio. 
Tuttavia finora abbiamo resistito con tenacia evalore, benché pres- 
sati. Ora peró, se non mandate altri a prendere il nostro posto, sap- 
piate che noi abbandoneremo lo schieramento"». 1. Egli dette 
loro questo annuncio, e Pausania faceva tentativi tra i Greci, se vi 
era chi volesse volontariamente andare in quel luogo e schierarsi al 
posto dei Megaresi. Mentre gli altri rifiutarono, gli Ateniesi furono 
d'accordo, e tra gli Ateniesi i trecento scelti, di cui era a capo Olim- 
piodoro, figlio di Lampone. 

22, 1. Costoro furono quelli che accettarono e si schierarono 
davanti agli altri Greci verso Eritre, prendendo con sé gli arcieri. 


26, 6-8. προσβάλλοντες - ἀπεκάλεον Eust. IL. 668,45 (ad VII 96) 
22-3. Cf. Tzetz. schol. Alleg. Hom. (Cramer An. Ox. HD 383.7- 11 
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τοὺς τοξότας προσελόμενοι. μαχομένων δέ σφεων ἐπὶ χρό- 
νον τέλος τοιόνδε ἐγένετο τῆς μάχης: προσβαλλούσης τῆς 
ἵππου κατὰ τέλεα ὁ Μασιστίου προέχων τῶν ἄλλων ἵππος 
βάλλεται τοξεύματι τὰ πλευρά, ἀλγήσας δὲ ἵσταταί τε ὀρ- 
ϑὸς καὶ ἀποσείεται τὸν Μασίστιον: 2. πεσόντι δὲ αὐτῷ 
οἱ ᾿Αϑηναῖοι αὐτίκα ἐπεχέατο' τόν τε δῆ ἵππον αὐτοῦ λαμ- 
βάνουσι καὶ αὐτὸν ἀμυνόμενον κτείνουσι, κατ᾽ ἀρχὰς οὐ 
δυνάμενοι. ἐνεσκεύαστο γὰρ οὕτως: ἐντὸς ϑώρηχα εἶχε χρύ- 
σεον λεπιδωτόν, κατύπερϑε δὲ τοῦ ϑώρηκος κιϑῶνα pot- 
νίχεον ἐνεδεδύκεε. τύπτοντες δὲ ἐς τὸν ϑώρηχα ἐποίευν 
οὐδέν, πρίν γε δὴ μαϑών τις τὸ ποιεύμενον παίει μιν ἐς τὸν 
ὀφϑαλμόν. οὕτω δὴ ἔπεσέ τε καὶ ἀπέϑανε. 1. ταῦτα δέ 
κως γινόμενα ἐλελήδεε τοὺς ἄλλους ἱππέας: οὔτε γὰρ πε- 
σόντα μιν εἶδον ἀπὸ τοῦ ἵππου οὔτε ἀποϑνῄσκοντα, å- 
ναχωρήσιός τε γινομένης καὶ ὑποστροφῆς οὐκ ἔμαϑον τὸ γι- 
νόμενον. ἐπείτε δὲ ἔστησαν, αὐτίκα ἐπόϑεσαν, ὥς σφεας 
οὐδεὶς ἦν ὁ τάσσων' μαϑόντες δὲ τὸ γεγονός, διακελευσάμε- 
νοι ἤλαυνον τοὺς ἵππους πάντες, ὡς ἂν τόν γε νεκρὸν ἀνε- 
λοίατο. 

23, 1. ἰδόντες δὲ οἱ ᾿Αϑηναῖοι οὐκέτι κατὰ τέλεα προσε- 
λαύνοντας τοὺς ἱππέας ἀλλ᾽ Gua πάντας, τὴν ἄλλην στρα- 
tiv ἐπεβώσαντο. ἐν w δὲ ὁ πεζὸς ἅπας ἐπεβοήϑεε, ἐν 
τούτῳ μάχη ὀξέα περὶ τοῦ νεκροῦ γίνεται. 2. ἕως μέν νυν 
μοῦνοι ἦσαν οἱ τριηκόσιοι, ἑσσοῦντό τε πολλὸν καὶ τὸν 
νεκρὸν ἀπέλειπον: ὡς δέ σφι τὸ πλῆϑος ἐπεβοήϑησε, οὕτω 
δῆ οὐκέτι οἱ ἱππόται ὑπέμενον, οὐδέ σφι ἐξεγένετο τὸν 
νεκρὸν ἀνελέσϑαι, ἀλλὰ πρὸς ἐκείνῳ ἄλλους προσαπώλε- 
σαν τῶν ἱππέων. ἀποστήσαντες ὧν ὅσον τε δύο στάδια ἐβου- 
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Combatterono a lungo, e l'esito della battaglia fu questo: durante 
l'attacco della cavalleria che avanzava a squadroni, il cavallo di 
Masistio, che spiccava sugli altri, fu colpito al fianco da una frec- 
cia e per il dolore si inalberò e scrollò giù Masistio. 2. Gli Ate- 
niesi si precipitarono sul caduto, ne presero il cavallo e uccisero 
Masistio che si difendeva, pur non riuscendoci subito. Infatti era 
vestito così: sotto indossava una corazza d’oro a squame e sopra la 
corazza era ricoperto da una tunica di porpora. Quando lo colpi- 
vano sulla corazza, non gli facevano nulla, finché uno, accortosi di 
come stavano le cose, lo trafisse all'occhio. Così cadde e mori. 
3. Quanto era avvenuto era sfuggito però agli altri cavalieri: non 
lo avevano visto cadere da cavallo né morire e, mentre si voltava- 
no indietro e si ritiravano, non si accorsero di quanto era accadu- 
to. Ma quando si furono fermati, ne sentirono subito la mancan- 
za, poiché non c'era nessuno che li mettesse in ordine; compreso 
quanto era avvenuto, incoraggiandosi l’un l’altro, tutti lanciarono 
i cavalli per recuperarne almeno il cadavere. 

23, 1. Gli Ateniesi, vedendo che i cavalieri non caricavano più 
a squadroni ma tutti insieme, chiamarono in aiuto il resto del- 
l’esercito. Mentre tutta la fanteria accorreva a difesa, ci fu allora 
una battaglia accanita intorno al cadavere. 2. Finché i trecento 
erano soli, erano di molto inferiori e abbandonarono il cadavere; 
quando però sopraggiunse in aiuto il grosso dell’esercito, allora 
furono i cavalieri che non resistettero più: non solo non riusciro- 
no a recuperare il cadavere ma persero, oltre a quello, anche alcu- 
ni cavalieri. Si allontanarono di circa due stadi e si consultarono 
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λεύοντο ὃ τι χρεὸν εἴη ποιέειν: ἐδόκεε δέ σφι ἀναρχίης 
ἐούσης ἀπελαύνειν παρὰ Μαρδόνιον. 

24. ἀπικομένης δὲ τῆς ἵππου ἐς τὸ στρατόπεδον πένϑος 
ἐποιήσαντο Μασιστίου πᾶσα τε ἢ στρατιὴ καὶ Μαρδόνιος 
μέγιστον, σφέας τε αὐτοὺς κείροντες καὶ τοὺς ἵππους καὶ 
τὰ ὑποζύγια οἰμωγῇ τε χρεώμενοι ἀπλέτῳ' ἅπασαν γὰρ τὴν 
Βοιωτίην κατεῖχε ἠχὼ ὡς ἀνδρὸς ἀπολομένου µετά γε Μαρ- 
δόνιον λογιμωτάτου παρά τε Πέρσῃσι καὶ βασιλέϊ. oi μέν 
vvv βάρβαροι τρόπῳ τῷ σφετέρῳ ἀποϑανόντα ἐτίμων Μα- 
σίστιον: 

25, 1. οἱ δὲ Ἕλληνες ὡς τῆν ἵππον ἐδέξαντο προσβάλ.λου- 
σαν καὶ δεξάμενοι ὥσαντο, ἐϑάρσησαν πολλῷ μᾶλλον. καὶ 
πρῶτα μὲν ἐς ἅμαξαν ἐσϑέντες τὸν νεκρὸν παρὰ τὰς τάξις 
ἐκόμιζον: ó δὲ νεκρὸς ἦν ϑέης ἄξιος μεγάϑεος εἵνεκα καὶ 
κάλλεος' τῶν δὲ εἵνεκα καὶ ταῦτα ἐποίευν: ἐκλιπόντες τὰς 
τάξις ἐφοίτων ϑεησόμενοι Μασίστιον. 2. μετὰ δὲ ἔδοξέ 
σφι ἐπικαταβῆναι ἐς Πλαταιάς: ó γὰρ χῶρος ἐφαίνετο πολ- 
Ad ἐὼν ἐπιτηδεότερός σφι ἐνστρατοπεδεύεσϑαι ó Πλ.α- 
ταιικὸς τοῦ Ἐρυϑραίου τά τε ἄλλα καὶ εὐυδρότερος. ἐς 
τοῦτον δῆ τὸν χῶρον καὶ ἐπὶ τῆν κρήνην τῆν Γαργαφίην τὴν 
ἐν τῷ χώρῳ τούτῳ ἐοῦσαν ἔδοξέ σφι χρεὸν εἶναι ἀπικέσθαι 
καὶ διαταχϑέντας στρατοπεδεύεσϑαι. 1. ἀναλαβόντες δὲ 
τὰ ὅπλα ἤισαν διὰ τῆς ὑπωρέης τοῦ Κιϑαιρῶνος παρὰ 
Ὑσιὰς ἐς τὴν Πλαταιίδα γῆν, ἀπικόμενοι δὲ ἐτάσσοντο κα- 
τὰ ἔϑνεα πλησίον τῆς τε κρήνης τῆς Γαργαφίης καὶ τοῦ τε- 
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su quanto si dovesse fare; privi ormai di comandante, sembrö loro 
opportuno tornare da Mardonio. 

24. Quando la cavalleria arrivò all'accampamento, tutto l’eser- 
cito e Mardonio manifestarono il lutto piü grande per Masistio: si 
rasarono, e fecero lo stesso ai cavalli e alle bestie da soma, abban- 
donandosi a lamenti infiniti. L'eco infatti si sparse per tutta la 
Beozia, poiché era morto l'uomo piü stimato dopo Mardonio 
presso i Persiani e il re. I barbari dunque onorarono secondo le 
loro usanze la morte di Masistio. 

25, 1. Quando ebbero sostenuto l'attacco della cavalleria e, so- 
stenutolo, lo ebbero respinto, i Greci si sentirono molto piü rin- 
cuorati. E per prima cosa, caricato il cadavere su un carro, lo por- 
tarono lungo le linee; il morto meritava di essere visto per la sua 
statura e la sua bellezza; per tale motivo facevano anche questo: 
lasciando le file, andavano a vedere Masistio. 2. Quindi decise- 
ro di scendere a Platea; il territorio di Platea, infatti, sembrava lo- 
ro molto piü adatto per accamparsi di quello di Eritre e inoltre 
era piü ricco d'acqua. Ritennero dunque opportuno andare in 
questa località e alla fonte Gargafia, che si trova li, e accamparvisi 
in ordine di schieramento. 1. Prese le armi, mossero lungo le 
pendici del Citerone presso Isie, verso il territorio di Platea e, 
giunti, si schierarono per popoli presso la fonte Gargafia e il san- 


24, 3-4. σφέας te - ὑποζύγια Eust. IL 1292,29-30 (ad XXIII 135) 
25, 4-5. ὁ δὲ νεκρὸς - κάλλεος Eust. I/ 626.52 (ad VI 88: cf. 522.13. ad V 63. de 
illo ϑέης ἄξιος pro ἀξιόϑεος adhibito) 


20 


44 ΙΣΓΟΡΙΩΝ I’ 


μένεος τοῦ ᾿Ανδροκράτεος τοῦ ἥρωος διὰ ὄχϑων τε οὐκ 
ὑψηλῶν καὶ ἀπέδου χώρου. 

26, 1. ἐνϑαῦτα ἐν τῇ διατάξι ἐγένετο λόγων πολλὸς ὠϑι- 
σμὸς Τεγεητέων τε καὶ ᾿Αϑηναίων: ἐδικαίευν γὰρ αὐτοὶ 
ἑκάτεροι ἔχειν τὸ ἕτερον κέρας, καὶ, καινὰ καὶ παλαιὰ πα- 
ραφέροντες ἔργα. τοῦτο μὲν οἱ Τεγεῆται ἔλεγον τάδε: 2. 
«μεῖς αἰεί κοτε ἀξιεύμεῦα ταύτης τῆς τάξιος ἐκ τῶν ovy- 
μάχων ἁπάντων, ὅσαι ἤδη ἔξοδοι χοιναὶ ἐγένοντο ITeio- 
ποννησίοισι καὶ τὸ πάλαι καὶ τὸ νέον, ἐξ ἐκείνου τοῦ χρό- 
νου ἐπείτε Ἡρακλεῖδαι ἐπειρῶντο μετὰ τὸν Εὐρυσϑέος 
ϑάνατον κατιόντες ἐς Πελοπόννησον. 3. τότε εὗρόμεϑα 
τοῦτο διὰ πρῆγμα τοιόνδε: ἐπεὶ μετὰ ᾿Αχαιῶν καὶ Ἰώνων 
τῶν τότε ἐόντων ἐν Πελοποννήσῳ ἐχβοηϑήσαντες ἐς τὸν 
Ἰσϑμὸν ἱζόμεϑα ἀντίοι τοῖσι κατιοῦσι, τότε Qv λόγος Ὕλ- 
λον ἀγορεύσασϑαι ὡς χρεὸν εἴη τὸν μὲν στρατὸν τῷ στρατῷ 
un ἀνακινδυνεύειν συμβάλλοντα, ἐκ δὲ τοῦ Πελοποννησίου 
στρατοπέδου τὸν ἂν σφέων αὐτῶν κρίνωσι εἶναι ἄριστον, 
τοῦτόν οἱ μουνομαχῆσαι ἐπὶ διακειμένοισι. 4. ἔδοξέ τε 
τοῖσι Πελοποννησίοισι ταῦτα εἶναι ποιητέα καὶ ἔταμον 
ὅρκιον ἐπὶ λόγῳ τοιῷδε, ἣν μὲν Ὕλλος νιχήσῃ τὸν Ieo- 
ποννησίων ἡγεμόνα, κατιέναι Ἡρακλείδας ἐπὶ τὰ πατρώια, 
ἣν δὲ νικηϑῇ, τὰ ἔμπαλιν Ἡρακλείδας ἀπαλλάσσεσθαι καὶ 
ἀπάγειν τῆν στρατιὴν ἑκατόν τε ἐτέων μὴ ζητῆσαι κάτοδον 
ἐς Πελοπόννησον. 5. προεχρίϑη τε δὴ £x πάντων τῶν συμ- 
μάχων ἐϑελοντῆς Ἔχεμος ὁ Ἠερόπου τοῦ Φηγέος, στρατη- 
γός τε ἐὼν καὶ βασιλεὺς ἡμέτερος, καὶ ἐμουνομάχησέ τε χαὶ 


17 χωρίου C 
26, 1. διαταξι P: διατάξει ABCDB | πολλῶν ABC 2. ἐδικαίευν CP: È- 
δικαίουν AB ἐδικεῦν D 5. ἀεὶ D 6. πάντων D | ἔξοδοι ἤδη ABC 


7. παλαιὸν ABC 8. Εὐρυσθένεος C 12. ἀντίον B 11. ἀγορήσα- 
σϑαι coni. Grashof | χρεὸν ABB: χρεὼν CD 14. ouußaAovra ABC 15. 
κρίνω«σι D 18. ὅρχιον AD (post corr.) f: ὅρχον D (ante corr.), ut vid. 
ὅρχια BC | τῶν B 22. tv om. D 21. Ἠερόπου. ego ex corr., D Ηρό- 


mov C | Φηγέος: Κηφέος coni. Palmerius 24. ὃ ἡμέτερος C | te om. D 
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tuario dell’eroe Androcrate fra alture non elevate e in territorio 
pianeggiante. 

26, 1. Allora, mentre si schieravano, ci fu un lungo alterco fra < 
Tegeati e Ateniesi. Pretendevano entrambi di occupare l'altra ala. 
adducendo imprese sia recenti che antiche. I Tegeati da parte loro 
dicevano cosi: 2. «Questo posto nello schieramento ci è sempre 
stato riconosciuto come degno di noi da tutti gli alleati, in tutte le 
spedizioni comuni degli abitanti del Peloponneso, sia in tempi an- 
tichi che di recente, da quando gli Eraclidi dopo la morte di Euri- « 
steo cercarono di rientrare nel Peloponneso. 1. Allora lo ot- 
tenemmo per questo motivo: quando con gli Achei e gli Ioni, che 
in quel tempo abitavano il Peloponneso, accorremmo in forze 
all'Istmo e ci accampammo di fronte a quelli che volevano torna- 
re, si racconta che allora Illo dicesse che non era necessario che 
ciascun esercito corresse pericolo scontrandosi con l'altro, ma che 
l'uomo ritenuto piü valoroso dell'esercito del Peloponneso com- 
battesse con lui a determinate condizioni. 4. I Peloponnesiaci 
giudicarono che si dovesse fare cosi e strinsero con giuramento 
questi patti: se Illo avesse vinto il comandante di quelli del Pelo- 
ponneso, gli Eraclidi sarebbero ridiscesi nelle terre dei padri; se 
fosse stato sconfitto, gli Eraclidi sarebbero tornati indietro, avreb- 
bero ricondotto via l'esercito e per cento anni non avrebbero piü 
cercato di rientrare nel Peloponneso. 5. Tra tutti gli alleati fu 
prescelto Echemo, figlio di Eeropo, figlio di Fegeo, che si era of- 
ferto volontariamente e che era nostro comandante e re; costui 


26, 16. ἐπὶ διακειµένοισι Eust. Il. 233,33 (ad II 339) 
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ἀπέχτεινε Ὕλλον. ἐκ τούτου τοῦ ἔργου εὑρόμεϑα ἐν Ieko- 
ποννησίοισι τοῖσι τότε καὶ ἄλλα γέρεα μεγάλα, τὰ διατελέ- 
OHEV ἔχοντες, καὶ τοῦ XEQEOS τοῦ ἑτέρου αἰεὶ ἡγεμονεύειν 
κοινῆς ἐξόδου γινομένης. 6. ὑμῖν μέν νυν, ὦ Λακεδαιμό- 
viol, οὐχ ἀντιεύμεῦα, ἀλλὰ διδόντες αἵρεσιν ὁκοτέρου 
βούλεσϑε χέρεος ἄρχειν παρίεμεν: τοῦ δὲ ἑτέρου φαμὲν ñ- 
μέας ἱκνέεσϑαι ἡγεμονεύειν κατά περ ἐν τῷ πρόσϑε χρόνῳ. 
χωρίς τε τούτου τοῦ ἀπηγημένου ἔργου ἀξιονικότεροί εἰ- 
μεν ᾿Αϑηναίων ταύτην τὴν τάξιν ἔχειν. 7. πολλοὶ μὲν γὰρ 
καὶ. εὖ ἔχοντες πρὸς ὑμέας ἡμῖν, ἄνδρες Σπαρτιῆται, ἀγῶνες 
ἀγωνίδαται, πολλοὶ δὲ καὶ πρὸς ἄλλους. οὕτω ὧν δίκαιον ñ- 
μέας ἔχειν τὸ ἕτερον κέρας ἤ περ ᾿Αϑηναίους: οὐ yao opi 
ἐστι ἔργα οἷά περ ἡμῖν κατεργασµένα, οὔτ᾽ Qv καινὰ οὔτε 
παλαιά». 

27, I. οἱ μὲν ταῦτα ἔλεγον, ᾿Αϑηναῖοι δὲ πρὸς ταῦτα ὑπε- 
κρίναντο τάδε: «ἐπιστάμεϑα μὲν σύνοδον τήνδε μάχης 
εἵνεχα συλλεγῆναι πρὸς τὸν βάρβαρον, ἀλλ᾽ οὐ λόγων: ἐπεὶ 
δὲ ὁ Τεγεήτης προέϑηχε nahara te καὶ καινὰ λέγειν τὰ ἕκα- 
τέροισι ἐν τῷ παντὶ χρόνῳ κατέργασται χρηστά, ἀναγκαίως 
ἡμῖν ἔχει δηλῶσαι πρὸς ὑμέας ὅϑεν ἡμῖν πατρώιόν ἐστι ἐοῦ- 
σι χρηστοῖσι αἰεὶ πρώτοισι εἶναι μᾶλλον ἢ ᾽Αρκάσι. 2. 
Ἡρακλείδας, τῶν οὗτοί φασι ἀποκτεῖναι τὸν ἡγεμόνα ἐν 
Ἰσϑμῷ, τούτους πρότερον ἐξελαυνομένους ὑπὸ πάντων Ἑλ- 
λήνων ἐς τοὺς ἀπικοίατο φεύγοντες δουλοσύνην πρὸς Muxn- 
ναίων, μοῦνοι ὑποδεξάμενοι τὴν Εὐρυσϑέος ὕβριν κατεί- 
λοµεν, σὺν ἐκείνοισι μάχῃ νικήσαντες τοὺς τότε ἔχοντας Πε- 
λοπόννησον. 3. τοῦτο δὲ ᾿Αργείους τοὺς μετὰ Πολυνεί- 
κεος ἐπὶ Θήβας ἐλάσαντας, τελευτήσαντας τὸν αἰῶνα καὶ 


26. τε τοῖσι ABC γε τοῖσι coni. Stein 27. ἀεὶ Ὁ 28. γενομένης C 

30-1. (ἐς) ἡμέας coni. Koen 31. ἱκέσθαι C 32. ἀξιονικότεροι ABCD 
(post corr.) B: ἀξιονικώτεροι D (ante corr.) 34. καὶ ABCD (post corr.) B: 
om. D (ante corr.) 35. ἄλλους: πολλούς D 

27, 4. t€ om. ABC s.ıw ABCP: om. D ο. τοῦτο μὲν τούτους ABC | πρό- 
τερον ABCR: πρότον D (ante corr.) πρῶτον D (post corr.) | πάντων τῶν Aldus 
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combatte in duello contro Illo e lo uccise. Per questa impresa ab- 
biamo avuto dai Peloponnesiaci di allora onori molto grandi, che 
continuiamo a possedere, tra cui quello di guidare sempre la se- 
conda ala in una spedizione comune. 6. Noi dunque, Lacede- 
monii, non ci opponiamo a voi, ma vi lasciamo la scelta di quale 
delle due ali preferite comandare; diciamo soltanto che il coman- 
do dell'altra spetta a noi come in passato. A parte l'impresa ricor- 
data, siamo più degni degli Ateniesi di occupare quel posto. 7. 
Uomini di Sparta, abbiamo combattuto contro di voi molte e for- 
tunate battaglie, molte anche contro altri. Cosi € giusto che noi 
occupiamo l'altra ala, invece che gli Ateniesi. Poiché essi non han- 
no compiuto imprese come le nostre, né di recente né nell'anti- 
chità». 

27, 1. Questo dissero i Tegeati, mentre gli Ateniesi risposero 
cosi: «Sappiamo che siamo riuniti per combattere contro il barba- 
ro, non per fare discorsi. Poiché peró il Tegeate ha proposto di 
esporre tutte le imprese valorose - sia antiche che recenti - che 
sono state compiute da entrambi in tutti i tempi, é necessario 
che vi mostriamo come sia tradizione ereditata dai padri per noi, 
che siamo sempre valorosi, essere al primo posto invece degli Ar- 
cadi. 2. Quanto agli Eraclidi, di cui costoro dicono di aver uc- 
ciso il comandante all'Istmo, cacciati da tutti i Greci presso i qua- 
li si recavano, fuggendo la servitü dei Micenei, noi soli li abbiamo 
accolti e abbattemmo la prepotenza di Euristeo, vincendo in bat- 
taglia con loro chi allora occupava il Peloponneso. 3. Quanto 
agli Argivi — quelli che con Polinice mossero contro Tebe -, che 


35. ἀγωνίδαται Eust. ||. 234.21 (ad II 340) 
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ἀτάφους κειμένους, στρατευσάμενοι ἐπὶ τοὺς Καδμείους 
ἀνελέσϑαι τε τοὺς νεκρούς φαμεν καὶ ϑάψαι τῆς ἡμετέρης 
ἐν Ἐλευσῖνι. 4. ἔστι δὲ ἡμῖν ἔργον εὖ ἔχον καὶ ἐς ᾽Αμαζο- 
νίδας τὰς ἀπὸ Θερμώδοντος ποταμοῦ ἐσβαλούσας κοτὲ ἐς 
γῆν τὴν ᾿Αττικήν. καὶ Ev τοῖσι Τρωικοῖσι πόνοισι οὐδαμῶν ἐ- 
λειπόμεϑα. ἀλλ᾽ οὐ γάρ τι προέχει τούτων ἐπιμεμνῆσϑαι: 
καὶ γὰρ ἂν χρηστοὶ τότε ἐόντες WUTOL νῦν ἂν εἶεν φλαυρότε- 
QOL καὶ τότε ἐόντες φλαῦροι νῦν ἂν εἶεν ἀμείνονες. ε.πα- 
λαιῶν μέν νυν ἔργων ἅλις ἔστω: ἡμῖν δὲ εἰ μηδὲν ἄλλο ἐστὶ à- 
ποδεδεγμένον, ὥσπερ ἐστὶ πολλά τε καὶ εὖ ἔχοντα εἰ τέοισι 
καὶ ἄλλοισι Ἑλλήνων, ἀλλὰ καὶ ἀπὸ τοῦ ἐν Μαραϑῶνι ἔργου 
ἄξιοί εἰμεν τοῦτο τὸ γέρας ἔχειν καὶ ἄλλα πρὸς τούτῳ, οἵτι- 
vec μοῦνοι Ἑλλήνων δη μουνομαχήσαντες τῷ Πέρσῃ καὶ 
ἔργῳ τοσούτῳ ἐπιχειρήσαντες περιεγενόμεϑα καὶ ἐνικήσα- 
μεν ἔϑνεα ἕξ τε καὶ τεσσεράκοντα. 6. ἀρ᾽ οὐ δίκαιοί εἶμεν 
ἔχειν ταύτην τὴν τάξιν ἀπὸ τούτου μούνου τοῦ ἔργου; ἀλλ᾽ οὐ 
γὰρ ἐν τῷ τοιῷδε τάξιος εἵνεχα στασιάζειν πρέπει, ἄρτιοί 
εἶμεν πείϑεσϑαι ὑμῖν, ὦ Λακεδαιμόνιοι, ἵνα δοκέει ἐπιτη- 
δεότατον ἡμέας εἶναι ἑστάναι καὶ xat’ οὕστινας: πάντῃ γὰρ 
τεταγμένοι πειρησόμεϑα εἶναι χρηστοί. ἐξηγέεσϑε δὲ ὡς 
πεισομένων». 

28, 1. οἱ μὲν ταῦτα ἀμείβοντο, Λακεδαιμονίων δὲ ἀνέβω- 
σε ἅπαν τὸ στρατόπεδον ᾿Αϑηναίους ἀξιονικοτέρους εἶναι 
ἔχειν τὸ κέρας ἤ περ ᾿Αρκάδας. οὕτω δὴ ἔσχον οἱ ᾿Αϑηναῖοι 
καὶ ὑπερεβάλοντο τοὺς Τεγεήτας. 2. μετὰ δὲ ταῦτα ἐτάσ- 


17-8. ᾽Αμαζίδας A (ante corr) B (ante corr.) 18. τὰς: τοὺς C 19. 
ἠρωικοῖσι D 19-20. ἑλιπόμεϑα AB λειπόµεϑα D 20. προσήκει coni. 
Richards 21-2. WUTOL - ἐόντες om. B (ante corr.) 21. ἑωντοὶ D 22. 
av εἶεν del. Herwerden 23. μηδὲν ABCD (post corr.) B: pn D (ante corr.) | è- 
oti: ἦν s. ein coni. Stein 1893 24. οἶσπερ (debuerat τοῖσί περ) coni. 
Renehan 25. Μαραϑῶνι ABCD (post corr.) 8: Μαθῶνι D (ante corr.) 

26. γέρας ABCP: κέρας D 29. τεσσαράκοντα C 3o. τούτου ABC: 
τούτο D | uovov BD 31-2. ἄρτιοι μὲν B (ante corr.) 32-3. ἐπιτηδεώτα- 
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4. ταῦτα om. P (ante corr.) 
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avevano perso la vita e giacevano insepolti, noi affermiamo di 
averne raccolto i cadaveri e di averli seppelliti in terra nostra, a 
Eleusi, dopo aver mosso guerra ai Cadmei. 4. Noi vantiamo 
inoltre una bella impresa contro le Amazzoni che un tempo dal 
fiume Termodonte vennero per invadere l'Attica. E nelle imprese 
contro Troia non fummo inferiori a nessuno. Peró non e impor- 
tante ricordare tutto questo: infatti gli stessi che allora erano pro- 
di ora potrebbero essere vili, e quanti erano vili ora potrebbero 
essere migliori. 5. Basti dunque con le imprese antiche: noi, an- 
che se non ne avessimo compiute altre -- però ne abbiamo com- 
piute di molte e fortunate come nessun altro tra i Greci -, certa- 
mente per l'impresa di Maratona siamo degni di questo onore e di 
altri oltre ad esso, noi che, soli tra i Greci, combattemmo da soli 
contro i Persiani e, tentando un'impresa cosi grande, abbiamo 
avuto il sopravvento e abbiamo sconfitto quarantasei popoli. 6. 
Non é dunque giusto che occupiamo questo posto per questa sola 
impresa? Tuttavia, poiché in questo momento non conviene veni- 
re a discordia sulla posizione, siamo pronti a darvi retta, Spartani, 
e a schierarci dove vi sembri piü opportuno e contro chiunque. 
Dovunque schierati, cercheremo di essere valorosi. Dateci ordini 
e noi obbediremo». 

28, 1. Risposero cosi e tutto l'accampamento degli Spartani 
esclamó a gran voce che gli Ateniesi erano piü degni degli Arcadi 
di occupare l'ala. Cosi gli Ateniesi l'ottennero e superarono i Te- 
geati. 2. Dopo questo, i Greci si schierarono in tal modo, sia 


28, 2. ἀξιονικοτέρους cf. Dion. Hal. Ant. Rom. IV 11,6 
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σοντο ὧδε οἱ ἐπιφοιτῶντές τε xal οἱ ἀρχὴν ἐλϑόντες Ἑλ- 
λήνων. τὸ μὲν δεξιὸν χέρας εἶχον Λακεδαιμονίων μύριοι᾽ 
τούτων δὲ τοὺς πεντακισχιλίους ἐόντας Σπαρτιήτας ἐφύ- 
λασσον ψιλοὶ τῶν ELAWTEWV πενταχισχίλιοι καὶ τρισμύριοι, 
περὶ ἄνδρα ἕκαστον ἑπτὰ τεταγμένοι. 1. προσεχέας δὲ 
σφίσι εἵλοντο ἑστάναι οἱ Σπαρτιῆται τοὺς Τεγεήτας καὶ 
τιμῆς εἵνεκα καὶ ἀρετῆς: τούτων δ᾽ ἦσαν ὁπλῖται χίλιοι καὶ 
πεντακόσιοι. μετὰ δὲ τούτους ἵσταντο Κορινθίων πεντα- 
κισχίλιοι, παρὰ δὲ σφίσι εὕροντο παρὰ Παυσανίεω ἑστά- 
ναι Ποτειδαιητέων τῶν ἐκ Παλλήνης τοὺς παρεόντας 
τριηκοσίους. 4. τούτων δὲ ἐχόμενοι ἵσταντο ᾿Αρκάδες 
Ὀρχομένιοι ἑξακόσιοι, τούτων δὲ Σικυωνίων τρισχίλιοι. 
τούτων δὲ εἴχοντο Ἐπιδαυρίων ὀκτακόσιοι. παρὰ δὲ τού- 
τους Τροιζηνίων ἐτάσσοντο χίλιοι, Τροιζηνίων δὲ ἐχόμενοι 
Λεπρεητέων διηχόσιοι, τούτων δὲ Μυκηναίων καὶ Τιρυν- 
ϑίων τετρακόσιοι, τούτων δὲ ἐχόμενοι Φλειάσιοι χίλιοι; 
παρὰ δὲ τούτους ἔστησαν Ἑρμιονέες τριηκόσιοι. 5. Ἑρ- 
μιονέων δὲ ἐχόμενοι ἵσταντο Ἐρετριέων τε καὶ Στυρέων 
ἑξακόσιοι, τούτων δὲ Χαλκιδέες τετραχόσιοι, τούτων δὲ 
᾽Αμπρακιωτέων πεντακόσιοι. μετὰ δὲ τούτους Λευκαδίων 
καὶ ᾿Αναχτορίων ὀκτακόσιοι ἔστησαν, τούτων δὲ ἐχόμενοι 
Παλέες οἱ ἐκ Κεφαλληνίης διηκόσιοι. 6. μετὰ δὲ τούτους 
Αἰγινητέων πεντακόσιοι ἐτάχϑησαν. παρὰ δὲ τούτους ἐ- 
τάσσοντο Μεγαρέων τρισχίλιοι. εἴχοντο δὲ τούτων Γ[λα- 
ταιέες ἑξακόσιοι. τελευταῖοι δὲ καὶ πρῶτοι ᾿Αϑηναῖοι ἐ- 
τάσσοντο, χέρας ἔχοντες τὸ εὐώνυμον, ὀκτακισχίλιοι: 
ἐστρατήγεε δ᾽ αὐτῶν ᾿Αριστείδης ὁ Λυσιμάχου. 


s. ἐϑέλοντες B 8. εἱλώτων AB εἰλώτων C (vide ad 10,5) ιο. σφίσι 
edd.: σφι(ν) codd. (nescio an recte, cf. autem l. 13) 13. 0@t D 14. Πο- 
τειδαιητέων corr. Stein 1893: Ποτιδ- codd. 16. Σικυώνιοι ABC 19. 
de: O° ἐχόμενοι D 20. Φλειάσιοι corr. Stein 1891: Φλιάσιοι codd. 21. 
ἕστασαν D 22. tt om. D 24. ᾽Αμπρακιητέων ABC (cf. VIII 45 et 
47) 25. ἕστασαν D 26. Παλέες ABCD (post corr.) B: Πλέες D (ante 


corr.) 27. πεντηκόσιοι ABC 
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quelli sopravvenuti sia quelli arrivati fin dall'inizio. Occupavano 
l'ala destra diecimila Spartani; i cinquemila di loro che erano « 
Spartiati erano assistiti da trentacinquemila iloti armati alla legge- 
ra, sette assegnati a ogni spartiata. 3. Come loro vicini gli Spar- 
tiati scelsero che si schierassero i Tegeati, sia per onore che per 
valore; gli opliti dei Tegeati erano millecinquecento. Dopo di loro 
venivano cinquemila Corinzi, accanto a essi ottennero che fossero 
schierati da Pausania i trecento Potideati presenti che venivano 
da Pallene. 4. Di seguito erano schierati seicento Arcadi di Or- 
comeno, poi tremila Sicioni. Seguivano ottocento da Epidauro. 
Dopo quelli di Epidauro erano schierati mille di Trezene, vicino 
ai Trezeni duecento di Lepreo, poi quattrocento di Micene e di 
Tirinto, quindi mille Fliasi; dopo di loro c'erano trecento Ermio- 
nei. 5. A fianco degli Ermionei c'erano seicento di Eretria e di 
Stirea, poi quattrocento Calcidesi, poi cinquecento di Ambracia. 
Dopo costoro stavano ottocento di Leucade e di Anattorio, e di 
seguito duecento Palei di Cefalonia. 6. Erano quindi schierati 
cinquecento Egineti; poi tremila Megaresi; tenevano dietro sei- 
cento di Platea. Per ultimi e per primi erano disposti gli Ateniesi, 
che occupavano l'ala sinistra ed erano ottomila: li comandava Ari- 
stide, figlio di Lisimaco. 
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29, I. οὗτοι. πλὴν τῶν ἑπτὰ περὶ ἕκαστον τεταγμένων 
Σπαρτιήτῃσι, ἦσαν ὁπλῖται, συνάπαντες ἐόντες ἀριϑμὸν 
τρεῖς τε μυριάδες καὶ ὀχτὼ χιλιάδες καὶ ἑκατοντάδες ἑπτά. 
ὁπλῖται μὲν οἱ πάντες συλλεγέντες ἐπὶ τὸν βάρβαρον ἦσαν 
τοσοῦτοι, ψιλῶν δὲ πλῆϑος ἦν τόδε, τῆς μὲν Σπαρτιητικῆς 
τάξιος πεντακισχίλιοι καὶ τρισμύριοι ἄνδρες ὡς ἐόντων ÈN- 
τὰ περὶ ἕκαστον ἄνδρα. καὶ τούτων πᾶς τις παρήρτητο ὡς ἐς 
πόλεμον: 2. οἱ δὲ τῶν λοιπῶν Λακεδαιμονίων καὶ Ἑλ- 
λήνων ψιλοί, ὡς εἷς περὶ ἕκαστον ἐὼν ἄνδρα, πεντακόσιοι 
καὶ τετρακισχίλιοι καὶ τρισμύριοι ἦσαν. ψιλῶν μὲν δῆ τῶν 
ἁπάντων μαχίμων ἦν τὸ πλῆϑος ἕξ τε μυριάδες καὶ ἐννέα χι- 
λιάδες καὶ ἑκατοντάδες πέντε' 

3o. τοῦ δὲ σύμπαντος Ἑλληνικοῦ τοῦ συνελϑόντος ἐς 
Πλαταιὰς σύν τε ὁπλίτῃσι καὶ ψιλοῖσι τοῖσι μαχίμοισι ἕν- 
dexa μυριάδες ἦσαν, μιῆς χιλιάδος, πρὸς δὲ ὀκτακοσίων 
ἀνδρῶν καταδέουσαι. σὺν δὲ Θεσπιέων τοῖσι παρεοῦσι 
ἐξεπληροῦντο αἱ ἕνδεκα μυριάδες: παρῆσαν γὰρ xai Θε- 
σπιέων ἐν τῷ στρατοπέδῳ οἱ περιεόντες, ἀριθμὸν ἐς ὀκ- 
τακοσίους καὶ χιλίους: ὅπλα δὲ οὐδ᾽ οὗτοι εἶχον. 

31, I. οὗτοι μέν νυν ταχϑέντες ἐπὶ τῷ ᾿Ασωπῷ ἐστρατοπε- 
devovto: οἱ δὲ ἀμφι Μαρδόνιον βάρβαροι ὡς ἀπεκήδευσαν 
Μασίστιον. παρῆσαν, πυϑόμενοι τοὺς Ἕλληνας εἶναι ἐν 
Πλαταιῇσι, καὶ αὐτοὶ ἐπὶ τὸν ᾿Ασωπὸν τὸν ταύτῃ ῥέοντα. à- 
πικόμενοι δὲ ἀντετάσσοντο ὧδε ὑπὸ Μαρδονίου. κατὰ μὲν 
Λακεδαιμονίους ἔστησε Πέρσας. 2. καὶ δή πολλὸν γὰρ 
περιῆσαν πλήϑεϊ oi Πέρσαι, ἐπί τε τάξις πλεῦνας ἐκεχο- 


29, 2. σύμπαντες ABC | ἐόντες om. A (ante corr.) 3. teic D (ante corr.) B 
11. (τῶν) μαχίμων coni. Stein 11-2. καὶ ἐννέα χιλιάδες om. D 

30, 1. τοῦ Ἑλληνικοῦ ABC (στρατοῦ) τοῦ Ἑλληνικοῦ coni. Stein 3. Òx- 
taxooiwv ABC: ὀκτασίων D 4. ἀνδρῶν om. D s. γὰρ: δὲ C 6. οἱ 
ABC: om. D 6-7. ὀκτακοσίους ABC: ὀκτασίους D 7. οὐκ οὗτοι C 
31, 1. οὕτω coni. Powell 2 ἀμφὶ περὶ C 5. ἑτάσσοντο B 7. περιῆ- 
σαν corr. Matthiae: περίεσαν ABC περιέασαν Df | τάξις ABB: τάξεις CD 

7-8. ἐκεκοσμέατο ABCD (post corr.) B (ut vid.): ἐκοσμέατο D (ante corr.) 
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29, 1. Costoro, a eccezione dei sette schierati per ciascuno 
spartiata, erano opliti e ammontavano in tutto a trentottomilaset- 
tecento. Tanti erano gli opliti raccolti contro il barbaro, mentre il 
numero di quelli armati alla leggera era questo: per lo schiera- 
mento degli Spartiati trentacinquemila uomini, sette per ciascuno 
e tutti equipaggiati per la guerra. 2. Le truppe armate alla leg- 
gera del resto degli Spartani e dei Greci, poiché ce n'era uno solo 
per ogni oplita, erano trentaquattromilacinquecento. Il numero 
totale delle truppe armate alla leggera pronte a combattere era 
dunque di sessantanovemilacinquecento. 

30. Tutto l'esercito greco raccoltosi a Platea con gli opliti e gli 
armati alla leggera idonei alla guerra era di centodiecimila meno 
milleottocento. Con i Tespiesi presenti si raggiungevano cento- 
diecimila uomini; infatti erano presenti nell'accampamento anche 
i Tespiesi superstiti, in numero di milleottocento; neppure essi 
tuttavia avevano armi da opliti. 

31, I. Costoro dunque, una volta schieratisi, si accamparono 
all’ Asopo; i barbari di Mardonio, quando ebbero finito di piange- 
re Masistio, saputo che i Greci erano nel territorio di Platea, si 
presentarono anch'essi sull'Asopo che scorre in quella zona. 
Quando furono giunti, Mardonio li schieró cosi. Di fronte agli 
Spartani, mise i Persiani. 2. E poiché i Persiani erano numeri- 
camente molto superiori ai Greci, furono ordinati su piü file e si 
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σµέατο xal ἐπεῖχον καὶ τοὺς Τεγεήτας. ἔταξε δὲ οὕτω: ὅ τι 
μὲν ἦν αὐτοῦ δυνατώτατον πᾶν ἀπολέξας ἔστησε ἀντίον 
Λακεδαιμονίων, τὸ δὲ ἀσϑενέστερον παρέταξε κατὰ τοὺς 
Τεγεήτας. ταῦτα δ᾽ ἐποίεε φραζόντων τε xai διδασκόντων 
Θηβαίων. 3. Περσέων δὲ ἐχομένους ἔταξε Μήδους: οὗτοι 
δὲ ἐπέσχον Κορινϑίους τε καὶ Ποτειδαιήτας καὶ Όρχομε- 
νίους TE καὶ Σικυωνίους. Μήδων δὲ ἐχομένους ἔταξε Βακ- 
τρίους: οὗτοι δὲ ἐπέσχον Ἐπιδαυρίους τε καὶ Τροιζηνίους 
καὶ Λεπρεήτας τε καὶ Τιρυνϑίους καὶ Μυχηναίους τε xai 
Φλειασίους. μετὰ δὲ Βαχτρίους ἔστησε Ἰνδούς: 4. οὗτοι 
δὲ ἐπέσχον Ἑρμιονέας τε καὶ Ἐρετριέας καὶ Στυρέας τε 
καὶ Χαλκιδέας. Ἰνδῶν δὲ ἐχομένους Σάκας ἔταξε, οἳ ἐπέ- 
oxov ᾿Αμπρακιώτας τε καὶ ᾿Αναχτορίους καὶ Λευκαδίους 
καὶ Παλέας καὶ Αἰγινήτας. 5. Σακέων δὲ ἐχομένους 
ἔταξε ἀντία ᾿Αϑηναίων τε xai Πλαταιέων xai Μεγαρέων 
Βοιωτούς τε καὶ Λοκροὺς και Μηλιέας καὶ Θεσσαλοὺς καὶ 
Φωκέων τοὺς χιλίους: οὐ γὰρ ov ἅπαντες οἱ Φωχέες ἐμήδι- 
tov, ἀλλά τινες αὐτῶν καὶ τὰ Ἑλλήνων ηὖξον περὶ τὸν 
Παρνησσὸν κχατειλημένοι, καὶ ἐνϑεῦτεν ὁρμώμενοι ἔφερόν 
τε καὶ ἦγον τήν τε Μαρδονίου στρατιὴν καὶ τοὺς HET’ αὐτοῦ 
ἐόντας Ἑλλήνων. ἔταξε δὲ καὶ Μακεδόνας τε καὶ τοὺς περὶ 
Θεσσαλίην οἰκημένους κατὰ τοὺς ᾿Αϑηναίους. 

32, 1. ταῦτα μὲν τῶν ἐϑνέων τὰ μέγιστα ὠνόμασται τῶν ὑ- 
πὸ Μαρδονίου ταχϑέντων, τά περ ἐπιφανέστατά τε ἦν καὶ 
λόγου πλείστου. ἐνῆσαν δὲ καὶ ἄλλων ἐϑνέων ἄνδρες ἀνα- 


8. καὶ om. ABC 9. αὐτοῦ codd. (probavit Cooper, «C&M» XXXII 1971-80, 
PP. 45-8): αὐτῶν coni. de Pauw 13. Ποτειδαιήτας corr. Stein 1893: Ποτιδ- 
codd. 16. Λεπριῆτας καὶ Τιρυνδίους ABC 17. Φλιασίους CD 

18. Στυριέας C 20. ᾿Αμπρακιῆτας ABC ᾿Αμβρακιῶτας β (vide ad 28,24) | 
Λευκαδίους te D 21. Παλαίας BC (ante corr.) 22. ἀντίον D 23. 
Μηλιέας τε καὶ ABC 24. πάντες D | οἱ Φωχέες om. f, quod probat Le- 
grand 24-5. ἐμήδισαν ABC 26. κατειλημμένοι ABD | ὁρμεώμενοι 
C 28. Λαχεδαίμονας C 

32, 1. ὀνόμασται D (ante corr.), ut vid. 2. TE om. C 3. ἦσαν D (post 
corr.) B 
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estendevano anche di fronte ai Tegeati. Li dispose così: dopo aver 
scelto la parte di loro che era più forte, la pose di fronte agli Spar- 
tani, la parte più debole la collocò invece davanti ai Tegeati. Lo 
fece perché i Tebani glielo avevano suggerito e consigliato. 1. 
Accanto ai Persiani schierò i Medi; essi avevano di fronte quelli di 
Corinto, di Potidea, di Orcomeno e di Sicione; a fianco dei Medi 
pose i Battriani, che avevano di fronte quelli di Epidauro, di Tre- 
zene, di Lepreo, di Tirinto, di Micene, e i Fliasi. Accanto ai Bat- 
triani fece schierare gli Indi. 4. Costoro fronteggiavano quelli 
di Ermione, di Eretria, di Stirea e di Calcide. Accanto agli Indi 
mise i Saci che avevano di fronte quelli di Ambracia, di Anattorio, 
di Leucade, i Palei e gli Egineti. 5. Contro gli Ateniesi, quelli di 
Platea e di Megara collocò, vicino ai Saci, i Beoti, i Locresi, i Mali 
e i Tessali e i mille Focesi; non tutti i Focesi, infatti, parteggiavano 
per i Medi ma alcuni di loro, raccoltisi intorno al Parnaso, accreb- 
bero il numero dei Greci e, muovendo da lì, facevano scorrerie e 
recavano danni all'esercito di Mardonio e ai Greci che erano con 
lui. Contro gli Ateniesi dispose anche i Macedoni e quelli che abi- 
tavano intorno alla Tessaglia. 

32, 1. Quelli nominati erano i popoli più importanti schierati 
da Mardonio, i più famosi e tenuti in massima considerazione. 
Mescolati però c'erano anche uomini di altri popoli: Frigi, Misi, 


31, 24. Φωκέων cf. Plut. de Herodoti malignitate 35,868f 
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μεμιγμένοι, Φρυγῶν τε καὶ Μυσῶν καὶ Θρηίκων τε καὶ 
Παιόνων καὶ τῶν ἄλλων, ἐν δὲ καὶ Αἰϑιόπων τε καὶ Αἰγυπ- 
τίων οἵ te Ἑρμοτύβιες καὶ οἱ Καλασίριες καλεόμενοι pa- 
χαιροφόροι, οἵ περ εἰσὶ Αἰγυπτίων μοῦνοι μάχιμοι. 2. 
τούτους δὲ ἔτι ἐν Φαλήρῳ ἐὼν ἀπὸ τῶν νεῶν ἀπεβιβάσα- 
το, ἐόντας ἐπιβάτας: οὐ γὰρ ἐτάχϑησαν ἐς τὸν πεζὸν τὸν 
ἅμα Ξέρξῃ ἀπικόμενον ἐς ᾿Αϑήνας Αἰγύπτιοι. τῶν μὲν δῇ 
βαρβάρων ἦσαν τριήχοντα μυριάδες, ὡς καὶ πρότερον 
δεδήλωται: τῶν δὲ Ἑλλήνων τῶν Μαρδονίου συμμάχων 
οἶδε μὲν οὐδεὶς ἀριϑμόν (οὐ γὰρ ov ἠριϑμήϑησαν), ὡς δὲ 
ἐπεικάσαι, ἐς πέντε μυριάδας συλλεγῆναι εἰκάζω. οὗτοι οἱ 
παραταχϑέντες πεζοὶ ἦσαν, f| δὲ ἵππος χωρὶς ἐτέτακτο. 

33, 1. ὡς δὲ ἄρα πάντες οἱ ἐτετάχατο κατά τε ἔθνεα καὶ 
κατὰ τέλεα, ἐνϑαῦτα τῇ δευτέρῃ ἡμέρῃ ἐϑύοντο xai ἀμφό- 
τεροι. Ἕλλησι μὲν Τεισαμενὸς ᾽Αντιόχου ἦν ὁ ϑυόμενος: 
οὗτος γὰρ δὴ εἵπετο τῷ στρατεύματι τούτῳ μάντις: τὸν ἐόν- 
τα Ἠλεῖον καὶ γένεος τοῦ Ἰαμιδέων Κλυτιάδην Aaxedat- 
μόνιοι ἐποιήσαντο λεωσφέτερον. 2. Τεισαμενῷ γὰρ µαν- 
τευομένῳ ἐν Δελφοῖσι περὶ γόνου ἀνεῖλε ἢ Πυϑίη ἀγῶνας 
τοὺς μεγίστους ἀναιρήσεσϑαι πέντε. ὁ μὲν δῆ ἁμαρτὼν τοῦ 
χρηστηρίου προσεῖχε γυμνασίοισι ὡς ἀναιρησόμενος yup- 
νιχοὺς ἀγῶνας, ἀσχέων δὲ πεντάεϑλον παρὰ Ev πάλαισμα 
ἔδραμε νικᾶν ὀλυμπιάδα, Ἱερωνύμῳ τῷ ᾿Ανδρίῳ ἐλθὼν ἐς 


4-5. Φρυγῶντε καὶ Θρηικῶν καὶ Μυσῶν τε καὶ Παιόνων καὶ τῶν ἄλλων ABC 
Φρυγῶν τε καὶ Μυσῶν καὶ Παιόνων τε καὶ τῶν ἄλλων Θρηίκων coni. 
Powell 5. Αἰϑίοπες coni. Powell 8. νηῶν D 10. Ξέρξην C 

12. δεδήλωται ABCR: δεδήλωνται D (post corr.?) | Μαρδονίου ABCD (ante 
corr.) B: Μαρδονίωι D (post corr.) 13. ἠρίϑμησαν D 14. ἐπεικάσαι 
probavit Wesseling (in comm.): ἐπειχάσαι ἐστί(ν) ABC ἀπεικάσαι DB 

33, 1. πάντες om. B | κατὰ ἔϑνεα AC καὶ τὰ ἔϑνεα B 3. Τεισαμενός corr. 
Herwerden: Τισαμενὸς codd. s. Κλυτιάδην del. Valckenaer Κυδιάδην co- 
ni. Schachter («CQ» L 2000, pp. 292-5) 6.λεὠ σφέτερον AB λεώ σφετερον 
C νεωστὶ σφέτερον coni. Naber | Tero- corr. Herwerden: Tto- codd., Const. 

8. τοὺς om. Const. ιο. πένταϑλον D 11. ὀλυμπιάδακκ D | Ανδρίῳ 
ABD (post corr.) β: ἀνδρείωι C ἀδρίω D (ante corr.) 
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Traci, Peoni e altri ancora, anche Etiopi ed Egizi chiamati Ermo- 
tibi e Calasiri armati di spada, che sono i soli guerrieri tra gli Egi- 
zi. 2. Li fece sbarcare dalle navi quando era ancora al Falero, 
essendo soldati di marina; infatti nell'esercito che giunse ad Atene 
con Serse non erano schierati Egizi. I barbari erano trecentomila, 
come ho detto anche prima; quanto ai Greci alleati di Mardonio, 
nessuno ne conosce il numero (poiché non furono contati); per 
quanto si puó congetturare, penso che ne fossero radunati circa 
cinquantamila. Quelli schierati erano fanti, mentre la cavalleria 
era disposta a parte. 

33, 1. Quando furono tutti schierati per popoli e per battaglio- 
ni, allora il giorno dopo entrambe le parti offrirono sacrifici. Per i 
Greci chi eseguiva i sacrifici era Tisameno, figlio di Antioco. Co- 
stui seguiva questa spedizione come indovino; era di Elea e Clitia- 
de della stirpe degli Iamidi, ma gli Spartani lo avevano reso loro 
concittadino. 2. Infatti, quando Tisameno chiedeva a Delfi ri- 
guardo alla sua discendenza, la Pizia gli rispose che avrebbe vinto 
le cinque gare più importanti. Egli allora, sbagliatosi sull’oracolo, 
si applicó agli esercizi ginnici, per vincere agoni ginnici, e, prati- 
cando il pentatlo, per la sola lotta mancó la vittoria ad Olimpia, 
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ἔριν. 3. Λακεδαιμόνιοι δὲ μαϑόντες οὐκ ἐς γυμνικοὺς 
ἀλλ᾽ ἐς ἀρηίους ἀγῶνας φέρον τὸ Τεισαμενοῦ μαντήιον, pt- 
σϑῷ ἐπειρῶντο πείσαντες Τεισαμενὸν ποιέεσϑαι ἅμα 
Ἡρακλειδέων τοῖσι βασιλεῦσι ἡγεμόνα τῶν πολέμων. 4. 
ὁ δὲ ὁρῶν περὶ πολλοῦ ποιευμένους Σπαρτιήτας φίλον av- 
τὸν προσϑέσϑαι, μαϑὼν τοῦτο ἀνετίμα σημαίνων σφι ὡς ἤν 
μιν πολιήτην σφέτερον ποιήσωνται τῶν πάντων μεταδιδόν- 
τες, ποιήσει ταῦτα, ἐπ᾽ ἄλλῳ μισϑῷ δ᾽ οὔ. 5. Σπαρτιῆται 
δὲ πρῶτα μὲν ἀκούσαντες δεινὰ ἔποι εὔντο καὶ μετίεσαν 
τῆς χρησμοσύνης τὸ παράπαν, τέλος δὲ δείματος μεγάλου è- 
πικρεμαμένου τοῦ Περσικοῦ τούτου στρατεύματος xatai- 
νεον μετιόντες. ὁ δὲ γνοὺς τετραμμένους σφέας οὐδ᾽ οὕτως 
ἔτι ἔφη ἀρχέεσϑαι τούτοισι μούνοισι, ἀλλὰ δεῖν ἔτι τὸν à- 
δελφεὸν ἑωυτοῦ Ἡγίην γίνεσθαι Σπαρτιήτην ἐπὶ τοῖσι aù- 
τοῖσι λόγοισι τοῖσι καὶ αὐτὸς γίνεται. 

34, 1. ταῦτα δὲ λέγων οὗτος ἐμιμέετο Μελάμποδα, ὡς 
εἰκάσαι βασιληίην τε καὶ πολιτηίην αἰτεομένους. καὶ γὰρ 
δῆ καὶ Μελάμπους τῶν ἐν ”Αργεϊ γυναικῶν μανεισέων, ὥς 
μιν οἱ ᾿Αργεῖοι ἐμισϑοῦντο ἐκ Πύλου παῦσαι τὰς σφετέρας 
γυναῖκας τῆς νούσου, μισϑὸν προετείνατο τῆς βασιληίης τὸ 
ἥμισυ. 2. οὐκ ἀνασχομένων δὲ τῶν ᾿Αργείων ἀλλ᾽ ἀπ- 
ιόντων, ὡς ἐμαίνοντο πλεῦνες τῶν γυναικῶν, οὕτω δῇ ὑπο- 
στάντες τὰ ὁ Μελάμπους προετείνατο ἤισαν δώσοντές οἱ 
ταῦτα. ó δὲ ἐνϑαῦτα δῆ ἐπορέγεται ὁρῶν αὐτοὺς τετραμμέ- 


13. Τεισ- corr. Herwerden: Τισ- codd. 14. σπείσαντες C | Τεισ- corr. 
Herwerden: Τισ- codd., Const. 15. toAELWV ABCD (post corr.) BConst.: πό- 
λεων D (ante corr.) 16. o9€wv CD 18. σφέτερον ABCBConst.: σφετέ- 
ρων D | ποιήσονται RConst. 19. δ᾽ οὔ ex corr., mox quattuor fere litterae 
erasae D 20. ἐποίευν τε καὶ ABCConst. 23. μετιέντες ABCConst. 
24. ἔφη ἔτι ἀρχέεσϑαι Const. 

34, 1-2. ὡς εἰκάσαι om. Const. 2. αἰτεομένους corr. Stein: αἰτεόμενος 
codd. et Const., quod recipientes post εἰκάσαι distinguunt vulg. et Masaracchia, 
post πολιτηΐην Wesseling 3. xat om. Const. s. νόσου CConst. 7. 


πολλῷ πλεῦνες D 8. προετείνετο C 9. δῆ om. Const. | ὁρέων CD 
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avendo come competitore leronimo di Andro. 1. Gli Spartani, 
compreso che l'oracolo reso a Tisameno non riguardava le gare 
ginniche ma quelle di guerra, cercarono di persuaderlo dietro 
compenso a diventare loro condottiero nelle guerre insieme ai re 
Eraclidi. 4. Ma, vedendo che gli Spartani tenevano molto a far- 
selo amico, compreso questo, Tisarneno alzó il prezzo facendo ca- 
pire che, se lo avessero reso loro concittadino con eguaglianza di 
diritti, egli lo avrebbe fatto, ma non peraltro compenso. 5. Gli 
Spartiati in un primo momento, ascoltatolo, erano sdegnati e ri- 
nunciarono del tutto alla richiesta; alla fine, poiché incombeva su 
di loro grande terrore per questa spedizione persiana, lo manda- 
rono a chiamare e acconsentirono. Capito che avevano cambiato 
parere, egli disse di non accontentarsi piü solo della prima richie- 
sta ma che bisognava che anche suo fratello Egia divenisse spar- 
tiata alle stesse condizioni in cui lo diveniva lui. 

34, 1. Dicendo cosi, costui imitava Melampo, per quanto si 
possono paragonare chi reclama il regno e chi la cittadinanza. An- 
che Melampo, infatti, quando le donne di Argo erano impazzite, e 
gli Argivi cercavano di farlo venire da Pilo dietro compenso per- 
ché mettesse fine alla malattia delle loro donne, propose come 
compenso la metà del regno. 2. Gli Argivi rifiutarono e se ne 
andarono; però, dal momento che le donne impazzite aumentava- 
no, sottostando alle richieste di Melampo, si recarono da lui per 
dargli quello che chiedeva. Costui allora, vedendo che avevano 
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νους, φᾶς, ἣν μὴ καὶ τῷ ἀδελφεῷ Βίαντι μεταδῶσι τὸ τριτη- 
μόριον τῆς βασιληίης, οὐ ποιήσειν τὰ βούλονται. οἱ δὲ ᾿Αρ- 
γεῖοι ἀπειληϑέντες ἐς στεινὸν καταινέουσι xai ταῦτα. 

35, 1. Oc δὲ καὶ Σπαρτιῆται, ἐδέοντο γὰρ δεινῶς τοῦ Ter- 
σαμενοῦ, πάντως συνεχώρεόν οἱ. συγχωρησάντων δὲ καὶ 
ταῦτα τῶν Σπαρτιητέων, οὕτω δὴ πέντε σφι μαντευόμενος 
ἀγῶνας τοὺς μεγίστους Τεισαμενὸς ὁ Ἠλεῖος, γενόμενος 
Σπαρτιήτης, συγκαταιρέει. μοῦνοι δὲ δη πάντων ἀνθρώπων 
ἐγένοντο οὗτοι Σπαρτιήτῃσι πολιῆται. 2. οἱ δὲ πέντε 
ἀγῶνες οἵδε ἐγένοντο, εἷς μὲν καὶ πρῶτος οὗτος ὃ ἐν ITAa- 
ταιῇσι, ἐπι δὲ ó ἐν Τεγέῃ πρὸς Τεγεήτας τε xat ᾿Αργείους 
γενόμενος, μετὰ δὲ ὁ ἐν Διπαιεῦσι πρὸς ᾿Αρκάδας πάν- 
τας πλῆν Μαντινέων, ἐπὶ δὲ ὁ Μεσσηνίων ὁ πρὸς Ἰσϑμῷ, 
ὕστατος δὲ ó ἐν Τανάγρῃ πρὸς ᾿Αϑηναίους τε xai ᾿Αρ- 
γείους γενόμενος: οὗτος δὲ ὕστατος κατεργάσϑη τῶν πέντε 
ἀγώνων. 

36. οὗτος δὴ τότε τοῖσι Ἕλλησι ὁ Τεισαμενὸς ἀγόντων 
τῶν Σπαρτιητέων ἐμαντεύετο ἐν τῇ Πλαταιίδι. τοῖσι μέν 
νυν Ἕλλησι καλὰ ἐγίνετο τὰ ἱρὰ ἀμυνομένοισι, διαβᾶσι δὲ 
τὸν ᾿Ασωπὸν καὶ μάχης ἄρχουσι οὔ: 

37, 1. Μαρδονίῳ δὲ προϑυμεομένῳ μάχης ἄρχειν οὐκ ἐ- 
πιτήδεα ἐγίνετο τὰ LOG, ἀμυνομένῳ δὲ καὶ τούτῳ καλά. καὶ 


ιο. μεταδώσει C (ante corr.) D 12. ἀπειληϑέντος Const. 

35, ı-2. Τεισαμενοῦ corr. Herwerden: Τισαμενοῦ codd. 2. πάντα coni. 
Schaefer μάντιος Stein 1884 | συνεχώρεών B 4. Τεισ- corr. Herwerden: 
Tıo- codd. 8. ἐπεὶ Cl te om. D 9-10. 6 Ev Διπαιεῦσι - ἐπὶ δὲ Ó om. 
C 9. Διπαιεῦσι ABCD (post corr.) BConst.: Διπεῦσι D (ante corr.) 10. 
ὁ πρὸς τῷ ἰσϑμῷ D ὁ πρὸς ’Idwun post Palmerium corr. Schweighaeuser [ὁ] 
πρὸς τῷ Ἰσθμῷ («ad Isthnum Messeniorum») Wilamowitz, coll. Paus. III 11,8, 
qui hic (τῷ) ἰσθμῷ legisse videtur (nisi forte alia plura nunc deperdita, ut susp. Le- 
grand: e.g. 6 πρὸς (τοὺς ἐς Ἰθώμην ἐξ) ἰσθμοῦ [num ex ἐκ σεισμοῦ corrupta?] 
(ἀπο)στά(ν)τας, mox illud (μετὰ) δὲ quod Powell coni.) 11. te om. Const. 
36, 1. Τεισαμενὸς corr. Herwerden: Τισαμενὸς codd. | aywv D y ἱερὰ A 
37, 1. προῦθυομένῳ CD 
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cambiato parere, chiese di piü dicendo che, se non avessero dato 
αἱ fratello Biante la terza parte del regno, non avrebbe fatto ciò 
che volevano. Ridotti alle strette, gli Argivi consentirono anche a 
questo. 

35, 1. Così anche gli Spartiati, poiché avevano un grande biso- 
gno di Tisameno, gli cedettero in tutto. Quando gli Spartiati gli 
concessero anche questo, Tisameno di Elea, divenuto spartiata, 
come indovino li aiutó a riportare la vittoria in cinque grandissi- 
me battaglie. Costoro, soli tra tutti gli uomini, divennero concitta- 
dini degli Spartiati. 2. Le cinque battaglie furono queste: la pri- 
ma questa di Platea, poi quella di Tegea combattuta contro 
Tegeati e Argivi, poi quella di Dipea contro tutti gli Arcadi tranne 
gli abitanti di Mantinea, quindi quella presso l’Istmo contro i 
Messeni, e infine quella di Tanagra contro Ateniesi e Argivi; que- 
sta fu l'ultima delle cinque battaglie vinte. 

36. Questo Tisameno allora, conducendolo gli Spartiati, face- 
va da indovino ai Greci nel territorio di Platea. Per i Greci i sa- 
crifici erano favorevoli a patto che fossero rimasti sulla difensiva, 
non lo erano invece se avessero attraversato l'Asopo e attaccato 
battaglia. 

37, 1. Per Mardonio invece, che aveva desiderio di attaccare bat- 
taglia, i sacrifici non riuscivano favorevoli: anche per lui erano buo- 


34, 12. ἀπειληδέντες ἐς στεινόν cf. Philostr. Vit. sophist. | 19,1 p. 24,21-2 Kay- 
ser; Arrian. An. V 17,5 

35. Hinc hausisse videtur Paus. III 11,6-8 (ubi τέταρτον δὲ ἠγωνίσατο πρὸς τοὺς 
ἐξ ἰσθμοῦ [ἐκ σεισμοῦ coni. Kuhn] (ἐς) Ἰθώμην ἀποστ[ήσ]αντας [ἀπὸ] τῶν 
εἰλώτων scribunt edd.) 

36. Cf. Plut. Aristid. 11,3 et 15.1 
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γὰρ οὗτος Ἑλληνικοῖσι ἱροῖσι ἐχρᾶτο, μάντιν ἔχων Ἡγησί- 
στρατον, ἄνδρα Ἠλεῖον τε xal τῶν Τελλιαδέων ἐόντα λο- 
γυμώτατον, τὸν δῆ πρότερον τούτων Σπαρτιῆται λαβόντες 
ἔδησαν ἐπὶ ϑανάτῳ ὡς πεπονϑότες πολλά τε χαὶ ἀνάρσια 
ὑπ᾽ αὐτοῦ. 2. Ó δὲ ἐν τούτῳ τῷ κακῷ ἐχόμενος, ὥστε 
τρέχων περὶ τῆς ιμυχῆς πρό τε τοῦ ϑανάτου πεισόμενος 
πολλά τε καὶ λυγρά, ἔργον ἐργάσατο μέζον λόγου. ὡς γὰρ 
δη ἐδέδετο ἐν ξύλῳ σιδηροδέτῳ, ἐσενειχϑέντος xoc σιδη- 
giov ἐκράτησε, αὐτίκα δὲ ἐμηχανᾶτο ἀνδρηιότατον ἔργον 
πάντων τῶν ἡμεῖς ἴδμεν: σταϑμησάμενος γὰρ ὅκως ἐξε- 
λεύσεταί οἱ τὸ λοιπὸν τοῦ ποδός, ἀπέταμε τὸν ταρσὸν EWU- 
τοῦ. 1. ταῦτα δὲ ποιήσας, ὥστε φυλασσόμενος UNO φυ- 
λάκων, διορύξας τὸν τοῖχον ἀπέδρη ἐς Τεγέην, τὰς μὲν 
νύκτας πορευόμενος, τὰς δὲ ἡμέρας καταδύνων ἐς ὕλην καὶ 
αὐλιζόμενος, οὕτω ὥστε Λακεδαιμονίων πανδημεὶ διζη- 
μένων τρίτῃ εὐφρόνῃ γενέσϑαι ἐν Τεγέῃ, τοὺς δὲ ἐν ϑώματι 
μεγάλῳ ἐνέχεσϑαι τῆς τε τόλμης, ὁρῶντας τὸ ἡμίτομον τοῦ 
ποδὸς χείµενον κἀκεῖνον οὐ δυναμένους εὑρεῖν. 4. τότε 
μὲν οὕτω διαφυγὼν Λακεδαιμονίους καταφεύγει ἐς Τε- 
γέην, ἐοῦσαν ovx ἀρϑμίην Λακεδαιμονίοισι τοῦτον τὸν 
χρόνον: ὑγιῆς δὲ γενόμενος καὶ προσποιησάμενος ξύλινον 
πόδα κατεστήκεε EX τῆς ἰϑέης Λαχεδαιμονίοισι πολέμιος. 
οὐ μέντοι ἔς γε τέλος οἱ συνήνεικε τὸ ἔχϑος τὸ ἐς Λακεδαι- 
μονίους συγκεκρημένον: ἥλω γὰρ μαντευόμενος ἐν Ζακύν- 
Bw ox αὐτῶν καὶ ἀπέϑανε. 

38, 1. Ó μέν νυν θάνατος ὁ Ἡγησιστράτου ὕστερον ἐγένε- 


3. οὕτω C | ἐχρέατο ABC 4. Τελλαδέων B 6. (τήν) ἐπὶ coni. Werfer 

9. ἐργάσαντο C ιο. ἐνενειχϑέντος D (ante corr.) ἐσενεχδέντος β | xo 
ABC 11. δη D | ἀνδρηιότατον corr. Bredow: ἀνδρειότατον ABCDB 

11-2. πάντων ἔργον D 13-4. ἑωυτοῦ del. Krueger 14. ὡς ABC 17. 
ὡς ABC | πανδημεὶ CD (post corr.) B: πανδημὶ ABD (ante corr.) 19. TE: τό- 
te D del. Legrand | δρέωντας C 24. ἔχ: ἐπὶ C lideng edd. post Bekkerum: i- 
ϑείης codd. 25. ye ἐς D | οἱ ABB: οὐ CD | ἔχϑ«ος D 26. συγκεκρηµέ- 
vov corr. Reiske: συγκεκυρηµένον ABC συγκεχωρημένον DB 

18, 1. μέν νυν: μέντοι ABC 
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ni se fosse rimasto sulla difensiva. Anche costui, infatti, praticava < 
sacrifici secondo l'uso greco e come indovino aveva Egesistrato, 
uomo di Elea che era anche il piü famoso fra i Telliadi; in passato 
gli Spartiati lo avevano preso e legato per metterlo a morte, dal 
momento che avevano subito da parte sua molte e intollerabili 
offese. 2. Egli, stretto in una situazione cosi terribile, poiché cor- 
reva il rischio della vita e prima della morte avrebbe subito anche 
molte afflizioni, compi un'impresa superiore a ogni racconto. Poi- 
ché era legato a.un ceppo bordato di ferro, si impadroni di un col- 
tello portato li in qualche modo e subito concepi l'azione piü corag- 
giosa di quante noi conosciamo: calcolando come potesse liberare il 
resto del piede, si amputò il tarso. 1. Fatto questo, poiché era sor- 
vegliato da guardie, apri un passaggio nel muro e fuggi a Tegea, 
camminando di notte mentre di giorno rimaneva nascosto ferman- 
dosi nella foresta all'aria aperta, cosi che, sebbene gli Spartani lo 
cercassero in forze, la terza notte arrivó a Tegea, mentre quelli erano 
molto stupiti del suo coraggio, vedendo per terra la metà del piede e 
non riuscendo a trovare lui. — 4. Fu cosi che allora, sfuggito agli 
Spartani, si rifugió a Tegea, che in quel periodo non era in buoni < 
rapporti con Sparta; guarito, si fece un piede di legno e si dichiarö 
nemico aperto degli Spartani. Alla fine peró l'odio accumulato nei 
confronti degli Spartani non gli fu di giovamento; lo fecero infatti 
prigioniero mentre vaticinava a Zacinto e lo misero a morte. 

38, 1. La morte di Egesistrato peró avvenne piü tardi dei fatti 


37, 8. τρέχων περὶ τῆς ψυχῆς vide ad VIII 74,1 12-4. σταϑμησαμενος — 
ἑωυτοῦ Suid. o 989 Adler (σταϑμησαμενος: δοκιµάσας) 23-4. προσποιη- 
σάμενος ξύλινον πόδα Plut. de fraterno amore 479b 
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το τῶν Πλαταιικῶν. τότε δὲ ἐπὶ τῷ᾽Ασωπῷ Μαρδονίῳ μεμι- 
σϑωμένος οὐκ ὀλίγου ἐϑύετό TE καὶ προεϑυμέετο κατά TE 
τὸ ἔχϑος τὸ Λακεδαιμονίων καὶ κατὰ τὸ κέρδος. 2. ὡς δὲ 
οὐκ ἐκαλλιέρεε ὥστε μάχεσϑαι οὔτε αὐτοῖσι Πέρσῃσι οὔτε 
τοῖσι μετ᾽ ἐκείνων ἐοῦσι Ἑλλήνων (εἶχον γὰρ καὶ οὗτοι En’ 
ἑωυτῶν μάντιν Ἱππόμαχον Λευκάδιον ἄνδρα), ἐπιρρεόντων 
δὲ τῶν Ἑλλήνων καὶ γινομένων πλεύνων Τιμηγενίδης ὁ Ἕρ- 
πυος ἀνὴρ Θηβαῖος συνεβούλευσε Μαρδονίῳ τὰς ἐκβολὰς 
τοῦ Κιϑαιρῶνος φυλάξαι, λέγων ὡς ἐπιρρέουσι οἱ Ἕλληνες 
αἰεὶ ἀνὰ πᾶσαν ἡμέρην καὶ ὡς ἀπολάμψοιτο συχνούς. 

39, 1. ἡμέραι δέ σφι ἀντικατημένοισι ἤδη ἐγεγόνεσαν 
ὀκτώ, ὅτε ταῦτα ἐκεῖνος συνεβούλευε Μαρδονίῳ. ὁ δὲ ua- 
ϑὼν τὴν παραίνεσιν εὖ ἔχουσαν, ὡς εὐφρόνη ἐγένετο, πέμ- 
πει τὴν ἵππον ἐς τὰς ἐχβολὰς τὰς Κιϑαιρωνίδας ai ἐπὶ 
Πλαταιέων φέρουσι, τὰς Βοιωτοὶ μὲν Τρεῖς κεφαλὰς καλέ- 
ουσι, ᾿Αϑηναῖοι δὲ Δρυὸς κεφαλάς. 2. πεμφὺέντες δὲ οἱ 
ἱππόται οὐ μάτην ἀπίκοντο: ἐσβάλλοντα γὰρ ἐς τὸ πεδίον 
λαμβάνουσι ὑποζύγιά τε πενταχόσια, σιτία ἄγοντα ἀπὸ 
Πελοποννήσου ἐς τὸ στρατόπεδον, καὶ ἀνϑρώπους οἳ εἷ- 
ποντο τοῖσι ζεύγεσι. ἑλόντες δὲ ταύτην τὴν ἄγρην οἱ Πέρ- 
σαι ἀφειδέως ἐφόνευον, φειδόμενοι οὔτε ὑποζυγίου οὐδε- 
νὸς οὔτε ἀνϑρώπου. ὡς δὲ ἄδην εἶχον κτείνοντες, τὰ λοιπὰ 
αὐτῶν ἤλαυνον περιβαλόμενοι παρά τε Μαρδόνιον καὶ ἐς 
τὸ στρατόπεδον. 

40. μετὰ δὲ τοῦτο τὸ ἔργον ἑτέρας δύο ἡμέρας διέ- 
τριψαν, οὐδέτεροι βουλόμενοι μάχης ἄρξαι: μέχρι μὲν γὰρ 
τοῦ ᾿Ασωποῦ ἐπήισαν οἱ βάρβαροι πειρώμενοι τῶν Ἑλ- 


2. Πλαταϊκῶν BC 2-3. μισϑώμενος C 3. προϑυμέετο ABC | te? om. 
D 8. (αἰεὶ) γινομένων coni. Naber | Τιμογενίδης ABC ιο. Κιϑερῶ- 
voc Α 11. ἀπολάμψαιτο D 

19, 4. ἐσβολὰς Ὁ 5. φέρουσαι C (ante corr.) 7. ἐσβαλόντα D 10. 
ζεύγεσι ABCA: σκεύεσι D 11. ἐφόνενον. φειδόμενοι D (post corr.) β: 
φειδόμενοι ἐφόνευον D (ante corr) ἐφόνευον οὐ φειδόμενοι ABC 11. 
παρά τε om. C τε om. AB 
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di Platea, mentre allora all'Asopo, pagato non poco da Mardonio, 
sacrificava e dimostrava molto zelo sia per odio contro gli Sparta- 
ni sia per amore di guadagno. 2. Poiché i sacrifici per attaccare 
battaglia non erano favorevoli né agli stessi Persiani né ai Greci 
che erano con loro (anch'essi infatti per conto proprio avevano 
come indovino Ippomaco di Leucade), e i Greci affluivano e di- 
ventavano sempre piü numerosi, Timagenida, figlio di Erpi, che 
era di Tebe, consiglio a Mardonio di far sorvegliare i passi del Ci- 
terone, dicendogli che i Greci accorrevano di continuo, ogni gior- 
no, e che ne avrebbe catturati in gran numero. 

39, 1. Ormai si fronteggiavano da otto giorni quando Timage- 
nida diede questo consiglio a Mardonio. Quest'ultimo, compreso 
che si trattava di un buon suggerimento, come fu notte, mando la 
cavalleria ai passi del Citerone che portano a Platea: i passi che i 
Beoti chiamano Tricefale e gli Ateniesi Driocefale. 22. I cavalieri 
non furono mandati invano: catturarono infatti, mentre stavano 
penetrando nella pianura, cinquecento animali da soma, che dal 
Peloponneso trasportavano viveri all'accampamento, e gli uomini 
che seguivano i carri. Catturata questa preda, i Persiani ne fecero 
strage senza pietà, non risparmiando né animali né uomini. Quan- 
do furono sazi di uccidere, circondarono quanto restava di loro 
per condurlo presso Mardonio e all'accampamento. 

40. Dopo questa azione fecero passare altri due giorni perché 
nessuno dei due intendeva attaccare battaglia. I barbari infatti 
avanzarono fino all'Asopo per mettere alla prova i Greci, ma nes- 


39, 5 et 6. κεφαλάς cf. Eust. I/ 308,31 (ad II 637) 12-3. ὡς δὲ - ἤλαυνον 
Suid. a 463 Adler (ἄδην) 
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λήνων, διέβαινον δὲ οὐδέτεροι. ἢ μέντοι ἵππος ἢ Μαρδο- 
viov αἰεὶ προσέχειτὀ TE καὶ ἐλύπεε τοὺς Ἕλληνας: οἱ γὰρ 
Θηβαῖοι, ἅτε μηδίζοντες μεγάλως, προϑύμως ἔφερον τὸν 
πόλεμον xai αἰεὶ κατηγέοντο μέχρι μάχης, τὸ δὲ ἀπὸ τού- 
του παραδεχόµενοι Πέρσαι τε καὶ Μῆδοι μάλα ἔσχον ot à- 
πεδείκνυντο ἀρετᾶς. 

41, I. μέχρι μέν νυν τῶν δέκα ἡμερέων οὐδὲν ἐπὶ πλεῦν è- 
γίνετο τούτων: ὡς δὲ ἑνδεκάτη ἐγεγόνεε ἡμέρη ἀντικατημέ- 
νοισι ἐν Πλαταιῇσι, οἵ τε δῆ Ἕλληνες πολλῷ πλεῦνες ἐγεγό- 
νεσαν καὶ Μαρδόνιος περιηµέκτεε τῇ ἕδρῃ, ἐνϑαῦτα ἐς 
λόγους ἦλϑον Μαρδόνιός τε ὁ Γωβρύεω καὶ ᾿Αρτάβαζος ὁ 
Φαρνάκεος, ὃς ἐν ὀλίγοισι Περσέων ἦν ἀνὴρ δόκιμος παρὰ 
Ξέρξῃ. 2. βουλευομένων δὲ αἵδε ἦσαν αἱ γνῶμαι, μὲν 
᾿Αρταβάζου ὡς χρεὸν εἴη ἀναζεύξαντας τὴν ταχίστην πάν- 
τα τὸν στρατὸν ἰέναι ἐς τὸ τεῖχος τὸ Θηβαίων, ἔνϑα σῖτόν 
τέ σφι ἐσενηνεῖχϑαι πολλὸν καὶ χόρτον τοῖσι ὑποζυγί- 
οισι, κατ᾽ ἡσυχίην τε ἱζομένους διαπρήσσεσϑαι ποιεῦντας 
τάδε: 1. ἔχειν YAO χρυσὸν πολλὸν μὲν ἐπίσημον, πολλὸν δὲ 
καὶ ἄσημον, πολλὸν δὲ ἄργυρόν τε xai ἐκπώματα: τούτων 
φειδομένους μηδενὸς διαπέμπειν ἐς τοὺς Ἕλληνας, Ἑλ- 
λήνων δὲ μάλιστα ἐς τοὺς προεστεῶτας ἐν τῇσι πόλισι, χαὶ 
ταχέως σφέας παραδώσειν τὴν ἐλευϑερίην, μηδὲ Avaxıvöv- 
νεύειν συμβάλλοντας. 4. τούτου μὲν ἢ αὐτὴ ἐγίνετο καὶ 
Θηβαίων γνώμη, ὡς προειδότος πλεῦν τι xai τούτου, Μαρδο- 
νίου δὲ ἰσχυροτέρη τε καὶ ἀγνωμονεστέρη καὶ οὐδαμῶς συγ- 
γινωσκομένη δοχέειν τε γὰρ πολλῷ κρέσσονα εἶναι τὴν σφε- 
τέρην στρατιὴν τῆς Ἑλληνικῆς, συμβάλλειν τε τὴν ταχίστην 


40, 4. δὲ ABCP: om. D 6-7. ἐφέροντο πόλεμον C 8. μάλιστα D καλὰ C 
41, 5. Γοβρύεως 6. λόγοισι C 7. μὲν yàg D (an recte? cf. VII 2,3) 
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suno dei due lo attraversö. Comunque la cavalleria di Mardonio 
incalzava di continuo e molestava i Greci; i Tebani infatti, che 
erano grandi partigiani dei Persiani, sostenevano la guerra con ar- 
dore e facevano sempre da guida fino allo scontro quando, suben- 
trando in gran numero, Persiani e Medi davano prova del loro va- 
lore. 

41, I. Per dieci giorni, dunque, non accadde nulla piü di que- 
sto; giunto l'undicesimo giorno da quando si fronteggiavano a 
Platea, i Greci erano molto aumentati e Mardonio era irritato per 
il ritardo; allora cominciarono a discutere Mardonio, figlio di Go- 
bria, e Artabazo, figlio di Farnace, che Serse stimava come pochi 
tra i Persiani. 2. Questi furono i pareri espressi mentre si con- 
sultavano: secondo Artabazo era necessario muovere al piü presto 
l'esercito ed entrare nelle mura di Tebe, dove per loro erano stati 
raccolti molti viveri e foraggio per gli animali; poi, stando li tran- 
quilli, comportarsi nel modo seguente. 3. Possedevano molto 
oro coniato e molto non coniato, molto argento e coppe; non ri- 
sparmiando nessuna di queste cose, bisognava mandarle ai Greci 
e, tra i Greci, soprattutto a quelli che erano al potere nelle città, 
ed essi avrebbero rinunciato subito alla libertà ed evitato il rischio 
di uno scontro. 4. Il suo parere era lo stesso di quello dei Teba- 
ni, poiché anch'egli era lungimirante, mentre il parere di Mardo- 
nio era piü violento, piü dissennato e in nulla accomodante: rite- 
neva, infatti, che il suo esercito fosse di molto superiore a quello 
greco, che si dovesse venire a battaglia al piü presto senza permet- 
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μηδὲ περιορᾶν συλλεγομένους ἔτι πλεῦνας τῶν συλλελεγ- 
μένων, TA TE σφάγια τὰ Ἡγησιστράτου ἐᾶν χαίρειν μηδὲ βιά- 
ζεσϑαι, ἀλλὰ νόμῳτῷ Περσέων χρεωμένους συμβάλλειν. 

42, 1. τούτου δὲ οὕτω δικαιεὔντος ἀντέλεγε οὐδείς, ὥστε 
ἐκράτεε τῇ γνώμῃ τὸ γὰρ κράτος εἶχε τῆς στρατιῆς οὗτος Èx 
βασιλέος, ἀλλ᾽ οὐκ ᾿Αρτάβαζος. μεταπεμψάμενος wv τοὺς 
ταξιάρχους τῶν τελέων καὶ τῶν μετ᾽ ξωυτοῦ ἐόντων Ἑλλήνων 
τοὺς στρατηγοὺς εἰρώτα εἴ τι εἰδεῖεν λόγιον περὶ Περσέων 
ὡς διαφϑερέονται ἐν τῇ Ἑλλάδι. 2. σιγώντων δὲ τῶν E- 
πικλήτων, τῶν μὲν οὐχ εἰδότων τοὺς χρησμούς, τῶν δὲ εἰ- 
δότων μέν. ἐν ἀδείῃ δὲ οὐ ποιευμένων τὸ λέγειν, αὐτός γε 
Μαρδόνιος ἔλεγε: «ἐπεὶ τοίνυν ὑμεῖς ἢ ἴστε οὐδὲν ἢ οὐ τολ- 
μᾶτε λέγειν, ἀλλ᾽ ἐγὼ ἐρέω ὡς εὖ ἐπιστάμενος. 1. ἔστι λό- 
γιον ὡς χρεόν ἐστι Πέρσας ἀπικομένους ἐς τὴν Ἑλλάδα 
διαρπάσαι τὸ ἱρὸν τὸ ἐν Δελφοῖσι, μετὰ δὲ τῆν διαρπαγῆν à- 
πολέσϑαι πάντας. ἡμεῖς τοίνυν αὐτὸ τοῦτο ἐπιστάμενοι 
οὔτε ἴμεν ἐπὶ τὸ ἱρὸν τοῦτο οὔτε ἐπιχειρήσομεν διαρπάζειν, 
ταύτης τε εἵνεκα τῆς αἰτίης οὐκ ἀπολεόμεϑα. 4. ὥστε Ù- 
μέων ὅσοι τυγχάνουσι εὔνοοι ἐόντες Πέρσῃσι, ἥἤδεσϑε τοῦδε 
εἵνεκα ὡς περιεσομένους ἡμέας Ἑλλήνων». ταῦτά σφι εἴπας 
δεύτερα ἐσήμαινε παραρτέεσϑαί τε πάντα καὶ εὐκρινέα 
ποιέεσϑαι ὡς ἅμα ἡμέρῃ τῇ ἐπιούσῃ συμβολῆς ἐσομένης. 

43, 1. τοῦτον δ᾽ ἔγωγε τὸν χρησμόν, τὸν Μαρδόνιος εἶπε 
ἐς Πέρσας ἔχειν, ἐς Ἰλλυριούς τε καὶ τὸν Ἐγχελέων στρα- 
τὸν οἶδα πεποιημένον, ἀλλ᾽ οὐκ ἐς Πέρσας. ἀλλὰ τὰ μὲν 
Βάχιδι ἐς ταύτην τὴν μάχην ἐστὶ πεποιημένα, 
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tere che si raccogliessero ancora piü Greci di quanti se n’erano 
raccolti, che bisognasse non tenere conto degli auspici di Egesi- 
strato enon cercare di forzarli ma, seguendo l’uso persiano, attac- 
care battaglia. 

42, 1. Poiché questo era il suo parere, nessuno si oppose, ecosila 
sua opinione prevalse; era lui infatti che aveva avuto dal reil coman- 
do dell'esercito, non Artabazo. Mandati dunque a chiamare i co- 
mandanti delle schiere e i comandanti dei Greci che erano con lui, 
chiese loro se conoscessero qualche vaticinio a proposito di Per- 
siani che sarebbero morti in Grecia. 2. Poiché quelli mandati a 
chiamare rimanevano in silenzio, alcuni non conoscendo gli oraco- 
li, altri, che li conoscevano, non ritenendo che fosse sicuro per loro 
parlare, lo stesso Mardonio disse: «Dal momento che voi o non sa- 
pete nulla o non avete il coraggio di parlare, allora parleró io che so- 
no bene informato. — 3. C'éun vaticinio secondo cui è destino che 
i Persiani, giunti in Grecia, saccheggino il santuario di Delfi e che 
dopoil saccheggio muoiano tutti. Noi peró, conoscendolo, non an- 
dremo contro questo santuario né ci accingeremo a saccheggiarlo, e 
per questo motivo non moriremo. 4. Cosi, quanti di voi sono fa- 
vorevoli ai Persiani, stiano lieti perché noi vinceremo i Greci». Do- 
po aver parlato loro cosi, dette poi il comando di preparare e mette- 
re in ordine ogni cosa, poiché il giorno seguente sarebbe avvenuto 
lo scontro. 

43, 1. Io so peró che questo oracolo, che secondo Mardonio ri- 
guardava i Persiani, fu dato per gli Illiri e l'esercito degli Enchelei, 
non per i Persiani. Tuttavia, per questa battaglia, l'oracolo dato 
da Bacide era il seguente: 


42, 3-4. μεταπεμψάμενος - τελέων Thom. Mag. 363,8: 10 Ritschl (τέλος) 
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2. τῆν δ' ἐπὶ Θερμώδοντι καὶ ᾿Ασωπῷ λεχεποίῃ 
Ἑλλήνων σύνοδον καὶ βαρβαρόφωνον ἰυγήν, 
τῇ πολλοὶ πεσέονται ὑπὲρ λάχεσίν τε μόρον TE 
τοξοφόρων Μήδων, ὅταν αἴσιμον ἦμαρ ἐπέλϑῃ, 


ταῦτα μὲν xai παραπλήσια τούτοισι ἄλλα Μουσαίου ἔχοντα 
οἶδα ἐς Πέρσας. ὁ δὲ Θερμώδων ποταμὸς ῥέει μεταξὺ Τανά- 
γρης τε καὶ Γλίσαντος. 

44, 1. μετὰ δὲ τῆν ἐπειρώτησιν τῶν χρησμῶν καὶ παραίνε- 
σιν τὴν ἐκ Μαρδονίου νύξ τε ἐγίνετο χαὶ ἐς φυλακὰς ἐτάσ- 
σοντο. ὡς δὲ πρόσω τῆς νυχτὸς προελήλατο xat ἡσυχίη τε È- 
δόκεε εἶναι ἀνὰ τὰ στρατόπεδα καὶ μάλιστα οἱ ἄνϑρωποι 
εἶναι ἐν ἵπνῳ. τηνικαῦτα προσελάσας ἵππῳ πρὸς τὰς pv- 
λακὰς τὰς ᾿Αϑηναίων ᾿Αλέξανδρος ὁ ᾽Αμύντεω, στρατηγός 
τε ἐὼν καὶ βασιλεὺς Μακεδόνων, ἐδίζητο τοῖσι στρατηγοῖ- 
σι ἐς λόγους ἐλϑεῖν. 2. τῶν δὲ φυλάκων OL μὲν πλεῦνες 
παρέμενον. οἱ δ᾽ ἔϑεον ἐπὶ τοὺς στρατηγούς, ἐλϑόντες δὲ 
ἔλεγον ὡς ἄνϑρωπος ἥκοι ἐπ᾽ ἵππου ἐκ τοῦ στρατοπέδου 
τοῦ Μήδων, ὃς ἄλλο μὲν οὐδὲν παραγυμνοῖ ἔπος, στρατη- 
γοὺς δὲ ὀνομάζων ἐϑέλειν φησὶ ἐς λόγους ἐλϑεῖν. 

45, 1. οἱ δὲ ἐπεὶ ταῦτα ἤκουσαν, αὐτίκα εἵποντο ἐς τὰς φυ- 
λακάς. ἀπικομένοισι δὲ ἔλεγε ᾿Αλέξανδρος τάδε: «ἄνδρες 
᾿Αδηναῖοι, παραϑήκην ὑμῖν τὰ ἔπεα τάδε τίϑεμαι, ἀπόρρητα 
ποιεύμενος πρὸς μηδένα λέγειν ὑμέας ἄλλον ἢ Παυσανίην, 
μήμε καὶ διαφϑείρητε: οὐ γὰρ ἂν ἔλεγον, εἰ μη μεγάλως ἐκη- 
δόμην συναπάσηςτῆς Ἑλλάδος. 2. αὐτός τε γὰρ Ἕλλην yé- 
voc εἰμὶ τὠρχαῖον καὶ ἀντ᾽ ἐλευϑέρης δεδουλωμένην οὐκ ἂν 
ἐϑέλοιμι ὁρᾶν τὴν Ἑλλάδα. λέγω δὲ ὧν ὅτι Μαρδονίῳ τε καὶ 
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2. «Il concorso al Termodonte e all'Asopo dal letto erboso 
di Greci e il grido di barbari, 
là dove contro la sorte e il destino molti cadranno dei Medi 
che portano archi, quando giunga il giorno fatale», 


e conosco altri vaticini di Museo simili a questi che si riferiscono 
ai Persiani. Il fiume Termodonte scorre tra Tanagra e Glisante. 

44, 1. Dopo l'interrogatorio sugli oracoli e l'esortazione di 
Mardonio venne notte e si disposero nei posti di guardia. Quando 
ormai la notte era avanzata e sembrava che ci fosse tranquillità 
nell'accampamento e che gli uomini fossero profondamente im- 
mersi nel sonno, allora, spintosi a cavallo fino alle sentinelle degli 
Ateniesi, Alessandro, figlio di Aminta, che era comandante e re 
dei Macedoni, chiedeva di parlare con i comandanti. 2. La 
maggior parte delle sentinelle rimase dov'era, altre corsero dai co- 
mandanti e, quando giunsero, dissero che dall'accampamento dei 
Medi era venuto un uomo a cavallo, il quale non aveva rivelato 
null'altro se non che voleva parlare con i comandanti di cui faceva 
i nomi. 

45, 1. Come udirono questo, li seguirono subito fino alle senti- 
nelle. Una volta giunti, Alessandro parlò così: «O Ateniesi, vi affi- 
do in deposito queste parole, vietandovi di riferirle ad altrise non a 
Pausania, per non causare anche la mia rovina: non parlerei infatti 
se non mi stesse molto a cuore tutta la Grecia. 2. Anche io infat- 
ti sono greco di antica stirpe e non vorrei vedere l'Ellade da libera 
ridotta in schiavitù. Dico dunque che a Mardonio e all'esercito i sa- 
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τῇ στρατιῇ τὰ σφάγια οὐ δύναται καταϑύμια γενέσθαι; na- 
hat γὰρ ἂν ἐμάχεσϑε. νῦν δέ οἱ δέδοκται τὰ μὲν σφάγια ἐᾶν 
χαίρειν, ἅμα ἡμέρῃ δὲ διαφαυσκούσῃ συμβολῆν ποιέεσϑαι: 
καταρρώδηκε γὰρ μὴ πλεῦνες συλλεχϑῆτε, ὡς ἐγὼ εἰκάζω. 
πρὸς ταῦτα ἑτοιμάζεσδε. ἣν δὲ ἄρα ὑπερβάληται τῆν ovy- 
βολὴν Μαρδόνιος καὶ un ποιῆται, λιπαρέετε μένοντες: OAL- 
γέωνγάρσφι ἡμερέωνλείπεται σιτία. 1.ἣν δὲ ὑμῖν ὁ πόλε- 
μος ὅδε κατὰ νόον τελευτήσῃ, μνησϑῆναί τινα xor] καὶ ἐμεῦ 
ἐλευϑερώσιος πέρι, ὃς Ἑλλήνων etvexa ἔργον οὕτω παράβο- 
λον ἔργασμαι ὑπὸ προθυµίτς, ἐδέλων ὑμῖν δηλῶσαι τὴν διά- 
νοιαν τὴν Μαρδονίου, ἵνα μὴ ἐπιπέσωσι ὑμῖν οἱ βάρβαροι uh 
προσδεκομένοισί κω. εἰμὶ δὲ ᾿Αλέξανδρος ὁ Μακεδών». ὁ 
μὲν ταῦτα εἴπας ἀπήλαυνε ὀπίσω ἐς τὸ στρατόπεδον καὶ τὴν 
ξωυτοῦ τάξιν: 

46, 1. οἱ δὲ στρατηγοὶ τῶν ᾿Αϑηναίων ἐλϑόντες ἐπὶ τὸ 
δεξιὸν χέρας ἔλεγον Παυσανίῃ τά περ ἤκουσαν ᾽Αλεξάν- 
δρου. ὁ δὲ τούτῳ τῷ λόγῳ καταρρωδήσας τοὺς Πέρσας ἔλεγε 
τάδε: 2. «ἐπεὶ τοίνυν ἐς ἠῶ ἢ συμβολῇ γίνεται, ὑμέας μὲν 
χρεόν ἐστι τοὺς ᾿Αϑηναίους στῆναι κατὰ τοὺς Πέρσας, ἡμέ- 
ας δὲ κατὰ τοὺς Βοιωτούς τε καὶ τοὺς κατ᾽ ὑμέας TETAYHE- 
νους Ἑλλήνων, τῶνδε εἵνεκα: ὑμεῖς ἐπίστασθε τοὺς Μήδους 
καὶ τῆν μάχην αὐτῶν ἐν Μαραϑῶνι μαχεσάμενοι, ἡμεῖς δὲ 
ἄπειροί τέ εἶμεν καὶ ἀδαέες τούτων τῶν ἀνδρῶν: Σπαρτιη- 
τέων γὰρ οὐδεὶς πεπείρηται Μήδων, ἡμεῖς δὲ Βοιωτῶν καὶ 
Θεσσαλῶν ἔμπειροί εἶμεν. 1. ἀλλ᾽ ἀναλαβόντας τὰ ὅπλα 
χοεόν ἐστι ἰέναι ὑμέας μὲν ἐς τόδε τὸ κέρας, ἡμέας δὲ ἐς τὸ 
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crifici non riescono a essere graditi; avreste combattuto, altrimenti, 
già da molto. Mardonio ora ha deciso di non tenere conto dei pre- 
sagi e di attaccare battaglia appena sorge il giorno: teme, come sup- 
pongo, che vi raduniate in maggior numero. Perciò, siate pronti. Se 
Mardonio rinvia l'attacco e non dà battaglia, resistete rimanendo 
sul posto: gli restano viveri per pochi giorni. 3. Se questa guerra 
finisce secondo il vostro desiderio, bisogna che qualcuno si ricordi 
anche di me per quanto riguarda la libertà, di me che con grande 
zelo ho compiuto un atto cosi rischioso in favore dei Greci, volen- 
do rivelarvi le intenzioni di Mardonio, perché i barbari non vi 
piombino contro quando non ve l'aspettate. Io sono Alessandro di 
Macedonia». Detto questo, tornó indietro verso l'accampamento e 
la sua schiera. 

46, 1. I comandanti degli Ateniesi, andati all'ala destra, dissero 
a Pausania quanto avevano sentito da Alessandro. A queste paro- 
le, temendo i Persiani, egli parlò così 2. «Poiché dunque lo 
scontro avverrà all'alba, & necessario che voi Ateniesi vi collochia- 
te contro i Persiani, noi a nostra volta contro i Beoti e i Greci 
schierati contro di voi, per questo motivo; voi conoscete i Medi e 
avete combattuto con loro a Maratona, noi invece non li conoscia- 
mo e non abbiamo esperienza di questi uomini; nessuno spartiata 
infatti ha mai sperimentato i Medi, mentre conosciamo Beoti e 
Tessali. 3. Bisogna dunque che, prese le armi, vi spostiate su 
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εὐώνυμον». πρὸς δὲ ταῦτα εἶπαν οἱ ᾿Αϑηναῖοι τάδε: «καὶ 
αὐτοῖσι ἡμῖν πάλαι ἀπ᾽ ἀρχῆς, ἐπείτε εἴδομεν κατ᾽ ὑμέας 
τασσομένους τοὺς Πέρσας, ἐν νόῳ ἐγένετο εἰπεῖν ταῦτα τά 
περ ὑμεῖς φϑάντες προφέρετε' ἀλλὰ γὰρ ἀρρωδέομεν μὴ v- 
uiv οὐκ ἡδέες γένωνται οἱ λόγοι. ἐπεὶ δ᾽ Gv αὐτοὶ ἐμνήσϑη- 
τε. καὶ δομένοισι ἡμῖν οἱ λόγοι γεγόνασι καὶ ἕτοιμοί εἰ- 
μεν ποιέειν ταῦτα». 

47. ὡς δ᾽ ἤρεσκε ἀμφοτέροισι ταῦτα, ἠώς τε διέφαινε xai 
διαλλάσσοντο τὰς ταξις. γνόντες δὲ οἱ Βοιωτοὶ τὸ ποιεύμε- 
νον ἐξαγορεύουσι Μαρδονίῳ. ὁ δ᾽ ἐπείτε ἤκουσε, αὐτίκα 
μετιστάναι καὶ αὐτὸς ἐπειρᾶτο, παράγων τοὺς Πέρσας κα- 
τὰ τοὺς Λακεδαιμονίους. ὡς δὲ ἔμαϑε τοῦτο τοιοῦτο γινό- 
μενον ὁ Παυσανίης, γνοὺς ὅτι οὐ λανϑάνει, ὀπίσω ἦγε τοὺς 
Σπαρτιήτας ἐπὶ τὸ δεξιὸν κέρας: ὣς δ᾽ αὕτως καὶ ὁ Μαρδό- 
νιος ἐπὶ τοῦ εὐωνύμου. 

48, 1. ἐπεὶ δὲ κατέστησαν ἐς τὰς ἀρχαίας τάξις, πέμψας ὁ 
Μαρδόνιος κήρυκα ἐς τοὺς Σπαρτιήτας ἔλεγε τάδε’ «ὦ Aa- 
κεδαιμόνιοι, ὑμεῖς δὴ λέγεσϑε εἶναι ἄνδρες ἄριστοι ὑπὸ 
τῶν τῇδε ἀνϑρώπων, ἐκπαγλεομένων ὡς οὔτε φεύγετε ἐκ 
πολέμου οὔτε τάξιν ἐκλείπετε, μένοντές τε ἢ ἀπόλλυτε τοὺς 
ἐναντίους ἢ αὐτοὶ ἀπόλλυσϑε. 2. τῶν δ᾽ ἄρ᾽ ἦν οὐδὲν ἀλη- 
δές' πρὶν γὰρ ἢ συμμῖξαι ἡμέας ἐς χειρῶν τε νόμον ἀπικέ- 
σϑαι, καὶ δῆ φεύγοντας καὶ στάσιν ἐκλείποντας ὑμέας 
εἴδομεν, ἐν ᾿Αϑηναίοισί τε τὴν πρόπειραν ποιευμένους AÙ- 
τούς τε ἀντία δούλων τῶν ἡμετέρων τασσομένους. 1. ταῦ- 
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quest'ala e noi sulla sinistra». A questo gli Ateniesi risposero cosi: 
«Anche noi, da tempo, sin dall'inizio, quando vedemmo i Persiani 
schierati contro di voi, pensammo di dirvi le stesse cose, quelle 
che ora ci proponete prevenendoci; ma avevamo paura che questi 
discorsi non vi piacessero. Poiché dunque siete voi stessi a parlar- 
ne, anche noi siamo contenti delle parole dette e pronti a farlo». 

47. Come entrambi furono d'accordo, spuntó l'aurora e cam- 
biarono gli schieramenti. I Beoti, saputo quanto accadeva, lo dis- 
sero a Mardonio. Costui, quando li ebbe ascoltati, cercó subito 
anch'egli di mutare le posizioni, portando i Persiani di fronte agli 
Spartani. Appena seppe quello che stava succedendo, Pausania, 
comprendendo di non poter agire di nascosto, ricondusse indie- 
tro gli Spartiati all'ala destra; cosi allo stesso modo anche Mardo- 
nio ricondusse i suoi sulla sinistra. 

48, 1. Dopo che ebbero ripreso le posizioni di prima, Mar- 
donio mandó un araldo agli Spartiati a dire cosi: «Lacedemonii, 
presso gli uomini di qui siete detti uomini valorosissimi e vi ammi- 
rano perché non fuggite dalla guerra né abbandonate la schiera, 
ma, rimanendo sul posto, o uccidete i nemici o siete voi stessi a 
morire. 2. [n questo non c'era nulla di vero; infatti, prima di 
scontrarci e venire alle mani, vi abbiamo visti fuggire e abbando- 
nare il posto, facendo esperienza di noi attraverso gli Ateniesi e 
schierandovi voi stessi davanti ai nostri schiavi. 3. Queste non 
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τα οὐδαμῶς ἀνδρῶν ἀγαϑῶν ἔργα, ἀλλὰ πλεῖστον δῇ ἐν ὑμῖν 
ἐψεύσϑημεν: προσδεχόμενοι γὰρ κατὰ χλέος ὡς δὴ πέμψε- 
τε ἐς ἡμέας κήρυκα προκαλεύμενοι καὶ βουλόμενοι μούνοι- 
σι Πέρσῃσι μάχεσϑαι, ἄρτιοι ἐόντες ποιέειν ταῦτα οὐδὲν 
τοιοῦτο λέγοντας ὑμέας εὕρομεν ἀλλὰ πτώσσοντας μᾶλλον. 
νῦν ὧν ἐπειδὴ οὐκ ὑμεῖς Notate τούτου τοῦ λόγου, ἀλλ᾽ ñ- 
μεῖς ἄρξομεν. 4. τί δη οὐ πρὸ μὲν τῶν Ἑλλήνων ὑμεῖς, È- 
πείτε δεδόξωσϑε εἶναι ἄριστοι, πρὸ δὲ τῶν βαρβάρων ñ- 
μεῖς ἴσοι πρὸς ἴσους ἀριθμὸν ἐμαχεσάμεϑα; καὶ ἣν μὲν 
δοχῇ καὶ τοὺς ἄλλους μάχεσϑαι, οἱ δ᾽ ὦν μετέπειτα μαχέ- 
σϑων ὕστεροι: εἰ δὲ καὶ un δοκέοι ἀλλ᾽ ἡμέας μούνους ἀπο- 
χοᾶν, ἡμεῖς δὲ διαμαχεσώμεϑα: ὁκότεροι δ᾽ ἂν ἡμέων νική- 
σωσι, τούτους τῷ ἅπαντι στρατοπέδῳ νικᾶν». 

49, 1. ὁ μὲν ταῦτα εἴπας τε xal ἐπισχὼν χρόνον, ὥς οἱ où- 
δεὶς οὐδὲν ὑπεκρίνετο, ἀπαλλάσσετο ὀπίσω, ἀπελϑὼν δὲ è- 
σήμαινε Μαρδονίῳ τὰ καταλαβόντα. ó δὲ περιχαρὴς γενό- 
μενος καὶ ἐπαρϑεὶς ψυχρῇ νίχῃ ἐπῆκε τὴν ἵππον ἐπὶ τοὺς 
Ἕλληνας. 2. ὡς δὲ ἐπήλασαν οἱ ἱππόται, ἐσίνοντο πᾶσαν 
τὴν στρατιὴν τὴν Ἑλληνικὴν ἐσακοντίζοντές τε καὶ ἐσ- 
τοξεύοντες ὥστε ἱπποτοξόται τε ἐόντες καὶ προσφέρεσϑαι 
ἄποροι: τήν τε κρήνην τὴν Γαργαφίην, dx ἧς ὑδρεύετο 
πᾶν τὸ στράτευμα τὸ Ἑλληνικόν, συνετάραξαν xai συνέ- 
χωσαν. 3. ἦσαν μέν νυν κατὰ tijv κρήνην Λακεδαιμόνιοι 
τεταγμένοι μοῦνοι, τοῖσι δὲ ἄλλοισι Ἕλλησι f] μὲν κρήνη 
πρόσω ἐγίνετο, ὡς ἕκαστοι ἔτυχον τεταγμένοι, ὁ δὲ ᾿Ασω- 
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sono affatto imprese da uomini valorosi e dunque ci siamo molto 
ingannati al vostro riguardo; ci aspettavamo infatti che secondo la 
vostra fama ci inviaste un araldo per una sfida a combattere con- 
tro i soli Persiani, ed essendo noi pronti ad accettare, troviamo 
che non dite nulla di questo, ma che piuttosto siete spaventati. 
Ora quindi, poiché non avete iniziato voi il discorso, a cominciar- 
lo saremo noi. 4. Perché dunque non combattiamo, per conto 
dei Greci voi, che avete fama di essere i piü valorosi, e noi per 
conto dei barbari, a parità di numero? E se anche gli altri ritengo- 
no di combattere, combattano in seguito; se non lo si ritiene ne- 
cessario, ma si pensa che bastiamo noi soli, allora diamoci batta- 
glia noi: chi di noi vincerà, sia vincitore per tutto l’esercito». 

49, 1. L'araldo, detto questo e atteso qualche tempo, poiché 
nessuno gli rispondeva, tornò indietro e, una volta giunto, riferì a 
Mardonio come erano andate le cose. Egli, grandemente compia- 
ciuto ed esaltato per una vittoria vana, lanciò la cavalleria contro i 
Greci. 2. Quando i cavalieri partirono all’attacco, inflissero 
perdite a tutto l’esercito greco lanciando giavellotti e frecce: erano 
arcieri a cavallo ed era difficile avvicinarli. Poi resero torbida e 
ostruirono la fonte Gargafia, da cui prendeva acqua tutto l’ac- 
campamento greco. 3. Lungo la fonte erano schierati i soli 
Spartani, mentre per gli altri Greci era lontana, così come ciascu- 
no si trovava schierato; l'Asopo invece era vicino; respinti però 


78 ΙΣΓΟΡΙΩΝ 1’ 


πὸς ἀγχοῦ: ἐρυκόμενοι δὲ τοῦ ᾿Ασωποῦ οὕτω δη ἐπὶ τὴν 
κρήνην ἐφοίτων: ἀπὸ τοῦ ποταμοῦ γάρ σφι οὐκ ἐξῆν ὕδωρ 
φορέεσϑαι ὑπό τε τῶν ἱππέων καὶ τοξευμάτων. 

«ο. τούτου δὲ τοιούτου γινομένου οἱ τῶν Ἑλλήνων otga- 
τηγοί, ἅτε τοῦ τε ὕδατος στερηϑείσης τῆς στρατιῆς καὶ ὑπὸ 
τῆς ἵππου ταρασσομένης, συνελέχϑησαν περὶ αὐτῶν τε 
τούτων καὶ ἄλλων, ἐλϑόντες παρὰ Παυσανίην ἐπὶ τὸ δεξιὸν 
κέρας. ἄλλα γὰρ τούτων τοιούτων ἐόντων μᾶλλόν σφεας 
ἐλύπεε' οὔτε γὰρ σιτία εἶχον ἔτι, οἵ τέ σφεων ὀπέωνες 
ἀποπεμφϑέντες ἐς Πελοπόννησον ὡς ἐπισιτιεύμενοι ἀπε- 
κεκληίατο ὑπὸ τῆς ἵππου, οὐ δυνάμενοι ἀπικέσϑαι ἐς τὸ 
στρατόπεδον. 

$1, 1. βουλευομένοισι δὲ τοῖσι στρατηγοῖσι ἔδοξε, ἣν v- 
περβάλωνται ἐκείνην τῆν ἡμέρην οἱ Πέρσαι συμβολῆν un 
ποιεύμενοι, ἐς τὴν νῆσον ἰέναι. ἢ δέ ἐστι ἀπὸ τοῦ ᾿Ασωποῦ 
καὶ τῆς κρήνης τῆς Γαργαφίης, ἐπ᾽ ᾗ ἐστρατοπεδεύοντο tó- 
τε, δέκα σταδίους ἀπέχουσα, πρὸ τῆς Πλαταιέων πόλιος. 

2. νῆσος δὲ οὕτω ἂν εἴη ἐν ἠπείρῳ: σχιζόμενος ὁ ποταμὸς 
ἄνωϑεν ἐκ τοῦ Κιϑαιρῶνος ῥέει κάτω ἐς τὸ πεδίον, δι έχων 
ἀπ᾽ ἀλλήλων τὰ ῥέεϑρα ὅσον περ τρία στάδια, καὶ ἔπειτα 
συμμίσγει ἐς τὠυτό' οὔνομα δέ οἱ Ὠερόη. ϑυγατέρα δὲ 
ταύτην λέγουσι εἶναι ᾿Ασωποῦ οἱ ἐπιχώριοι. 1. ἐς τοῦτον 
δῆ τὸν χῶρον ἐβουλεύσαντο μεταναστῆναι, ἵνα καὶ ὕδατι 
ἔχωσι χρᾶσθαι ἀφϑόνῳ καὶ οἱ ἱππέες σφέας ui] σινοία- 
το ὥσπερ κατιϑὺ ἐόντων: μετακινέεσϑαί τε ἐδόκεε τότε 
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dall’Asopo, andavano allora alla fonte; non potevano infatti attin- 
gere acqua dal fiume a causa dei cavalieri e dei lanci di frecce. 

so. In questa situazione i comandanti dei Greci, dal momento 
che l'esercito era privo d'acqua e messo in difficoltà dalla cavalle- 
ria, si radunarono per questi e altri motivi, andando da Pausania 
all'ala destra. Infatti, pur stando cosi le cose, c'era altro a renderli 
ancora piü inquieti: non avevano piü cibo e gli uomini al loro segui- 
to, mandati nel Peloponneso a procurarsene, erano stati tagliati 
fuori dalla cavalleria e non potevano giungere all'accampamento. 

$1, 1. I comandanti a consiglio decisero, se i Persiani avessero 
lasciato passare quel giorno senza attaccare battaglia, di andare 
nell'isola. E lontana dieci stadi dall'Asopo e dalla fonte Gargafia, 
dove allora erano accampati, di fronte alla città di Platea. 2. Ec- 
co come un'isola puó trovarsi sulla terraferma: il fiume, dividen- 
dosi in alto, dal Citerone scorre giü verso la pianura, separando le 
sue correnti l'una dall'altra per circa tre stadi, e poi le ricongiun- 
ge. Il suo nome é Oeroe. La gente del luogo dice che costei sia fi- 
glia di Asopo. 1. Si risolsero dunque a passare in questo posto 
sia per avere acqua abbondante sia per non essere tormentati dai 
cavalieri come quando stavano di fronte. Decisero allora di trasfe- 
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ἐπεὰν τῆς νυκτὸς ᾖ δευτέρη φυλακή, ὡς ἂν μὴ ἰδοίατο οἱ 
Πέρσαι ἐξορμωμένους καί σφεας ἑπόμενοι ταράσσοιεν οἱ 
ἱππόται. 4. ἀπικομένων δὲ ἐς τὸν χῶρον τοῦτον, τὸν δῇ ἢ 
᾿Ασωπὶς Ὠερόη περισχίζεται ῥέουσα Ex τοῦ Κιϑαιρῶνος, 
ὑπὸ τὴν νύχτα ταύτην ἐδόκεε τοὺς ἡμίσεας ἀποστέλλειν τοῦ 
στρατοπέδου πρὸς τὸν Κιϑαιρῶνα, ὡς ἀναλάβοιεν τοὺς ὀ- 
πέωνας τοὺς ἐπὶ τὰ σιτία οἰχομένους: ἦσαν γὰρ ἐν τῷ Κι- 
ϑαιρῶνι ἀπολελαμμένοι. 

$2. ταῦτα βουλευσάμενοι κείνην μὲν τὴν ἡμέρην πᾶσαν 
προσκειμένης τῆς ἵππου εἶχον πόνον ἄτρυτον: ὡς δὲ f| τε ñ- 
μέρη ἔληγε καὶ οἱ ἱππέες ἐπέπαυντο, νυκτὸς δῇ γινομένης 
καὶ ἐούσης τῆς ὥρης ἐς τὴν di] συνέκειτό σφι ἀπαλλάσσε- 
σθαι, ἐνϑαῦτα ἀερϑέντες οἱ πολλοὶ ἀπαλλάσσοντο, ἐς μὲν 
τὸν χῶρον ἐς τὸν συνέχειτο οὐκ ἐν νόῳ ἔχοντες, οἱ δὲ ὡς 
ἐκινήϑησαν, ἔφευγον ἄσμενοι τὴν ἵππον πρὸς τὴν Πλα- 
ταιέων πόλιν, φεύγοντες δὲ ἀπικνέονται ἐπὶ τὸ Ἥραιον. τὸ 
δὲ πρὸ τῆς πόλιός ἐστι τῆς Πλαταιέων, εἴκοσι σταδίους ἀπὸ 
τῆς κρήνης τῆς Γαργαφίης ἀπέχον. ἀπικόμενοι δὲ ἔϑεντο 
πρὸ τοῦ ἱροῦ τὰ ὅπλα. 

53, I. καὶ οἱ μὲν περὶ τὸ Ἥραιον ἐστρατοπεδεύοντο, 
Παυσανίης δὲ δρῶν σφέας ἀπαλλασσομένους ἐκ τοῦ στρα- 
τοπέδου παρήγγελλε καὶ τοῖσι Λακεδαιμονίοισι ἀναλαβόν- 
τας τὰ ὅπλα ἱέναι κατὰ τοὺς ἄλλους τοὺς προϊόντας, νομί- 
σας αὐτοὺς ἐς τὸν χῶρον ἰέναι ἐς τὸν συνεϑήκαντο. 2. 
ἐνϑαῦτα οἱ μὲν ἄλλοι ἄρτιοι ἦσαν τῶν ταξιάρχων πείϑε- 
σθαι Παυσανίῃ, ᾽Αμομϕάρετος δὲ ὁ Πολιάδεω λοχηγέων 
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rirsi al secondo turno di guardia della notte, in modo che i Persia- 
ni non li vedessero allontanarsi e i cavalieri, inseguendoli, non li 
scompigliassero. 4. Giunti in questo luogo, che Oeroe, figlia di 
Asopo, circonda scorrendo dal Citerone, decisero anche di man- 
dare in quella stessa notte metà dell’esercito verso il Citerone, per 
recuperare i servi che erano stati inviati in cerca di provviste. Era- 
no infatti bloccati sul Citerone. 

52. Prese queste decisioni, per tutto quel giorno ebbero attac- 
chi incessanti da parte della cavalleria; come il giorno finì e i cava- 
lieri desistettero, sopraggiungendo la notte, nell’ora in cui erano 
d’accordo di ritirarsi, allora la maggior parte tolsero il campo e si 
ritirarono, ma non con l’intenzione di giungere nel luogo conve- 
nuto; come si mossero, elusero contenti la cavalleria dirigendo 
verso la città di Platea e, fuggendo, giunsero al santuario di Era. 
Questo si trova di fronte alla città di Platea, a venti stadi dalla fon- 
te Gargafia. Una volta giunti, posero le armi davanti al tempio. 

53, 1. Costoro, dunque, posero l'accampamento intorno al tem- 
pio di Era; Pausania, vedendo che si ritiravano dal campo, comandò 
ancheagli Spartani di prendere le armi e di seguire gli altri che prece- 
devano, convinto che si recassero nel luogo convenuto. 2. Allora, 
mentre tutti gli altri ufficiali erano pronti a ubbidire a Pausania, 
Amonfareto, figlio di Poliade, che comandava il corpo di Pitane, dis- 
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tov Πιτανήτεω λόχου οὐκ ἔφη τοὺς ξείνους φεύξεσϑαι ov- 
δὲ ἑκὼν εἶναι αἰσχυνέειν τῆν Σπάρτην, ἐϑώμαζέ τε δρῶν τὸ 
ποιεύμενον ἅτε οὐ παραγενόμενος τῷ προτέρῳ λόγῳ. 3.0 
δὲ Παυσανίης τε καὶ ὁ Εὐρυάναξ δεινὸν μὲν ἐποιεῦντο τὸ 
un πείϑεσϑαι ἐκεῖνον σφίσι, δεινότερον δὲ ἔτι κείνου ταῦ- 
τα νενωμένου ἀπολιπεῖν τὸν λόχον τὸν Πιτανήτην, μὴ ἣν ᾱ- 
πολίπωσι ποιεῦντες τὰ συνεϑήκαντο τοῖσι ἄλλοισι Ἕλλησι, 
ἀπόληται ὑπολειφϑεὶς αὐτός τε ᾽Αμομϕάρετος καὶ οἱ μετ᾽ 
αὐτοῦ. 4. ταῦτα λογιζόμενοι ἀτρέμας εἶχον τὸ στρατό- 
πεδον τὸ Λακωνικὸν καὶ ἐπειρῶντο πείϑοντές μιν ὡς οὐ 
χοεὸν εἴη ταῦτα ποιέειν. 

54, I. καὶ οἱ μὲν παρηγόρεον ᾿Αμομφάρετον μούνων 
Λακεδαιμονίων τε καὶ Τεγεητέων λελειμμένων, ᾿Αϑηναῖοι 
δὲ ἐποίευν τοιάδε: εἶχον ἀτρέμας σφέας αὐτοὺς ἵνα ἐτάχ- 
Όησαν, ἐπιστάμενοι τὰ Λακεδαιμονίων φρονήματα ὡς ἄλλα 
φρονεόντων καὶ ἄλλα λεγόντων. 2. ὡς δὲ ἐκινήθη τὸ στρα- 
τόπεδον, ἔπεμπον σφέων ἱππέα ὀψόμενόν τε εἰ πορεύεσϑαι 
ἐπιχειροῖεν OL Σπαρτιῆται, εἴτε καὶ τὸ παράπαν um δια- 
νοεῦνται ἀπαλλάσσεσϑαι, ἐπειρέσϑαι te Παυσανίην τὸ 
χοεὸν εἴη ποιέειν. 

ες, 1. ὡς δὲ ἀπίκετο ó κῆρυξ ἐς τοὺς Λακεδαιμονίους, 
ὥρα τέ σφεας κατὰ χώρην τεταγμένους καὶ ἐς νείκεα ἀπιγ- 
μένους αὐτῶν τοὺς πρώτους. ὡς γὰρ di) παρηγόρεον τὸν 
᾿Αμομφάρετον ὅ τε Εὐρυάναξ καὶ ὁ Παυσανίης un κινδυ- 
νεύειν μένοντας μούνους Λακεδαιμονίους, οὔκων ἔπειϑον, 
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se che non sarebbe fuggito di fronte agli stranieri e che di sua volontà 
non avrebbe disonorato Sparta: e si meravigliava vedendo ció che av- 
veniva, dal momento che non era stato presente al precedente consi- 
glo. 3. Pausania ed Eurianatte ritenevano intollerabile che non 
ubbidisse ai loro ordini, ma ancora piü intollerabile, per questa deci- 
sione, abbandonare il contingente di Pitane nel timore che, se lo 
avessero lasciato, facendo quanto era stato convenuto con gli altri 
Greci, lo stesso Amonfareto, rimasto indietro, morisse insieme ai 
suoi 4.In seguito a queste considerazioni, tenevano fermo l'eser- 
cito spartano e tentavano di convincerlo che non conveniva fare cosi. 

54, 1. E mentre essi cercavano di convincere Amonfareto, es- 
sendo rimasti indietro i soli Spartani e Tegeati, gli Ateniesi faceva- 
no così: restavano fermi là dove erano stati schierati, conoscendo 
l'animo degli Spartani che pensavano una cosa e ne dicevano 
un'altra. 2. Come l’esercito si mosse, mandarono uno dei loro 
cavalieri a vedere se gli Spartani cominciavano a mettersi in mar- 
cia o se non avessero affatto intenzione di allontanarsi, e per chie- 
dere a Pausania cosa bisognasse fare. 

ες, 1. Quando l’araldo arrivò dagli Spartani, vide che erano 
schierati al loro posto e che i loro capi erano giunti a contesa. In- 
fatti, per quanto Eurianatte e Pausania tentassero di convincere 
Amonfareto a non esporre al pericolo i soli a rimanere, gli Sparta- 


53, 8. τοῦ Πιτανήτεω λόχου Thuc. I 20,3 cum schol. (p. 23,13-4 Hude) 
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ἐς ὃ ἐς νείκεα τε συμπεσόντες ἀπίκατο καὶ Ó κῆρυξ ó τῶν 
᾿Αϑηναίων παρίστατό σφι ἀπιγμένος. 2. νειχέων δὲ ὁ 
᾽Αμομϕάρετος λαμβάνει πέτρον ἀμφοτέρῃσι τῇσι χερσὶ καὶ 
τιϑεὶς πρὸ ποδῶν τοῦ Παυσανίεω ταύτῃ τῇ ψήφῳ ψηφίζε- 
σϑαι ἔφη μὴ φεύγειν τοὺς ξείνους [λέγων τοὺς βαρβάρους]. 
ὁ δὲ μαινόμενον καὶ οὐ φρενήρεα καλέων ἐκεῖνον {πρός 
tet τὸν ᾿Αϑηναίων χήρυχα ἐπειρωτῶντα τὰ ἐντεταλμένα λέ- 
γειν ὁ Παυσανίης ἐκέλευε τὰ παρεόντα σφι πρήγματα, ἐ- 
χρήιζέ τε τῶν ᾿Αϑηναίων προσχωρῆσαί τε πρὸς ξωυτοὺς καὶ 
ποιέειν περὶ τῆς ἀπόδου TA περ ἂν καὶ σφεῖς. 

$6, 1. καὶ ὁ μὲν ἀπαλλάσσετο ἐς τοὺς ᾿Αϑηναίους: τοὺς δὲ 
ἐπεὶ ἀνακρινομένους πρὸς ἑωυτοὺς ἠὼς κατελάμβανε, ἐν 
τούτῳ τῷ χρόνῳ κατήμενος ὁ Παυσανίης, οὐ δοχέων τὸν 
᾽Αμομϕάρετον λείψεσθαι τῶν ἄλλων Λακεδαιμονίων ἀπο- 
στιχόντων, τὰ δὴ καὶ ἐγένετο, σημήνας ἀπῆγε διὰ τῶν xo- 
λωνῶν τοὺς λοιποὺς πάντας: εἵποντο δὲ καὶ Τεγεῆται. 2. 
᾿Αϑηναῖοι δὲ ταχϑέντες ἤισαν τὰ ἔμπαλιν ἢ Λακεδαιμό- 
viot: οἱ μὲν γὰρ τῶν τε ὄχϑων ἀντείχοντο καὶ τῆς ὑπωρέης 
τοῦ Κιϑαιρῶνος, φοβεόμενοι τῆν ἵππον, ᾿Αϑηναῖοι δὲ κάτω 
τραφϑέντες ἐς τὸ πεδίον. 

$7. 1.᾽Αμομϕάρετος δὲ ἀρχήν γε οὐδαμὰ δοκέων Παυσα- 
νίην τολμήσειν σφέας ἀπολιπεῖν περιείχετο αὐτοῦ μένον- 
τας μὴ ἐκλιπεῖν τῆν τάξιν. προτερεόντων δὲ τῶν σὺν Παυ- 
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ni, essi non riuscivano a persuaderlo: così si arrivò al punto di in- 
sultarsi, mentre l'araldo degli Ateniesi, giunto, si presentava a lo- 
ro. 2. Nellitigio Amonfareto prese una pietra con tutte e due le 
mani, la mise davanti ai piedi di Pausania e disse che con quel vo- 
to votava di non fuggire di fronte agli stranieri. Chiamandolo paz- 
zo e dissennato, Pausania ordinò all’araldo degli Ateniesi, che lo 
interrogava secondo gli ordini ricevuti, di dire quale era la situa- 
zione attuale, e domandava agli Ateniesi di avvicinarsi e di fare, 
per quanto riguardava la ritirata, come loro. 

$6, 1. Quello tornò indietro dagli Ateniesi; poiché l'aurora li 
colse mentre ancora discutevano tra di loro, Pausania, che durante 
questo tempo non si era mosso, non credendo che A monfareto sa- 
rebbe rimasto indietro se gli altri Spartani si fossero ritirati - come 
poi avvenne -, dato il segnale, condusse via tutti gli altri attraverso 
le colline; lo seguirono anche i Tegeati. 2. Schierati, gli Ateniesi 
procedevano all’opposto degli Spartani; costoro infatti, temendo 
la cavalleria, si tenevano verso le alture e le falde del Citerone, men- 
tre gli Ateniesi volgevano in basso verso la pianura. 

$7, 1. Amonfareto, che all'inizio non pensava che Pausania 
osasse abbandonarli, chiedeva insistentemente di rimanere li e di 
non abbandonare il posto; poiché però quelli con Pausania proce- 
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cavin, καταδόξας αὐτοὺς ἰϑέῃ τέχνῃ ἀπολείπειν αὐτόν, à- 
ναλαβόντα τὸν λόχον τὰ ὅπλα ἦγε βάδην πρὸς τὸ ἄλλο 
στῖφος. 2. τὸ δὲ ἀπελϑὸν ὅσον τε δέκα στάδια ἀνέμενε 
τὸν ᾽Αμομϕαρέτου λόχον, περὶ ποταμὸν Μολόεντα ἵδρυ- 
μένον ᾿Αργιόπιόν τε χῶρον καλεόμενον, τῇ xai Δήμητρος 
Ἐλευσινίης ἱρὸν ἧσται: ἀνέμενε δὲ τοῦδε εἵνεκα, ἵνα ἣν un 
ἀπολείπῃ τὸν χῶρον ἐν τῷ ἐτετάχατο ὁ ᾽Αμομϕάρετός TE 
καὶ ὁ λόχος, ἀλλ᾽ αὐτοῦ μένωσι, βοηϑέοι ὀπίσω παρ᾽ ἐκεί- 
νους. 1. καὶ οἵ τε ἀμφὶ τὸν ᾽Αμομϕάρετον παρεγίνοντό 
σφι καὶ ἢ ἵππος ἢ τῶν βαρβάρων προσέκειτο πᾶσα. οἱ γὰρ 
ἱππόται ἐποίευν οἷον καὶ ἐώϑεσαν ποιέειν αἰεί, ἰδόντες δὲ 
τὸν χῶρον XELVOV ἐν τῷ ἐτετάχατο οἱ Ἕλληνες τῇσι προτέ- 
onor ἡμέρῃσι, ἤλαυνον τοὺς ἵππους αἰεὶ TO πρόσω xai ἅμα 
καταλαβόντες προσεκέατό σφι. 

58, 1. Μαρδόνιος δὲ ὡς ἐπύϑετο τοὺς Ἕλληνας ἀποιχο- 
μένους ὑπὸ νύκτα εἶδέ τε τὸν χῶρον ἔρημον, καλέσας τὸν 
Ληρισαῖον Θώρηχα καὶ τοὺς ἀδελφεοὺς αὐτοῦ Εὐρύπυλον 
καὶ Θρασυδήιον ἔλεγε: 2. «ὦπαϊδες᾿Αλεύεω, ἔτι τί λέξε- 
τε τάδε ὁρῶντες ἔρημα: ὑμεῖς γὰρ οἱ πλησιόχωροι ἐλέγετε 
Λαχεδαιμονίους οὐ φεύγειν ἐκ μάχης, ἀλλὰ ἄνδρας εἶναι 
τὰ πολέμια πρώτους: τοὺς πρότερόν τε μετισταμένους EX 
τῆς τάξιος εἴδετε, νῦν τε ὑπὸ τῆν παροιχομένην νύκτα καὶ 
οἱ πάντες ὁρῶμεν διαδράντας: διέδεξάν τε, ἐπεί σφεας 
ἔδεε πρὸς τοὺς ἀψευδέως ἀρίστους ἀνϑρώπων μάχῃ διακρι- 
ϑῆναι, ὅτι οὐδένες ἄρα ἐόντες ἐν οὐδαμοῖσι ἐοῦσι Ἕλλησι 
ἐναπεδεικνύατο. 1. καὶ ὑμῖν μὲν ἐοῦσι Περσέων ἀπεί- 
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devano avanti, sospettando che lo abbandonassero senz’altro, fat- 
te prendere le armi al suo gruppo, lo condusse a passo di marcia 
verso il resto dell'esercito. 2. Dopo essersi allontanati di circa 
dieci stadi, questi attendevano il contingente di Amonfareto ac- 
campati presso il fiume Moloeis e la località chiamata Argiopio, 
dove sorge anche un tempio di Demetra Eleusinia; si fermarono 
per questo motivo: perché, se Amonfareto e il suo contingente 
non lasciavano il posto dove erano schierati ma rimanevano lì, 
fosse possibile tornare indietro ad aiutarli. 1. Quando Amonfa- 
reto e i suoi li raggiunsero, tutta la cavalleria dei barbari gli si sca- 
glio contro. I cavalieri infatti facevano quello che sempre erano 
soliti fare: vedendo che il luogo dove erano schierati i Greci nei 
giorni precedenti era vuoto, lanciarono i cavalli sempre piü in 
avanti e, quando li raggiunsero, li presero d'assalto. 

$8, 1. Mardonio, come seppe che i Greci durante la notte si 
erano ritirati e vide il luogo deserto, chiamati Torace di Larissa ei 
suoi fratelli Euripilo e Trasideo, disse: 2. «Figli di Aleva, cosa 
direte ancora vedendo questi luoghi deserti? Voi infatti, che siete 
loro vicini, dicevate che gli Spartani non fuggono dalla battaglia, 
ma che sono i primi quando si tratta di guerra; prima però li avete 
visti cambiare posto nello schieramento e ora vediamo tutti che la 
notte scorsa sono fuggiti e, quando bisognava affrontare in batta- 
glia quelli che non a torto sono ritenuti i più valorosi tra gli uomi- 
ni, hanno dimostrato di essere delle nullità che spiccano tra quelle 
nullità che sono i Greci. 3. Con voi, inesperti dei Persiani, c’è 
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ροισι πολλή Ex γε ἐμεῦ ἐγίνετο συγγνώμη, ἐπαινεόντων 
τούτους τοῖσί τι καὶ συνῄδετε: ᾽Αρταβάζου δὲ ϑῶμα καὶ 
μᾶλλον ἐποιεύμην τὸ καταρρωδῆσαι Λακεδαιμονίους xa- 
ταρρωδήσαντά te ἀποδέξασθαι γνώμην δειλοτάτην, ὡς 
χρεὸν εἴη ἀναζεύξαντας τὸ στρατόπεδον ἰέναι ἐς τὸ Θη- 
βαίων ἄστυ πολιορχησομένους: τῆν ἔτι πρὸς ἐμεῦ βασιλεὺς 
πεύσεται. 4. καὶ τούτων μὲν ἑτέρωϑι ἔσται λόγος: νῦν δὲ 
ἐκείνοισι ταῦτα ποιεῦσι οὐκ ἐπιτρεπτέα ἐστί, ἀλλὰ διωκ- 
τέοι εἶσι ἐς ὃ χαταλαμφϑέντες δώσουσι ἡμῖν τῶν δῆ ἐποίη- 
σαν Πέρσας πάντων δίκας». 

$9, ι. ταῦτα εἴπας ἦγε τοὺς Πέρσας δρόμῳ διαβάντας 
τὸν ᾿Ασωπὸν κατὰ στίβον τῶν Ἑλλήνων ὡς δη ἀποδιδρη- 
σκόντων, ἐπεῖχέ τε ἐπὶ Λακεδαιμονίους τε καὶ Τεγεήτας 
μούνους: ᾿Αϑηναίους γὰρ τραπομένους ἐς τὸ πεδίον ὑπὸ 
τῶν ὄχϑων οὐ κατώρα. 2. Πέρσας δὲ ὁρῶντες ὁρμημένους 
διώκειν τοὺς Ἕλληνας οἱ λοιποὶ τῶν βαρβαρικῶν τελέων 
ἄρχοντες αὐτίκα πάντες ἦραν τὰ σημήια καὶ ἐδίωκον ὡς 
ποδῶν ἕκαστος εἶχον, οὔτε κόσμῳ οὐδενὶ χοσμηϑέντες οὔτε 
τάξι. καὶ οὗτοι μὲν βοῇ τε καὶ ὁμίλῳ ἐπήισαν ὡς ἀναρπασό- 
μενοι τοὺς Ἕλληνας: 

6o, 1. Παυσανίης δέ, ὡς προσέχειτο N ἵππος, πέμψας 
πρὸς τοὺς ᾿Αϑηναίους ἱππέα λέγει τάδε: «ἄνδρες ᾿Αϑη- 
ναῖοι, ἀγῶνος μεγίστου προκειμένου ἐλευϑέρην εἶναι ἢ δε- 
δουλωμένην τὴν Ἑλλάδα, προδεδόμεϑα ὑπὸ τῶν συμμάχων 
ἡμεῖς τε οἱ Λακεδαιμόνιοι καὶ ὑμεῖς οἱ ᾿Αϑηναῖοι ὑπὸ τὴν 
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stata da parte mia molta indulgenza, quando li lodavate poiché at- 
tribuivate loro qualche credito; ma fui piü meravigliato di Artaba- 
zo, che temesse gli Spartani e per paura esprimesse una delle opi- 
nioni piü vili: che bisognava lasciare il campo e andare nella città 
di Tebe per esservi assediati; di questo io più tardi informerò il 
re. 4. Ma di questo parleremo un'altra volta; ora non bisogna 
permettere che quelli agiscano cosi, ma dobbiamo inseguirli fin- 
ché, una volta raggiunti, scontino tutto quello che hanno fatto ai 
Persiani». 

59, 1. Avendo cosi parlato, fece attraversare di corsa l' Asopo ai 
Persiani, guidandoli sulle tracce dei Greci, come se fuggissero, ma 
inseguiva solo gli Spartani e i Tegeati; per le colline infatti non ve- 
deva gli Ateniesi diretti verso la pianura. 2. Vedendo i Persiani 
lanciati all'inseguimento dei Greci, gli altri comandanti dei con- 
tingenti barbari levarono subito tutti le insegne e li inseguivano il 
più rapidamente possibile, senza nessun ordine e senza tenere le 
linee. Essi dunque andarono all’assalto con urla e in massa con 
l'intento di travolgere i Greci. 

60, 1. Pausania invece, quando la cavalleria lo attaccava, 
mandò un cavaliere agli Ateniesi per dire: «O Ateniesi, mentre ci 
sovrasta una lotta grandissima da cui dipende se la Grecia sia libe- 
ra Ο asservita, noi Spartani e voi Ateniesi siamo stati traditi dagli 
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παροιχομένην νύκτα διαδράντων 2. νῦν ὦν δέδοκται τὸ 
ἐνϑεῦτεν τὸ ποιητέον ἡμῖν, ἀμυνομένους γὰρ τῇ δυνάμεϑα 
ἄριστα περιστέλλειν ἀλλήλους. εἰ μέν νυν ἐς ὑμέας ὅρμησε 
ἀρχὴν ἢ ἵππος, χρῆν δῆ ἡμέας τε καὶ τοὺς μετ᾽ ἡμέων τῆν 
Ἑλλάδα οὐ προδιδόντας Τεγεήτας βοηϑέειν ὑμῖν: νῦν δέ, 
ἐς ἡμέας γὰρ ἅπασα χεχώρηκε, δίκαιοί ἐστε ὑμεῖς πρὸς τὴν 
πιεζομένην μάλιστα τῶν μοιρέων ἀμυνέοντες ἰέναι. 1. εἰ 
δ᾽ ἄρα αὐτοὺς ὑμέας καταλελάβηκε ἀδύνατόν τι βοηϑέειν, 
ὑμεῖς δ᾽ ἡμῖν τοὺς τοξότας ἀποπέμψαντες χάριν ϑέσϑε. συν- 
oidauev δὲ ὑμῖν ὑπὸ τὸν παρεόντα τόνδε πόλεμον ἐοῦσι 
πολλὸν προϑυμοτάτοισι, ὥστε καὶ ταῦτα ἐσακούειν». 

61, ι. ταῦτα οἱ ᾿Αϑηναῖοι ὡς ἐπύϑοντο, ὁρμέατο βοηϑέ- 
ειν καὶ τὰ μάλιστα ἐπαμύνειν: καὶ σφι ἤδη στίχουσι Èn- 
τίθενται οἱ ἀντιταχθέντες Ἑλλήνων τῶν μετὰ βασιλέος γε- 
νομένων, ὥστε καὶ μηκέτι δύνασϑαι βοηϑῆσαι: τὸ γὰρ προσ- 
κείμενόν σφεας ἐλύπεε. 2. οὕτω δη μουνωϑέντες Aaxe- 
δαιμόνιοι καὶ Τεγεῆται, ἐόντες σὺν ψιλοῖσι ἀριϑμὸν οἱ μὲν 
πεντακισμύριοι. Τεγεῆται δὲ τρισχίλιοι (οὗτοι γὰρ οὐδαμὰ 
ἀπεσχίζοντο ἀπὸ Λακεδαιμονίων), ἐσφαγιάζοντο ὡς συμβα- 
λέοντες Μαρδονίῳ καὶ τῇ στρατιῇ τῇ παρεούσῃ. 1. καὶ οὐ 
γάρ σφι ἐγίνετο τὰ σφάγια χρηστά, ἔπιπτον δὲ αὐτῶν ἐν 
τούτῳ τῷ χρόνῳ πολλοὶ καὶ πολλῷ πλεῦνες ἐτρωματίζοντο' 
φράξαντες γὰρ τὰ γέρρα οἱ Πέρσαι ἀπίεσαν τῶν τοξευμάτων 
πολλὰ ἀφειδέως, οὕτω ὥστε πιεζομένων τῶν Σπαρτιητέων 
καὶ τῶν σφαγίων οὐ γινομένων ἀποβλέψαντα τὸν Παυσανίην 
πρὸς τὸ Ἥραιον τὸ Πλαταιέων ἐπικαλέσασϑαι τῆν ϑεόν, 
xoni tovta μηδαμῶς σφέας ψευσϑῆναι τῆς ἐλπίδος. 
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alleati che sono fuggiti la notte passata. 2. Dunque è ormai de- 
ciso quello che d’ora in poi dobbiamo fare: difenderci l’un l’altro, 
combattendo come meglio possiamo. Se all’inizio la cavalleria si 
fosse diretta contro di voi, bisognava che noi e i Tegeati, che insie- 
me a noi non tradiscono la Grecia, venissimo in vostro aiuto; ora 
però, poiché è noi che ha attaccato in massa, è giusto che voi ve- 
niate in soccorso della parte che è in maggiori difficoltà. 3. Se 
poi è accaduta qualche cosa che vi rende impossibile aiutarci, al- 
lora fate il favore di mandarci almeno gli arcieri. Sappiamo che in 
questa guerra siete i più coraggiosi, così che ci darete ascolto». 

61, 1. Come seppero queste cose, gli Ateniesi si mossero per < 
aiutarli e soccorrerli come meglio potevano; mentre già erano in 
marcia, li attaccarono i Greci schierati di fronte a loro che stavano 
dalla parte del re, così che non poterono più portare aiuto: perché 
i nemici, assalendoli, li tormentavano. 2. Così, rimasti soli, < 
Spartani e Tegeati, i primi con le truppe armate alla leggera in nu- 
mero di cinquantamila e i Tegeati di tremila (non si separavano 
mai dagli Spartani), compirono sacrifici con l’intenzione di scon- 
trarsi con Mardonio e l’esercito lì presente. 3. I sacrifici non 
riuscivano favorevoli, e molti di loro nel frattempo caddero e an- 
cora di più furono feriti; i Persiani infatti, formando una barriera 
di scudi, scagliavano molte frecce, senza risparmio, così che, con 
gli Spartiati incalzati e i sacrifici che non riuscivano, Pausania, 
volgendo lo sguardo verso il tempio di Era dei Plateesi, invocò la 
dea chiedendole di non deluderli nella loro speranza. 
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62, 1. ταῦτα 6’ ἔτι τούτου ἐπικαλεομένου προεξαναστάν- 
τες πρότεροι οἱ Τεγεῆται ἐχώρεον ἐς τοὺς βαρβάρους, καὶ 
τοῖσι Λακεδαιμονίοισι αὐτίκα μετὰ τὴν εὐχὴν τῆν Παυσα- 
view ἐγίνετο ϑυομένοισι τὰ σφάγια χρηστά. ὡς δὲ χρόνῳ 
κοτὲ ἐγίνετο, ἐχώρεον xai οὗτοι ἐπὶ τοὺς Πέρσας, xai οἱ 
Πέρσαι ἀντίοι τὰ τόξα µετέντες. 2. ἐγίνετο δὲ πρῶτον 
περὶ tà γέρρα μάχη. ὡς δὲ ταῦτα ἐπεπτώχεε, ἤδη ἐγίνετο 
μάχη ἰσχυρὴ παρ᾽ αὐτὸ τὸ Δημήτριον καὶ χρόνον ἐπὶ πολ- 
λόν, ἐς ὃ ἀπίκοντο ἐς ὠϑισμόν: τὰ γὰρ δόρατα ἐπιλαμβανό- 
μενοι κατέκλων οἱ βάρβαροι. 1. λήματι μέν νυν xat ῥώμῃ 
οὐκ ἥσσονες ἦσαν οἱ. Πέρσαι, ἄνοπλοι δὲ ἐόντες χαὶ πρὸς 
ἀνεπιστήμονες ἦσαν καὶ οὐχ ὅμοιοι τοῖσι ἐναντίοισι σο- 
φίην. προεξαΐσσοντες δὲ κατ᾽ ἕνα καὶ δέχα καὶ πλεῦνές τε 
καὶ ἐλάσσονες συστρεφόμενοι ἐσέπιπτον ἐς τοὺς Σπαρτιή- 
τας καὶ διεφϑείροντο. 

63, 1. τῇ δὲ ἐτύγχανε αὐτὸς ἐὼν Μαρδόνιος, An’ ἵππου τε 
μαχόμενος λευκοῦ ἔχων τε περὶ ἑωυτὸν λογάδας Περσέων 
τοὺς ἀρίστους χιλίους, ταύτῃ δὲ καὶ μάλιστα τοὺς ἐναντί- 
ους ἐπίεσαν. ὅσον μέν νυν χρόνον Μαρδόνιος περιῆν, οἱ δὲ 
ἀντεῖχον καὶ ἀμυνόμενοι κατέβαλλον πολλοὺς τῶν Aaxe- 
δαιμονίων: 2. ὡς δὲ Μαρδόνιος ἀπέϑανε καὶ τὸ περὶ 
ἐκεῖνον τεταγμένον, ἐὸν ἰσχυρότατον, ἔπεσε, οὕτω δὴ καὶ 
οἱ ἄλλοι ἐτράποντο καὶ εἶξαν τοῖσι Λακεδαιμονίοισι. πλεῖ- 
στον γάρ σφεας ἐδηλέετο ἢ ἐσϑῆς ἔρημος ἐοῦσα ὅπλων: 
πρὸς γὰρ ὁπλίτας ἐόντες γυμνῆτες ἀγῶνα ἐποιεῦντο. 


62, 2. πρότερον D ε. ἐγένετο ΑΒ 6. ἀντίοι (ἕστασαν) coni. Stein 

7. γέρα C 8. ἡ μάχη ABC 9. ἐς ὃ ἀπίκοντο ἐς ὠϑισμόν post ἐ- 
πεπτώχεε (l. 7) transp. Powell, καὶ pro ἐς ὃ reponens; post haec verba locum hia- 
re susp. Stein 1893 ιο. λήματι PPlut.: λήμματι ABCDB 11. ἔσονες C | 
ἄνοπλοι ABCR: ἀνάπλοι D 12. ἦσαν del. Herwerden | οὐχ D | ἀντίοισι 
D 14. ἐλάττονες C 

63, 4. οἶδε D 5. τῶν ABCB (τοὺς R): om. D 7. &wv A (ante corr.) B 

8. οἱ ἄλλοι om. C 9. ἐδηλήσατό σφεας Plut. το. γυμνῆτας B γυμνῆται 
Plut. | ἀγῶνα ABCPlut.: ἀγῶνος D ἀγῶνας β | ἐποιέοντο Plut. 
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62, ı. Mentre ancora costui la invocava, i Tegeati, balzati fuori 
per primi, si diressero contro i barbari, e agli Spartani che sacrifi- 
cavano, subito dopo la preghiera di Pausania, i sacrifici furono 
propizi. Quando questo infine avvenne, mossero anch'essi contro 
i Persiani, e i Persiani attaccarono a loro volta, lasciati da parte gli 
archi. 2. In un primo tempo la battaglia avvenne intorno agli 
scudi. Quando questi caddero, una violenta battaglia infurió pres- 
so il tempio di Demetra, e per lungo tempo, finché arrivarono al 
corpo a corpo. I barbari afferravano le lance e le spezzavano. 1. 
I Persiani per ardimento e forza non erano certo inferiori ma, pri- 
vi di armatura oplitica e inoltre inesperti, erano impari ai nemici 
in abilità tattica. Balzando avanti a uno a uno, oppure a dieci, o 
raccogliendosi anche in torme più o meno numerose, piombava- 
no sugli Spartiati ed erano fatti a pezzi. 

63, 1. Là dove si trovava lo stesso Mardonio, che combatteva 
su un cavallo bianco circondato da uomini scelti, i mille Persiani 
più valorosi, là soprattutto si faceva pressione sui nemici. Fin 
quando Mardonio fu in vita, i Persiani resistevano e difendendosi 
davano morte a molti Spartani. 2. Ma quando mori Mardonio e 
quelli schierati intorno a lui, che erano i più forti, caddero, anche 
gli altri si volsero in fuga e cedettero agli Spartani. A danneggiarli 
era soprattutto il loro equipaggiamento privo di armi pesanti: ar- 
mati alla leggera, infatti, si scontravano con opliti. 


62, 10-1. λήματι - ἦσαν Plut. de Herodoti malignitate 43.8744 
63, 8-10. πλεῖστον - ἐποιεῦντο Plut. de Herodoti malignitate 43,874a (variato or- 
dine) 
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64, 1. ἐνϑαῦτα 1] TE δίκη τοῦ φόνου τοῦ Λεωνίδεω κατὰ 
τὸ χρηστήριον τοῖσι Σπαρτιήτῃσι ἐκ Μαρδονίου ἐπετελέ- 
ETO καὶ νίκην ἀναιρέεται καλλίστην ἁπασέων τῶν ἡμεῖς 
ἴδμεν Παυσανίης ó Κλεομβρότου τοῦ ᾽Αναξανδρίδεω. 2. 
τῶν δὲ κατύπερϑέ οἱ προγόνων τὰ οὐνόματα εἴρηται ἐς 
Λεωνίδην: ὠυτοὶ γάρ σφι τυγχάνουσι ἐόντες. ἀποθνήσκει 
δὲ Μαρδόνιος ὑπὸ ᾿Αειμνήστου ἀνδρὸς ἐν Σπάρτῃ λογίμου, 
ὃς χρόνῳ ὕστερον μετὰ τὰ Μηδικὰ ἔχων ἄνδρας τριηκοσί- 
ους συνέβαλε ἐν Στενυκλήρῳ πολέμου ἐόντος Μεσσηνίοισι 
πᾶσι καὶ αὐτός τε ἀπέϑανε καὶ οἱ τριηκόσιοι. 

65, ι. ἐν δὲ Πλαταιῇσι οἱ Πέρσαι ὡς ἐτράποντο ὑπὸ τῶν 
Λακεδαιμονίων, ἔφευγον οὐδένα κόσμον ἐς τὸ στρατόπε- 
δον τὸ ἑωυτῶν καὶ ἐς τὸ τεῖχος τὸ ξύλινον τὸ ἐποιήσαντο ἐν 
μοίρῃ τῇ Θηβαΐδι. 2. ϑῶμα dé μοι ὅκως παρὰ τῆς Arun- 
τρος τὸ ἄλσος μαχομένων οὐδὲ εἷς ἐφάνη τῶν Περσέων οὔτε 
ἐσελθών ἐς τὸ τέμενος οὔτε ἐναποϑανών, περί τε τὸ ἱρὸν οἱ 
πλεῖστοι ἐν τῷ βεβήλῳ ἔπεσον. δοκέω δέ, εἴ τι περὶ τῶν 
ϑείων πρηγμάτων δοχέειν δεῖ, ἢ ϑεὸς αὐτή σφεας οὐκ È- 
δέκετο ἐμπρήσαντας [τὸ ἱρὸν] τὸ ἐν Ἐλευσῖνι ἀνάκτορον. 

66, 1. αὕτη μέν νυν ἢ μάχη ἐπὶ τοσοῦτον ἐγένετο: ᾿Αρτά- 
Batos δὲ ó Φαρνάκεος αὐτίκα τε οὐκ ἠρέσκετο κατ’ ἀρχὰς 
λειπομένου Μαρδονίου ἀπὸ βασιλέος, καὶ τότε πολλὰ ἀπα- 
γορεύων οὐδὲν ἤνυε, συμβάλλειν οὐκ ἐῶν: ἐποίησέ τε αὐτὸς 
τοιάδε ὡς οὐκ ἀρεσκόμενος τοῖσι πρήγμασι τοῖσι ἐκ Mao- 
δονίου ποιευμένοισι. 2. τῶν ἐστρατήγεε ὁ ᾿Αρτάβαζος 


64, 2. τὸ χρηστήριον τὸ τοῖσι Ὁ 6. οὖτοι ABC 7.᾿Αειμνήστου C, cf. 
Aristodem.: Αἰμνήστου AB Α«ιμνηστου A in rubrica ᾿Αριμνήστου Df ει Plut. 
Aristid. rec. tripartita (διάπνηστος autem cod. S, unde ᾽Αείμνηστος edd.; cf. de 
Her. mal., ubi δείπνιστος codd.) 9. συνέβαλλες 10. πᾶσι: ἀποστᾶσι 
coni. Naber! ἀπέϑανε ABCR: om. D 

65, 2. ἔς (τε) τὸ coni. Stein 5. οὐδὲ εἷς ΑΒΟβ: οὐδεὶς D 6. ἐσελδὼν 
ABC: εἰσελϑὼν D 6-7. περὶ τὸ ἱρόν: οἱ δὲ πλεῖστοι D 8. δοχεῖν 
Α 8-9. ἐδέξατο C 9. τὸ ἱρὸν secl. Valckenaer | ἀνακτόριον D 

66, 2. Φαρνάκεως 3. ὑπὸ coni. Herwerden 6. 6 om. ABC 
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64, ı. Allora, secondo l’oracolo, fu pagata da Mardonio agli 
Spartani la pena dell'uccisione di Leonida, e Pausania, figlio di 
Cleombroto, figlio di Anassandrida, riportö la vittoria piü bella di 
tutte quelle che conosciamo. 2. I nomi dei suoi antenati fino a 
Leonida sono stati già detti: sono infatti gli stessi. Mardonio mori 
ucciso da Aeimnesto, uomo illustre di Sparta, il quale qualche 
tempo dopo le guerre contro i Medi con trecento uomini attaccó 
battaglia a Steniclaro nella guerra contro tutti i Messeni, morendo 
egli stesso e i trecento. 

65, 1. Quando a Platea i Persiani furono travolti dagli Sparta- 
ni, fuggirono in totale disordine verso il loro accampamento e il 
muro di legno che avevano costruito nel territorio di Tebe. 2. 
Mi meraviglia che, mentre combattevano presso il bosco sacro di 
Demetra, nessun persiano fu visto entrare nel sacro recinto né 
morirvi dentro; i più caddero intorno al santuario, in terra non 
consacrata. Credo, se si deve credere qualcosa sulle cose divine, 
che fu la stessa dea a non accogliere coloro che avevano messo a 
fuoco il santuario di Eleusi. 

66, 1. L’esito della battaglia fu dunque questo. Ad Artabazo, 
figlio di Farnace, subito, fin dall'inizio, non piaceva che Mardo- 
nio venisse lasciato indietro dal re, e anche allora, pur opponen- 
dosi molto ad attaccare battaglia, non otteneva nessun risultato. 
Ecco dunque ció che fece dal momento che non era soddisfatto di 
quanto Mardonio andava facendo. 2. Quelli che Artabazo gui- 


64, 3. νίκην ἀναιρέεται καλλίστην Plut. Comp. Aristid. er Cat. 2,2; cf. Liban. or 
13,9, II p. 66,10-1 Foerster 7.᾿Αειμνήστου cf. Plut. Aristid. 19,1 et de Hero- 
doti malignitate 42,873d (ubi tamen incertum utrum hic idem an Plataeensis ille 
[IX 72,2] nominetur); vide etiam Aristodem. FGrHist 104 F 1,2,5 
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(εἶχε δὲ δύναμιν οὐκ ὀλίγην ἀλλὰ καὶ ἐς τέσσερας μυριά- 
δας ἀνϑρώπων περὶ ἑωυτόν), τούτους, ὅχως N συμβολὴ ἐγί- 
veto, εὖ ἐξεπιστάμενος τὰ ἔμελλε ἀποβήσεσϑαι ἀπὸ τῆς pa- 
χης. ἦγε κατηρτισµένους, παραγγείλας κατὰ τὠυτὸ ἰέναι 
πάντας τῇ ἂν αὐτὸς ἐξηγῆται, ὅκως ἂν αὐτὸν δρῶσι σπουδῆς 
ἔχοντα. 1. ταῦτα παραγγείλας ὡς ἐς μάχην ἦγε δῆϑεν τὸν 
στρατόν: προτερέων δὲ τῆς ὁδοῦ ὥρα καὶ δὴ φεύγοντας τοὺς 
Πέρσας. οὕτω δῆ οὐκέτι τὸν αὐτὸν κόσμον κατηγέετο, ἀλλὰ 
τῆν ταχίστην ἐτρόχαζε φεύγων οὔτε ἐς τὸ Ἐύλινον οὔτε ἐς τὸ 
Θηβαίων τεῖχος ἀλλ᾽ ἐς Φωκέας, ἐϑέλων ὡς τάχιστα ἐπὶ τὸν 
Ἑλλήσποντον ἀπικέσϑαι. 

67. καὶ δῆ οὗτοι μὲν ταύτῃ ἐτράποντο: τῶν δὲ ἄλλων Ἑλ- 
λήνων τῶν μετὰ βασιλέος ἐϑελοχαχεόντων Βοιωτοὶ ᾿Αϑη- 
ναίοισι ἐμαχέσαντο χρόνον ἐπὶ συχνόν: οἱ γὰρ μηδίζοντες 
τῶν Θηβαίων, οὗτοι εἶχον προϑυμίην οὐκ ὀλίγην μαχόμενοί 
τε καὶ οὐχ ἐϑελοκακέοντες, οὕτω ὥστε τριηκόσιοι αὐτῶν οἱ 
πρῶτοι xai ἄριστοι ἐνϑαῦτα ἔπεσον ὑπὸ ᾿Αϑηναίων: ὡς δὲ 
ἐτράποντο καὶ οὗτοι, ἔφευγον ἐς τὰς Θήβας, οὐ τῇ περ οἱ 
Πέρσαι καὶ τῶν ἄλλων συμμάχων ὁ πᾶς ὅμιλος οὔτε Laua- 
χεσάμενος οὐδενὶ οὔτε τι ἀποδεξάμενος ἔφευγον. 

68. δηλοῖ τέ μοι ὅτι πάντα τὰ πρήγματα τῶν βαρβάρων 
ἤρτητο ἐκ Περσέων, εἰ καὶ τότε οὗτοι πρὶν ἢ καὶ συμμῖξαι 
τοῖσι πολεμίοισι ἔφευγον, ὅτι καὶ τοὺς Πέρσας ὥρων. οὕτω 
τε πάντες ἔφευγον πλήν τῆς ἵππου τῆς τε ἄλλης καὶ τῆς 
Βοιωτίης: αὕτη δὲ τοσαῦτα προσωφέλεε τοὺς φεύγοντας, 


7. τέσσαρας ACD 8. αὐτὸν D 8-9. ἐγένετο CB ιο. ἤϊε ABC | 
κατηρτισµένους V (ante corr.), ut vid.: κατηρτισµένως DB κατηρτημένως A 
κατηρτημένος C | κατὰ τοῦτο D 11. ἐξηγέηται D | (καὶ) ὅκως coni. Stein 
1891 | ἂν om. D 13. προτερέως C | ὥρα D (post corr.) B: ὅρα D (ante corr.) 
ὁρᾶι ABC 15. ξύλινον τεῖχος cum 5 edd. nonnulli 

d βασιλέως C 4. μαχεόμενοί ABC 7. οὐ τῇ corr. Stein: οὐκ ἤ(ι) 
codd. 

68, 1. ἐμοὶ D 2. fjornvro f 3. ὅτε coni. Stein | ὥρων D (post corr.) B: 


ὅρων D (ante corr.) ἑώρων ABC 5. Βοιωτίης ABCR: Botting D 
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dava (aveva intorno a sé una forza non piccola, ma anzi di circa 
quarantamila uomini), quando ci fu lo scontro, ben sapendo qua- 
le ne sarebbe stato l'esito, Artabazo li condusse avanti in assetto 
di guerra, comandando che tutti andassero nella direzione in cui 
li guidava e con la fretta che vedevano in lui. — 3. Dati questi or- 
dini, condusse l'esercito come volesse condurlo in battaglia; pro- 
cedendo lungo la strada vide peró che i Persiani fuggivano. Allora 
non li guidó piü con lo stesso ordine, ma fuggendo in tutta fretta 
corse non al muro di legno o verso le mura di Tebe, ma verso Fo- 
cea volendo giungere il più presto possibile all'Ellesponto. 

67. Essi dunque si diressero da questa parte. Mentre gli altri 
Greci che erano dalla parte del re si comportarono deliberata- 
mente da vili, i Beoti combatterono per lungo tempo contro gli 
Ateniesi; quei Tebani infatti, che parteggiavano per i Medi, costo- 
ro combattendo ebbero non poco coraggio e non furono volonta- 
riamente vili, cosi che trecento di loro, i primi e i piü valorosi, 
caddero per mano degli Ateniesi. Quando anch'essi si volsero in 
fuga, fuggirono verso Tebe, non nella stessa direzione dei Persiani 
e di tutta la moltitudine degli altri alleati, che prese la fuga senza 
combattere con nessuno e senza aver compiuto nulla di notevole. 

68. E per me dimostrato che tutta la potenza dei barbari di- 
pendeva dai Persiani, se anche allora essi si davano alla fuga pri- 
ma di scontrarsi con i nemici, quando videro che lo facevano an- 
che i Persiani. Cosi fuggirono tutti a parte la cavalleria e in 
particolare quella dei Beoti; quest'ultima diede un grande aiuto ai 


67. Cf. Plut. de Herodoti malignitate 42,872c; Anstid. 19,3 
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αἰεί τε πρὸς τῶν πολεμίων ἄγχιστα ἐοῦσα ἀπέργουσά TE 
τοὺς φιλίους φεύγοντας ἀπὸ τῶν Ἑλλήνων. οἱ μὲν δὴ νικῶν- 
τες εἵποντο τοὺς Ξέρξεω διώκοντές τε καὶ φονεύοντες: 

69, ι. ἐν δὲ τούτῳ τῷ γινομένῳ φόβῳ ἀγγέλλεται τοῖσι 
ἄλλοισι Ἕλλησι τοῖσι τεταγμένοισι περὶ τὸ Ἥραιον καὶ à- 
πογενομένοισι τῆς μάχης. ὅτι μάχη τε γέγονε καὶ νικῷεν οἱ 
μετὰ Παυσανίεω: οἱ δὲ ἀκούσαντες ταῦτα, οὐδένα κόσμον 
ταχϑέντες, οἱ μὲν ἀμφὶ Κορινϑίους ἐτράποντο διὰ τῆς ὑπω- 
ρέης καὶ τῶν κολωνῶν τὴν φέρουσαν ἄνω ἰϑὺ τοῦ ἱροῦ τῆς 
Δήμητρος, οἱ δὲ ἀμφὶ Μεγαρέας τε καὶ Φλειασίους διὰ τοῦ 
πεδίου τῆν λειοτάτην τῶν ὁδῶν. 2. ἐπείτε δὲ ἀγχοῦ τῶν 
πολεμίων ἐγίνοντο οἱ Μεγαρέες καὶ Φλειάσιοι, ἀπιδόντες 
σφέας οἱ Θηβαίων ἱππόται ἐπειγομένους οὐδένα κόσμον 
ἤλαυνον ἐπ᾽ αὐτοὺς τοὺς ἵππους, τῶν ἱππάρχεε ᾿Ασωπό- 
δωρος ὁ Τιμάνδρου. ἐσπεσόντες δὲ κατεστόρεσαν αὐτῶν 
ἑξακοσίους, τοὺς δὲ λοιποὺς κατήραξαν διώκοντες ἐς τὸν 
Κιϑαιρῶνα. 

70, 1. οὗτοι μὲν δὴ ἐν οὐδενὶ λόγῳ ἀπώλοντο: οἱ δὲ Πέρ- 
σαι καὶ ὁ ἄλλος ὅμιλος, ὡς κατέφυγον ἐς τὸ ξύλινον τεῖχος, 
ἔφϑησαν ἐπὶ τοὺς πύργους ἀναβάντες πρὶν ἢ τοὺς Λακεδαι- 
μονίους ἀπικέσϑαι, ἀναβάντες δὲ ἐφράξαντο ὡς ἠδυνέατο 
ἄριστα τὸ τεῖχος. προσελϑόντων δὲ τῶν Λακεδαιμονίων 
κατεστήκεέ σφι τειχομαχίη ἐρρωμενεστέρη. 2. ἕως μὲν 
γὰρ ἀπῆσαν οἱ ᾿Αϑηναῖοι, οἱ δ᾽ ἠμύνοντο καὶ πολλῷ πλέον 
εἶχον τῶν Λακεδαιμονίων ὥστε οὐκ ἐπισταμένων τειχομα- 
χέειν’ ὡς δέ σφι ᾿Αϑηναῖοι προσῆλϑον, οὕτω δη ἰσχυρῆ ἐγί- 
νετο τειχομαχίη καὶ χρόνον ἐπὶ πολλόν. τέλος δὲ ἀρετῇ τε 


6. ἀπέργουσά edd. recc.: ἀπείργουσά codd. 

69, 1. φόνωι A (post corr.) πόνῳ coni. Wesseling ϑορύβῳ Powell 2. ἄλλοισι 
om. D | περὶ τὸ Ἥραιον τεταγμένοισι D 5-6. ὑπωρείης D 6. ἄνω 
om. D 7 et 9. Φλειασ- D (ante corr.): Φλιασ- ABCD (post corr.) f 10. 
τῶν Θηβαίων ABC 12. κατεστώρεσαν B 13. ἑξακουσίους C 

70, 4. ἠδυνέατο ABCP: ἠδυναίατο D 5. Λακεδαιμονίων: ᾿Αϑηναίων coni. 
Stein 1884 7. enneoavD | ot δ᾽ οἵδε D 
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fuggitivi, sia tenendosi sempre vicinissima ai nemici sia allonta- 
nando dai Greci gli amici che fuggivano. I vincitori tenevano die- 
tro agli uomini di Serse, inseguendoli e massacrandoli. 

69, 1. Mentre avveniva questa fuga, agli altri Greci schierati in- 

torno al santuario di Era, che non avevano partecipato alla batta- 
glia, fu annunciato che la battaglia era avvenuta e stavano vincendo 
quelli con Pausania. Ascoltato questo, non mantenendo alcun or- 
dine di schieramento, i Corinzi e quelli con loro si volsero lungo le 
falde del monte e le colline per la strada che porta in alto diretta- 
mente al tempio di Demetra, mentre i Megaresi e i Fliasi e quelli 
con loro attraverso la pianura lungo la strada più pianeggiante. 
2. Quando i Megaresi e i Fliasi furono vicini ai nemici, i cavalieri te- 
bani, che li avevano visti da lontano avanzare in fretta e in disordi- 
ne, gli lanciarono contro i cavalli, al comando di Asopodoro, figlio 
di Timandro. Piombatigli addosso, ne abbatterono seicento, men- 
tre ricacciarono gli altri inseguendoli verso il Citerone. 

70, 1. Costoro dunque morirono senza nessuna gloria; i Persia- 
ni invece e tutti gli altri in massa, quando trovarono scampo pres- 
so il muro di legno, si affrettarono a salire sulle torri prima che ar- 
rivassero gli Spartani e, saliti, fortificarono il muro come meglio 
potevano. Quando gli Spartani arrivarono, iniziò una violenta 
battaglia presso il muro. 2. Infatti, finché gli Ateniesi erano as- 
senti, essi si difendevano e prevalevano di molto sugli Spartani, 
che erano inesperti di assalti alle mura; quando però sopraggiun- 
sero gli Ateniesi, l’attacco al muro si fece violento e durò a lungo. 


69-70. Cf. Plut. de Herodoti malignitate 42,872c-d: 43.873€ 
70. Cf. Plut. Aristid. 19 
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καὶ λιπαρίῃ ἐπέβησαν ᾿Αϑηναῖοι τοῦ τείχεος καὶ ἤριπον, τῇ 
δη ἐσεχέοντο οἱ Ἕλληνες. 3. πρῶτοι δὲ ἐσῆλθον Τεγεῆ- 
ται ἐς τὸ τεῖχος, καὶ THY σκηνῆν τὴν Μαρδονίου οὗτοι ἦσαν 
οἱ διαρπάσαντες, τά τε ἄλλα ἐξ αὐτῆς καὶ τῆν φάτνην τῶν 
ἵππων, ἐοῦσαν χαλκέην πᾶσαν καὶ déns ἀξίην. τῆν μέν νυν 
φατνην ταύτην τῆν Μαρδονίου ἀνέϑεσαν ἐς τὸν νηὸν τῆς 
᾿Αλ.έης ᾿Αϑηναίης Τεγεῆται, τὰ δὲ ἄλλα ἐς TWUTO, ὅσα περ 
ἔλαβον. ἐσήνεικαν τοῖσι Ἕλλησι. 4. οἱ δὲ βάρβαροι ov- 
δὲν ἔτι στῖφος ἐποιήσαντο πεσόντος τοῦ τείχεος, οὔτε τις 
αὐτῶν ἀλκῆς ἐμέμνητο, ἀλύκταζόν τε οἷα ἐν ὀλίγῳ χώρῳ 
πεφοβημένοι τε καὶ πολλαὶ μυριάδες κατειλημέναι àv- 
ϑρώπων. 5. παρῆν τε τοῖσι Ἕλλησι φονεύειν οὕτω ὥστε 
τριήκοντα μυριάδων στρατοῦ, καταδεουσέων τεσσέρων τὰς 
ἔχων ᾿Αρταβαζος ἔφευγε, τῶν λοιπῶν μηδὲ τρεῖς χιλιάδας 
περιγενέσϑαι. Λακεδαιμονίων δὲ τῶν ἐκ Σπάρτης ἀπέϑα- 
νον οἱ πάντες ἐν τῇ συμβολῇ εἷς καὶ ἐνενήκοντα, Τεγεητέων 
δὲ ἑκκαίδεκα, ᾿Αϑηναίων δὲ δύο καὶ πεντήκοντα. 

71, 1. ἠρίστευσε δὲ τῶν βαρβάρων πεζὸς μὲν ὁ Περσέων, 
ἵππος δὲ ἢ Σακέων, ἀνὴρ δὲ λέγεται Μαρδόνιος: Ἑλλήνων 
δέ, ἀγαϑῶν γενομένων καὶ Τεγεητέων καὶ ᾿Αϑηναίων, ὑπερ- 
εβάλοντο ἀρετῇ Λακεδαιμόνιοι. 2. ἄλλῳ μὲν οὐδενὶ ἔχω 
ἀποσημήνασϑαι (ἅπαντες γὰρ οὗτοι τοὺς κατ᾽ ἑωυτοὺς È- 
νίκων), ὅτι δὲ κατὰ τὸ ἰσχυρότατον προσηνείχϑησαν καὶ 
τούτων ἐκράτησαν. καὶ ἄριστος ἐγένετο μακρῷ ᾿Αριστόδη- 
μος κατὰ γνώμας τὰς ἡμετέρας, ὃς Ex Θερμοπυλ.έων μοῦνος 


12. εἰσεχέοντο C, et ita lexica 13. τῆν"; τοῦ D 14. «αὐτῆς D 16. 
νηκὸν D 17. ᾿Αλέης ABCR: om. D (sed ᾽Αγελέης in marg.) 18. éon- 
veixavto D 19. Οὐδὲ coni. Stein 20. ἀλύκταζόν ABC: ἀλλ᾽ οἴκταζον 
D χώρῳ: χρόνῳ C (ante corr) β del. Krueger 21. κατειλημέναι P: κα- 
τειλημμέναι ABCD (de β non liquet) 23. puoradewv C 26. συμβουλῆι 
C 27. xai om. f 

71,2.n0ß 3-4. ὑπερεβάλοντο ABCD (post corr.) β: ὑπερεβάλλοντο D 
(ante corr.) 4. ἄλλῳ ABCR: ἄλλο D 5. πάντες D | ἑωυτοὺς ABCf: wu- 


τοὺς D 6. ἰσχυρότερον ABC | προσηνέχϑησαν B 8. τὰς ἐμὰς Suid. 
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Infine, con il loro valore e la loro tenacia, gli Ateniesi scalarono il 
muro, lo abbatterono e di li i Greci si riversarono dentro. 1. 
Furono i Tegeati per primi a entrare nel muro e furono essi a sac- 
cheggiare la tenda di Mardonio, prendendo da questa tra le altre 
cose anche la greppia dei cavalli che era tutta di bronzo e degna di 
essere vista. I Tegeati consacrarono questa greppia di Mardonio 
nel tempio di Atena Alea, mentre il resto di quello che presero lo 
portarono nello stesso luogo degli altri Greci. 4. Una volta ca- 
duto il muro, i barbari non si raggrupparono piü a schiera, nessu- 
no dette segni di valore, ma facevano ressa, com'é naturale, in un 
piccolo spazio, pieni di paura e ammassati in molte decine di mi- 
gliaia 5. I Greci erano liberi di farne strage, in modo tale che 
dei trecentomila uomini dell'esercito, tolti i quarantamila che Ar- 
tabazo aveva con sé nella fuga, del resto non ne sopravvissero 
neppure tremila. Dei Lacedemonii di Sparta nello scontro mori- 
rono in tutto novantuno, dei Tegeati sedici, degli Ateniesi cin- 
quantadue. 

71, 1. Tra i barbari si distinsero la fanteria persiana, la cavalle- 
ria dei Saci e, dei singoli, si dice Mardonio; tra i Greci, sebbene 
fossero valorosi anche i Tegeati e gli Ateniesi, gli Spartani per va- 
lore li superarono. 2. Non ho altre testimonianze per affermar- 
lo (tutti costoro infatti vinsero quelli schierati di fronte a loro) se 
non che gli Spartani attaccarono il settore piü forte e lo vinsero. 
Secondo la mia opinione il piü valoroso in assoluto fu Aristodemo 


12. ἐσεχέοντο cf. Cyrill. Lex. ΕΙΣ 38 Drachmann (eioexéovto: εἰσήρχοντο). un- 
de Συναγωγή (€ 144 Cunningham [~ Bachmann An. Gr. I 210.19]: Phot. Lex € 
292 Theodoridis; Suid. & 256 Adler) 

71, 5. ἀποσημήνασδαι cf. Cyrill. Lex. ΑΠΟ 62 Drachmann (ἀποσημήνασθαι: 
ἀφομοιοῦσϑαι), unde Συναγωγῆς versiones antiqua (a 883 Cunningham) et auc- 
ta (Σα 1951 Cunningham [= Bachmann An. Gr. I 131,28 = Bekker An. Gr. I 
434.14]; Phot. Lex. a 2632 Theodoridis: Suid. a 3519 Adler) 7-8. ἄριστος - 
ἡμετέρας Suid. p 84 Adler (naxoà ἀντὶ τοῦ κατὰ πολύ) 
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τῶν τριηκοσίων σωδεὶς εἶχε ὄνειδος καὶ ἀτιμίην. μετὰ 
δὲ τοῦτον ἠρίστευσαν Ποσειδώνιός τε καὶ Φιλοκύων καὶ 
᾿Αμομφάρετος Σπαρτιήτῃσι. 1. καίτοι γενομένης λέσχης 
ὃς γένοιτο αὐτῶν ἄριστος, ἔγνωσαν οἱ παραγενόμενοι 
Σπαρτιητέων ᾿Αριστόδημον μὲν βουλόμενον φανερῶς àno- 
ϑανεῖν ἐκ τῆς παρεούσης οἱ αἰτίης, λυσσῶντα τε καὶ ἐκλεί- 
ποντα τῆν τάξιν ἔργα ἀποδέξασθαι μεγάλα, Ποσειδώνιον 
δὲ οὐ βουλόμενον ἀποϑνῄσχειν ἄνδρα γενέσθαι ἀγαϑόν: 
τοσούτῳ τοῦτον εἶναι ἀμείνω. 4. ἀλλὰ ταῦτα μὲν καὶ 
φϑόνῳ ἂν εἴποιεν: οὗτοι δὲ τοὺς κατέλεξα πάντες, πλῆν 
᾿Αριστοδήμου, τῶν ἀποϑανόντων ἐν ταύτῃ τῇ μάχῃ τίμιοι ἐ- 
γένοντο, ᾿Αριστόδηµος δὲ βουλόμενος ἀποϑανεῖν διὰ τῆν 
προειρημένην αἰτίην οὐκ ἐτιμήϑη. 

72, 1. οὗτοι μὲν τῶν ἐν Πλαταιῇσι ὀνομαστότατοι ἐγέ- 
νοντο. Καλλικράτης γὰρ ἔξω τῆς μάχης ἀπέϑανε, ἐλθὼν 
ἀνὴρ κάλλιστος ἐς τὸ στρατόπεδον τῶν τότε Ἑλλήνων, οὐ 
μοῦνον αὐτῶν Λακεδαιμονίων ἀλλὰ καὶ τῶν ἄλλων Ἓλ- 
λήνων óc, ἐπειδῆ ἐσφαγιάζετο Παυσανίης, κατήµενος ἐν τῇ 
τάξι ἐτρωματίσϑη τοξεύματι τὰ πλευρά. 2. καὶ δῆ οἱ μὲν 
ἐμάχοντο, ὁ δ᾽ ἐξενηνειγμένος ἐδυσϑανάτεέ τε καὶ ἔλεγε 
πρὸς ᾽Αρίμνηστον ἄνδρα Πλαταιέα οὐ μέλειν οἱ ὅτι πρὸ τῆς 
Ἑλλάδος ἀποϑνῄσχει, ἀλλ᾽ ὅτι οὐκ ἐχρήσατο τῇ χειρὶ καὶ 
ὅτι οὐδέν ἐστί οἱ ἀποδεδεγμένον ἔργον ἑωυτοῦ ἄξιον προ- 
ϑυμευμένου ἀποδέξασθαι. 

73, ι.᾿Αϑηναίων δὲ λέγεται εὐδοχιμῆσαι Σωφάνης ó Eù- 


το. τούτων ΑΒ τι. Σπαρτιήτῃσι corr. Powell: Σπαρτιήτης DB ὁ Σπαρ- 
τιήτης ABC 14. ἀτιμίης coni. Cobet 14-5. ἐκλιπόντα D 15. µε- 
γάλα ἀποδέξασϑαι D μεγάλα ἀποδέξεσϑαι B 18. εἴποιμεν ABC | κατέ- 
XezavC | πάντες C (ut vid.) DConst.: πάντας AB 

72, 1. TO C 3-5. οὐ μοῦνον - Ἑλλήνων om. B 4. μόνον D 5. ἐπεὶ 
Suid. 6. τάξι P: τάξει ABCDf | τοξεύματι ABCP: τῷ τοξεύματι D 7. 
ἐξενηνεγμένος CD | te om. D 8. ᾽Αείμνηστον 5 | μέλλειν β 9. ἀπο- 
ϑνήισκειν C 10-1. προϑυμευμένου ABCD (post corr.) f: προϑμευμένου 
D (ante corr.) 11. ἀποδέξασθαι ABC: ἀποδέξεσϑαι D 
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che, salvatosi alle Termopili unico dei trecento, ne portava la ver- 
gogna e il disonore. Dopo di lui furono molto valorosi anche Po- 
sidonio, Filocione e Amonfareto tra gli Spartiati 3. Eppure in 
una discussione su chi di loro fosse stato il piü valoroso, gli Spar- 
tiati presenti furono del parere che Aristodemo, poiché voleva 
apertamente morire per l'accusa che gravava su di lui, aveva com- 
piuto grandi imprese pieno di furore e lasciando il suo posto, 
mentre Posidonio era stato valoroso non volendo morire: pertan- 
to eraluiil migliore. 4. Potrebbero averlo detto anche per invi- 
dia; peró, tutti quelli che ho elencato e che morirono in questa 
battaglia, ebbero onori tranne Aristodemo il quale, volendo mori- 
re per il motivo che ho detto, non ne ricevette. 

72, 1. Di quelli di Platea questi furono i piü famosi. Callicrate 
infatti, che era venuto nel campo come il piü bello dei suoi tempi 
non solo fra gli Spartani ma anche fra gli altri Greci, mori fuori 
dalla battaglia; mentre Pausania sacrificava, egli, fermo al suo po- 
sto, fu ferito da una freccia al fianco. 2. E mentre gli altri com- 
battevano, portato via che lottava con la morte, disse al plateese 
Arimnesto che non gli rincresceva morire per la Grecia, bensi non 
aver usato il suo braccio e non aver compiuto, benché lo deside- 
rasse, alcuna azione di valore degna di lui. 

73, 1. Degli Ateniesi si dice che si distinse Sofane, figlio di Euti- 


11-2. καίτοι - ἄριστος Suid. A 309 Adler (λέσχη) 
72. Cf. Plut. Aristid. 17,8 5-6. ὃς - πλευρά Suid. σ 1703 Adler (ogayıaleıv 
τὸ ϑυσίας ἐπιτελεῖν) 7. ἐδυσθανάτεε Pollux III 106 
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τυχίδεω, ἐκ δήμου Δεκελεῆϑεν, Δεκελέων δὲ τῶν κοτε ÈQ- 
γασαμένων ἔργον χρήσιμον ἐς τὸν πάντα χρόνον, ὡς αὐτοὶ 
᾿Αϑηναῖοι λέγουσι. 2. ὡς γὰρ δὴ τὸ πάλαι κατὰ Ἑλένης 
κομιδὴν Τυνδαρίδαι ἐσέβαλον ἐς γῆν τὴν ᾿Αττικὴν σὺν 
στρατοῦ πλήϑεϊ καὶ ἀνίστασαν τοὺς δήμους, οὐκ εἰδότες 
ἵνα ὑπεξέκειτο ἡ Ἑλένη, τότε λέγουσι τοὺς Δεχελέας, οἱ δὲ 
αὐτὸν Δέκελον ἀχϑόμενόν τε τῇ Θησέος ὕβρι καὶ δειμαί- 
vovta περὶ πάσι] τῇ ᾿Αϑηναίων χώρῃ, ἐξηγησάμενόν σφι τὸ 
πᾶν πρῆγμα κατηγήσασϑαι ἐπὶ τὰς ᾿Αφίδνας, τὰς δῆ Tı- 
τακός, ἐὼν αὐτόχϑων, καταπροδιδοῖ Τυνδαρίδῃσι. 1. τοῖ- 
σι δὲ Δεχελεῦσι ἐν Σπάρτῃ ἀπὸ τούτου τοῦ ἔργου ἀτελείη 
τε καὶ προεδρίη διατελέει ἐς τόδε αἰεὶ ἔτι ἐοῦσα, οὕτω 
ὥστε XAL ἐς τὸν πόλεμον τὸν ὕστερον πολλοῖσι ἔτεσι τούτων 
γενόμενον ᾿Αϑηναίοισί τε καὶ Πελοποννησίοισι, σινοµένων 
τὴν ἄλλην ᾿Αττικὴν Λακεδαιμονίων, Δεκελέης ἀπέχεσϑαι. 
74, 1. τούτου τοῦ δήμου ἐὼν ὁ Σωφάνης xai ἀριστεύσας 
τότε ᾿Αϑηναίων διξοὺς λόγους λεγομένους ἔχει, τὸν μὲν ὡς 
EX τοῦ ζωστῆρος τοῦ ϑώρηκος ἐφόρεε xaAxér ἁλύσι δεδε- 
μένην ἄγκυραν σιδηρέην, τὴν ὅχως πελάσειε ἀπικνεόμενος 
τοῖσι πολεμίοισι βαλλέσκετο, ἵνα δή μιν οἱ πολέμιοι ἐχπί- 
πτοντες EX τῆς τάξιος μεταχινῆσαι μὴ δυναίατο: γινομένης 
δὲ φυγῆς τῶν ἐναντίων ἐδέδοκτο τὴν ἄγκυραν ἀναλαβόντα 
οὕτω διώκειν. 2. οὗτος μὲν οὕτω λέγεται, ὁ δ᾽ ἕτερος τῶν 
λόγων τῷ πρότερον λεχϑέντι ἀμφισβατέων λέγεται, ὡς EN’ 
ἀσπίδος αἰεὶ περιϑεούσης καὶ οὐδαμὰ ἀτρεμιζούσης ἐφό- 


73, 1. ἐκ om. 5 ἐὼν coni. Koen | Δεκελεῆϑεν corr. Koen: Δεχκελῆϑεν ABDB δὲ 
κεκλῆϑεν C | κοτε edd.: ποτε codd. («ita Athenienses» Rosen) 4. Αὐηναῖοι 
ABCß: οἱ ᾿Αϑηναῖοι D 7. Hom. C 8. Δεκελεὸν D | ὕβρει CD 

8-9 δημαίνοντα C ιο. ᾿Αφνίδας BConst. 10-1. Τιτακῶς B (ante 
corr.) ı2. Δεκελεῦσι ABCD (post corr.) BConst.: Δελεῦσι D (ante corr.) 

15. τε ABCBConst.: om. DI σινεοµένων D 16. ἀποσχέσϑαι Const. 

74, 1. τοῦ om. A (ante corr.) 1. ἁλύσι PR: ἁλύσει ABCD 4. ἀπικνεο- 
μένοισι D 5. βαλέσχετο ABCR 5-6. ἐμπίπτοντες coni. Richards 

7 δέδοκτο ABC 8. οὗτος: οὕτω B 8-9. ὁ δ᾽ ἕτερος - λέγεται οπι. Β 

9. ἀμφισβητέων Ὁ το. αἰεὶ ABCR: ἀλεὶ D 
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chide, del demo di Decelea, quei Decelei che un tempo avevano 
compiuto un’impresa utile per sempre, come raccontano gli stessi 
Ateniesi. 2. Infatti quando in antico i Tindaridi invasero la terra 
attica con un grande esercito per riprendersi Elena e devastarono i 
demi non sapendo dove fosse Elena, dicono che allora i Decelei, se- 
condo alcuni lo stesso Deceleo, irritato dalla prepotenza di Teseo e 
temendo per tutto il territorio degli Ateniesi, rivelando loro ogni 
cosa, li guidó ad Afidna, che Titaco, uno del posto, consegno a tra- 
dimento ai Tindaridi. 3. Per questa impresa i Decelei godono a 
Sparta ancor oggi di esenzione dalle imposte e del diritto di sedere 
primi negli spettacoli, tanto che, anche nella guerra svoltasi molti 
anni dopo tra Ateniesi e Peloponnesiaci, gli Spartani, mentre deva- 
starono il resto dell'Attica, risparmiarono Decelea. 

74, 1. Su Sofane, che era di questo demo e si distinse allora tra 
gli Ateniesi, si raccontano due storie diverse; secondo una, alla cin- 
tura della corazza, assicurata con una catena di bronzo, portava 
un’ancora di ferro e, quando giungeva in vicinanza dei nemici, la 
gettava a terra affinché i nemici, che venivano all'assalto, non po- 
tessero smuoverlo dal suo posto; quando poi gli avversari si davano 
alla fuga, era previsto che tirasse su l'àncora in modo da poterli in- 
seguire. 2. Così si racconta; ma un'altra delle storie, in contrasto 
con quella riferita prima, voleva che sullo scudo, che muoveva sem- 


73, 7-10. Steph. Byz. s.v. Δεκέλεια (δῆμος τῆς Ἱπποθοωντίδος φυλῆς. ἀπὸ 
Δεκέλου τοῦ ἡγησαμένου τοῖς Διοσκούροις εἰς ᾿Αφίδνας. ὡς Ἡρόδοτος ἐν 
ἐνάτῳ) = Herodian. de prosodia catholica, Gr. Gr. III 1,277,36-8 Lentz; cf. Eust. Il 
284,15 (ad II 546 sqq.) 10-1. Tu taxóc Harpocr. 290,1-4 Dindorf = T 15 Kea- 
ney (Τιτακίδαι’... μήποτε δὲ ἀπὸ Τιτακοῦ ὠνομάσθησαν. οὗ μνημονεύει 
Ἡρόδοτος), cuius ex epitoma Συναγωγή aucta (E ' ': Phot. Lex. 591.17-9 Porson 
et Suid. t 675 Adler; Etym. Gen. AB s.v.. unde Etym. Magnum 760,31 Gaisford) 
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oee ἐπίσημον ἄγκυραν, καὶ οὐκ Ex τοῦ δώρηκος δεδεμένην 
σιδηρέην. 

75. ἔστι δὲ καὶ ἕτερον Σωφάνεϊ λαμπρὸν ἔργον ἐξεργα- 
σμένον, ὅτε περικατηµένων ᾿Αϑηναίων Αἴγιναν Εὐρυβάτην 
τὸν ᾽Αργεῖον, ἄνδρα πεντάεῦλον, EX προχλήσιος ἐφόνευσε. 
αὐτὸν δὲ Σωφάνεα χρόνῳ ὕστερον τούτων κατέλαβε ἄνδρα 
γενόμενον ἀγαϑόν, ᾿Αϑηναίων στρατηγέοντα ἅμα Λεάγρῳ 
τῷ Γλαύκωνος, ἀποϑανεῖν ὑπὸ Ἠδωνῶν ἐν Δάτῳ περὶ τῶν 
μετάλλων τῶν χρυσέων μαχόμενον. 

76, ι. ὡς δὲ τοῖσι Ἕλλησι ἐν Πλαταιῇσι κατέστρωντο οἱ 
βάρβαροι, ἐνδαῦτά σφι γυνὴ ἐπῆλϑε αὐτόμολος: f] ἐπειδὴ 
ἔμαϑε ἀπολωλότας τοὺς Πέρσας καὶ νιχῶντας τοὺς Ἕλλη- 
νας, ἐοῦσα παλλακὴ Φαρναδάτεος τοῦ Τεάσπιος ἀνδρὸς 
Πέρσεω. κοσμησαμένη χρυσῷ πολλῷ καὶ αὐτὴ καὶ ἀμφίπο- 
λοι καὶ ἐσϑῆτι τῇ καλλίστῃ τῶν παρεουσέων, καταβᾶσα Ex 
τῆς ἁρμαμάξης ἐχώρεε ἐς τοὺς Λακεδαιμονίους ἔτι ἐν τῇσι 
φονῇσι ἐόντας, ὁρῶσα δὲ πάντα ἐχεῖνα διέποντα Παυσα- 
νίην. πρότερόν τε τὸ οὔνομα ἐξεπισταμένη καὶ τὴν πάτρην 
ὥστε πολλάκις ἀκούσασα, ἔγνω τε τὸν Παυσανίην καὶ λαβο- 
μένη τῶν γουνάτων ἔλεγε τάδε: 2. «ὦ βασιλεῦ Σπάρτης, ῥῦ- 
σαί µε τῆν ἱκέτιν αἰχμαλώτου δουλοσύνης. σὺ γὰρ καὶ ἐς Tó- 
δε ὤνησας τούσδε ἀπολέσας τοὺς οὔτε δαιμόνων οὔτε ϑεῶν 
ὄπιν ἔχοντας. εἰμὶ δὲ γένος μὲν Κῴη, ϑυγάτηρ δὲ Ἡγητορί- 
dew τοῦ ᾽Ανταγόρεω. Bin δέ µε λαβὼν ἐκ Κῶ εἶχε ὁ Πέρσης». 
ὁ δὲ ἀμείβεται τοῖσδε: 3. «γύναι, ϑάρσει καὶ ὡς ἱκέτις καὶ 
εἰ δὴ πρὸς τούτῳ τυγχάνεις ἀληϑέα λέγουσα καὶ εἷς ϑυγάτηρ 


11. ἐπίσημον om. ABC 

75, 1. Σωφάνει ABB: Σωσωφάνει C Σωφάνηι D 2. ὅτι ABC | Εὐρυβιάδην 
D 3. Αρεῖον C | προβλήσιος B 7.µαχόμενον om. D 

76, 2. yuvy ἐπῆλϑε B: γυνὴ ἀπῆλϑε D ἐπῆλϑε γυνή ABC 4. Φαρναδάτεος 
Df. et ita Const. (= Farnadata): Φαρανδάτεος ABC (fort. recte, cf. VII 79) 

5-6. (ai) ἀμφίπολοι coni. Reiske 8. φοινῆισι B | ἐόντας om. ABC II. 
βασιλεὺς C 11-2. λῦσαί ABC 12. ἱκέτιν ABCD (post corr.) β: om. D 
(ante corr.) 16. ἀμείβεται ABCP: ἀμείβετο D | τοῖσιδε C ὧδε D 17. 
τοῦτο β! ei ΑΒ εἶ C 
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pre di qua e di là e non teneva mai fermo, portasse l'emblema di 
un àncora, e non un àncora di ferro legata alla corazza. 

75. C'é un'altra splendida impresa compiuta da Sofane quan- 
do, mentre gli Ateniesi assediavano Egina, in una sfida a duello 
uccise Euribate di Argo, campione di pentatlo. Tempo dopo que- 
sti avvenimenti accadde che Sofane, comportatosi da valoroso al 
comando degli Ateniesi con Leagro, figlio di Glaucone, fosse uc- 
ciso dagli Edoni a Dato, combattendo per le miniere d'oro. 

76, 1. Quando i barbari furono annientati dai Greci a Platea, 
allora si recó da loro una donna che disertava. Come seppe che i 
Persiani erano in disfatta e che i Greci erano vincitori, lei, che era 
concubina del persiano Farnadate, figlio di Teaspi, adornatasi 
con molto oro, essa stessa e le sue ancelle, e della veste piü bella 
che avesse, scesa dal carro, si diresse verso gli Spartani che ancora 
erano intenti a uccidere e, vedendo che era Pausania a dirigere 
tutto, poiché ne conosceva già da prima il nome e la patria per 
averli spesso uditi, lo riconobbe, gli abbracció le ginocchia e gli 
parlò cosi: 2. «O re di Sparta, salva me supplice dalla schiavitù 
della prigionia. Tu infatti mi hai già fatto del bene distruggendo 
coloro che non rispettano né i demoni né gli dei. La mia stirpe è 
di Coo e sono figlia di Egetoride, figlio di Antagora. Il Persiano 
mi ebbe portandomi via da Coo con la violenza». E Pausania ri- 
spose: 1. «Donna, fatti coraggio sia come supplice sia inoltre se 
dici la verità e sei figlia di Egetoride di Coo, che ha con me i rap- 


75, 6. Steph. Byz. s.v. Δᾶτον (πόλις Θρᾷκης. Ἡρόδοτος ἐνάτῃ). ex Herodiano 
(cf. de prosodia catholica, Gr. Gr. III 1, 389,41 Lentz: μακρᾷ παραλήγεται) 

76, 7-8. Iuncturam ἐν τῇσι φονῇσι ἐόντας imitatus est Aelian. de natura anıma- 
lium 18 
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Ἡγητορίδεω τοῦ Κῴου, ὃς ἐμοὶ ξεῖνος μάλιστα τυγχάνει ἐὼν 
τῶν περὶ ἐκείνους τοὺς χώρους οἰχημένων». ταῦτα δὲ εἴπας 
τότε μὲν ἐπέτρεψε τῶν ἐφόρων τοῖσι παρεοῦσι, ὕστερον δὲ 
ἀπέπεμψε ἐς Αἴγιναν, ἐς τῆν αὐτὴ ἤϑελε. 

77, 1. μετὰ δὲ τὴν ἄπιξιν τῆς γυναιχὸς αὐτίκα μετὰ ταῦτα 
ἀπίκοντο Μαντινέες ἐπ᾽ ἐξεργασμένοισι: μαϑόντες δὲ ὅτι 
ὕστεροι ἤκουσι τῆς συμβολῆς, συμφορῆν ἐποιεῦντο μεγάλην 
ἀξιοί τε ἔφασαν εἶναι σφέας ζημιῶσαι. 2. πυνϑανόμενοι 
δὲ τοὺς Μήδους τοὺς μετὰ ᾿Αρταβαζου φεύγοντας, τούτους 
ἐδίωκον μέχρι Θεσσαλίης: Λακεδαιμόνιοι δὲ οὐκ Ewv φεύ- 
γοντας διώχειν. οἱ δὲ ἀναχωρήσαντες ἐς τῆν ἑωυτῶν τοὺς 
ἡγεμόνας τῆς στρατιῆς ἐδίωξαν ἐκ τῆς γῆς. 3. μετὰ δὲ 
Μαντινέας ἧκον Ἠλεῖοι, καὶ ὡσαύτως οἱ Ἠλεῖοι τοῖσι 
Μαντινεῦσι συμφορῆν ποιησάμενοι ἀπαλλάσσοντο: ἀπελ.- 
ϑόντες δὲ καὶ οὗτοι τοὺς ἡγεμόνας ἐδίωξαν. τὰ κατὰ Μαν- 
τινέας μὲν χαὶ Ἠλείους τοσαῦτα. 

78, 1. ἐν δὲ Πλαταιῇσι ἐν τῷ στρατοπέδῳ τῶν Αἰγινητέων 
ἦν Λάμπων ὁ Πυϑέω, Αἰγινητέων (ἐὼν) τὰ πρῶτα: ὃς ἀνοσιώ- 
τατον ἔχων λόγον ἵετο πρὸς Παυσανίην, ἀπικόμενος δὲ 
σπουδῇ ἔλεγε τάδε: 2. «ὦ παῖ Κλεομβρότου, ἔργον ἔργα- 
σταί τοι ὑπερφυὲς μέγαϑός τε καὶ κάλλος, καί τοι ϑεὸς 
παρέδωκε ῥυσάμενον τῆν Ἑλλάδα κλέος καταϑέσϑαι μέγι- 
στον Ἑλλήνων τῶν ἡμεῖς ἴδμεν. σὺ δὲ xai τὰ λοιπὰ τὰ ἐπὶ 
τούτοισι ποίησον, ὅχως λόγος τέ σε ἔχῃ ἔτι μέζων καί τις 
ὕστερον φυλάσσηται τῶν βαρβάρων μὴ ὑπάρχειν ἔργα åta- 
σϑαλα ποιέων ἐς τοὺς Ἕλληνας. 3. Λεωνίδεω γὰρ ἀποϑα- 


το. κείνους Ὁ 20. μέν (μιν) coni. Bekker | τοῖσι ABCf: τοῖς D 21. 
αὐτὴν C | ἤϑελε ἀπικέσϑαι ABC 


77, 2. ἐπ ABCD (post corr.) B: om. D (ante corr.) Const. 3. ὕστεροι Aldus: 
ὕστερον ABCDfConst. | συμβουλῆς C 4. εἶναι ἔφασάν D 10. Μαν- 
τιεῦσι C 11. à om. D 


78, 2. ὃ om. ABC | (&wv) add. Cobet 7. τῶν ABCD (post corr.) β: om. D (ante 
corr.) | ta? ABCB: om. D 8. ἔχει C (ante corr.) | μείζων AB μέζω C 

9. φυλάσσηται ABC (post corr.) B: φυλάσσεται C (ante corr) D IO. ποιέ- 
ειν D 
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porti piü forti di ospitalità tra coloro che abitano quei luoghi». 
Detto questo, l’affidö sul momento agli efori presenti, quindi la 
mandò indietro ad Egina, dove lei voleva recarsi. 

77, 1. Dopo la partenza della donna, arrivarono subito quelli 
di Mantinea quando tutto era terminato; come seppero di essere 
arrivati tardi per lo scontro, ne ebbero grande dispiacere e dissero 
che meritavano di punirsi da sé. 2. Apprendendo che i Medi 
con Artabazo erano in fuga, volevano inseguirli fino in Tessaglia; 
gli Spartani peró non permisero che inseguissero i fuggiaschi. Essi 
allora, fatto ritorno nel proprio territorio, mandarono in esilio i 
capi dell'esercito. 3. Dopo quelli di Mantinea arrivarono quelli 
di Elea, e anche gli Elei come quelli di Mantinea se ne andarono 
colmi di amarezza; anch'essi al ritorno mandarono in esilio i loro 
comandanti. Cosi avvenne per quelli di Mantinea e di Elea. 

78, 1. A Platea, nell'accampamento degli Egineti, c'era Lam- 
pone, figlio di Pitea, uno che primeggiava tra gli Egineti; costui si 
dirigeva da Pausania tenendo in serbo un discorso quanto mai 
empio e, giunto in fretta, gli disse: 2. «O figlio di Cleombroto, 
hai compiuto un'impresa eccezionale in grandezza e bellezza e, 
salvando la Grecia, il dio ti ha dato di avere la gloria piü grande 
tra i Greci che conosciamo. Oltre a questo fa' dunque anche il re- 
sto, per avere una fama ancora maggiore e perché in futuro ognu- 
no dei barbari si guardi dal compiere azioni empie contro i Gre- 
ci. 3. Infatti, quando Leonida mori alle Termopili, Mardonio e 


78, 5. ὑπερφυὲς μἐγαϑός τε καὶ κάλλος cf. Plut. Septem sapientium convivium 
1552; Themist. 20, 237a 
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νόντος ἐν Θερμοπύλῃσι Μαρδόνιός τε xal Ξέρξης ἀποτα- 
μόντες τῆν χεφαλῆν ἀνεσταύρωσαν: τῷ σὺ τὴν ὁμοίην ἀποδι- 
δοὺς ἔπαινον ἕξεις πρῶτα μὲν UNO πάντων Σπαρτιητέων, 
αὖτις δὲ καὶ πρὸς τῶν ἄλλων Ἑλλήνων: Μαρδόνιον γὰρ ἀνα- 
σκολοπίσας τετιμώρησαι ἐς πάτρων τὸν σὸν Λεωνίδην». ὁ 
μὲν δοχέων χαρίζεσϑαι ἔλεγε τάδε, ὁ δ᾽ ἀνταμείβετο τοῖσδε: 

79, 1. «ὦ ξεῖνε Αἰγινῆτα, τὸ μὲν εὐνοέειν TE xai προορᾶν 
ἄγαμαί σευ, γνώμης μέντοι ἡμάρτηκας χρηστῆς: ἐξάρας γάρ 
με ὑψοῦ καὶ τῆν πάτρην καὶ τὸ ἔργον, ἐς τὸ μηδὲν κατέ- 
Bakes παραινέων νεκρῷ λυμαίνεσϑαι, καὶ ἣν ταῦτα ποιέω, 
φὰς ἄμεινόν µε ἀκούσεσϑαι: τὰ πρέπει μᾶλλον βαρβάροισι 
ποιέειν ἤ περ Ἕλλησι: κἀκείνοισι δὲ ἐπιφϑονέομεν. 2. 
ἐγὼ δ᾽ ὦν τούτου εἵνεκα μήτε Αἰγινήτῃσι ἅδοιμι μήτε τοῖσι 
ταῦτα ἀρέσκεται, ἀποχρᾷ δέ μοι Σπαρτιήτῃσι ἀρεσκόμενον 
ὅσια μὲν ποιέειν, ὅσια δὲ xal λέγειν. Λεωνίδῃ δέ, τῷ µε xE- 
λεύεις τιμωρῆσαι, φημὶ μεγάλως τετιμωρῆσϑαι, ψυχῇσί TE 
τῇσι τῶνδε ἀναριϑμήτοισι τετίμηται αὐτός τε καὶ οἱ ἄλλοι 
οἱ ἐν Θερμοπύλῃσι τελευτήσαντες. σὺ μέντοι ἔτι ἔχων λό- 
γον τοιόνδε μήτε προσέλϑηῃς ἔμοιγε μήτε συμβουλεύσης, xa- 
ριντε toù ἐὼν ἀπαϑής». 

80, 1. ὁ μὲν ταῦτα ἀκούσας ἀπαλλάσσετο: Παυσανίης δὲ 
κήρυγμα ποιησάμενος μηδένα ἅπτεσθαι τῆς Aning, συγκομί- 
ζειν ἐκέλευε τοὺς εἵλωτας τὰ χρήματα. οἱ δὲ ἀνὰ τὸ στρατό- 
πεδον σκιδνάµενοι εὕρισκον σκηνὰς κατεσκευασμένας χρυ- 
σῷ καὶ ἀργύρῳ, κλίνας TE ἐπιχρύσους καὶ ἐπαργύρους, 
κρητῆράς τε χρυσέους καὶ φιάλας τε καὶ ἄλλα ἐκπώματα: 


12. ἐσταύρωσαν D | τῷ σὺ: τοῖσι coni. Tournier I$. τετιµωρήσεαι coni. 
Suevern 16. τοῖσιδε C 

79, 1. εὐνοεῖν CD | πρώρᾶν B 2. σου ABC s. βαρβάροισι μᾶλλον 
D 6. καὶ ἐκείνοισι ABC 8. ταὐτά coni. Bekker | δέ: τε D 10. HE- 
γάλως (TE) coni. Stein 1893 | te: ye coni. Gomperz 13. ἔμοιγε: ἐμὲ D | ovp- 
βουλεύεις C (ante corr.) συμβουλεύῃς C (post corr.) 14. t€ ἴσϑι Aldus: 
ἴσϑι τε ABCDB 


80, 1. ἐκέλευσε D s. xai? ABCR: τε καὶ D 6. xai! om. ABC | te ABC: 
om. D | καὶ ἄλλα καὶ C 
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Serse, dopo avergli tagliato la testa, la issarono su un palo; se tu 
farai altrettanto, avrai lode in primo luogo da tutti gli Spartiati, 
quindi anche dagli altri Greci; infatti, impalando Mardonio, ecco 
che hai compiuto la vendetta dovuta a tuo zio Leonida». Parlo co- 
si credendo di fargli cosa grata, ma l'altro gli rispose: 

79, 1. «Straniero di Egina, apprezzo il tuo benvolere e la tua 
premura, ma hai sbagliato nel consiglio buono; dopo aver infatti 
esaltato me, la mia patria e la mia impresa, li hai ridotti a nulla con- 
sigliandomi di recare oltraggio a un cadavere e dicendo che, se lo 
faccio, avró fama migliore. Questo comportamento conviene piü ai 
barbari che ai Greci, e anche con loro noi ne siamo indignati. 2. 
Possa io per questo non essere gradito agli Egineti né a quanti si 
compiacciono di simili azioni; mi basta, gradito agli Spartiati, agire 
in modo pio e dire cose pie. Quanto a Leonida, che tu mi esorti a 
vendicare, dico che è stato largamente vendicato: egli è stato ono- 
rato, insieme agli altri morti alle Termopili, con le vite innumerevo- 
li di costoro. Tu dunque non venire più da me con questi discorsi e 
non darmi consigli, e siimi grato se te ne puoi andare incolume». 

80, 1. Udito questo, l’altro si allontanò; Pausania, dopo aver 
proclamato con un bando che nessuno toccasse il bottino, dette 
ordine agli iloti di raccogliere gli oggetti di valore. Essi allora, 
sparsisi per l'accampamento, trovarono tende ornate d'oro e d’ar- 
gento, letti dorati e argentati, crateri d’oro, coppe e altre tazze. 


79, 8. Huc refert Theodoridis glossam Phot. Lex. a 2724: ἀποχραε («fort. ex àno- 
χθᾶ ortum» ed.): ἐξαρκεῖ. Ἡρόδοτος. Vera autem Συναγωγῆς auctae (Σ΄) lectio 
ἀποχρᾶν: ἐξαρχεῖν fuisse videtur, ut apud Suid. a 3652 Adler legitur (ἀποχρᾶν: 
ἐξαρχεῖ cod. Coisl. 345 [B], a 2035 Cunningham; cf. schol. Luc. 214.26 Rabe), vi- 
de Antiatt. [Bekker An. Gr. I] 81,31 
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2. σάχκους τε EX’ ἁμαξέων εὕρισκον, ἐν τοῖσι λέβητες ἐφαί- 
νοντο ἐνεόντες χρύσεοί τε καὶ ἀργύρεοι' ἀπό τε τῶν XEL- 
μένων νεκρῶν ἐσκύλευον ψέλιά τε καὶ στρεπτοὺς xai τοὺς 
ἀχινάκας, ἐόντας χρυσέους, ἐπεὶ ἐσϑῆτός γε ποικίλης λόγος 
ἐγίνετο οὐδὲ εἷς. 3. ἐνϑαῦτα πολλὰ μὲν κλέπτοντες ἐπώ- 
λεον πρὸς τοὺς Αἰγινήτας οἱ εἵλωτες, πολλὰ δὲ καὶ ἀπεδείκ- 
νυσαν, ὅσα αὐτῶν οὐκ οἷά τε ἦν χρύψαι: ὥστε Αἰγινήτῃσι οἱ 
μεγάλοι πλοῦτοι ἀρχὴν ἐνϑεῦτεν ἐγένοντο, ot τὸν χρυσὸν 
ἅτε ἐόντα χαλκὸν δῆϑεν παρὰ τῶν ELAWTEWV ὠνέοντο. 

81, 1. συμφορήσαντες δὲ τὰ χρήματα καὶ δεκάτην ἐξελόν- 
τες τῷ ἐν Δελφοῖσι ded, ἀπ᾽ ἧς ὁ τρίπους ὁ χρύσεος ἀνετέ- 
ϑη ὁ ἐπὶ τοῦ τρικαρήνου ὄφιος τοῦ χαλκέου ἐπεστεὼς ἄγχι- 
στα τοῦ βωμοῦ. καὶ τῷ ἐν Ὀλυμπίῃ deo ἐξελόντες, an’ ἧς 
δεκάπηχυν χάλκεον Δία ἀνέϑηκαν, καὶ τῷ ἐν Ἰσὺμῷ Oeo, 
an’ ἧς ἑπτάπηχυς χάλκεος Ποσειδέων ἐξεγένετο, ταῦτα 
ἐξελόντες τὰ λοιπὰ διαιρέοντο καὶ ἔλαβον ἕκαστοι τῶν 
ἄξιοι ἦσαν, καὶ τὰς παλλακὰς τῶν Περσέων καὶ τὸν χρυσὸν 
καὶ τὸν ἄργυρον xai ἄλλα χρήματα τε καὶ ὑποζύγια. 2. 
ὅσα μέν νυν ἐξαίρετα τοῖσι ἀριστεύσασι αὐτῶν ἐν Πλα- 
ταιῇσι ἐδόϑη, οὐ λέγεται πρὸς οὐδαμῶν, δοκέω δ᾽ ἔγωγε καὶ 
τούτοισι δοϑῆναι: Παυσανίῃ δὲ πάντα δέκα ἐξαιρέϑη τε 
καὶ ἐδόϑη, γυναῖκες, ἵπποι, τάλαντα, κάμηλοι, ὣς δὲ αὕτως 
καὶ τἆλλα χρήματα. 

82, 1. λέγεται δὲ xai τάδε γενέσϑαι, ὡς Ξέρξης φεύγων 
Ex τῆς Ἑλλάδος Μαρδονίῳ τὴν κατασκευὴν καταλίποι τὴν 
ἑωυτοῦ: Παυσανίην dv ὁρῶντα τὴν Μαρδονίου κατασκευὴν 


7. σάχους C 8. ἐόντες D | τῶν ABCR: om. D 11. ἐγένετο SV | οὐδεὶς 
ABC | μὲν πολλὰ C 11. αὐτέων D 14. ἐγίνοντο C 15. ἅτε: ὡς co- 
ni. Sitzler, vide autem Procop. | εἱλώτων ABC (vide ad 10,5) 

81,1. τὰ ABCR: om. D 3. Epeotews D ε.ἀνέϑηχε D 6.€yeveto D 

9. tov om. ABC | τἆλλα coni. Stein ιο. αὐτέων CD 12-3. τε xai ἐδόϑη 
om.D 11.τάλαντα:ἅρματα coni. Stein πρόβατα Sitzler 14. tà d3ÀAa D 
82, 2. παρασκενῆν Athen. ἐπισχευην e! oxnvnv coni. Schweighaeuser | καταλί- 
πει C ἀπολίποι e? 3. ὁρέωντα C ἰδόντα Athen. | τῆν τοῦ Μαρδονίου na- 
ρασκευῆν Athen. 
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2. Sui carri trovarono sacchi dentro i quali apparvero lebeti d’oro 
e d’argento; spogliarono i cadaveri dei braccialetti, delle collane e 
delle sciabole che erano d'oro, mentre non si tenne alcun conto 
delle vesti ricamate. 3. In questa occasione gli iloti rubarono 
molti oggetti e li vendettero agli Egineti, ma ne dichiararono an- 
che molti, quanti era impossibile nascondere. Fu questa l'origine 
delle grandi ricchezze degli Egineti che compravano oro dagli ilo- 
ti come fosse bronzo. 

81, 1. Dopo aver raccolto le ricchezze e prelevata la decima 
per il dio di Delfi, con cui fu dedicato il tripode d'oro collocato 
sul serpente di bronzo a tre teste vicinissimo all'altare, prelevaro- 
no anche per il dio di Olimpia e con quella decima dedicarono lo 
Zeus in bronzo di dieci cubiti, e per il dio dell'Istmo da cui pro- 
venne un Poseidone in bronzo di sette cubiti. Detratto questo, si 
divisero il resto e ciascuno di quelli che meritavano ricevettero sia 
le concubine dei Persiani, sia l'oro, l'argento, le altre ricchezze e 
gli animali da soma. 2. Nessuno dice quanto fu scelto per quel- 
li che a Platea erano stati valorosi; credo peró che anche a loro fu 
dato. Per Pausania scelsero e dettero la decima di tutto: donne, 
cavalli, talenti, cammelli, come anche di tutto il resto degli oggetti 
di valore. 

82, 1. Si racconta che avvenne anche questo: che Serse, fug- 
gendo dalla Grecia, lasciasse a Mardonio le sue suppellettili; che 
Pausania, vedendo le suppellettili di Mardonio adorne d'oro e 


86, 9. ψέλιά τε καὶ στρεπτούς cf. Procop. de bellis VII 1,8 et VIII 31,9 
15. ἅτε ἐόντα... δῆϑεν cf. Procop. de bellis Π 2,15 
82, 1-19. Ξέρξης - ἔχοντας Athen. IV 15,138b-d (paucis mutatis) 
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χρυσῷ τε καὶ ἀργύρῳ καὶ παραπετάσμασι ποιχίλοισι κατε- 
σκευασμένην κελεῦσαι τούς τε ἀρτοκόπους καὶ τοὺς ὀψο- 
ποιοὺς κατὰ ταὐτὰ [καϑὼς] Μαρδονίῳ δεῖπνον παρασκευά- 
ζειν. 2. ὡς δὲ κελευόμενοι οὗτοι ἐποίευν ταῦτα, ἐνϑαῦτα 
τὸν Παυσανίην ἰδόντα χλίνας τε χρυσέας καὶ ἀργυρέας 
εὖ ἐστρωμένας xai τραπέζας τε χρυσέας xai. ἀργυρέας xai 
παρασχευῆν μεγαλοπρεπέα τοῦ δείπνου, ἐκπλαγέντα τὰ 
προκείμενα ἀγαϑὰ κελεῦσαι ἐπὶ γέλωτι τοὺς ξωυτοῦ διη- 
κόνους παρασκευάσαι Λακωνικὸν δεῖπνον. 3. ὡς δὲ τῆς 
ϑοίνης ποιηϑείσης ἦν πολλὸν τὸ μέσον τὸν Παυσανίην γε- 
λάσαντα μεταπέμψασϑαι τῶν Ἑλλήνων τοὺς στρατηγούς, 
συνελϑόντων δὲ τούτων εἰπεῖν τὸν Παυσανίην, δεικνύντα 
ἐς ἑκατέρην τοῦ δείπνου τῆν παρασκευήν: «ἄνδρες Ἕλλη- 
vec, τῶνδε εἵνεκα ἐγὼ ὑμέας συνήγαγον, βουλόμενος ὑμῖν 
τοῦ Μήδων ἡγεμόνος τὴν ἀφροσύνην δέξαι, ὃς τοιήνδε δίαι- 
ταν ἔχων NAVE ἐς ἡμέας οὕτως ὀϊζυρὴν ἔχοντας ἀπαιρησό- 
μενος». ταῦτα μὲν Παυσανίην λέγεται εἰπεῖν πρὸς τοὺς 
στρατηγοὺς τῶν Ἑλλήνων: 

83, 1. ὑστέρῳ μέντοι χρόνῳ μετὰ ταῦτα xai τῶν Πλα- 
ταιέων εὗρον συχνοὶ, Diwas χρυσοῦ καὶ ἀργύρου καὶ τῶν 
ἄλλων χρημάτων. ἐφάνη δὲ καὶ τόδε ὕστερον ἔτι τούτων. 2. 


4. te om. Athen. | xataoxevaonacı e! | ποικίληισι C 4-5. κατεσκευα- 
σμένην BDe'e’Athen.: κατασκευασμένην A xagaoxevaouévnv C 5. τοὺς 
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om. Athen.: χρυσέας τε xai D IO. τοῦ om. Athen. 11. ἀγαϑὰ om. 
Athen 11-2. τοῖς ἑωυτοῦ διακόνοις Athen. 15. ἐλϑόντων Athen. | 
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δείπνων Athen. ! tijv DAthen.: om. ABCe'e? 18. τοῦ Μήδων ἡγεμόνος 
DfAthen.: τοῦδε τοῦ Μήδων ἡγεμόνος ABCe'e? τοῦ Μήδου ἡγεμόνος S τοῦ 
Μήδου [ἡγεμόνος] coni. Schaefer | δέξαι cum Bredovio edd. recc.: δεῖξαι codd. 
ἐπιδεῖξαι Athen. | τοιαύτην Athen. 19. ὡς ἡμέας Athen. 20. Παυσα- 
νίης D 

85, 3. ἐφάνη - ἐτάφη (85,1) del. Krueger | τάδε ὕστερον τούτων ἐπὶ coni. Stein 
1893 | ἔτι coni. Abresch et Valckenaer: ἐπὶ codd. 
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d'argento e di tappeti variopinti, ordinasse ai fornai e ai cuochi di 
preparare un pranzo come se fosse per Mardonio. 2. Quando 
costoro fecero quanto gli era stato ordinato, allora Pausania, ve- 
dendo i letti d'oro e d'argento ben distesi, tavole d'oro e d'argen- 
to e l'apparato splendido del banchetto, colpito dalle ricchezze 
che gli erano davanti, comandó per divertimento ai suoi servi di 
preparargli un pranzo laconico. 1. Quando il pranzo fu prepa- 
rato, poiché la differenza era grande, Pausania ridendo mando a 
chiamare i comandanti dei Greci e, quando costoro furono con- 
venuti, mostrando entrambi gli allestimenti dei pranzi, Pausania 
disse: «Greci, per questo io vi ho riunito, volendo mostrarvi 
quanto sia stolto il comandante dei Medi che, avendo un simile 
tenore di vita, venne da noi che lo abbiamo tanto povero, per to- 
gliercelo». Si racconta che Pausania abbia detto questo ai coman- 
danti dei Greci. 

83, 1. In un periodo successivo a questi fatti, anche numerosi 
abitanti di Platea rinvennero casse d'oro, d'argento e di altri 
oggetti di valore. In seguito venne alla luce anche questo. 2. 
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τῶν νεκρῶν περιψιλωϑέντων τὰς σάρκας (συνεφόρεον γὰρ τὰ 
ὀστέα οἱ Πλαταιέες ἐς ἕνα χῶρον) εὑρέϑη κεφαλὴ οὐκ ἔχου- 
σα ῥαφὴν οὐδεμίαν ἀλλ᾽ ἐξ ἑνὸς ἐοῦσα ὀστέου: ἐφάνη δὲ καὶ, 
γνάδος [καὶ τὸ ἄνω τῆς γνάϑου] ἔχουσα ὀδόντας μουνοφυέας, 
ἐξ ἑνὸς ὀστέου πάντας τούς τε ὀδόντας καὶ γομφίους: καὶ 
πενταπήχεος ἀνδρὸς ὀστέα ἐφάνη. 

84, 1. ἐπείτε δὲ Μαρδονίου δευτέρῃ ἡμέρῃ ὁ νεκρὸς ἠφά- 
νιστο, ὑπ᾽ ὅτευ μὲν ἀνϑρώπων, τὸ ἀτρεχὲς οὐκ ἔχω εἰπεῖν, 
πολλοὺς δέ τινας ἤδη καὶ παντοδαποὺς ἤκουσα ϑάψαι 
Μαρδόνιον, καὶ δῶρα μεγάλα οἶδα λαβόντας πολλοὺς παρὰ 
᾿Αρτόντεω τοῦ Μαρδονίου παιδὸς διὰ τοῦτο τὸ ἔργον: 2. 
ὅστις μέντοι ἦν αὐτῶν ὁ ὑπελόμενός τε καὶ ϑάψας τὸν νε- 
κρὸν τὸν Μαρδονίου, οὐ δύναμαι ἀτρεκέως πυϑέσϑαι. ἔχει 
δέ τινα φάτιν xai Διονυσοφάνης ἀνηρ Ἐφέσιος ϑάψαι 
Μαρδόνιον. 

85, 1. ἀλλ᾽ ὁ μὲν τρόπῳ τοιούτῳ ἐτάφη: οἱ δὲ Ἕλληνες ὡς 
ἐν Πλαταιῇσι τὴν ληίην διείλοντο, ἔϑαπτον τοὺς ξωυτῶν yw- 
Qic ἕκαστοι. Λακεδαιμόνιοι μὲν τριξὰς ἐποιήσαντο xac: 
ἔνϑα μὲν τοὺς ἱρέας ἔϑαψαν, τῶν καὶ Ποσειδώνιος καὶ 
᾿Αμομφάρετος ἦσαν καὶ Φιλοκύων τε καὶ Καλλικράτης. 2. 
ἐν μὲν δὴ ἑνὶ τῶν τάφων ἦσαν οἱ ἱρέες, ἐν δὲ τῷ ἑτέρῳ οἱ 
ἄλλοι Σπαρτιῆται, ἐν δὲ τῷ τρίτῳ οἱ εἵλωτες. οὗτοι μὲν οὕτω 


5. óot& C 6. ἐοῦσα AB (post corr.) CD (post corr.) B: ἐοῦσαν B (ante corr.) 
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Quando i cadaveri furono spogliati delle carni (i Plateesi infatti 
avevano raccolto le ossa in un solo luogo), fu trovata una testa che 
non aveva nessuna sutura ma che era composta di un unico osso; 
apparve anche una mascella che aveva denti di un solo pezzo, tut- 
ti formati da un solo osso, sia gli anteriori sia i molari; si notarono 
anche ossa di un uomo di cinque cubiti. 

84, 1. Poi, il secondo giorno, il cadavere di Mardonio scom- 
parve, non posso dire con precisione per opera di chi; tuttavia ho 
sentito parlare di molte e svariate persone che avrebbero seppelli- 
to Mardonio, e so che molti per questa loro azione hanno ricevuto 
grandi doni da Artonte, figlio di Mardonio; 2. però chi di loro 
abbia sottratto e seppellito il cadavere di Mardonio, non posso sa- 
perlo con sicurezza. Una qualche fama di aver seppellito Mardo- 
nio ha anche Dionisofane di Efeso. 

85, 1. Mardonio fu sepolto in questo modo; i Greci, dopo che 
a Platea si furono spartiti il bottino, seppellirono i loro caduti cia- 
scuno separatamente. Gli Spartani eressero tre tombe; in una sep- 
pellirono i sacerdoti, tra cui c'erano Posidonio, Amonfareto, Filo- 
cione e Callicrate. 2. Dunque i sacerdoti erano in una sola 
tomba, gli altri Spartiati in un'altra e in una terza gli iloti. Essi li 


85, 5-6. εὑρέθη - οὐδεμίαν Pollux II 37 (cf. VII 81) 
ἃς, 4. ἱρέας vide Lexe:s 
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ἔϑαπτον, Τεγεῆται δὲ χωρὶς πάντας ἁλέας, καὶ ᾿Αϑηναῖοι 
τοὺς ἑωυτῶν ὁμοῦ, καὶ Μεγαρέεςτε καὶ Φλειάσιοι τοὺς ὑπὸ 
τῆς ἵππου διαφϑαρέντας. 3. τούτων μὲν δη πάντων πλή- 
ρεες ἐγένοντο οἱ τάφοι: τῶν δὲ ἄλλων ὅσοι καὶ φαίνονται ἐν 
Πλαταιῇσι ἐόντες τάφοι, τούτους δέ, ὡς ἐγὼ πυνϑάνομαι, 
ἐπαισχυνομένους τῇ ἀπεστοῖ τῆς μάχης ἑχάστους χώματα 
χῶσαι κεινὰ τῶν ἐπιγινομένων εἵνεκεν ἀνθρώπων, ἐπεὶ xai 
Αἰγινητέων ἐστὶ αὐτόϑι καλεόμενος τάφος τὸν ἐγὼ ἀκούω 
καὶ, δέχα ἔτεσι ὕστερον μετὰ ταῦτα δεηϑέντων τῶν Αἰγινη- 
τέων χῶσαι Κλεάδην τὸν Αὐτοδίκου ἄνδρα Πλαταιέα, 
πρόξεινον ἐόντα αὐτῶν. 

86, 1. ὡς δ᾽ ἄρα ἔϑαψαν τοὺς νεκροὺς ἐν Πλαταιῇσι οἱ 
Ἕλληνες, αὐτίκα βουλευομένοισί σφι ἐδόκεε στρατεύε- 
σϑαι ἐπὶ τὰς Θήβας καὶ, ἐξαιτέειν αὐτῶν τοὺς μηδίσαντας, 
ἐν πρώτοισι δὲ αὐτῶν Τιμηγενίδην καὶ ᾿Ατταγῖνον, ot ἀρχη- 
γέται ἀνὰ πρώτους ἦσαν: ἣν δὲ μὴ ἐκδιδῶσι, un ἀπανίστα- 
ota ἀπὸ τῆς πόλιος πρότερον ἢ ἐξέλωσι. 2. ὡς δέ σφι 
ταῦτα ἔδοξε, οὕτω δὴ ἑνδεκάτῃ ἡμέρῃ ἀπὸ τῆς συμβολῆς 
ἀπικόμενοι ἐπολιόρκεον Θηβαίους, κελεύοντες ἐκδιδόναι 
τοὺς ἄνδρας: οὐ βουλομένων δὲ τῶν Θηβαίων ἐκδιδόναι τήν 
τε γῆν αὐτῶν ἔταμνον xai προσέβαλλον πρὸς τὸ τεῖχος. 

87, 1. καὶ, οὐ γὰρ ἐπαύοντο σινόμενοι, εἰκοστῇ ἡμέρῃ 
ἔλεξε τοῖσι Θηβαίοισι Τιμηγενίδης τάδε: «ἄνδρες Θηβαῖοι, 
ἐπειδὴ οὕτω δέδοχται τοῖσι Ἕλλησι, μὴ πρότερον ἀπανα- 
στῆναι πολιορχέοντας ἢ ἐξέλωσι Θήβας i) ἡμέας αὐτοῖσι 
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seppellirono cosi, mentre i Tegeati li seppellirono tutti insieme a 
parte; lo stesso fecero gli Ateniesi, e i Megaresi e i Fliasi per quelli 
uccisi dalla cavalleria. 3. Di tutti costoro le tombe furono riem- 
pite; per quanto riguarda le tombe di altri che si vedono a Platea, 
ho sentito dire che essi, vergognandosi per la loro assenza dalla 
battaglia, innalzarono ciascuno sepolcri vuoti, con il pensiero ai 
posteri, dal momento che li cé anche una tomba chiamata degli 
Egineti che, a quanto ho sentito dire, fu eretta dieci anni dopo 
questi fatti, su richiesta degli Egineti, dal plateese Cleade, figlio di 
Autodico, che aveva con loro vincoli di ospitalità. 

86, 1. Dopo aver seppellito i morti a Platea, i Greci, tenuto su- 
bito consiglio, decisero di marciare contro Tebe e di chiedere la 
consegna di quelli che tra di loro avevano parteggiato per i Medi, 
per primi Timagenida e Attagino, che erano tra i principali capi; 
se non li avessero consegnati, non si sarebbero allontanati dalla 
città prima di averla conquistata. 2. Dopo aver deciso cosi, al- 
lora, arrivati all'undicesimo giorno dopo la battaglia, assediarono 
Tebe, ordinando di consegnare quegli uomini. Poiché i Tebani 
non volevano consegnarli, ne devastarono il territorio e ne attac- 
carono le mura. 

87, 1. E poiché non smettevano di saccheggiare, il ventesimo 
giorno Timagenida disse cosi ai Tebani: «Tebani, poiché i Greci 
hanno deciso di non porre fine all'assedio prima o di aver distrut- 


11-8. Plut. de Herodoti malignitate 42,872e-873d (qui τῶν δὲ ἄλλων - ἀνθρώπων 
[11-4] ad verbum exscribit), cf. Aristid. 19,7 13. χώματα cf. Eust. Il 652.30 
(ad VI 419) 
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παραδῶτε, νῦν WY ἡμέων εἵνεκα γῆ T] Βοιωτίη πλέω μὴ ἀνα- 
πλήσῃ, 2. ἀλλ᾽ εἰ μὲν χρημάτων χρηίζοντες πρόσχημα ἡμέ- 
ας ἐξαιτέονται, χρήματά σφι δῶμεν EX τοῦ κοινοῦ (σὺν γὰρ 
τῷ κοινῷ καὶ ἐμηδίσαμεν οὐδὲ μοῦνοι ἡμεῖς), εἰ δὲ ἡμέων 
ἀληϑέως δεόμενοι πολιορκέουσι, ἡμεῖς ἡμέας αὐτοὺς ἐς àv- 
τιλογίην παρέξομεν». κάρτα τε ἔδοξε εὖ λέγειν καὶ ἐς xar- 
ρόν, αὐτίκα τε ἐπεκηρυχεύοντο πρὸς Παυσανίην οἱ Θη- 
βαῖοι ϑέλοντες ἐκδιδόναι τοὺς ἄνδρας. 

88. ὡς δὲ ὡμολόγησαν ἐπὶ τούτοισι, ᾿Ατταγῖνος μὲν ἐκδι- 
δρήσχει ἐκ τοῦ ἄστεος, παῖδας δὲ αὐτοῦ ἀπαχϑέντας Παυ- 
σανίης ἀπέλυσε τῆς αἰτίης, φὰς τοῦ μηδισμοῦ παῖδας οὐδὲν 
εἶναι μεταιτίους. τοὺς δὲ ἄλλους ἄνδρας τοὺς ἐξέδοσαν οἱ 
Θηβαῖοι, οἱ μὲν ἐδόκεον ἀντιλογίης τε κυρήσειν καὶ δὴ 
χρήμασι ἐπεποίϑεσαν διώσεσϑαι: ὁ δὲ ὡς παρέλαβε, αὐτὰ 
ταῦτα ὑπονοέων τὴν στρατιὴν τῆν τῶν συμμάχων ἅπασαν 
ἀπῆκε καὶ ἐκείνους ἀγαγὼν ἐς Κόρινϑον διέφϑειρε. ταῦτα 
μὲν τὰ ἐν Πλαταιῇσι καὶ Θήβῃσι γενόμενα: 

89, ι.᾿Αρτάβαζος δὲ ὁ Φαρνάκεος φεύγων ἐκ Πλαταιέων 
καὶ δῆ πρόσω ἐγίνετο. ἀπικόμενον δέ μιν οἱ Θεσσαλοὶ πα- 
oà σφέας ἐπί τε ξείνια ἐκάλεον καὶ ἀνειρώτων περὶ τῆς 
στρατιῆς τῆς ἄλλης, οὐδὲν ἐπιστάμενοι τῶν ἐν Πλαταιῇσι 
γενομένων. 2. Óó δὲ ᾿Αρτάβαζος γνοὺς ὅτι, εἰ ἐϑέλει σφι 
πᾶσαν τῆν ἀληϑείην τῶν ἀγώνων εἰπεῖν, αὐτός τε χινδυνεύ- 
σει ἀπολέσϑαι καὶ ὁ HET’ αὐτοῦ στρατός (ἐπιϑήσεσϑαι γάρ 
οἱ πάντα τινὰ OLETO πυνϑανόμενον τὰ γεγονότα), ταῦτα Èx- 
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to Tebe o di aver ottenuto da voi la nostra consegna, che la terra 
di Beozia a causa nostra non debba soffrire di più. 2. Ma se vo- 
gliono denaro prendendo noi a pretesto, diamogli denaro dal te- 
soro comune (fu infatti di comune accordo che parteggiammo per 
i Medi, non noi soli); se invece ci assediano perché chiedono vera- 
mente noi, noi siamo pronti a consegnarci per un processo». Sem- 
bró che avesse ben parlato e in modo opportuno; allora subito i 
Tebani mandarono un araldo a Pausania accettando di conse- 
gnargli gli uomini. 

88. Come si accordarono a questi patti, Attagino fuggi dalla 
città, ma Pausania prosciolse dall'accusa i suoi figli che gli erano 
stati consegnati, sostenendo che i figli non erano corresponsabili 
del fatto che il padre parteggiasse per i Medi. Quanto agli altri uo- 
mini che i Tebani consegnarono, costoro credevano che sarebbe- 
ro stati sottoposti a un processo ed erano sicuri di poterne uscire 
grazie al denaro; ma Pausania, dopo averli presi, sospettando ap- 
punto questo, congedò tutto l’esercito degli alleati e, condottili a 
Corinto, li fece uccidere. Sono questi gli avvenimenti che si svol- 
sero a Platea e a Tebe. 

89, 1. Artabazo, figlio di Farnace, fuggendo da Platea, era or- 
mai molto lontano. Quando giunse presso di loro, i Tessali lo invi- 
tarono a banchetto e chiesero del resto dell'esercito, non sapendo 
nulla dei fatti di Platea. 2. Artabazo, compreso che, se voleva 
dire loro tutta la verità sui combattimenti, avrebbe messo in peri- 
colo mortale sé stesso e il suo l'esercito (pensava infatti che, ap- 
preso quanto era accaduto, tutti lo avrebbero attaccato), conside- 
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λογιζόμενος οὔτε πρὸς τοὺς Φωχέας ἐξηγόρευε οὐδὲν πρός 
τε τοὺς Θεσσαλοὺς ἔλεγε τάδε 1. «ἐγὼ μέν, ὦ ἄνδρες 
Θεσσαλοί, ὡς ὁρᾶτε, ἐπείγομαί τε τῆν ταχίστην ἑλῶν ἐς 
Θρηίκην καὶ σπουδὴν ἔχω, πεμφϑεὶς κατά τι πρῆγμα Ex τοῦ 
στρατοπέδου μετὰ τῶνδε: αὐτὸς δὲ ὑμῖν Μαρδόνιος καὶ ὁ 
στρατὸς αὐτοῦ οὗτος κατὰ πόδας ἐμεῦ ἐλαύνων προσδόκι- 
μός ἐστι. τοῦτον καὶ Ἐεινίζετε καὶ εὖ ποιεῦντες φαίνεσϑε: 
οὐ γὰρ ὑμῖν ἐς χρόνον ταῦτα ποιεῦσι μεταμελήσει». 4. 
ταῦτα δὲ εἴπας ἀπήλαυνε σπουδῇ τὴν στρατιῆν διὰ Θεσ- 
σαλίης τε καὶ Μακεδονίης ἰϑὺ τῆς Θρηίκης, ὡς ἀληϑέως È- 
πειγόµενος καὶ τὴν μεσόγαιαν τάμνων τῆς ὁδοῦ. καὶ ἀπικ- 
νέεται ἐς Βυζάντιον, καταλιπὼν τοῦ στρατοῦ τοῦ ἑωυτοῦ 
συχνοὺς ὑπὸ Θρηίκων τε κατακοπέντας κατ᾽ ὁδὸν xai λιμῷ 
συστάντας καὶ καμάτῳ: ἐκ Βυζαντίου δὲ διέβη πλοίοισι. 
90, I. οὗτος μὲν οὕτω ἀπενόστησε ἐς τὴν ᾿Ασίην: τῆς δὲ 
αὐτῆς ἡμέρης τῆς περ ἐν Πλαταιῇσι τὸ τρῶμα ἐγένετο, συν- 
εκύρησε γενέσϑαι καὶ ἐν Μυκάλῃ τῆς Ἰωνίης. ἐπεὶ γὰρ δὴ 
ἐν τῇ Δήλῳ κατέατο οἱ Ἕλληνες οἱ ἐν τῇσι νηυσὶ ἅμα Λευ- 
τυχίδῃ τῷ Λακεδαιμονίῳ ἀπικόμενοι, ἦλϑόν σφι ἄγγελοι 
ἀπὸ Σάμου Λάμπων τε Θρασυκλέος καὶ ᾿Αϑηναγόρης 'Ao- 
χεστρατίδεω καὶ Ἡγησίστρατος ᾿Αρισταγόρεω, πεµφϑέντες 
ὑπὸ Σαμίων λάϑρῃ τῶν τε Περσέων καὶ τοῦ τυράννου 
Θεομήστορος τοῦ ᾿Ανδροδάµαντος, τὸν κατέστησαν Σάμου 
τύραννον οἱ Πέρσαι. 2. ἐπελϑόντων δέ σφεων ἐπὶ τοὺς 
στρατηγοὺς ἔλεγε Ἡγησίστρατος πολλὰ καὶ παντοῖα, ὡς ἣν 


9. ἐξαγόρευεν οὐδεὶς C 1I. τὴν ταχίστην corr. Stein (qui etiam κατὰ td- 
χος temptavit): κατὰ ταχίστην ABCD | ἐλὼν s.v. D 14. ἐμεῦ om. D pev co- 
ni. Krueger 15. καὶ’ om. C 17. ἀπέλαυνε D 19. τἆμνον B 21. 
te om. ABC 

90, 1. οὗτος: αὐτὸς ABC οὕτως p 1. καὶ (TO) ἐν coni. Krueger | post Ἰωνίης 
locum hiare susp. Stein 1893 (qui (μάχην πρὸς τοὺς Πέρσας) e.g. suppl.) | ἐ- 
πειδη γὰρ D 6. Σάμου ABCA: Σάµωι DI te ὁ D | Θρασυκλέος ff: Θρασυ- 
κλέους ABC Θρασυκλέως D 6-7. ᾽Αρχιστρατίδεω C (ante corr.) D 8. 
τὸν τύραννον C 9. Θεομνήστορος D Θεομνήτορος β | ᾽Ανδροδάμαντος 
ABC: ᾽Ανδρομάδαντος D 9-10. τύραννον Σάμου D 
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rando questo non disse nulla ai Focesi, mentre ai Tessali parlò co- 
si: 3. «Come vedete, Tessali, io mi affretto a dirigermi in Tracia 
al piü presto, e ho fretta, perché mandato insieme a questi dall'ac- 
campamento per un incarico; peró dovete aspettarvi ben presto lo 
stesso Mardonio con il suo esercito che marcia subito dopo di me. 
Accoglietelo ospitalmente e mostratevi pieni di ogni riguardo; in 
avvenire non vi pentirete di averlo fatto». 4. Detto questo, con- 
dusse velocemente l'esercito attraverso la Tessaglia e la Mace- 
donia direttamente in Tracia, poiché aveva veramente fretta, ta- 
gliando per la strada dell'interno. E giunse a Bisanzio dopo aver 
lasciato molti uomini del suo esercito o massacrati dai Traci lungo 
la strada o vinti dalla fame e dalla fatica; da Bisanzio traghetto con 
delle navi. 

90, 1. Cosi costui fece ritorno in Asia. Nello stesso giorno in 
cui avvenne la disfatta di Platea, capito che si verificasse anche 
quella di Micale in Ionia. Infatti, mentre i Greci della flotta se ne 
stavano a Delo dove erano giunti con le navi insieme allo Sparta- 
no Leotichida, da Samo vennero come messaggeri Lampone figlio 
di Trasicle, Atenagora figlio di Archestratide, ed Egesistrato, fi- 
glio di Aristagora, mandati dai Sami all'insaputa dei Persiani e del 
tiranno Teomestore, figlio di Androdamante, che i Persiani aveva- 
no posto a Samo come tiranno. 2. Presentatisi ai comandanti, 
Egesistrato fece molti e vari discorsi: che gli Ioni, se solo li avesse- 


90-122. De fine operis vide quae Diod. XI 37,6 et Dion. Hal. ep. Pomp. Gem 3.14 
scribunt 
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μοῦνον ἴδωνται αὐτοὺς οἱ Ἴωνες ἀποστήσονται ἀπὸ Περ- 
σέων, καὶ ὡς οἱ βάρβαροι οὐκ ὑπομενέουσι: ἣν δὲ καὶ ἄρα 
ὑπομείνωσι, οὐκ ἑτέρην ἄγρην τοιαύτην εὑρεῖν ἂν αὐτούς: 
ϑεούς τε κοινοὺς ἀνακαλέων προέτρεπε αὐτοὺς ῥύσασϑαι 
ἄνδρας Ἕλληνας ἐκ δουλοσύνης καὶ ἀπαμῦναι τὸν βάρβα- 
ρον. 1. εὐπετές τε αὐτοῖσι ἔφη ταῦτα γίνεσϑαι: τάς τε 
γὰρ νέας αὐτῶν κακῶς πλέειν καὶ οὐκ ἀξιομάχους κείνοισι 
εἶναι. αὐτοί τε, εἴ τι ὑποπτεύουσι μὴ δόλῳ αὐτοὺς προά- 
γοιεν, ἕτοιμοι εἶναι ἐν τῇσι νηυσὶ τῇσι ἐκείνων ἀγόμενοι 
ὅμηροι εἶναι. 

91, 1. ὡς δὲ πολλὸς ἦν λισσόμενος ὁ ξεῖνος ὁ Σάμιος, 
εἴρετο Λευτυχίδης, εἴτε κληδόνος εἵνεκεν ϑέλων πυϑέσϑαι 
εἴτε καὶ κατὰ συντυχίην ϑεοῦ ποιεῦντος: «ὦ ξεῖνε Σάμιε, 
τί τοι οὔνομα:». ὁ δὲ εἶπε: «Ἡγησίστρατος». 2. ὁ δε ὑπ- 
αρπάσας τὸν ἐπίλοιπον λόγον, εἴ τινα ὅρμητο λέγειν ὁ 
Ἡγησίστρατος, εἶπε: «δέκομαι τὸν οἰωνὸν [τὸν Ἡγησίστρα- 
tov], ὦ ξεῖνε Laue. σὺ δὲ ἡμῖν ποίεε ὅχως αὐτός τε δοὺς πί- 
στιν ἀποπλεύσεαι καὶ οἱ σὺν σοὶ ἐόντες οἵδε, N μὲν Zapi- 
ους ἡμῖν προϑύμους ἔσεσϑαι συμμάχους». 

92, I. ταῦτά τε ἅμα ἠγόρευε καὶ. τὸ ἔργον προσῆγε: aù- 
τίχα γὰρ οἱ Σάμιοι πίστιν τε καὶ ὅρχια ἐποιεῦντο συμμα- 
χίης πέρι πρὸς τοὺς Ἕλληνας. 2. ταῦτα δὲ ποιήσαντες οἱ 
μὲν ἀπέπλεον: μετὰ σφέων γὰρ ἐκέλευε πλέειν τὸν Ἡ γησί- 


12. ἀποστήσονται ABCP: ἀπονοστήσονται D 14. οὐκ ὑπομενέουσιν C | 
ἂν om. D 17. εὐπετέες C εὐπετέως coni. Hude 19-20. προαγάγοιεν 
D 20. ἐτοῖμον C | κείνων ABC 

91, 1. Ó ξεῖνος Σάμιος C ὁ ξένος Zanıog e? [ὁ ξεῖνος] ó Σάμιος coni. Stein 
1893 2. ἤρετο Cele? | ó Λευτυχίδης D 1. καὶ om. D 4. τὸ οὔνομα 
ABC τὸ ὄνομα εἰ τοὔνομα εὖ 4-5. ὑπαρπάσας β: ὑποαρπάσας D ὑφαρπά- 
σας ABCe'e? 5. ἐπίλοιπον ABCBe'e?: ὑπόλοιπον D | ὥρμητο λέγειν ABC 
λέγειν ὥρμητο e'e? 6-7. τὸν Ἡγησίστρατον (τὸν Ἡγησιστράτου ABCele?) 
del. Valckenaer 8. ἀποπλεῦσαι C | uiy D 

92, 1. προῆγε D 1-2. αὐτι γὰρ A (ante corr.) 2. πίστιν ye C 3. 
τοὺς om. ABC 4. μὲν (δύο) coni. Bekker «nec peius μὲν ἄλλοι: ni potius ver- 
ba μετὰ - ποιεύµενος abicienda sunt» Stein 1884; post ἀπέπλεον locum hiare 
susp. Sitzler 4-5. τὸν Ἡγησίστρατον om. D 
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ro visti, si sarebbero ribellati ai Persiani e che i barbari non avreb- 
bero fatto resistenza; se poi l'avessero fatto, essi non avrebbero 
potuto trovare un'altra preda come quella; quindi, invocando gli 
dei comuni, li incitava a riscattare loro, che erano Greci, dalla 
schiavitù e a cacciare il barbaro. 3. Diceva che per loro era faci- 
le che tutto questo avvenisse; le navi di quelli infatti navigavano 
male e non potevano competere in battaglia con le loro. Se poi 
avevano il sospetto che volessero trascinarli con l'inganno, erano 
pronti a farsi condurre sulle loro navi come ostaggi. 

91, 1. Poiché lo straniero di Samo insisteva molto nelle sue 
suppliche, Leotichida, sia che volesse saperlo per trarne presagio < 
sia per caso ispirato da un dio, gli chiese: «Straniero di Samo, che 
nome porti?». Quello disse: «Egesistrato». 2. Leotichida, tron- < 
cando ogni altro discorso che eventualmente Egesistrato avesse 
avuto intenzione di fare, disse: «Accolgo l'augurio, straniero di 
Samo. Riprendi ora il mare dopo aver assicurato, tu e quelli che 
sono con te, che i Sami saranno disposti ad esserci alleati fedeli». 

92, 1. Parló cosi e si comportó di conseguenza; i Sami presta- 
rono subito giuramento all'alleanza con i Greci. 2. Fatto que- 
sto, mentre quelli salpavano per andarsene, Leotichida diede or- 
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στρατον, οἰωνὸν τὸ οὔνομα ποιεύμενος: οἱ δὲ Ἕλληνες ἔπι- 
σχόντες ταύτην τὴν ἡμέρην τῇ ὑστεραίῃ ἐκαλλιερέοντο, 
μαντευομένου σφι Δηιφόνου τοῦ Εὐηνίου ἀνδρὸς ᾽Απολλω- 
νιήτεω, ᾽Απολλωνίης δὲ τῆς ἐν τῷ Ἰονίῳ κόλπῳ, τοῦ τὸν πα- 
τέρα κατέλαβε Εὐήνιον πρῆγμα τοιόνδε. 

93, I. ἔστι £v t] Απολλωνίῃ ταύτῃ ἱρὰ ἡλίου πρόβατα, τὰ 
τὰς μὲν ἡμέρας βόσχεται παρὰ ποταμόν, ὃς ἐκ Λάχμονος 
ὄρεος ῥέει διὰ τῆς ᾿Απολλωνίης χώρης ἐς ϑάλασσαν παρ᾽ 
Ὥρικον λιμένα, τὰς δὲ νύχτας ἀραιρημένοι ἄνδρες οἱ 
πλούτῳ TE καὶ yévei δοχιμώτατοι τῶν ἀστῶν, οὗτοι φυλάσ- 
σουσι ἐνιαυτὸν ἕχαστος: περὶ πολλοῦ γὰρ δὴ ποιεῦνται 
᾽Απολλωνιῆται τὰ πρόβατα ταῦτα ἐκ ϑεοπροπίου τινός: ἐν 
δὲ ἄντρῳ αὐλίζονται ἀπὸ τῆς πόλιος ἑκάς. 2. ἔνϑα δῇ τότε 
ὁ Εὐήνιος οὗτος ἀραιρημένος ἐφύλασσε. καί χοτε αὐτοῦ xa- 
τακοιμίσαντος τῆν φυλακὴν παρελϑόντες λύκοι ἐς τὸ ἄντρον 
διέφϑειραν τῶν προβάτων ὡς ἑξήκοντα. ὁ δὲ ὡς ἐπήισε, εἶχε 
σιγῇ καὶ ἔφραζε οὐδενί, ἐν νόῳ ἔχων ἀντικαταστήσειν ἄλλα 
πριάμενος. 1. καὶ οὐ γὰρ ἔλαϑε τοὺς ᾿Απολλωνιήτας ταῦτα 
γενόμενα, ἀλλ᾽ ὡς ἐπύϑοντο, ὑπαγαγόντες μιν ὑπὸ δικαστή- 
ριον κατέχριναν, ὡς τὴν φυλακὴν κατακοιµίσαντα, τῆς 
ὄψιος στερηϑῆναι. ἐπείτε δὲ τὸν Εὐήνιον ἐξετύφλωσαν, aù- 
τίχα μετὰ ταῦτα οὔτε πρόβατά σφι ἔτικτε οὔτε γῆ ἔφερε ὁ- 
μοίως. 4. πρόφαντα δὲ (τάδε) σφι ἔν τε Δωδώνῃ καὶ ἐν 


7. Δηϊοφόνου C 7-8. ᾽Απολλωνιήτεω ABCR: ᾽Απολλωνήτεω D 8. iw- 
νικῶι D [τούτου τὸν ABC verba haec et quae sequuntur usque ad παῖς (95,5) an 
interpolator quidam scripserit dubito 9. Εὐήνιον del. Kallenberg 

93, 1. âD i (X@va) ποταμόν coni. Stein, coll. Theognosto ποταμὸν 
(Awov) Vollgraf | ὡς B | Λάκμονος B 3. ὄρεος ABD (ante corr.) β: οὔρεος 
CD (post corr.) 4. ἀναιρημένοι C 6. ἕκαστον A (ante corr.) ἕκαστοι C 
| yàg: te D | ön om. C 8. ἄνδρω C 9-10. κατακοιµίσαντος D (post 
corr.) V: κατακοιµήσαντος ABCD (ante corr.) 10. τὴν om. ABC | τὸ ABC: 
τὸν D | ἄνδρον C 11. ἐπήισε PR: ἐπῆισε ABC ἐπίτῃσεΏ 12. ἔφραξεν 
β 14. γινόμενα B | ἀλλά κως coni. Stein | ὑπάγοντες D 15. καταχοιμί- 
σαντα D (post corr.) R: κατακοιµήσαντα ABCD (ante corr.) 17-8. ὁμοίως 
καρπὀν D num ὁμοίως καὶ πρὀτερον» 18. πρὀβατα D | (τάδε) addidi 
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dine che Egesistrato, il cui nome riteneva un presagio, navigasse 
con lui e i suoi. Rimasti fermi per quel giorno, nel successivo i 
Greci fecero sacrifici augurali: loro interprete dei vaticini era 
Deifono, figlio di Evenio di Apollonia - di Apollonia che sta sul 
mar Ionio -, e al cui padre Evenio erano capitati i fatti seguenti. 
93, 1. Ci sono in questa Apollonia greggi sacre al sole, che du- 
rante il giorno pascolano lungo il fiume che dal monte Lacmone 
scorre attraverso il territorio di Apollonia verso il mare presso il 
porto di Orico, mentre di notte uomini scelti tra i cittadini piü ric- 
chi e piü illustri per nascita le custodiscono ciascuno per un anno. 
Gli Apolloniati infatti tengono in gran conto queste greggi a causa 
di un oracolo; esse passano la notte in una grotta, lontano dalla 
città. 2. Qui allora ne era guardiano Evenio, scelto a questo 
scopo. E una volta che si era addormentato mentre era di guardia, 
nella grotta sopraggiunsero dei lupi che uccisero circa sessanta 
animali. Costui, quando se ne accorse, mantenne il silenzio e non 
lo disse a nessuno, con l'intenzione di mettere al loro posto altre 
che avrebbe comprato. 1. Quanto era avvenuto non sfuggì 
peró agli Apolloniati che, come lo seppero, lo condussero in tri- 
bunale e lo condannarono a essere privato della vista per essersi 
addormentato mentre era di guardia. Subito dopo che Evenio 
fu accecato, né gli animali si riproducevano né la terra dava frut- 
ti. 4. Quando sia a Dodona che a Delfi chiesero la causa del 


93, 1-7. Eust. Od. 1717,44 (ad XII 139: Ἡρόδοτος δὲ ἱστορεῖ ἐν τῷ Ἰονίῳ 
κόλπῳ ἱερὰ εἶναι Ἡλίου πρόβατα περὶ πολλοῦ ὄντα τοῖς ἐκεῖ ᾽Απολλωνιά- 
ταις, οἷς ἀπὸ τόπου τὸ ὄνομα) 2. Huc rettulit Stein Theognost. de ortho- 
graphia can. 794 (Cramer An. Ox. 1I 131,33-132,1) = Herodian. de prosodia catholi- 
ca, Gr. Gr. III 1,395,18-9 Lentz (Xwv Χωνὸς ὄνομα ποταμοῦ. ἐξ οὗ καὶ ἤπειρος 
Χωνία, παρὰ Ἡροδότῳ); vide app. crit. 4. Ὥρικον λιμένα Eust. Dion 
398 11-2. εἶχε σιγῇ cf. Arrian. An. I 6,2; IV 11,2; VII 8,3 
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Δελφοῖσι ἐγίνετο' ἐπείτε ἐπειρώτων τοὺς προφήτας τὸ ai- 
τιον τοῦ παρεόντος κακοῦ, οἱ δὲ αὐτοῖσι ἔφραζον ὅτι ἀδί- 
κως τὸν φύλακον τῶν ἱρῶν προβάτων Εὐήνιον τῆς ὄψιος È- 
στέρησαν: αὐτοὶ γὰρ ἐπορμῆσαι τοὺς λύκους, οὐπρότερόντε 
παύσεσϑαι τιμωρέοντες ἐκείνῳ πρὶν ἢ δίκας δῶσι τῶν ἐ- 
ποίησαν ταύτας τὰς ἂν αὐτὸς ἕληται καὶ δικαιοῖ: τούτων δὲ 
τελεομένων αὐτοὶ δώσειν Εὐηνίῳ δόσιν τοιαύτην τῆν πολ- 
λούςμιν μακαριεῖν ἀνϑρώπων ἔχοντα. 

94, I. τὰ μὲν χρηστήρια ταῦτα σφι ἐχρήσϑη, οἱ δὲ᾽Απολλω- 
νιῆται ἀπόρρητα ποιησάμενοι προέϑεσαν τῶν ἀστῶν ἀνδρά- 
σι διαπρῆξαι. οἱ δέ σφι διέπρηξαν ὧδε: κατηµένου Εὐηνίου 
ἐν ϑώκῳ ἐλϑόντες οἱ παρίζοντο καὶ λόγους ἄλλους ἐποιεῦν- 
το, ἐς ὃ κατέβαινον συλλυπεύμενοι τῷ πάϑεϊ. ταύτῃ δὲ ὑπά- 
γοντες εἰρώτων τίνα δίκην ἂν ἕλοιτο, εἰ ἐϑέλοιεν ᾿Απολλω- 
νιῆται δίκας ὑποστῆναι δώσειν τῶν ἐποίησαν. 2. ὁ δὲ οὐκ 
ἀκηκοὼς τὸ ϑεοπρόπιον εἵλετο εἴπας εἴ τίς οἱ δοίη ἀγρούς, 
τῶν ἀστῶν ὀνομάσας τοῖσι ἠπίστατο εἶναι καλλίστους δύο 
κλήρους τῶν ἐν tij Απολλωνίῃ, καὶ οἴκησιν πρὸς τούτοισι τῆν 
ἤδεε καλλίστην ἐοῦσαν τῶν ἐν πόλι: τούτων δὲ ἔφη ἐπήβολος 
γενόμενος τοῦ λοιποῦ (ἂν) ἀμήνιτος εἶναι, καὶ δίκην οἱ 
ταύτην ἀποχρᾶν γενομένην. 1. χαὶ ὁ μὲν ταῦτα ἔλεγε, οἱ δὲ 
πάρεδροι εἶπαν ὑπολαβόντες: «Εὐήνιε, ταύτην δίκην ᾿Απολ- 
λωνιῆται τῆς ἐκτυφλώσιος ἐκτίνουσί τοι κατὰ ϑεοπρόπια τὰ 
γενόμενα». ὁ μὲν δῇ πρὸς ταῦτα δεινὰ ἐποιέετο, ἐνϑεῦτεν 


19. ἐγένετο D | ἐπείτε corr. Reiske: ἔπειτα codd. an ἐπεὶ yàg? | ἐπείτε - ἔφρα- 
Cov (l. 20) del. Krueger, τοὺς προφήτας et οἱ δὲ - ἔφραζον tantum Stein | ἐπηρώ- 
τευν C 21. ἱρῶν om. C 22. ἐς τοὺς C 23. παύσασϑαι τιμωρέον- 
τας D | δῶσι P: δώσειν ABCDB 24. καὶ διχαιοῖ del. Blakesley | τουτέων 
ς 25. ἐπιτελεομένων coni. Stein 1884 | αὐτοὶ δώσιν B (ante corr.) 

94, 2. προσέϑεσαν coni. Cobet 2-3. ἀνδράσι (τρίσι) coni. Gomperz 

3. ἔπρηξαν A (ante corr.) 6. ἠρώτων C 7. δώσειν del. Stein 1884 

8. οἱ ABCR: co. D 11. ἐν πόλι D (post corr.) B: ἐν πόλει ABCD (ante corr.) 
ἐν τῇ πόλι S | ἐπήβολος ACD (post corr.) Lex. Vind.: ἐπίβολος BD (ante corr.; 
de B non liquet) 12. (ἂν) add. Herwerden 15. Tou: te C 16. γινόμε- 
va B ἐποί ee, τὸ coni. Stein 1884 
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male presente, fu loro risposto che ingiustamente avevano privato 
della vista Evenio, il guardiano degli animali sacri; erano state le 
stesse divinità a mandare i lupi e non avrebbero smesso di vendi- 
carlo fin quando gli Apolloniati non pagassero, per quello che 
avevano fatto, le pene che egli scegliesse e ritenesse giuste; com- 
piuto questo, le stesse divinità avrebbero dato a Evenio un dono 
tale per cui molti uomini lo avrebbero considerato felice. 

94, 1. Cosi vaticinarono gli oracoli, ma gli Apolloniati, che li 
tennero segreti, incaricarono alcuni cittadini di portare a buon fi- 
ne la questione. Ecco cosa fecero: mentre Evenio sedeva su un se- 
dile, andarono da lui, gli sedettero vicino e si misero a parlare 
d'altro finché giunsero a commiserarlo per quanto aveva patito. 
Ingannandolo in questa maniera, gli chiesero quale compenso 
avrebbe scelto se gli Apolloniati fossero stati disposti a compen- 
sarlo per quanto avevano fatto. 2. Costui, che non sapeva 
dell'oracolo, fece la sua scelta e disse che, se gli avessero dato dei 
campi - e nominò i due appezzamenti di cittadini che sapeva esse- 
re i piü belli ad Apollonia - e inoltre una casa che sapeva essere la 
piü bella in città, una volta che fosse divenuto proprietario di que- 
ste cose, disse, per il futuro non avrebbe piü portato rancore e gli 
sarebbe bastato questo compenso. 1. Parlò cosi e quelli che gli 
stavano accanto dissero rispondendogli: «Evenio, questo è il com- 
penso che gli Apolloniati ti danno per il tuo accecamento secondo 
i responsi ricevuti». Ma a queste parole egli fu molto indignato, 


94, 11-2. τούτων - εἶναι Lex. Vind. € 103, p. 66,12-3 Nauck (ἐπήβολος ὁ μέτοχος) 
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πυϑόμενος τὸν πάντα λόγον, ὡς ἐξαπατηϑείς: οἱ δὲ πριάμε- 
νοι παρὰ τῶν ἐκτημένων διδοῦσί οἱ τὰ εἵλετο. καὶ μετὰ ταῦτα 
ἔμφυτον αὐτίκα μαντικὴν εἶχε, ὥστε καὶ ὀνομαστὸς γενέ- 
σϑαι. 

95. τούτου δὴ ὁ Δηίφονος ἐὼν παῖς τοῦ Εὐηνίου ἀγόντων 
Κορινϑίων ἐμαντεύετο τῇ στρατιῇ. ἤδη δὲ χαὶ τόδε ἤχουσα 
ὡς ὁ Δηίφονος ἐπιβατεύων τοῦ Εὐηνίου οὐνόματος ἐξελάμ- 
Bave ἐπὶ τῆν Ἑλλάδα ἔργα, οὐκ ἐὼν Εὐηνίου παῖς. 

96, ι. τοῖσι δὲ Ἕλλησι ὡς ἐκαλλιέρησε, ἀνῆγον τὰς νέας 
ἐκ τῆς Δήλου πρὸς τῆν Σάμον. ἐπεὶ δὲ ἐγένοντο τῆς Σαμίης 
πρὸς Καλάμοισι, οἱ μὲν αὐτοῦ ὁρμισάμενοι κατὰ τὸ Ἥραι- 
ον τὸ ταύτῃ παρεσκευάζοντο ἐς ναυμαχίην, οἱ δὲ Πέρσαι 
πυϑόμενοί σφεας προσπλέειν ἀνῆγον καὶ αὐτοὶ πρὸς τὴν 
ἤπειρον τὰς νέας τὰς ἄλλας, τὰς δὲ Φοινίκων ἀπῆκαν ἀπο- 
πλέειν. 2. βουλευομένοισι γάρ σφι ἐδόκεε ναυμαχίην μὴ 
ποι ἐεσϑαι’ οὐ γὰρ ὦν ἐδόκεον ὅμοιοι εἶναι: ἐς δὲ τὴν ἤπει- 
ρον ἀπέπλεον, ὅκως ἔωσι ὑπὸ τὸν πεζὸν στρατὸν τὸν σφέτε- 
ρον ἐόντα ἐν τῇ Μυκάλῃ, ὃς κελεύσαντος Ξέρξεω καταλε- 
λειμμένος τοῦ ἄλλου στρατοῦ Ἰωνίην ἐφύλασσε: τοῦ πλῆϑος 
μὲν ἦν EE μυριάδες, ἐστρατήγεε δὲ αὐτοῦ Τιγράνης, κάλλεϊ 
καὶ μεγαϑεί ὑπερφέρων Περσέων. 3. ὑπὸ τοῦτον μὲν δῇ 
τὸν στρατὸν ἐβουλεύσαντο καταφυγόντες οἱ τοῦ ναυτικοῦ 
στρατηγοὶ ἀνειρύσαι τὰς νέας xai περιβαλέσϑαι ἕρκος 
ἔρυμα τῶν νεῶν καὶ σφέων αὐτῶν κρησφύγετον. 

97. ταῦτα βουλευσάμενοι ἀνήγοντο. ἀπικόμενοι δὲ παρὰ 
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quando capi tutta la storia, e si senti tratto in inganno; quelli ac- 
quistarono dai proprietari quanto aveva scelto e glielo dettero. E 
subito dopo questi avvenimenti acquisi facoltà divinatorie natura- 
li, cosi da divenire anche famoso. 

95. Deifono, che era figlio di Evenio e che era portato dai Co- 
rinzi, era l'indovino dell'esercito. Io ho anche sentito dire questo: 
che Deifono, usurpando il nome di Evenio, di cui non era figlio, 
accettava incarichi qua e là per la Grecia. 

96, 1. Come ai Greci i sacrifici apparvero favorevoli, fecero 
salpare le navi da Delo verso Samo. Quando furono a Calami, nel 
territorio di Samo, ancoratisi li presso il tempio di Era che sorge 
in quella località, si preparavano a combattere sul mare mentre i 
Persiani, sapendo che i Greci navigavano contro di loro, mossero 
anch'essi verso il continente con le altre navi, e lasciarono tornare 
indietro quelle dei Fenici. 2. Infatti, tenuto consiglio, avevano 
deciso di non combattere sul mare; di fatto pensavano di non es- 
sere alla pari; navigavano quindi verso il continente per essere sot- 
to la protezione delloro esercito di terra che era a Micale e che, su 
ordine di Serse, lasciato indietro dal resto dell'esercito, sorveglia- 
va la Ionia; gli effettivi erano sessantamila uomini e li comandava 
lo stesso Tigrane, che eccelleva tra i Persiani per bellezza e statu- 
ra. 3. Avendo deciso di rifugiarsi sotto la protezione dell eserci- 
to, i comandanti della flotta fecero trarre in secco le navi e co- 
struire attorno un baluardo come riparo per le navi e rifugio per 
loro. 

97. Avendo deciso cosi, salparono. Arrivati al santuario delle 
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τὸ τῶν Ποτνιέων ἱρὸν τῆς Μυκάλης ἐς Γαἰσωνά τε καὶ Zxo- 
λοπόεντα, τῇ Δήμητρος Ἐλευσινίης ἐστὶ ἱρόν, τὸ Φίλιστος ὁ 
Πασιχλέος ἱδρύσατο Νείλεῳ τῷ Κόδρου ἐπισπόμενος ἐπὶ 
Μιλήτου κτιστύν, ἐνϑαῦτα tac τε νέας ἀνείρυσαν καὶ πε- 
ριεβάλοντο ἕρκος καὶ λίθων καὶ Ἐύλων, δένδρεα ἐκκόψαν- 
τες ἥμερα, xai σχόλοπας περὶ τὸ ἕρκος κατέπηξαν. καὶ 
παρεσκευάδατο ὡς πολιορχησόµενοι xai ὡς νικήσοντες: 
ἐπ᾽ ἀμφότερα [ἐπιλεγόμενοι] γὰρ παρεσκευάζοντο. 

98, 1. οἱ δὲ Ἕλληνες ὡς ἐπύϑοντο οἰχωκότας τοὺς βαρβά- 
ρους ἐς τῆν ἤπειρον, ἤχϑοντο ὡς ἐκπεφευγότων ἐν ἀπορίῃ 
τε εἴχοντο ὅ τι ποιέωσι. εἴτε ἀπαλλάσσωνται ὀπίσω εἴτε 
καταπλέωσι En’ Ἑλλησπόντου. τέλος δὲ ἔδοξε τούτων μὲν 
μηδέτερα ποιέειν, ἐπιπλέειν δὲ ἐπὶ τῆν ἤπειρον. 2. na- 
ρασκευασάµενοι ὧν ἐς ναυμαχίην καὶ ἀποβάϑρας καὶ τὰ 
ἄλλα ὅσων ἔδεε ἔπλεον ἐπὶ τῆς Μυκάλης. ἐπεὶ δὲ ἀγχοῦ τε 
ἐγίνοντο τοῦ στρατοπέδου καὶ οὐδεὶς ἐφαίνετό σφι ἔπανα- 
γόμενος, ἀλλ᾽ ὥρων νέας ἀνελκυσμένας ἔσω τοῦ τείχεος, 
πολλὸν δὲ πεζὸν παραχεχριμένον παρὰ τὸν αἰγιαλόν, èv- 
ϑαῦτα πρῶτον μὲν ἐν τῇ νηὶ παραπλέων, ἐγχρίμψας τῷ ai- 
γιαλῷ τὰ μάλιστα, Λευτυχίδης ὑπὸ χήρυκος προηγόρευε 
τοῖσι Ἴωσι λέγων: 1. «ἄνδρες Ἴωνες, ὅσοι ὑμέων τυγχά- 
νουσι ἐπακούοντες, μάϑετε τὰ λέγω: πάντως γὰρ οὐδὲν 
συνήσουσι Πέρσαι τῶν ἐγὼ ὑμῖν ἐντέλλομαι. ἐπεὰν συμ- 
μίσγωμεν, μεμνῆσϑαί τινα χρὴ ἐλευϑερίης μὲν πάντων πρῶ- 
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Potnie di Micale, al Gaison e allo Skolopoeis, dove si trova un < 
santuario di Demetra Eleusinia, quello che eresse Filisto, figlio di 
Pasicle, quando segui Neleo, figlio di Codro, per la fondazione di < 
Mileto, allora tirarono in secco le navi e le cinsero tutto intorno 
con un baluardo di pietre e di legni, tagliati da alberi da frutta; 
quindi intorno al baluardo conficcarono pali. In tal modo erano 
pronti a sostenere un assedio come a vincere: si preparavano in- 
fatti a entrambe le eventualità. 

98, 1. I Greci, come seppero che i barbari erano partiti per il 
continente, se ne dolevano pensando che fossero sfuggiti ed erano 
incerti su che fare: se tornare indietro oppure navigare verso l’El- 
lesponto. Alla fine decisero di non fare nessuna delle due cose, 
ma di far rotta verso il continente. — 2. Preparate dunque per la 
battaglia sul mare le passerelle e tutto ció di cui avevano bisogno, 
navigarono verso Micale. Quando furono vicini al campo, e non si 
vedeva nessuno prendere il largo contro di loro, ma videro le navi 
tratte in secco dentro il muro e un esercito numeroso schierato 
lungo la riva, allora per prima cosa, bordeggiando con la nave e 
portandosi il piü vicino possibile alla spiaggia, attraverso un aral- 
do Leotichida mandó questo messaggio agli Ioni: 3. «Uomini 
della Ionia, quanti di voi mi ascoltano, prestino attenzione a quel- 
lo che dico; i Persiani infatti non capiranno nulla di quanto vi rac- 
comando. Quando ci scontreremo, bisogna che ciascuno pensi in 
primo luogo alla libertà di tutti, poi alla parola d'ordine Ebe. E « 


97, 4-5. Νείλεῳ — κτιστύν Eust. Dion. 823, cf. || 879,28 tad XI 691: ὁ Νείλεως 
ἀνήρ. ἥρως περίκλντος. οὗ xai ἀποιχία τις περιάδεται) et 1180,8 (ad XIX 
205: κτιστὺν... Μιλήτου) 
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τον, μετὰ δὲ τοῦ συνϑήματος Ἥβης. καὶ τάδε ἴστω καὶ ὁ μὴ 
ἐπακούσας ὑμέων πρὸς τοῦ ἐπακούσαντος». 4. ὠυτὸς δὲ 
οὗτος ἐὼν τυγχάνει νόος τοῦ πρήγματος καὶ ὁ Θεμιστοκλέ- 
ος ὁ ἐπ᾽ ᾽Αρτεμισίῳ' ἢ γὰρ δὴ λαϑόντα τὰ ῥήματα τοὺς Bag- 
βάρους ἔμελλε τοὺς Ἴωνας πείσειν, ἢ ἔπειτα ἀνενειχϑέντα 
ἐς τοὺς βαρβάρους ποιήσειν ἀπίστους τοῖσι Ἕλλησι. 

99, 1. Λευτυχίδεω δὲ ταῦτα ὑποϑεμένου δεύτερα δῆ τάδε 
ἐποίευν οἱ Ἕλληνες: προσσχόντες τὰς νέας ἀπέβησαν ἐς 
τὸν αἰγιαλόν. καὶ οὗτοι μὲν ἐτάσσοντο, οἱ δὲ Πέρσαι ὡς 
εἶδον τοὺς Ἕλληνας παρασχευαζομένους ἐς μάχην καὶ τοῖ- 
σι Ἴωσι παραινέσαντας, τοῦτο μὲν ὑπονοήσαντες τοὺς Σα- 
μίους τὰ Ἑλλήνων φρονέειν ἀπαιρέονται τὰ ὅπλα. α. οἱ 
γὰρ ὧν Σάμιοι ἀπικομένων ᾿Αϑηναίων αἰχμαλώτων ἐν τῇσι 
νηυσὶ τῶν βαρβάρων, τοὺς ἔλαβον ἀνὰ τῆν ᾿Αττικὴν λελειμ- 
μένους οἱ Ξέρξεω, τούτους λυσάμενοι πάντας ἀποπέμπουσι 
ἐποδιάσαντες ἐς ᾿Αϑήνας: τῶν εἵνεκεν οὐκ ἥκιστα ὑποψίην 
εἶχον. πενταχοσίας χεφαλὰς τῶν Ξέρξεω πολεμίων \vod- 
μενοι. 1. τοῦτο δὲ τὰς διόδους τὰς ἐς τὰς κορυφὰς τῆς 
Μυκάλης φερούσας προστάσσουσι τοῖσι Μιλησίοισι φυ- 
λάσσειν ὡς ἐπισταμένοισι δῆϑεν μάλιστα τῆν χώρην: ἐποί- 
ευν δὲ τούτου ELVEXEV, ἵνα ἐκτὸς τοῦ στρατοπέδου ἔωσι. 
τούτους μὲν Ἰώνων, τοῖσι καὶ κατεδόκεον νεοχμὸν ἄν τι 
ποιέειν δυνάμιος ἐπιλαβομένοισι, τρόποισι τοιούτοισι 
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chi di voi non ha udito lo sappia da chi ha udito». 4. Lo scopo 
di questa manovra era come quello di Temistocle all'Artemisio; le 
sue parole infatti, restando nascoste ai barbari, dovevano persua- 
dere gli Ioni oppure, se riferite ai barbari, renderli sospetti nei 
confronti dei Greci. 

99, 1. Dopo che Leotichida ebbe dato questi suggerimenti, ec- 
co cosa fecero i Greci: fatte accostare le navi, sbarcarono sulla 
spiaggia. Presero dunque posizione mentre i Persiani, come vide- 
ro che i Greci si preparavano alla battaglia ed esortavano gli Ioni, 
sospettando che i Sami parteggiassero per i Greci, tolsero loro le 
armi 2. Infatti i Sami, quando sulle navi dei barbari erano arri- 
vati i prigionieri ateniesi, quelli che i soldati di Serse avevano pre- 
so abbandonati in Attica, riscattandoli tutti, li avevano rimandati 
forniti di provviste ad Atene; per questo dunque erano in grave 
sospetto, per aver riscattato cinquecento uomini nemici di 
Serse. 3. Ordinarono quindi ai Milesi di fare la guardia ai passi 
che portavano alle alture di Micale, col pretesto che erano quelli 
che conoscevano meglio il territorio. Ma lo fecero per questo: 
perché fossero lontani dal campo. Con questi mezzi i Persiani si 
premunivano contro quegli Ioni che sospettavano di iniziative 
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προεφυλάσσοντο οἱ Πέρσαι, αὐτοὶ δὲ συνεφόρησαν TA y£o- 
ρα ἕρκος εἶναί σφι. 

100, 1. ὡς δὲ ἄρα παρεσκευάδατο τοῖσι Ἕλλησι, προσήι- 
σαν πρὸς τοὺς βαρβάρους. ἰοῦσι δέ σφι φήμη τε ἐσέπτατο 
ἐς τὸ στρατόπεδον πᾶν καὶ κηρυκήιον ἐφάνη ἐπὶ τῆς κυ- 
ματωγῆς κείμενον: f] δὲ φήμη διῆλϑέ σφι ὧδε, ὡς οἱ Ἕλλη- 
νες τὴν Μαρδονίου στρατιὴν νικῷεν ἐν Βοιωτοῖσι μαχόμε- 
vor. 2. δῆλα δὴ πολλοῖσι τεχμηρίοισί ἐστι τὰ ϑεῖα τῶν 
πρηγμάτων, εἰ χαὶ τότε τῆς αὐτῆς ἡμέρης συμπιπτούσης τοῦ 
τε ἐν Πλαταιῇσι χαὶ τοῦ ἐν Μυκάλῃ μέλλοντος ἔσεσϑαι 
τρώματος φήμη τοῖσι Ἕλλησι τοῖσι ταύτῃ ἐσαπίκετο, ὥστε 
ϑαρσῆσαί TE τὴν στρατιὴν πολλῷ μᾶλλον καὶ ἐθέλειν noo- 
ϑυμότερον κινδυνεύειν. 

101, I. καὶ τόδε ἕτερον συνέπεσε γενόμενον, Δήμητρος 
teuévea Ἐλευσινίης παρὰ ἀμφοτέρας τὰς συμβολὰς εἶναι: 
καὶ γὰρ δὴ ἐν τῇ Πλαταιίδι παρ᾽ αὐτὸ τὸ Δημήτριον ἐγίνε- 
το, ὡς καὶ πρότερόν μοι εἴρηται, ἢ μάχη, καὶ ἐν Μυκάλῃ 
ἔμελλε ὡσαύτως ἔσεσϑαι. 2. γεγονέναι δὲ νίκην τῶν μετὰ 
Παυσανίεω Ἑλλήνων ὀρϑῶς σφι ἢ φήμη συνέβαινε ἐλϑοῦ- 
σα’ τὸ μὲν γὰρ ἐν Πλαται σι πρωὶ ἔτι τῆς ἡμέρης ἐγίνετο, τὸ 
δὲ ἐν Μυκάλῃ περὶ δείλην. ὅτι δὲ τῆς αὐτῆς ἡμέρης συνέ- 
βαινε γίνεσϑαι μηνός τε τοῦ αὐτοῦ, χρόνῳ οὐ πολλῷ σφι 
ὕστερον δῆλα ἀναμανϑάνουσι ἐγίνετο. 1. ἦν δὲ ἀρρωδίη 
σφι πρὶν ἢ τὴν φήμην ἐσαπικέσϑαι, οὔτι περὶ σφέων αὐτῶν 
οὕτω ὡς τῶν Ἑλλήνων, μὴ περὶ Μαρδονίῳ πταίσῃ ἢ Ἑλλάς. 
ὡς μέντοι ἢ κληδὼν αὕτη σφι ἐσέπτατο, μᾶλλόν τι καὶ ταχύ- 
τερον τῆν πρόσοδον ἐποιεῦντο. οἱ μὲν δὴ Ἕλληνες καὶ οἱ 


19. σφίσι edd. post Steinium 

100, 1. «παρεσκεύαστο aut addendum πάντα» Reiske 1-2. προσίησαν B 

3. κηρύχιον C 5-6. μαχόμενον C 6. δη: de D 7. αὐτῆς del. Krue- 
ger | συμπίπτοντος coni. Reiske 9. φήμη δὲ D 

101, 2 maga coni. Dobree 3-4. ἐγένετο P 5. ἔσεσϑαι ὡσαύτως D 

7. Πλαται η D | (τρῶμα) πρωὶ coni. Stein 1884 11. fj om. ABC 12. τῶν 
(ἄλλων) coni. Krueger 


LE STORIE IX, 99-109 137 


ostili se ne avessero avuto l’occasione; essi invece ammassavano 
gli scudi per farsene baluardo. 

100, 1. Quando i Greci si furono preparati, mossero contro i 
barbari. Ma mentre si muovevano una voce volö su tutto il campo 
e sulla spiaggia comparve posato un bastone di araldo. Cosi si dif- 
fuse tra di loro la voce che i Greci che combattevano in Beozia 
erano vincitori sull’esercito di Mardonio. 2. É evidente da mol. 
ti segni l'intervento divino negli avvenimenti se anche allora, coin- 
cidendo in uno stesso giorno la sconfitta di Platea e quella che sta- 
va per avvenire a Micale, ne giunse notizia ai Greci che erano là, 
in modo che l'esercito divenne ancora piü coraggioso e volle af- 
frontare il pericolo con tanto piü ardore. 

101, 1. E ci fu anche un'altra coincidenza: presso i luoghi di 
entrambi gli scontri c'erano santuari di Demetra Eleusinia; e in- 
fatti, come ho detto anche prima, a Platea la battaglia avvenne 
proprio nei pressi del tempio di Demetra, e cosi sarebbe accaduto 
anche a Micale. 2. Era vera la voce giunta che la vittoria dei 
Greci con Pausania fosse già avvenuta; infatti, mentre quella di 
Platea avvenne nelle prime ore del giorno, quella di Micale nel 
pomeriggio. Che fossero avvenute nello stesso giorno e nello stes- 
so mese, fu evidente per loro dalle informazioni raccolte non mol- 
todopo. 3. Avevano paura, prima che giungesse la notizia, non 
tanto per sé quanto per i Greci: che la Grecia non subisse un disa- 
stro a opera di Mardonio. Quando dunque la notizia voló fra loro, 
compirono l'assalto con maggiore slancio e piü rapidamente. Sia i 
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βάρβαροι ἔσπευδον ἐς τῆν μάχην, ὥς σφι καὶ αἱ νῆσοι καὶ ὁ 
Ἑλλήσποντος ἀεῦλα προέκειτο. 

102, 1. τοῖσι μέν νυν ᾿Αϑηναίοισι καὶ τοῖσι προσεχέσι 
τούτοισι τεταγμένοισι μέχρι κου τῶν ἡμισέων ἢ ὁδὸς ἐγίνε- 
το XAT’ αἰγιαλόν τε καὶ ἄπεδον χῶρον, τοῖσι δὲ Λαχεδαι- 
μονίοισι καὶ, τοῖσι ἐπεξῆς τούτοισι τεταγμένοισι κατά TE 
χαράδραν xai ὄρεα: ἐν ᾧ δὲ [οἱ Λακεδαιμόνιοι] περιήισαν 
οὗτοι, οἱ ἐπὶ τῷ ἑτέρῳ κέρεϊ [ἔτι] καὶ δῆ ἐμάχοντο. 2. ἕως 
μέν νυν τοῖσι Πέρσῃσι ὄρϑια ἦν τὰ γέρρα, ἠμύνοντό τε καὶ 
οὐδὲν ἔλασσον εἶχον τῇ μάχη: ἐπείτε δὲ τῶν ᾿Αϑηναίων καὶ 
τῶν προσεχέων Ó στρατός, ὅχως ξωυτῶν γένηται τὸ ἔργον 
καὶ un Λακεδαιμονίων, παραχελευσάμενοι ἔργου εἴχοντο 
προϑυμότερον, ἐνϑεῦτεν ἤδη ἑτεροιοῦτο τὸ πρῆγμα. 3. 
διωσάμενοι γὰρ τὰ γέρρα οὗτοι φερόμενοι ἐσέπεσον ἁλέες 
ἐς τοὺς Πέρσας, οἱ δὲ δεξάμενοι καὶ χρόνον συχνὸν ἀμυνό- 
μενοι τέλος ἔφευγον ἐς τὸ τεῖχος. ᾿Αϑηναῖοι δὲ καὶ Κορίν- 
ϑιοι καὶ Σικυώνιοι χαὶ Τροιζήνιοι (οὕτω γὰρ ἦσαν ἐπεξῆς 
τεταγμένοι) συνεπισπόμενοι συνεσέπιπτον ἐς τὸ τεῖχος. ὡς 
δὲ καὶ τὸ τεῖχος ἀραίρητο, οὔτ᾽ ἔτι πρὸς ἀλχῆν ἐτράποντο 
οἱ βάρβαροι πρὸς φυγήν τε ὁρμέατο οἱ ἄλλοι πλῆν Περ- 
σέων. 4. οὗτοι δὲ κατ ὀλίγους γινόμενοι ἐμάχοντο τοῖσι 
αἰεὶ ἐς τὸ τεῖχος ἐσπίπτουσι Ἑλλήνων. καὶ τῶν στρατηγῶν 
τῶν Περσικῶν δύο μὲν ἀποφεύγουσι, δύο δὲ τελευτῶσι: 
᾿Αρταῦντης μὲν καὶ Ἰϑαμίτρης, τοῦ ναυτικοῦ στρατηγέον- 
τες, ἀποφεύγουσι, Μαρδόντης δὲ καὶ ὁ τοῦ πεζοῦ στρατη- 
γὸς Τιγράνης μαχόμενοι τελευτῶσι. 


15. αἱ ΑΒΟΡ: om. D 

102, 2. nom. D 1. δὲ om. C s. χαράνδραν C | ὄρεα ABD (ante corr.): 
οὔρεα CD (post corr.) loi Λακεδαιμόνιοι secl. Hude 6. x€gat DI ἔτι secl. 
Schaefer (ante περιήισαν []. 5] transp. Steger) 7. ὀρϑὰ coni. Cobet et Stein 
1884 8. ἐπεὶ ABC 12. yao: ön D | οὕτω coni. Naber 13-4. καὶ et 
τέλος om. C 15. οὗτοι γὰρ ἦσαν oi D, haud peius 16. ἐπισπόμενοι 
coni. Cobet | συνέπιπτον D 17. ἀναίρητο C 18. καὶ πρὸς D 

το. κατὰ λόγους B 21. πεζοῦ ABCP: πεζικοῦ D 
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Greci che i barbari erano ansiosi di andare in battaglia, dal mo- 
mento che la posta in gioco erano le isole e l’Ellesponto. 

102, 1. Gli Ateniesi e quelli disposti accanto a loro, fino circa 
alla metà, percorrevano la strada lungo la spiaggia e su un terreno 
pianeggiante; gli Spartani, invece, e quelli schierati di fianco a lo- 
ro, lungo un terreno scosceso e montagnoso; mentre costoro com- 
pivano ancora un'azione di aggiramento, sull'altra ala gli altri già 
combattevano. 2. Finché i Persiani ebbero gli scudi eretti, si di- 
fesero e non furono inferiori nella battaglia; ma, quando le schiere 
degli Ateniesi e di quelli vicini, perché l'impresa fosse loro e non 
degli Spartani, esortandosi a vicenda si impegnarono all'opera 
con maggior ardore, allora la situazione cambiò. 3. Abbattuti 
gli scudi, piombarono di slancio in massa sui Persiani che sosten- 
nero l'urto e si difesero a lungo, ma alla fine fuggirono verso il 
muro. Gli Ateniesi, i Corinzi, i Sicioni e quelli di Trezene (così in- 
fatti erano schierati in successione) inseguendoli si slanciarono in- 
sieme dentro il muro. Quando anche il muro fu preso, i barbari 
non fecero più resistenza e tutti si dettero alla fuga, a parte i Per- 
siani. 4. Costoro, ridotti in piccoli gruppi, combattevano con- 
tro i Greci che continuavano a irrompere nel muro. Dei coman- 
danti persiani due fuggirono e due caddero in battaglia: Artaunte 
e Itamitre, comandanti della flotta, fuggirono, mentre Mardonte e 
Tigrane, comandante dell'esercito di terra, morirono in combatti- 
mento. 


102, 12-3. ἐσέπεσον - Πέρσας Eust. Il. 373,41 (ad III 13) 
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103, I. ἔτι δὲ μαχομένων τῶν Περσέων ἀπίκοντο Aaxe- 
δαιμόνιοι καὶ οἱ LET’ αὐτῶν καὶ τὰ λοιπὰ συνδιεχείριζον. 
ἔπεσον δὲ καὶ αὐτῶν τῶν Ἑλλήνων συχνοὶ ἐνϑαῦτα, ἄλλοι 
τε καὶ Σικυώνιοι καὶ στρατηγὸς Περίλεως. 2. τῶν δὲ Σα- 
μίων οἱ στρατευόμενοι, ἐόντες TE ἐν τῷ στρατοπέδῳ τῷ Mn- 
δικῷ καὶ ἀπαραιρημένοι τὰ ὅπλα, ὡς εἶδον αὐτίκα xav åo- 
χὰς γινομένην ἑτεραλκέα τὴν μάχην, ἔρδον ὅσον ἐδυνέατο, 
προσωφελέειν ἐϑέλοντες τοῖσι Ἕλλησι. Σαμίους δὲ ἰδόντες 
οἱ ἄλλοι Ἴωνες ἄρξαντας, οὕτω δῆ καὶ αὐτοὶ ἀποστάντες à- 
πὸ Περσέων ἐπέϑεντο τοῖσι βαρβάροισι. 

104. Μιλησίοισι δὲ προσετέτακτο μὲν (ἐκ) τῶν Περσέων 
τὰς διόδους τηρέειν σωτηρίης EL νεκά σφι, ὡς ἣν ἄρα σφέας 
καταλαμβάνῃ οἷά περ κατέλαβε, ἔχοντες ἡγεμόνας σῴζων- 
ται ἐς τὰς κορυφὰς τῆς Μυκάλης. ἐτάχϑησαν μέν νυν ἐπὶ 
τοῦτο τὸ πρῆγμα οἱ Μιλήσιοι τούτου τε εἵνεκεν καὶ ἵνα μὴ 
παρεόντες ἐν τῷ στρατοπέδῳ τι νεοχμὸν ποιέοιεν: οἱ δὲ 
πᾶν τοὐναντίον τοῦ προστεταγμένου ἐποίεον, ἄλλας τε 
κατηγεόμενοί σφι ὁδοὺς φεύγουσι, Al ἔφερον ἐς τοὺς πολε- 
μίους, καὶ τέλος αὐτοί σφι ἐγίνοντο κτείνοντες πολεμιώτα- 
τοι. οὕτω δῆ τὸ δεύτερον Ἰωνίη ἀπὸ Περσέων ἀπέστη. 

105. Ev δὲ ταύτῃ τῇ μάχῃ Ἑλλήνων ἠρίστευσαν ᾿Αϑηναῖοι 
καὶ ᾿Αϑηναίων Ἑρμόλυκος ὁ Εὐϑοίνου, ἀνῆρ παγκράτιον 
ἐπασκήσας. τοῦτον δὲ τὸν Ἑρμόλυκον κατέλαβε ὕστερον 
τούτων, πολέμου ἐόντος ᾽Αὐηναίοισί τε καὶ Καρυστίοισι, 


103, 1. τῶν οπι. Ὁ 4. Σικυωνίων (vel ὁ Σικυώνιος) στρατηγὸς coni. Stein 
Σικυώνιοι καὶ (Ó) στρατηγὸς Krueger | Περίλεος D | δὲ: te ABC 5. συ- 
στρατευόμενοι coni. Cobet 7. ὑπεραλκέα D 8. προσωφελέειν ABC: 
πρὸς ὠφέλειαν D 

104, 1. (ἐκ) add. Valckenaer 2. τηρέειν cum Bredovio edd. recc.: τηρεῖν 
codd. 3-4. σώ(ι)ζονται CD 5. te edd. post Schweighaeuserum: γε ABC 
om. DB 6. ἐν om. ABC | νεωχμὸν C 7. τὸ ἐναντίον D | προτεταγµέ- 
vov DI te ABCR: om. D 8. at ἔφερον corr. Powell: ai διέφερον ABCDf ai 
δη ἔφερον Aldus 9. αὐτοῖσφι D 1ο. Ἰωνίη τὸ δεύτερον D 

155, 2. Εὐϑόνου AB Εὐδύνου D 3. δὴ coni. Hude 
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103, 1. Mentre i Persiani ancora combattevano, arrivarono gli 
Spartani e quelli che erano con loro e compirono insieme il resto. 
Caddero allora anche molti Greci, tra gli altri anche Sicioni e il lo- 
ro comandante Perileo. 2. I Sami che partecipavano allo scon- 
tro e che erano nel campo dei Medi, privati delle armi, come vide- 
ro fin da subito che la battaglia era incerta, fecero quanto 
potevano per portare aiuto ai Greci. Gli altri Ioni, che avevano vi- 
sto i Sami prendere l'iniziativa, si ribellarono anch'essi ai Persiani 
e attaccarono i barbari. 

104. I Milesi avevano ricevuto dai Persiani l’ordine di tenere 
sotto controllo i passi come via di scampo, così che, se fosse loro 
avvenuto ciò che poi avvenne, servendosi di quelli come guide 
potessero mettersi in salvo sulle alture di Micale. A questo scopo i 
Milesi erano stati dunque disposti, e anche per quest'altra ragio- 
ne: perché, presenti al campo, non tentassero qualche colpo di 
mano. Ma essi fecero tutto il contrario di quanto era stato loro or- 
dinato: guidarono i fuggiaschi per altre vie, quelle che portavano 
incontro ai nemici, e alla fine furono i più ostili nel massacro. Co- 
sì per la seconda volta la Ionia si ribellò ai Persiani. 

105. In questa battaglia, tra i Greci si distinsero per valore gli 
Ateniesi e tra gli Ateniesi Ermolico, figlio di Euteno, campione di 
pancrazio. Dopo questi avvenimenti capitò a Ermolico, durante la < 
guerra tra Ateniesi e Caristi, di morire in battaglia a Cirno nella 
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ἐν Κύρνῳ τῆς Καρυστίης χώρης ἀποϑανόντα ἐν μάχῃ κεῖ- 
σϑαι ἐπὶ Γεραιστῷ. μετὰ δὲ ᾿Αϑηναίους Κορίνϑιοι καὶ 
Τροιζήνιοι καὶ Σικυώνιοι ἠρίστευσαν. 

106, 1. ἐπείτε δὲ κατεργάσαντο οἱ Ἕλληνες τοὺς πολλούς, 
τοὺς μὲν μαχομένους, τοὺς δὲ καὶ φεύγοντας τῶν βαρβάρων, 
τὰς νέας ἐνέπρησαν καὶ τὸ τεῖχος ἅπαν, τῆν ληίην προεξα- 
γαγόντες ἐς τὸν αἰγιαλόν, καὶ ϑησαυρούς τινας χρημάτων 
εὗρον: ἐμπρήσαντες δὲ τὸ τεῖχος καὶ τὰς νέας ἀπέπλεον. 

2. ἀπικόμενοι δὲ ἐς Σάμον οἱ Ἕλληνες ἐβουλεύοντο περὶ ἀ- 
ναστάσιος τῆς Ἰωνίης, καὶ Oxy χρεὸν εἴη τῆς Ἑλλάδος xat- 
οικίσαι τῆς αὐτοὶ ἐγκρατέες ἦσαν, τὴν δὲ Ἰωνίην ἀπεῖναι 
τοῖσι βαρβάροισι: ἀδύνατα γὰρ ἐφαίνετό σφι εἶναι ἑωυτούς 
τε Ἰώνων προκατῆσϑαι φρουρέοντας τὸν πάντα χρόνον, καὶ 
ἑωυτῶν μὴ προκατηµένων Ἴωνας οὐδεμίαν ἐλπίδα εἶχον 
χαίροντας πρὸς τῶν Περσέων ἀπαλλάξειν. 3. πρὸς ταῦτα 
Πελοποννησίων μὲν τοῖσι ἐν τἐλεῖ ἐοῦσι ἐδόκεε τῶν μηδι- 
σάντων ἐϑνέων τῶν Ἑλληνικῶν τὰ ἐμπόρια ἐξαναστήσαντας 
δοῦναι τῆν χώρην Ἴωσι ἐνοικῆσαι, ᾿Αϑηναίοισι δὲ οὐκ ἐ- 
δόκεε ἀρχῆν Ἰωνίην γενέσθαι ἀνάστατον οὐδὲ Πελοποννη- 
σίους περὶ τῶν σφετέρων ἀποικιέων βουλεύειν: ἀντιτει- 
νόντων δὲ τούτων προϑύμως εἶξαν οἱ Πελοποννήσιοι. 4. 
καὶ οὕτω δῇ Σαμίους τε καὶ Χίους καὶ Λεσβίους καὶ τοὺς 
ἄλλους νησιώτας, ot ἔτυχον συστρατευόμενοι τοῖσι Ἕλλησι, 
ἐς τὸ συμμαχικὸν ἐποιήσαντο, πίστι τε καταλαβόντες καὶ 


5. Κύρνῳ ABCR: Κύρω D 6. δὲ ABCB: om. D 

106, 1. ἅπασαν coni. Powell 7. ὅκηῃ corr. Bekker: ὅπη(ι) ABCP | χρεὸν ABD 
(ante corr) B: χρεὼν CD (post corr) 7-8. κατοικῆσαι D 8. ἀφεῖναι 
ABC ο. τοῖσι ABCR: τοῖς D | ἀδύνατον ABC 10. φρουρέων D 

11. οὐδεμίαν ABCR: οὐδεμίην D 14. ἐμπόλια ABC ἐμπολαῖα coni. Stein 
1884 ἐπίπλοα Herwerden | ἐπαναστήσαντας D (post corr.) β ἐπαναστήσοντας 
D (ante corr.), ut vid. 16-7. Πελοποννησίους corr. Schweighaeuser: Πελο- 
ποννησίοισι codd. «an deest προσήκειν»» Stein 1884 17. ἀποικέων C à- 
ποικιῶν D | δουλεύειν C (ante corr) 18. εἶξαν, et ex corr., A 20. νη- 
σιώτας (xai τοὺς ἠπειρώτας) coni Steup | στρατευόμενοι D 21. 
ἐσεποιήσαντο coni. Krueger | πίστει C πίστιν D (de β non liquet) | te om. ABC 
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terra dei Caristi e di essere sepolto al Geresto. Dopo gli Ateniesi, i 
più valorosi furono i Corinzi, i Trezeni e i Sicioni. 

106, 1. Quando i Greci ebbero ucciso la maggior parte dei 
barbari, o in combattimento o mentre fuggivano, dettero fuoco 
alle navi e a tutto il muro, dopo aver prima portato il bottino sulla 
spiaggia, e trovarono ammassi di ricchezze. Incendiati il muro e le 
navi, ripresero il mare. 2. Giunti a Samo, i Greci tennero consi- 
glio sull'evacuazione della Ionia e in quale parte della Grecia, di 
cui erano signori, bisognasse stanziarli nel caso che la Ionia fosse 
lasciata ai barbari; infatti sembrava loro impossibile proteggere gli 
Ioni presidiandoli per sempre; e d'altra parte, se essi non li pro- 
teggevano, gli Ioni non avevano nessuna speranza di liberarsi dai 
Persiani senza danni. 3. A questo scopo i comandanti del Pelo- 
ponneso erano del parere di scacciare dai porti commerciali quei 
popoli greci che avevano parteggiato per i Medi, e di darne il ter- 
ritorio da abitare agli Ioni; gli Ateniesi invece non erano affatto 
del parere che si sgomberasse la Ionia né che i Peloponnesiaci de- 
liberassero sulle loro colonie; e, poiché essi si opponevano con 
forza, furono i Peloponnesiaci a cedere. 4. Cosi accolsero 
nell'alleanza i Sami, i Chioti, i Lesbi e gli altri abitanti delle isole 
che avevano partecipato alla spedizione insieme ai Greci, facendo 
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ὁρκίοισι ἐμμενέειντε καὶ μὴ ἀποστήσεσϑαι. τούτους δὲ xa- 
ταλαβόντες ὁρκίοισι ἔπλεον τὰς γεφύρας λύσοντες: ἔτι γὰρ 
ἐδόχεον ἐντεταμένας εὑρήσειν. 

107, 1. οὗτοι μὲν δὴ ἐπ᾽ Ἑλλησπόντου ἔπλεον: τῶν δὲ å- 
ποφυγόντων βαρβάρων ἐς τὰ xea τε τῆς Μυκάλης κατειλη- 
ϑέντων, ἐόντων οὐ πολλῶν, ἐγίνετο χομιδὴ ἐς Σάρδις. πο- 
ρευομένων δὲ xat’ ὁδὸν Μασίστης ὁ Δαρείου παρατυχὼν 
τῷ παϑεῖ τῷ γεγονότι τὸν στρατηγὸν ᾿Αρταῦντην ἔλεγε πολ- 
λά τε καὶ κακά, ἄλλα τε καὶ γυναικὸς κακίω φὰς αὐτὸν 
εἶναι τοιαῦτα στρατηγήσαντα, καὶ ἄξιον εἶναι παντὸς xa- 
κοῦ τὸν βασιλέος οἶκον κακώσαντα. παρὰ δὲ τοῖσι Πέρσῃσι 
γυναικὸς κακίω ἀκοῦσαι δέννος μέγιστός ἐστι. 2. ὁ δὲ È- 
πεὶ πολλὰ ἤκουσε, δεινὰ ποιεύμενος σπᾶται ἐπὶ τὸν Maoi- 
στην τὸν ἀκινάκην, ἀποκτεῖναι ϑέλων. καί μιν ἐπιϑέοντα 
φρασϑεὶς Ξειναγόρης ὁ Πρηξίλεω ἀνὴρ ᾿Αλικαρνησσεύς, 
ὄπισθε ἑστεὼς αὐτοῦ ᾿Αρταύὔντεω, ἁρπάζει μέσον καὶ EEG- 
ρας παίει ἐς τὴν γῆν: καὶ ἐν τούτῳ οἱ δορυφόροι Μασίστεω 
προέστησαν. 1. Ó δὲ Ξειναγόρης ταῦτα ἐργάσατο χάριτα 
αὐτῷ τε Μασίστῃ τιϑέμενος καὶ Ξέρξη, ἐκσῴζων τὸν ἀδελ- 
φεὸν τὸν ἐκείνου: καὶ διὰ τοῦτο τὸ ἔργον Ξειναγόρης Kı- 
λικίης πάσης ἦρξε δόντος βασιλέος. τῶν δὲ κατ᾽ ὁδὸν πο- 
ρευομένων οὐδὲν ἔτι πλέον τούτων ἐγένετο, ἀλλ᾽ ἀπικνέον- 
ται ἐς Σάρδις. ἐν δὲ τῇσι Σάρδισι ἐτύγχανε ἐὼν βασιλεὺς ἐξ 
ἐκείνου τοῦ χρόνου, ἐπείτε ἐξ ᾿Αϑηνέων προσπταίσας τῇ 
ναυμαχίῃ φυγών ἀπίκετο. 

108, 1. τότε δῆ ἐν τῇσι Σάρδισι ἐὼν [ἄρα] ἤρα τῆς Maoi- 


22. ἐμμένειν β (quod probavit A. Salmon, «LEC» XIX 1951, pp. 171-6) (ἤ μὲν) 
ἐμμενέειν coni. Krueger 

107, 2. τε om. ABC 9. μέγιστός ABCBEust.: μέγιστόν D 12. 
“Αλικαρνησεύς Cf 11. ᾽Αρταύντεω del. Stein 1884 13-4. ἐξαίρας 
AB 14. οἱ Μασίστεω ABC 17-8. Auxing πάσης coni. Krueger 18. 
βασιλέως C 18-9. πορευομένων βαρβάρων D 19. ἔτι: ἐπὶ coni. Wer- 
fer | ἐγένετο τούτων 20. ἐν: ἐπὶ D 21. ᾿Αϑηναίων BCD 

108, 1. δη: δὲ D | ἄρα secl. Cobet | ἔρα β ἠράσθη coni. Stein 1-2. Maoi- 
iew C 
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loro giurare di rimanere fedeli e di non tradire. Fattili giurare, 
presero il mare per tagliare i ponti: credevano infatti che li avreb- 
bero trovati ancora integri. 

107, 1. Costoro dunque presero il mare per l'Ellesponto; i bar- 
bari che erano fuggiti e si erano rinserrati sulle cime di Micale - 
non erano molti — si misero in marcia verso Sardi. Mentre erano 
in cammino, Masiste, figlio di Dario, che era stato presente alla 
disfatta, rivolgeva al comandante Artaunte molte parole piene di 
ingiurie, dicendo tra l'altro che, avendo comandato in quel modo, 
era peggio di una donna e degno di ogni male poiché aveva recato 
danno alla casa del re. Presso i Persiani essere chiamato peggiore 
di una donna è l'insulto più grave. 2. Artaunte, dopo che ne 
ebbe ascoltate tante, pieno di sdegno sguainò la scimitarra contro 
Masiste, con l'intenzione di ucciderlo. Allora Xenagora di Alicar- 
nasso, figlio di Praxilao, che stava dietro Artaunte, essendosene 
accorto, lo afferró alla vita e, sollevatolo, lo gettó a terra; in quel 
momento arrivarono le guardie del corpo di Masiste. 3. Xena- 
gora fece questo per far cosa grata non solo allo stesso Masiste ma 
anche a Serse, salvando la vita del fratello; per quanto aveva fatto, 
Xenagora ebbe dal re il governo di tutta la Cilicia. Mentre erano 
in cammino non accadde piü nulla e cosi giunsero a Sardi. Il re si 
trovava a Sardi da quando vi era giunto in fuga da Atene, sconfit- 
to nella battaglia sul mare. 

108, ı. Allora, mentre era a Sardi, cadde innamorato della mo- 
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στεω γυναικός, ἐούσης καὶ ταύτης ἐνϑαῦτα. ὡς δέ οἱ προσ- 
πέμποντι οὐκ ἐδύνατο κατεργασϑῆναι, οὐδὲ βίην προσέφε- 
ϱε προμηθεόμενος TOV ἀδελφεὸν Μασίστην (τὠυτὸ δὲ τοῦτο 
εἶχε καὶ τὴν γυναῖκα: εὖ γὰρ ἐπίστατο βίης οὐ τευξομένη), 
ἐνϑαῦτα δὴ Ξέρξης ἐργόμενος τῶν ἄλλων πρήσσει τὸν yd- 
μον τοῦτον τῷ παιδὶ τῷ ἑωυτοῦ Δαρείῳ, ϑυγατέρα τῆς yv- 
ναιχὸς ταύτης καὶ Μασίστεω, δοχέων αὐτὴν μᾶλλον λάμψε- 
σϑαι ἣν ταῦτα ποιήσῃ. 2. ἁρμόσας δὲ καὶ τὰ νομιζόμενα 
ποιήσας ἀπήλαυνε ἐς Σοῦσα. ἐπεὶ δὲ ἐκεῖ τε ἀπίχετο καὶ ù- 
γάγετο ἐς ἑωυτοῦ Δαρείῳ τῆν γυναῖκα, οὕτω δὴ τῆς Maoi- 
στεω μὲν γυναικὸς ἐπέπαυτο, ὁ δὲ διαμειψάμενος ἤρα τε 
καὶ. ἐτύγχανε τῆς Δαρείου μὲν γυναικός, Μασίστεω δὲ ϑυ- 
γατρός: οὔνομα δὲ τῇ γυκαικὶ ταύτῃ ἦν ᾿Αρταῦντη. 

109, 1. χρόνου δὲ προϊόντος ἀνάπυστα γίνεται τρόπῳ 
τοιῷδε: ἐξυφήνασα "Αμηστρις ἣ Ξέρξεω γυνὴ φᾶρος μέγα 
τε καὶ ποικίλον καὶ éns ἄξιον διδοῖ Ξέρξη. ὁ δὲ hotels 
περιβάλλεταί τε καὶ ἔρχεται παρὰ τὴν ᾽Αρταύντην. 2. Ù- 
σϑεὶς δὲ καὶ ταύτῃ ἐκέλευσε αὐτὴν αἰτῆσαι ὅ τι βούλεταί οἱ 
γενέσθαι ἀντὶ τῶν αὐτῷ ὑποργημένων: πάντα γὰρ τεύξε- 
σϑαι αἰτήσασαν. τῇ δὲ κακῶς γὰρ ἔδεε πανοιχίῃ γενέσϑαι, 
πρὸς ταῦτα εἶπε Ξέρξη! «δώσεις μοι τὸ ἄν σε αἰτήσω:»' ὁ 
δὲ πᾶν μᾶλλον δοχέων κείνην αἰτήσεσϑαι ὑπισχνέεται καὶ 
ὤμοσε. f| δὲ ὡς ὤμοσε ἀδεῶς αἰτέει τὸ φᾶρος. 1. Ξέρξης 
δὲ παντοῖος ἐγίνετο οὐ βουλόμενος δοῦναι, xat’ ἄλλο μὲν 
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glie di Masiste, che si trovava anch’essa li. Poiche, malgrado i 
messaggi, non riusciva a sottometterla né le poteva usare violenza 
per rispetto al fratello Masiste (era lo stesso motivo che tratteneva 
anche la donna: sapeva bene infatti che non avrebbe subito vio- 
lenza), allora Serse, escludendo ogni altro mezzo, combino il 
matrimonio di suo figlio Dario con la figlia di questa donna e di 
Masiste, credendo che l'avrebbe sedotta meglio se avesse fatto 
cosi 2. Concluso il fidanzamento e compiuti i riti d'uso, parti 
per Susa. Quando fu giunto li ed ebbe condotto in casa la moglie 
per Dario, allora smise di pensare alla moglie di Masiste e, mutato 
desiderio, si innamoró invece della moglie di Dario, figlia di Masi- 
ste, e la conquistó; il nome di questa donna era Artaunte. 

109, 1. Con il passare del tempo le cose divennero note nel 
modo seguente. Amestri, la moglie di Serse, che aveva intessuto 
un manto grande, variopinto. degno di essere visto, lo diede a Ser- 
se. Egli, contento, lo indossò e si recò da Artaunte. 2. Contento 
anche di lei, la indusse a chiedergli ciò che voleva per i suoi favo- 
ri: avrebbe ottenuto tutto ciò che domandava. Ella — poiché era 
destinato che finisse male per tutta la sua famiglia — rispose a Ser- 
se: «Mi darai quanto ti chiederò?». Egli, pensando che avrebbe 
chiesto qualunque altra cosa, promise e giurò. Come ebbe giura- 
to, Artaunte gli chiese senza timore il mantello. 3. Serse tentò 
ogni scappatoia per non darglielo, per paura di Amestri che, in- 
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οὐδέν, φοβεόμενος δὲ ᾽Αμηστριν, un καὶ πρὶν κατεικαζού- 
σῃ τὰ γινόμενα οὕτω ἐπευρεϑῇ πρήσσων: ἀλλὰ πόλις TE EÖL- 
δου καὶ χρυσὸν ἄπλετον καὶ στρατόν, τοῦ ἔμελλε οὐδεὶς 
ἄρξειν ἀλλ᾽ ἢ ἐκείνη: Περσιχὸν δὲ κάρτα ὁ στρατὸς δῶρον. 
ἀλλ᾽ οὐ γὰρ ἔπειϑε, διδοῖ τὸ φᾶρος. ἡ δὲ περιχαρῆς ἐοῦσα 
τῷ δώρῳ ἐφόρεέ τε καὶ ἀγάλλετο. 

110, I. καὶ ἢ "Αµηστρις πυνϑάνεταί μιν ἔχουσαν: μαϑοῦ- 
σα δὲ τὸ ποιεύμενον τῇ μὲν γυναικὶ ταύτῃ οὐχ εἶχε ἔγκοτον, 
f| δὲ ἐλπίζουσα τὴν μητέρα αὐτῆς εἶναι αἰτίην καὶ ταῦτα 
ἐκείνην πρήσσειν. τῇ Μασίστεω γυναικὶ ἐβούλευε ὄλε- 
ϑρον. 2. φυλάξασα δὲ τὸν ἄνδρα τὸν ἑωυτῆς Ξέρξην βα- 
σιλήιον δεῖπνον προτιϑέμενον (τοῦτο δὲ τὸ δεῖπνον πα- 
ρασκευάζεται ἅπαξ τοῦ ἐνιαυτοῦ, ἐν ἡμέρῃ τῇ ἐγένετο 
βασιλεύς: οὔνομα δὲ τῷ δείπνῳ τούτῳ Περσιστὶ μὲν τυκτά, 
κατὰ δὲ Ἑλλήνων γλῶσσαν τέλειον: τότε καὶ τὴν κεφαλὴν 
σμᾶται μοῦνον βασιλεὺς καὶ Πέρσας δωρέεται), ταύτην δῆ 
τὴν ἡμέρην φυλάξασα N ”Αμηστρις χρηίζει τοῦ Ξέρξεω ĝo- 
ϑῆναί οἱ τὴν Μασίστεω γυναῖκα. 1. Ó δὲ δεινόν τε καὶ 
ἀνάρσιον ἐποιέετο τοῦτο μὲν ἀδελφεοῦ γυναῖκα παρα- 
δοῦναι, τοῦτο δὲ ἀναιτίην ἐοῦσαν τοῦ πρήγματος τούτου 
συνῆκε γὰρ τοῦ εἵνεκεν ἐδέετο. 

LII, I. τέλος μέντοι ἐκείνης τε λιπαρεούσης καὶ ὑπὸ τοῦ 
νόμου ἐξεργόμενος, ὅτι ἀτυχῆσαι τὸν χρηίζοντα οὔ σφι δυ- 
νατόν ἐστι βασιληίου δείπνου προκειµένου, κάρτα δὴ 
ἀέχων κατανεύει καὶ παραδοὺς ποιέει ὧδε: τῆν μὲν κελεύ- 
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tuendo già prima quanto accadeva, lo scoprisse; era disposto a 
darle città, oro infinito e un esercito che non avrebbe comandato 
nessuno se non lei: l’esercito è un dono tipicamente persiano. Poi- 
ché peró non riusciva a convincerla, le dette il mantello. Tutta 
contenta per il dono, ella lo indossava e ne era superba. 

110, I. Amestri seppe che ella ne era in possesso; appreso 
quanto era accaduto, non ebbe rancore per questa donna ma, 
pensando che ne fosse causa la madre e che fosse lei a ordire tutto 
questo, decise la rovina della moglie di Masiste. 2. Dopo aver 
atteso che suo marito Serse imbandisse il pranzo regale (questo 
pranzo si prepara una volta all’anno, nel giorno della nascita del 
re; il nome di questo banchetto in persiano è ty&ta, in greco te- 
leion; solo in questa occasione il re si unge il capo con profumi e 
fa doni ai Persiani), atteso questo giorno, Amestri chiese a Serse 
di farle dono della moglie di Masiste. 3. Ma Serse riteneva or- 
rendo e mostruoso consegnare costei, che era la moglie del fratel- 
lo e che non aveva alcuna colpa in questa vicenda; aveva capito in- 
fatti il motivo della sua richiesta. 

111, 1. Infine, poiché ella insisteva ed egli era costretto dalla 
tradizione — presso di loro, quando è imbandito il pranzo regale, è 
impossibile che chi domanda riceva un rifiuto -, acconsentì molto 
a malincuore e consegnandola fece cosi; invitò Amestri a fare 
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ει ποιέειν τὰ βούλεται, ὁ δὲ μεταπεμψάμενος τὸν ἀδελφεὸν 
λέγει τάδε: 2. «Μασίστα, σὺ εἷς Δαρείου τε παῖς καὶ ἐμὸς 
ἀδελφεός. πρὸς δ᾽ ἔτι τούτοισι καὶ εἷς ἀνὴρ ἀγαϑός: γυ- 
ναικὶ ÔN ταύτῃ τῇ νῦν συνοικέεις μὴ συνοίκεε, ἀλλά τοι ἀντ᾽ 
αὐτῆς ἐγὼ δίδωμι θυγατέρα τῆν ἐμήν. ταύτῃ συνοίκεε: τῆν 
δὲ νῦν ἔχεις, οὐ γὰρ δοχέει ἐμοί. μὴ ἔχε γυναῖκα». 1. ὁ δὲ 
Μασίστης ἀποϑωμάσας τὰ λεγόμενα λέγει τάδε: «ὦ δέσπο- 
τα. τίνα μοι λόγον λέγεις ἄχρηστον, κελεύων με γυναῖκα, ἐκ 
τῆς μοι παῖδές τε νεηνίαι εἰσὶ καὶ ϑυγατέρες, τῶν καὶ σὺ 
μίαν τῷ παιδὶ, τῷ σεωυτοῦ ἠγάγεο γυναῖκα, αὐτή τέ μοι κα- 
τὰ νόον τυγχάνει κάρτα ἐοῦσα, ταύτην με χελεύεις μετέντα 
ϑυγατέρα τῆν σῆν γῆμαι; 4. ἐγὼ δέ, βασιλεῦ, μέγα μὲν 
ποιεῦμαι ἀξιεύμενος ϑυγατρὸς τῆς σῆς, ποιήσω μέντοι 
τούτων οὐδέτερα. σὺ δὲ μηδαμῶς βιῶ πρήγματος τοιοῦδε 
δεόμενος: ἀλλὰ τῇ τε σῇ ϑυγατρὶ ἀνῆρ ἄλλος φανήσεται È- 
LED οὐδὲν ἥσσων, ἐμέ τε ἔα γυναικὶ τῇ ἐμῇ συνοικέειν». 
5. ὁ μὲν δὴ τοιούτοισι ἀμείβεται, Ξέρξης δὲ ϑυμωϑεὶς hé- 
yer τάδε «οὕτω τοι, Μασίστα, πέπρηκται: οὔτε γὰρ ἄν τοι 
δοίην ἔτι ϑυγατέρα τὴν ἐμὴν γῆμαι, οὔτε ἐκείνῃ πλεῦνα 
χρόνον συνοικήσεις, ὡς μάῦτις τὰ διδόμενα δέκεσϑαι». ὁ δὲ 
ὡς ταῦτα ἤκουσε, εἴπας τοσόνδε ἐχώρεε ἔξω: «δέσποτα, οὐ 
δή κού µε ἀπώλεσας». 

112, ἔν δὲ τούτῳ τῷ διὰ μέσου χρόνῳ, ἐν τῷ Ξέρξης τῷ ἀ- 
δελφεῷ διελέγετο, ἢ "Αμηστρις μεταπεμψαμένη τοὺς ĝo- 
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quanto voleva, poi mandó a chiamare il fratello e gli disse: 2. 
«Masiste, tu sei figlio di Dario e mio fratello, e inoltre sei uomo 
valoroso; non convivere piü con la moglie con cui convivi, al po- 
sto suo io ti dó mia figlia. Convivi con lei; quella che hai ora, poi- 
ché non mi sembra opportuno, non tenerla come moglie». 1. 
Masiste, stupito da queste parole, disse: «Signore, che discorso 
crudele mi fai, ordinandomi di abbandonare la donna da cui ho 
figli giovinetti e figlie, una delle quali hai dato in moglie a tuo fi- 
glio, e che corrisponde in tutto ai miei desideri? E mi ordini di la- 
sciarla per sposare tua figlia? 4. Io, re, sono molto onorato di 
essere ritenuto degno di tua figlia, tuttavia non faró nulla di que- 
ste due cose. Tu non forzarmi chiedendomi un simile gesto; per 
tua figlia si troverà un altro uomo non meno degno di me; per 
quanto mi riguarda permetti che conviva con mia moglie». 5. 
Costui gli rispose cosi e Serse, gonfio d'ira, gli disse: «Cosi, Masi- 
ste, si é deciso sul tuo conto: non ti daró mia figlia in moglie né 
convivrai piü a lungo con la tua, affinché tu impari ad accettare 
quanto ti é dato». Egli, udite queste parole, uscendo disse: «Si- 
gnore, non mi hai ancora rovinato». 

112. In questo frattempo, mentre Serse parlava con il fratello, 
Amestri, mandate a chiamare le guardie del corpo di Serse, mutiló 
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ρυφόρους τοὺς Ξέρξεω διαλυμαίνεται τὴν γυναῖκα τὴν Μα- 
σίστεω: τούς τε μαζοὺς ἀποταμοῦσα κυσὶ προέβαλε καὶ ói- 
να καὶ ὦτα καὶ χείλεα καὶ γλῶσσαν ἐκταμοῦσα ἐς οἶχόν μιν 
ἀποπέμπει διαλελυμασμένην. 

113, 1. ὃ δὲ Μασίστης οὐδέν χω ἀκηκοὼς τούτων, ἑλπόμε- 
νος δέ τί οἱ κακὸν εἶναι, ἐσπίπτει δρόμῳ ἐς τὰ οἰχία. ἰδὼν 
δὲ διεφϑαρμένην τὴν γυναῖκα, αὐτίκα μετὰ ταῦτα συμβου- 
λευσάμενος τοῖσι παισὶ ἐπορεύετο ἐς Βάκτρα σύν τε τοῖσι 
ἑωυτοῦ υἱοῖσι καὶ δή χού τισι καὶ ἄλλοισι ὡς ἀποστήσων 
νομὸν τὸν Βάκτριον καὶ ποιήσων τὰ μέγιστα καχῶν Bao- 
λέα. 2. τά περ ἂν καὶ ἐγένετο, ὡς ἐμοὶ δοκέειν, εἴ περ 
ἔφϑη ἀναβὰς ἐς τοὺς Βακτρίους καὶ τοὺς Σάχας: καὶ γὰρ 
ἔστεργόν τέ μιν καὶ ἦν ὕπαρχος τῶν Βακτρίων. ἀλλὰ γὰρ 
Ξέρξης πυϑόμενος ταῦτα ἐκεῖνον πρήσσοντα πέμψας ἐπ᾽ 
αὐτὸν στρατιὴν ἐν τῇ ὁδῷ κατέκτεινε αὐτόν τε ἐκεῖνον καὶ 
τοὺς παῖδας αὐτοῦ καὶ τῆν στρατιὴν τὴν ἐκείνου. κατὰ μὲν 
τὸν ἔρωτα τὸν Ξέρξεω καὶ τὸν Μασίστεω ϑάνατον τοσαῦτα 
ἐγένετο: 

114, 1. οἱ δὲ ἐκ Μυκάλης ὁρμηϑέντες Ἕλληνες En’ Ἑλ- 
λησπόντου πρῶτον μὲν περὶ Λεκτὸν ὅρμεον, ὑπὸ ἀνέμων d- 
πολαμφϑέντες, ἐνϑεῦτεν δὲ ἀπίκοντο ἐς “ABudov xai τὰς 
γεφύρας εὗρον διαλελυμένας, τὰς ἐδόχεον εὑρήσειν ἔτι 
ἐντεταμένας, καὶ τούτων οὐκ ἥκιστα εἵνεκεν ἐς τὸν Ἑλ- 
λήσποντον ἀπίχοντο. 2. τοῖσι μὲν νυν ἀμφὶ Λευτυχίδην 
Πελοποννησίοισι ἔδοξε ἀποπλέειν ἐς τὴν Ἑλλάδα, ᾿Αϑη- 
ναίοισι δὲ καὶ Ξανϑίππῳ τῷ στρατηγῷ αὐτοῦ ὑπομείναντας 
πειρᾶσϑαι τῆς Χερσονήσου. οἱ μὲν δὴ ἀπέπλεον, ᾿Αϑηναῖοι 
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la moglie di Masiste: dopo averle fatto tagliare i seni, li gettó ai ca- 
ni; poi le fece tagliare il naso, le orecchie, le labbra e la lingua e la 
rimandò a casa cosi mutilata. 

113, 1. Masiste, pur non sapendo nulla di questo, ma temendo 
che gli capitasse qualche danno, si precipitò di corsa a casa. Veden- 
do la moglie straziata, consultatosi subito con i figli, si diresse verso 
la Battriana con i figli e con altri per far sollevare la provincia di 
Battriana e arrecare al re i danni più grandi. 2. Tutto questo — io 
credo - sarebbe avvenuto, se avesse fatto in tempo ad arrivare tra i 
Battriani e i Saci; costoro infatti gli erano devoti ed egli era satrapo 
della Battriana. Ma Serse, appena seppe ciò che faceva, sulla strada 
gli mandò contro un esercito che massacrò lui, i suoi figli e il suo 
esercito. Ecco cosa accadde a proposito dell'amore di Serse e della 
morte di Masiste. 

114, I. I Greci, partiti da Micale verso l’Ellesponto, in un pri- 
mo tempo ormeggiarono intorno a Lecto, trattenuti dai venti; 
quindi arrivarono ad Abido e trovarono interrotti i ponti che pen- 
savano ancora gettati, e soprattutto per questo motivo erano giun- 
ti fino all'Ellesponto. 2. Quelli del Peloponneso con Leotichi- 
da decisero di tornare indietro con le navi in Grecia, mentre gli 
Ateniesi e il loro comandante Xantippo decisero di rimanere e di 
tentare l'attacco αἱ Chersoneso. Quelli dunque se ne andarono 
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δὲ ἐκ τῆς ᾿Αβύδου διαβάντες ἐς τῆν Χερσόνησον Σηστὸν è- 
πολιόρκεον. 

115. ἐς δὲ τῆν Σηστὸν ταύτην, ὡς ἐόντος ἰσχυροτάτου 
τείχεος τῶν ταύτῃ, συνῆλϑον, ὡς ἤκουσαν παρεῖναι τοὺς 
Ἕλληνας ἐς τὸν Ἑλλήσποντον, ἔχ τε τῶν ἀλλέων τῶν πε- 
ριοικίδων, καὶ δῆ καὶ ἐκ Καρδίης πόλιος Οἰόβαζος ἀνὴρ 
Πέρσης, ὃς τὰ ἐκ τῶν γεφυρέων ὅπλα ἐνϑαῦτα ἦν xexo- 
μικώς. εἶχον δὲ ταύτην οἱ ἐπιχώριοι Αἰολέες, συνῆσαν δὲ 
Πέρσαι τε καὶ τῶν ἄλλων συμμάχων συχνὸς ὅμιλος. 

116, I. ἐτυράννευε δὲ τούτου τοῦ νομοῦ Ξέρξεω ὕπαρχος 
᾿Αρταῦκτης, ἀνῆρ μὲν Πέρσης, δεινὸς δὲ καὶ ἀτάσϑαλος, ὃς 
καὶ βασιλέα ἐλαύνοντα ἐπ᾽ Αὐήνας ἐξηπάτησε, τὰ Πρωτεσί- 
λεω τοῦ Ἰφίκλου χρήματα ἐξ Ἐλαιοῦντος ὑπελόμενος. 2. 
ἐν γὰρ Ἐλαιοῦντι τῆς Χερσονήσου ἐστὶ Πρωτεσίλεω τάφος 
τε καὶ τέμενος περὶ αὐτόν, ἔνϑα ἦν χρήματα πολλὰ καὶ φιά- 
λαι χρύσεαι καὶ ἀργύρεαι καὶ χαλκὸς καὶ ἐσϑῆς καὶ ἄλλα à- 
ναϑήματα, τὰ ᾿Αρταὔκτης ἐσύλησε βασιλέος δόντος. λέγων 
δὲ τοιάδε Ξέρξην διεβάλετο: 1. «δέσποτα, ἔστι οἶκος àv- 
δρὸς Ἕλληνος ἐνϑαῦτα, ὃς ἐπὶ γῆν τῆν σῆν στρατευσάμενος 
δίκης κυρήσας ἀπέϑανε. τούτου μοι δὸς τὸν οἶκον, ἵνα καί 
τιςμάϑῃ ἐπὶ γῆν τῆν σῆν un στρατεύεσϑαι». ταῦτα λέγων eù- 
πετέως ἔμελλε ἀναπείσειν Ξέρξην δοῦναι ἀνδρὸς οἶκον, οὐ- 


10. διαβαλόντες B | Χερρόνησον C 10-1. ἐπολιώρχεον C 

115, 3. ἀλλέων cum Bredovio edd. recc.: ἄλλων codd. 4. xai? om. D | Oia- 
Batos D, fort. recte (vahyah-; cf. IV 84; VII 68; IX 118,1 et 119,1) 5. EX s.v. 
D 6 οἱ om. ABC 

116, 1. τοῦ νομοῦ τούτου D 2 ᾽Αρταύκτης ABCD (post corr.) BConst.: 
᾿Αρταύντης D (ante corr.) de: ve CR 3-4. Προτεσίλεω B 4. (ta) ἐξ co- 
ni. Stein | Ελεοῦντος ABBConst. Ἑλοῦντος D | ὑπελόμενος edd.: ὑφελόμενος 
ABC αἰτήσας D 5. Ελεοῦντι ABB σελεοῦντι Const. Ἑλοῦντι D | Xeo- 
ρονήσου C | Προτεσίλεω B 7. καὶ ἀργύρεαι ABCD (post corr.) BConst.: 
om. D (ante corr.) 8.’Aptaünıng ABCD (post corr.) BConst.: ᾿Αρταῦὔντης D 
(ante corr.) | βασιλέως CConst. 9. διεβάλλετο D διέβαλε coni. Stein 1884 | 
οἶκός ἐστι Ὁ 10. τῆν om. ABCConst. | στρατευόμενος PR 11. (τῆς) 
δίκης coni. Stein 1884 11-2. τις καὶ D 13. δοῦναι ἀνδρὸς οἶκον del. 
Gomperz δοῦναί (οἱ τοῦ) ἀνδρὸς οἶκον coni. Stein 1871 
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con la flotta mentre gli Ateniesi, passati da Abido nel Chersoneso, 
assediarono Sesto. 

115. Appunto a Sesto, che era la fortezza piü solida in quella 
regione, come seppero che i Greci si trovavano già sull'Ellespon- 
to, erano convenuti dai paesi vicini, e in particolare dalla città di 
Cardia, il persiano Oiobazo, che aveva portato li gli attrezzi dai 
ponti. Possedevano questa città gli Eoli indigeni, ma vi erano an- 
che Persiani e un folto nucleo di altri alleati. 

116, 1. Era tiranno in questa provincia il persiano Artaucte, 
governatore di Serse, terribile e sacrilego, che aveva ingannato an- 
che il re mentre marciava contro Atene, derubando da Eleunte i 
beni di Protesilao, figlio di Ificle. 2. A Eleunte nel Chersoneso 
c'e, infatti, la tomba di Protesilao e intorno ad essa un recinto sa- 
cro, dove c'erano molti oggetti preziosi, coppe d'oro e d'argento, 
bronzo, vesti e altri doni votivi, che Artaucte saccheggió con il 
permesso del re. Trasse in inganno Serse parlandogli così 1. 
«Signore, qui c'é la casa di un Greco che ha combattuto contro la 
tua terra ed é morto trovando punizione. Dammi la sua casa per- 
ché tutti imparino a non muovere guerra alla tua terra». Dicendo 
così, era facile che convincesse Serse, il quale non sospettava nulla 


115, 1-2. ἰσχυροτάτου τείχεος Eust. Dion. 513 
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δὲν ὑποτοπιγθέντα τῶν ἐκεῖνος ἐφρόνεε. ἐπὶ γῆν δὲ τῆν βασι- 
λέος στρατεύεσθαι Πρωτεσίλεων ἔλεγε νοέων τοιάδε: τῆν 
᾿Ασίην πᾶσαν νομίζουσι ἑωυτῶν εἶναι Πέρσαι καὶ τοῦ αἰεὶ 
βασιλεύοντος. ἐπεὶ δὲ ἐδόϑη, τὰ χρήματα ἐξ Ἐλαιοῦντος ἐς 
Σηστὸν ἐξεφόρησε καὶ τὸ τέμενος ἔσπειρε καὶ ἐνέμετο, aÙ- 
τόςτε ὅχως ἀπίκοιτο ἐς Ἐλαιοῦντα, ἐν τῷ ἀδύτῳ γυναιξὶ ἐ- 
μίσγετο. τότε δὲ ἐπολιορκέετο ὑπὸ ᾿Αϑηναίων οὔτε παρε- 
σκευασµένος ἐς πολιορχίην οὔτε προσδεχόμενος τοὺς 
Ἕλληνας: ἀφυλάκτῳ δέ κως αὐτῷ ἐπέπεσον. 

117. ἐπεὶ δὲ πολιορκεομένοισί σφι φϑινόπωρον ἐπεγί- 
veto, ἤσχαλλον οἱ ᾿Αϑηναῖοι ἀπό TE τῆς ξωυτῶν ἀποδημέον- 
τες καὶ οὐ δυνάμενοι ἐξελεῖν τὸ τεῖχος, ἐδέοντό τε τῶν 
στρατηγῶν ὅκως ἀπάγοιεν σφέας ὀπίσω: οἱ δὲ οὐκ ἔφασαν 
πρὶν ἢ ἐξέλωσι ἢ τὸ ᾿Αϑηναίων κοινόν σφεας μεταπέμψη- 
ται. οὕτω δὴ ἔστεργον τὰ παρεόντα. 

118, 1. οἱ δὲ ἐν τῷ τείχεϊ ἐς πᾶν ἤδη κακοῦ ἀπιγμένοι 
ἦσαν, οὕτως ὥστε τοὺς τόνους ἕψοντες τῶν κλινέων ἐσιτέον- 
το. ἐπείτε δὲ οὐδὲ ταῦτα ἔτι εἶχον, οὕτω δὴ ὑπὸ νύκτα 
οἴχοντο ἀποδράντες οἵ τε Πέρσαι xai ὁ ᾿Αρταῦκτης καὶ ὁ 
Οἰόβαζος, ὄπισθε τοῦ τείχεος καταβάντες, τῇ ἦν ἐρημότα- 
τον τῶν πολεμίων. 2. ὡς δὲ ἡμέρη ἐγένετο, οἱ Χερσονησῖ- 
ται ἀπὸ τῶν πύργων ἐσήμηναν τοῖσι ᾿Αϑηναίοισι τὸ γεγονὸς 


14-5. βασιλέως CConst. 15. στρατεύσασϑαι coni. Stein 1884 | Προτεσί- 
λεων B Πρωτεσίλεον D (ante corr., ut vid.) β del. Stein 1893 | ποιέων D 16. 
ἅπασαν DI ἐνόμιζον Const. 17. Ελεοῦντος ABBConst. Ἑλοῦντος D 

18. ἔνεμεν Const. 19. Ελεοῦντα ABßConst. Ἑλοῦντα D 19-20. ἐμ- 
uioyeto C 21. πολιορκήίην B 22. ἀφύκτως ABC | δὲ: te D 

117, 1. πολιορκέουσι coni. Schweighaeuser 1-2. ἐπεγένετο D 2. ἤσχα- 
λον β καὶ ἤσχαλλον A (post corr.) Β καὶ ἤσχαλον A (ante corr.) C 4. ἆπα- 
γάγοιεν D (ἂν) ἀπάγοιεν coni. Powell 

118, 1. τείχει ἀμφὶ τὸν ᾿Αρταύντεα ἐς D (ante corr) τείχει ἀμφὶ τὸν 
’Aptaüxtea ἐς D (post corr.) BI δῆ D 3. δῆ om. D 4. οἴχοντο, OL ex 
corr., D οἴχονται ABC | ᾽Αρταύκτης ABCD (post corr) β:᾿Αρταῦντης D (ante 
corr.) | xai? ABCB: om. D | ó? om. ABC s. Οἰόβαζος ABCP: Οἰάβαζος D 
(vide ad 115,4) 6-7. Χερρονησῖται Stephani Byz. codd. 7. ἐσημήναντο 
RSteph.Byz. 
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di quanto l'altro pensava, a dargli la casa di quell'uomo. Diceva 
che Protesilao faceva guerra alla terra del re alludendo a questo: 
che i Persiani ritengono che tutta l'Asia sia di loro proprietà e di 
chi é re di volta in volta. Dopo che la casa gli fu data, portö le ric- 
chezze da Eleunte a Sesto, seminó e fece pascolare nel recinto sa- 
cro e, quando si recava a Eleunte, si intratteneva con donne nella 
parte piü segreta del santuario. Allora peró era assediato dagli 
Ateniesi, impreparato all'assedio e senza aspettarsi che arrivassero 
i Greci: lo assalirono mentre non era in guardia. 

117. Quando per gli assediati sopraggiunse l'autunno, gli Ate- 
niesi erano adirati poiché erano lontani dalla loro terra e non riu- 
scivano a espugnare le mura; chiesero dunque ai loro comandanti 
di riportarli indietro; costoro rifiutarono, prima che fosse espu- 
gnata la città o che a richiamarli non fosse l'assemblea di Atene. 
Cosi dovettero rassegnarsi alla situazione. 

118, ı. Quelli dentro le mura erano giunti ormai allo stremo, 
tanto da far bollire e mangiare le corde dei letti. Quando non eb- 
bero neppure piü questo, i persiani Artaucte e Oiobazo se ne an- 
darono fuggendo di notte, scendendo dalla parte posteriore delle 
mura, dove i nemici erano molti di meno. 2. Come venne gior- 
no, i Chersonesiti segnalarono dalle torri agli Ateniesi quanto era 


118, 6-7. Χερσονησῖται - τὸ γεγονός Steph. Byz. s.v. Χερρόνησος = Herodian. 
περὶ παρωνύμων, Gr. Gr. III 2,882,23-4 Lentz 
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καὶ τὰς πύλας ἄνοιξαν. τῶν δὲ ot μὲν πλεῦνες ἐδίωκον, οἱ 
δὲ τὴν πόλιν εἶχον. 

119, 1. Οἰόβαζον μέν νυν ἐκφυγόντα ἐς τὴν Θρηίκην 
Θρήικες ᾿Αψίνϑιοι λαβόντες ἔϑυσαν Πλειστώρῳ ἐπιχωρίῳ 
ϑεῷ τρόπῳ τῷ σφετέρῳ, τοὺς δὲ HET’ ἐκείνου ἄλλῳ τρόπῳ 
ἐφόνευσαν. 2. ot δὲ ἀμφὶ τὸν ᾿Αρταῦχτην ὕστεροι ὅρμη- 
ϑέντες φεύγειν, [καὶ] ὡς κατελαμβάνοντο ὀλίγον ἐόντες U- 
neo Αἰγὸς Ποταμῶν, ἀλεξόμενοι χρόνον ἐπὶ συχνὸν οἱ μὲν 
ἀπέϑανον, oi δὲ ζῶντες ἐλάμφϑησαν. καὶ συνδήσαντές 
σφεας οἱ Ἕλληνες ἤγαγον ἐς Σηστόν, uev αὐτῶν δὲ καὶ 'Ao- 
ταῦκτην δεδεμένον αὐτόντε καὶ τὸν παῖδα αὐτοῦ. 

120, I. καί τεῳ τῶν φυλασσόντων λέγεται ὑπὸ Χερσονησι- 
τέων ταρίχους ὀπτῶντι τέρας γενέσϑαι τοιόνδε: οἱ τάριχοι 
ἐπὶ τῷ πυρὶ κείμενοι ἐπάλλοντό τε καὶ ἤσπαιρον ὅχως περ 
ἰχϑύες νεάλωτοι. 2. xal οἱ μὲν περιχυϑέντες ἐϑώμαζον, ὁ 
δὲ ᾽Αρταὐκτης ὡς εἶδε τὸ τέρας, καλ.έσας τὸν ὀπτῶντα τοὺς 
ταρίχους ἔφη: «ξεῖνε᾿Αϑηναῖε, μηδὲν φοβέο τὸ τέρας τοῦτο: 
οὗ γὰρ σοὶ πέφηνε, GAA’ ἐμοὶ σημαίνει ὁ ἐν Ἐλαιοῦντι Πρω- 
τεσίλεως ὅτι καὶ τεϑνεὼς καὶ τάριχος ἐὼν δύναμιν πρὸς 
ϑεῶν ἔχει τὸν ἀδιχέοντα τίνεσϑαι. 1. νῦν ὦν ἄποινά μοι 
τάδε ἐϑέλω ἐπιϑεῖναι, ἀντὶ μὲν χρημάτων τῶν ἔλαβον ἐκ τοῦ 
ἱροῦ ἑκατὸν τάλαντα καταϑεῖναι τῷ ϑεῷ, ἀντὶ δ᾽ ἐμεωυτοῦ 
καὶ τοῦ παιδὸς ἀποδώσω τάλαντα διηκόσια ᾿Αϑηναίοισι nE- 
ριγενόμενος». 4. ταῦτα ὑπισχόμενος τὸν στρατηγὸν Zav- 
ϑιππον οὐκ Erede οἱ yao Ἐλαιούσιοι τῷ Πρωτεσίλεῳ 


9. ἔσχον coni. Krueger 

119, 1. ἐκφεύγοντα ABC 3. ἄλλο B 4. Aptaüvınv C | ὕστερον CD 

5. καὶ om. recc. et Aldus | ὀλίγοι D (de β non liquet) 8. ἦγον ABC 

120, 1-2. Χερρονησιτέων C 2. τέρας τε D 3. τε codd. ει Lex.Vind.: 
om. Athen. Eust. An.Cramer | ἤσπαιρον ABCAthen. An.Cramer: ἔσπαιρον D 
Lex. Vind. ἤσπερον Eust. 4. νεάλωτοι DEust.: νεοάλωτοι ABC | ἐϑωύμα- 
tov D 5. τοχέρας C, ut vid. 7. Ἑλεοῦντι D 7-8. Πρωτεσίλεος 
AB 8. xai τάριχος Ewv glossam redolet 9. σινέεσϑαι D | μοι corr. de 
Pauw: oi codd. ιο. θέλω D | ἐπιχϑῆναι ABC | τῶν ἔλαβον χρημάτων coni. 
Stein 1884 14. Ἑλεούσιοι D 
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accaduto e aprirono le porte. La maggior parte di loro si dettero 
all'inseguimento, mentre gli altri presero la città. 

119, 1. I Traci Apsinti catturarono Oiobazo, che era fuggito in 
Tracia, e lo sacrificarono al dio del luogo Plistoro secondo quello 
che era il loro costume; quelli con lui li uccisero in modo di- 
verso. 2. Quelli con Artaucte, gli ultimi che si erano volti in fuga, 
quando furono raggiunti, poco al di la di Egospotami, si difesero a 
lungo, poi alcuni morirono, altri furono presi vivi. Dopo averli in- 
catenati, i Greci li condussero a Sesto, e con loro c'erano anche, in 
catene, Artaucte e suo figlio. 

120, 1. Viene raccontato dagli abitanti del Chersoneso che a 
uno di quelli che erano di guardia, che faceva cuocere pesci salati, 
avvenne il seguente prodigio: i pesci salati, messi sul fuoco, palpi- 
tavano e guizzavano come pesci appena pescati. 2. Quelli intor- 
no a lui ne ebbero meraviglia ma Artaucte, come vide il prodigio, 
chiamato colui che cuoceva i pesci, disse: «Straniero di Atene, 
non temere questo prodigio; infatti non si è manifestato per te, 
ma è a me che Protesilao di Eleunte fa sapere che, sebbene morto 
e ormai imbalsamato, ha dagli déi il potere di prendere vendetta 
contro chi è in colpa verso di lui. 1. Dunque io voglio ora paga- 
re il riscatto, offrire al dio cento talenti per le ricchezze che sot- 
trassi dal tempio; poi, se sopravviverò, darò duecento talenti agli 
Ateniesi per me e mio figlio». 4. Con questa promessa non con- 
vinse il comandante Xantippo. Gli abitanti di Eleunte infatti, per 


120, 2-4. οἱ τάριχοι - νεάλωτοι Eust. Od. 1728,35 sqq. (ad XII 396), qui onuai- 
vet... τίνεσϑαι (ll. 7-9) paraphrasi vertit; usque ad ἤσπαιρον Athen. III 89,1 19d; 
Lex. Vind. x 48, p. 177,16-7 Nauck (τάριχος καὶ ἐπὶ ἀρσενικοῦ); Cramer An. 
Par. IV 248,14-5; cf. Lex. Rhet. (Bekker An. Gr. I) 309,14-5 
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τιµωρέοντες ἐδέοντό μιν καταχρησϑῆναι, καὶ αὐτοῦ τοῦ 
στρατηγοῦ ταύτῃ (ὁ) νόος ἔφερε. ἀπαγαγόντες δὲ αὐτὸν ἐς 
τὴν ἀκτὴν ἐς τῆν Ξέρξης ἔζευξε τὸν πόρον, οἱ δὲ λέγουσι ἐπὶ 
τὸν κολωνὸν τὸν ὑπὲρ Μαδύτου πόλιος, σανίδι προσπασσα- 
λεύσαντες ἀνεκρέμασαν, τὸν δὲ παῖδα ἐν ὀφϑαλμοῖσι τοῦ 
᾿Αρταὔκτεω κατέλευσαν. 

121. ταῦτα δὲ ποιήσαντες ἀπέπλεον ἐς τῆν Ἑλλάδα, TA τε 
ἄλλα χρήματα ἄγοντες καὶ δῇ καὶ τὰ ὅπλα τῶν γεφυρέων ὡς 
ἀναϑήσοντες ἐς τὰ LOG. καὶ χατὰ τὸ ἔτος τοῦτο οὐδὲν ἔτι 
πλέον τούτων ἐγένετο. 

122, I. τούτου δὲ τοῦ ᾿Αρταὔκτεω τοῦ ἀνακρεμασϑέντος 
προπάτωρ ᾿Αρτεμβάρης ἐστὶ ó Πέρσῃσι ἐξηγησάμενος λόγον 
τὸν ἐκεῖνοι ὑπολαβόντες Κύρῳ προσήνεικαν λέγοντα τά- 
δε: 2. «ἐπεὶ Ζεὺς Πέρσῃσι ἡγεμονίην διδοῖ, ἀνδρῶν δὲ σύ, 
Κῦρε, κατελὼν ᾿Αστυάγην, φέρε, γῆν γὰρ ἐκτήμεϑα ὀλίγην 
καὶ ταύτην τρηχέαν, μεταναστάντες EX ταύτης ἄλλην σχῶμεν 
ἀμείνω. εἰσὶ δὲ πολλαὶ μὲν ἀστυγείτονες, πολλαὶ δὲ καὶ ἕκα- 
στέρω, τῶν μίαν σχόντες πλέοσι ἐσόμεϑα ϑωμαστότεροι. 
οἰκὸς δὲ ἄνδρας ἄρχοντας τοιαῦτα ποιέειν: χότε γὰρ δῆ καὶ 
παρέξει κάλλιον 7) ὅτε γε ἀνθρώπων τε πολλῶν ἄρχομεν za- 
σης τε τῆς ᾿Ασίης;». 1. Κῦρος δὲ ταῦτα ἀκούσας xai οὐ ϑω- 
µάσας τὸν λόγον ἐκέλευε ποιέειν ταῦτα, οὕτω δὲ αὐτοῖσι NA- 
ραίνεε κελεύων παρασκευάζεσθαι ὡς οὐκέτι ἄρξοντας ἀλλ᾽ 
ἀρξομένους: φιλέειν γὰρ EX τῶν μαλακῶν χώρων μαλακοὺς 


16. (6) Aldus 17. ἔζευξε: ἔφερε C 18. σανίδι corr. Scaliger: σανίδας 
ABCDB σανίδα S (πρὸς) σανίδα coni. Dobree 

121, 3. ἔτι: ἐπὶ coni. Werfer 4. πλέον om. C 

122, 3. λέγοντα ABCP (λέγον R): λέγοντες D 4. 09 D (probavit Powell 
«CQ» XXIX 1935, p. 163; σύ, © coni. Sitzler): coi ABCB 6. τρηχέαν edd. 
post Bekkerum: τρηχέην ABC τρηχεῖαν DB | ἔχωμεν ABC 7. καὶ om. D 
7-8. ἑκατέρω C 8. σχῶντες C ἔχοντες D | πλέοσι (πλείοσι ABC) susp. 
Powell | ϑωυμαστότεροι D ο. εἰκὸς ABC | ἔχοντας D | κότερα γὰρ D 

11-2. ϑωυμάσας D 12-3. παραίνεε S: παρή(ι)νεε ABCDB 11. κε- 
λεύων del. Krueger | ἄρξοντας ABC: ἄρξαντας D 14. ἀρξαμένους C 
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vendicare Protesilao, lo pregarono di metterlo a morte, e anche il 
comandante era di questa opinione. Lo portarono sulla spiaggia 
dove Serse aveva aggiogato lo stretto, altri dicono sulla collina so- 
pra la città di Madito e, dopo averlo inchiodato a una tavola, lo 
appesero; il figlio lo lapidarono sotto gli occhi di Artaucte. 

121. Dopo aver fatto questo, navigarono di ritorno verso la 
Grecia, portando con sé, tra le altre ricchezze, anche gli attrezzi 
dei ponti per dedicarli nei templi. E per quell'anno, oltre a questi 
avvenimenti, non accadde null'altro. 

122, I. Antenato di questo Artaucte che fu appeso € Artemba- 
re, che aveva esposto ai Persiani un ragionarnento che quelli ac- 
colsero e presentarono a Ciro; diceva cosi 2. «Poiché Zeus 
concede l'egemonia ai Persiani e tu, Ciro, dopo che hai abbattuto 
Astiage, l'hai tra gli uomini, ora, visto che possediamo una terra 
piccola e inoltre aspra, trasferendoci da questa, occupiamone una 
migliore. Ce ne sono molte di vicine e molte anche piü lontane: 
prendendo possesso di una di queste saremo piü ammirati per va- 
ri motivi. E naturale che uomini che comandano facciano cosi; 
quando mai, infatti, si presenterà un'occasione migliore se non 
ora che dominiamo su molti uomini e su tutta l'Asia?». — 3. Ciro, 
ascoltate queste parole senza meravigliarsi di un tale discorso, li 
invitó a fare cosi, ma li esortava anche a prepararsi a non essere 
piü dominatori ma dominati; dalle terre molli sono soliti infatti 
nascere uomini molli, poiché non é proprio di una stessa terra es- 
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ἄνδρας γίνεσϑαι: οὐ ydo Tı τῆς αὐτῆς γῆς εἶναι καρπόντε ϑω- 
μαστὸν φύειν καὶ, ἄνδρας ἀγαϑοὺς τὰ πολέμια. 4. ὥστε 
συγγνόντες Πέρσαι οἴχοντο ἀποστάντες, ἑσσωθέντες τῇ 
γνώμη πρὸς Κύρου, ἄρχειν τε ELAOVTO λυπρῆν οἰκέοντες μᾶλ- 
λον ἢ πεδιάδα σπείροντες ἄλλοισι δουλεύειν. 


15. ἄνδρας om. ABC 15-6. δωυμαστὸν D 17. συγγνόντες, ο ex corr., D 
Subscriptio. HPOAOTOY ΙΣΤΟΡΙΩΝ ΘΙ ΧΧΗΗΠΙ AB ἠροδότου ἱστοριῶν 
ἐνάτη C ἡροδότου ἱστοριῶν ὃ D 
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sere fertile in modo meraviglioso e produrre uomini valorosi in 
guerra. 4. Cosi i Persiani furono d'accordo, e ricredutisi si al- 
lontanarono, convinti dal parere di Ciro: scelsero di dominare 
abitando una terra povera piuttosto che seminare una pianura fer- 


tile ed essere soggetti ad altri. 


SCOLI 


Anche nel libro IX, come nell’VIII, il limitatissimo materiale scolia- 
stico si deve a B, in particolare a quella mano che Stein e Desrous- 
seaux indicarono con B?, Claudia Indovina designa con B* e data al 
XIV-XV secolo!. Si tratta, come di consueto, di annotazioni lessico- 
grafiche tratte da Suida o da una analoga raccolta. 


! Per Desrousseaux e Indovina, ved. Nota al testo; indicazioni piü precise sulle ma- 
ni di B nell'introduzione agli scoli del libro VII. Ho preferito adottare la sigla B* di 
Desrousseaux perché, non innovando rispetto a Stein, puó evitare qualche ulteriore 
confusione. 


25, 17 ἄπεδον' τὸ ἰσόπεδον καὶ ὁμαλόν. 
7ο, 21 ἀλυκτάζειν: δυσφορεῖν, ἀγανακτεῖν. 


1. Eadem fere leguntur in Συναγωγῆς versione aucta (Σ΄: cod. Coisl. gr. 345 [Bla 
1660 Cunningham [= Bachmann An. Gr. I 115,20 = Bekker An. Gr. I 419,27]; 
Phot. Lex. a 2308 Theodoridis; Suid. a 2979 Adler; qui omnes καὶ τὸ ὁμαλόν 
praebent). Cf. Cyrill. Lex. ΑΠΕ 131 Drachmann; Hesych. a 5872 Latte; schol. 
Thuc. VII 78,4 (p. 404,8-9 Hude). 

2. Ita Suid. a 1431 Adler, ubi tamenlemma ἀλυκτεῖν est, ut in cod. Coisl. gr. 345 
[B] a 998 Cunningham [= Bachmann An. Gr. I 77,12 = Bekker An. Gr. I 385,13] et 
Phor. Lex. a 1055 Theodoridis, qui ἀγανακτεῖν non exhibent. Glossa ex Atticistis 
derivatur, vide Ael. Dionys. a 82 Erbse (= Eust. Comm. Od. 1636,29 [ad IX 398]); 
cf. Hesych. a 3291 Latte et Etym. Magnum 71,38 Gaisford (e Diogeniano). 


25, 17 che é di superficie uniforme e piano. 
70,21 essere a disagio, essere irritato. 


ΛΕΞΕΙΣ 


Le Lexezs sono trasmesse in due forme diverse: da un lato, ordinate 
per libro e, all’interno di ciascun libro, salvo qualche perturbazione, 
secondo la progressione dei capitoli (A); dall’altro, in serie alfabetica 
(B). La redazione per libri sembra essere quella primitiva, ma i testi- 
moni della redazione alfabetica contengono del materiale in piu; a 
parte aggiunte caratteristiche di questo o quel manoscritto, tutti con- 
tengono un certo numero di glosse, non presenti in A, effettivamente 
tratte da Erodoto, ma oltre a queste ve ne sono quattro apparente- 
mente estranee al testo erodoteo: ἄβιος, ἀκαν δόπληξ/ἀκαν δοπλήξ. 
εἰρήν, ἓρ τίς. Tanto in A quanto in B mancano in ogni caso glosse 
dal libro IX (l'ultima glossa conservata è tratta da VIII 65: se pure 
ciò non è mera conseguenza della selettività dei compilatori, alla 
base di entrambe le redazioni poté esservi un esemplare mutilo). 
Cornelius de Pauw, Valckenaer e poi Wesseling proposero nondi- 
meno di emendare il non limpido testo di IX 85,1 sostituendo al trà- 
dito ἱρέας una forma (ε)ἰρένας cui poter riferire la glossa ei gry at- 
testata in B. 

A tale soluzione si oppongono, invero, diverse ragioni, per cui rin- 
vio alla nota di commento di David Asheri. La glossa εἰρήν in B va in 
effetti considerata, alla pari delle altre tre, una interpolazione. Alla 
sua origine potrebbe forse esservi il περὶ ὀνομασίας ἡλικιῶν di Ari- 
stofane di Bisanzio, ma il passaggio attraverso una tradizione gram- 
maticale risalente alle dottrine di Erodiano (cfr. Gr. Gr. III 1,16,14 
sgg.; di qui forse l'attribuzione a Erodoto, per fraintendimento di ab- 
breviazione?) diviene ancor piü evidente al confronto con una glossa 
analoga presente all'interno della serie di annotazioni miscellanee che 


' Tale dato risulta ancor più interessante se si considera che nella medesima serie 
compare anche una notevole glossa ἀκανϑόπληξ/ἀκανϑοπλήξ (cfr. A. Diller. T^c 
Textual Tradition of Strabo's Geograpby, Amsterdam 1975. p. 51 nt. 16): la circo- 
stanza invita a ulteriori ricerche sugli ambienti in cui le redazioni delle Lexezs ero- 
dotee possono essersi formate. 
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costellano alcuni fogli del ms. Par. gr. 1197 (A di Strabone), su cui at- 
tirò l'attenzione A. Diller («AJPh» LXII 1941, pp. 499-500)!. 

Anche se non vi è, quindi, rapporto con il libro IX, riporto co- 
munque, a vantaggio del lettore, la glossa (per cui dipendo sostanzial- 
mente dall’edizione di H.I. Rosen, Eine Laut- und Formenlehre der 
herodotischen Sprachform, Heidelberg 1962, p. 225) e, di seguito, la 
nota del manoscritto straboniano (verificata in fotografia): 


εἰρήν' παρὰ Λακεδαιμονίοις ἐν τῷ πρώτῳ ἐνιαυτῷ ὁ παῖς ῥωβίδας 
καλεῖται. τῷ δευτέρῳ προχομιζόμενος [προμικκιζόμενος Wesse- 
ling], τῷ τρίτῳ μικιζόμενος [μικκιζόμενος Wesseling]. τῷ τετάρτῳ 
πρόπαις. τῷ πέμπτῳ παῖς. τῷ ἕκτῳ μελείρην [μελλείρην Wesseling; 
an «, τῷ ἑβδόμῳ εἰρήν > addendum?]. ἐφηβεύει δὲ παρ᾽ αὐτοῖς ὁ 
παῖς ἀπὸ ἐτῶν ιδ μέχρι καὶ Z. βαρυτόνως δὲ τὸ μελείρην [μελλεί- 
env Wesseling], ὥσπερ πυϑμῆν ἀπύϑμην, αὐχῆν ὑψαύχην. 


Par. gr. 1397, ff. 225v-226r: 


τὰ εἰς TV λήγοντα σύνϑετα. ὅτε ἀπὸ ῥητῶν τουτέστιν ἴδια [sic] λε- 
γομένων τῶν εἰς ἦν ἐστί, βαρύνεται: OV πολύρρην: ἕλλην φιλέλλην: 
πυϑμῆν ἀπύϑμην: αὐχῆν ἐριαύχην καὶ βυσσαύχην, ὁ τὸν αὐχένα ov- 
στέλλων εἰς ἑαυτὸν καὶ τοὺς ὤμους ἀνέχων: ELOTIV μελλείρην, παρὰ 
Λακεδαιμονίοις ὁ μέλλων εἰρὴν ἔσεσθαι: ἐφηβεύει μὲν γὰρ παρὰ 
Λακεδαιμονίοις ὁ παῖς ἀπὸ ἐτῶν ιδ μέχρι x: καλεῖται δὲ τῷ μὲν 
πρώτῳ ἐνιαυτῷ ῥωβίδας, τῷ δὲ δευτέρῳ προκομιζόμενος,. τῷ τρίτῳ 
μικιζόμενος [xopi- s.v.], τῷ 8 πρόπαις, τῷ € παῖς, τῷ è μελλείρην, τῷ 
ζ εἰρήν. 


COMMENTO 


Il segno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, 
nel commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o comunque di 
natura non tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno identi- 
co, sul margine destro del commento. 


1-13. In questi capitoli Erodoto fa una rassegna selettiva degli eventi 
militari (seconda conquista persiana di Atene, 1,3; mobilitazione a 
Sparta, 10-1; incendio ed evacuazione dell'Attica, 12-3) e diplomatici 
(Mardonio e i Tebani, 2; Mardonio e gli Ateniesi, 4-5; Ateniesi e 
Spartani, 6-11). Per la cronologia di questi eventi Erodoto pensa alla 
nuova stagione di attività militare: primavera-estate del 479 a.C. (ved. 
nota a 3,9). 


I, 2-1. Μαρδόνιος δέ... questa frase continua direttamente l'ultima 
frase del libro VIII; cfr. Introduzione, p. ΙΧ. οἱ... ἐσήμηνε: ved. 
VIII 144,5 e nota. Mardonio svernó in Tessaglia (sbid. 113-5; 126,2; 
129,3; 131,1; 133,1; 135,1) svolgendo attività non militari (consulta- 
zione di oracoli, ibid. 133-5; missione di Alessandro di Macedonia ad 
Atene, 136,1; 140-4). 

4-5. ὅκου... παρελάμβανε: Mardonio arruola, strada facendo, 
contingenti greci nella Grecia centrale, come aveva fatto Serse l'anno 
prima (Erodoto, VIII 66,2: Meli, Dori, Locresi, Beoti). Per le forze 
greche in campo persiano a Platea, ved. 32,2 e nota ad loc. 

5-6. τοῖσι δὲ Θεσσαλίης ἡγεομένοισι: gli Alevadi, sui quali ved. 
Erodoto, VII 16,2 e 172,1. 

7-8. Θώρηξ ὁ Ληρισαῖος: questo Torace è il capo degli Alevadi, 
che dal 500 a.C. detenevano la tagia in Tessaglia; i suoi fratelli erano 
con lui (ved. 58,1). Pindaro, appena ventenne, fu ospite e amico di 
Torace, e lodó il suo prestigioso governo nel 498 a.C. (Pyth. 10,64- 
72); ved. B.A. Van Groningen, «Mnemosyne» I 1948, pp. 1-7. Torace 
e fratelli erano a Susa all'inizio del regno di Serse (VII 6,2). Secondo 
Ctesia, Torace fu con Serse alle Termopili in funzione di «consiglie- 
re» (FGrHist 688 F 13 [17]). Per il contingente tessalo a Platea ved. 
31,5. Erodoto cerca di fare distinzione tra il medismo fervoroso degli 
Alevadi e il comportamento della massa dei Tessali, costretti con la 
forza a militare in campo persiano (Erodoto, VII 172,1-3). Ved. E. 


Bemet, RE VI A 1, 1936, col. 337; H.D. Westlake, «JHS» LVI 1936, 
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pp. 12-24; M. Sordi, La Lega Tessala fino ad Alessandro Magno, Roma 
1958, pp. 85-96; Berve I, pp. 184-5; II, pp. 622-3; Hofstetter, n. 314 
(pp. 179-80), con bibliografia. Per un altro Torace di Larissa, alla bat- 
taglia di Ipso (301 a.C.), ved. Plutarco, Demetr. 29,8. 


2, 2. οἱ Θηβαῖοι...: Erodoto enfatizza il medismo di Tebe: cfr. VII 
233,1-2; VIII 50,2; e, nel nostro libro, 15,4 sgg.; 31,2; 38,2; 40; 41,4; 
86,1; 87,2; al cap. 67 si menziona la morte a Platea di trecento Tebani 
fervidi medizzanti. Erodoto fa cioè eco alla propaganda anti-tebana, di 
matrice ateniese, diffusa al suo tempo; ved. la reazione di Plutarco, 
Mor. 864d-867b. A dar credito a Senofonte, Pelopida avrebbe ricorda- 
to ad Artaserse nel 367 a.C. che i Tebani, «unici tra gli Elleni», avevano 
combattuto a Platea per il re (Hist. Gr. VII 1,34). Erodoto tuttavia di- 
stingue anche in questo caso tra i capi dell'oligarchia medizzante e la 
massa del popolo (ved. 87,2 e nota ad loc.). Sul medismo beota nel 481- 
479 ved. F. Schober, RE V A 2, 1934, coll. 1459-62; U. Cozzoli, 
«RFIC» XXXVI 1958, pp. 264-87; Gillis, in particolare pp. 72-81. Cfr. 
note a 86-8. κατελάμβανον: «cercavano di trattenere»; cfr., in 
questo senso preciso, Erodoto, II 162,1 e III 128,1. 

2-3. συνεβούλευον αὐτῷ...: non è un chiaro esempio di consiglio 
«tragico» che nega soltanto, perché i Tebani propongono un’alternati- 
va. Mardonio rigetta la proposta per la sua irresistibile brama di ricon- 
quistare Atene una seconda volta (3,1). Ved. R. Lattimer, «CPh» 
XXXIV 1939, pp. 24 sgg., 31 sg. λέγοντες...: Erodoto non si lascia 
convincere da questi argomenti; egli sospetta probabilmente che il ve- 
ro motivo fosse di evitare una campagnia militare in Beozia (cfr. 58,1). 

6. κατὰ μὲν γὰρ τὸ ἰσχυρὸν...: il senso è che è difficile prevalere 
sui Greci con la forza quando vanno d'accordo. E evidente a chiun- 
que il messaggio didascalico di queste parole. Per l'espressione κατὰ 
τὸ ἰσχυρόν = «con la forza», cfr. Erodoto, IV 201,1 e V 62,2. 

7. πάρος: «precedentemente». L'avverbio, frequente in Omero e 
nei tragici, è rarissimo nella prosa greca e hapax in Erodoto. Il senso 
sarebbe che già «precedentemente» i Greci avevano deciso di agire 
concordemente (p.es., a Salamina). 

8-13. εἰ δὲ ποιήσεις... καταστρέψεαι: solo la proposta positiva 
dei Tebani è riferita in discorso diretto. Ved. Hohti, p. 71. 

10-1. πέμπε χρήματα... per il topos dell'oro persiano e i suoi peri- 
coli ved. nota a VIII 144,1. La proposta tebana è essenzialmente ri- 
presa dal «moderato» Artabazo (41,3). Il presupposto logico della 
proposta è che l'oro è più potente dell'amore della libertà. Secondo 
Diodoro (Eforo?), Mardonio avrebbe effettivamente tentato di cor- 
rompere i capi politici di alcune città peloponnesiache (XI 28,3). 

13. στασιωτέων: sono gli aderenti alla fazione medizzante creata 
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dalla distribuzione dell’oro. E implicita in questo termine la contrap- 
posizione tra στάσις (nel senso di «fazione» e di «lotta di fazioni»: cfr. 
Erodoto, VIII 3,1 e nota ad loc.) ela «concordia» di cui si è detto prima. 


3, 2. ἐνέστακτο: Papax in Erodoto. Il verbo ἐνστάζω e usato special- 
mente al passivo per sentimenti, impulsi o aspirazioni che si «instilla- 
no, infondono, inculcano» nella persona. Cfr. p.es. Omero, Θά. II 
271; Plutarco, Ages. 11,5; Pausania, IV 32,4. ἵμερος: e il γῆς ἵμε- 
ρος (Erodoto, I 73,1; VI 137,2), la brama irrazionale di terra altrui, 
che causa le guerre e le ingiustizie nell'eziologia moraleggiante erodo- 
tea. Cfr. Asheri I, p. XLVII sgg. 

3. ὑπ᾿ ἀγνωμοσύνης: la mancata considerazione delle opinioni di- 
verse, l'ostinazione, è un evidente tratto morale nella caratterizzazione 
erodotea di Mardonio, che a sua volta attribuisce la stessa caratteristica 
ai Greci (VII 9b,1; IX 4,2). ἀγνωμοσύνη è l'opposto di σωφροσύνη, 
quindi un elemento costitutivo della ὕβρις. πυρσοῖσι διὰ νήσων: 
Mardonio voleva trasmettere il suo messaggio a Sardi per mezzo di se- 
gnali in Attica e nelle isole disponibili: l'Eubea, Sciro, Chio, Samo (le 
Cicladi erano allora controllate dalla flotta greca; Samo era la base na- 
vale persiana dopo la ritirata da Salamina: Erodoto, VIII 130,1; IX 
96,1). Non è quindi molto felice l’idea di ricostruire le stazioni di Mar- 
donio in base a quelle di Agamennone (Eschilo, Ag. 281-316) che, in 
direzione opposta, voleva trasmettere il suo messaggio dalla Troade 
all'Argolide con fuochi a Lemno, monte Athos, Eubea, monte Citero- 
ne e golfo Saronico (ved. J.A.R. Munro, «JHS» XXIV 1904, p. 151). 
Per la segnalazione con fuochi cfr. Erodoto, VII 183,1. Ved. Bertalli, 
pp. 229-31; P. Briant, Histotre de l'empire perse de Cyrus à Alexandre, 
Paris 1996, p. 953. 

7. αἱρέει τε ἔρημον τὸ ἄστυ: primo contrattempo di Mardonio: 
conquista una città vuota. Gli Ateniesi hanno evacuato l'Attica una 
seconda volta entro meno di un anno, secondo regole simili alla pri- 
ma: gli uomini atti alle armi sulle navi, la popolazione imbelle a Sala- 
mina (anche le donne (cfr. 5,11], che nel 480 erano coi bambini per 
lo più a Trezene e a Egina: Erodoto, VIII 41,1 e nota ad loc.). Erodo- 
to, che ci presenta essenzialmente un doppione, non ripete i dettagli 
dell'evacuazione già noti. 

9. δεκάµηνος: Aapax in Erodoto. Nel Corpus Hippocraticum, 
dexdunvos denota il parto completo di dieci mesi; cfr. τόκος δεκάµη- 
voc (figlio di dieci mesi) in Aristotele, de generatione animalium 
777b14. Il decimo mese (per computo inclusivo) dopo la conquista 
dell'Attica per mano di Serse, avvenuta nel settembre 480 a.C. (ved. 
nota a VIII 51,1-4; 83,2-3; e, infra, 10,3 e nota ad loc.), sarebbe il giu- 
gno 479 a.C. Ved. anche le note cronologiche 33,2 e 56,2. 
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4, 2. Μουρυχίδην...: ved. Hofstetter, n. 227. Nome rarissimo. Un 
omonimo fu arconte ateniese nel 440/39 a.C. (ved. PA 10418 = Deve- 
lin, p. go = LGPN II [1]), forse identico all’omonimo ateniese del de- 
mo Pallene, attestato in iscrizioni per il 425/4 (PA 10419 = LGPNII 
[3]). L'omonimia ha suggerito l'ipotesi che anche il nostro ἀνήρ Ἑλ- 
λησπόντιος (cfr. Erodoto, VII 56,2) fosse in realtà un Ateniese pros- 
seno di una città ellespontina (cfr. J.P. Barron, CAH? IV, p. 596). Si 
tratta comunque di un nome vero, che non può avere avuto connota- 
zioni negative (Masaracchia IX, ad loc.). Sulle proposte di Mardonio 
agli Ateniesi ved. Heinrichs, pp. 177-8. 
5-6. ἐλπίσας: sul senso di questo verbo ved. nota a VIII 77,6. 


ς, 1. ἐπὶ τῆν βουλῆν...: si presuppone che la bulé dei Cinquecento (o 
almeno la pritania di turno) funzionasse normalmente a Salamina. Si 
noti che durante la prima evacuazione Erodoto menziona solo il con- 
siglio degli strateghi alleati, mentre qui si riferisce ai soli Ateniesi e ai 
loro organi governativi usuali (la polis sopravvive quindi anche «senza 
territorio»: ved. Erodoto, VIII 61,1-2 e note ad loc.). 

2. Λυκίδης: per un omonimo ateniese di metà IV sec. a.C., ved. 
[Demostene], 53,14. Il nome ricorre anche altrove, p.es. a Eretria 
(LGPNI, s.v.) e a Olimpia ($y//.? 1021, |. το). E uno dei numerosi an- 
troponimi composti di λύκος (come Lykias, Lykiades, Lykaon ecc.). 
Non quindi un patronimico di malaugurio («lupesco»), come si è 
supposto (A.W. Verrall, «CR» XXIII 1909, pp. 36-40). Demostene, 
se si riferisce allo stesso personaggio, lo chiama Kyrsilos (18,204; cfr. 
Cicerone, Off. III 48), nome raro (ricorre p.es. a Nasso: LGPNI, s.v.) 
ma anch'esso nome vero. L'episodio ebbe fortuna nella retorica attica 
del IV sec., citato come un esempio edificante del patriottismo idea- 
lizzato dei tempi passati. Demostene, nel luogo citato, contrappone il 
traditore al patriota Temistocle (cfr. M. Nouhaud, L'utilisation de 
l'histoire par les orateurs attiques, Paris 1982, p. 167); l'oratore Licur- 
go, nel 330 a.C., contrappone il traditore «a parole» al traditore effet- 
tivo Leocrate, e fa leggere in tribunale uno ψήφισμα (in Leocratem 
122), votato presumibilmente per legalizzare retroattivamente il lin- 
ciaggio (ved. V.J. Rosivach, «ClAnt» VI 1987, pp. 237-41); € possibi- 
le che questo psephisma sia un falso del IV sec. (ved. C. Habicht, 
«Hermes» LXXXIX 1961, pp. 21-2), iscritto su una stele. Cicerone, 
nel luogo citato, fraintendendo Demostene, riferisce l'episodio alla 
vigilia della prima evacuazione di Atene, cambiando radicalmente la 
situazione cronologica e topografica, e lo cita per illustrare il contra- 
sto fra utilitas e honestas. Isocrate ricorda le numerose condanne ca- 
pitali per medismo eseguite dai «nostri padri» e afferma che ai suoi 
tempi (intorno al 380 a.C.) all’inizio delle assemblee si lanciavano im- 
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precazioni contro chi proponesse trattative di pace coi Persiani 
(4,157) - uso risalente certamente all'età delle guerre persiane, poi di- 
venuto una mera ritualità in tempi di pace. Nella ricerca moderna, 
l'episodio di Licida viene citato sia come testimonianza dell'esistenza 
ad Atene di una fazione filopersiana, sia in relazione al problema dei 
poteri della bule ateniese in campo penale (ved. nota a 5,6-9), sia a 
proposito della «giustizia collettiva» nel diritto greco arcaico (ved. no- 
tà a 5,11), sia infine nell'ambito delle riflessioni sulla libertà di parola 
nella democrazia ateniese e sui suoi limiti in momenti di emergenza 
(ved. C. Patterson, in A.L. Boegehold-A.C. Scafuro (eds.), Athenzan 
Identity and Civic Ideology, Baltimore-London 1994, pp. 200-1). 

2-4. εἶπε γνώμην... ἐς τὸν δῆμον: la procedura qui descritta è quel- 
la vigente ad Atene al tempo di Erodoto. In certi campi, quale quello 
della guerra e della pace che qui ci concerne, la sovranità della bulé era 
condizionata alla ratifica dell'ecclesia in assemblea plenaria. E tuttavia 
probabile che questa limitazione preesistesse al 479 a.C.: ved. la for- 
mula arcaica [ἄνευ τὸ δέμο τὸ ᾿Αϑεναίον πλεϑ]ύο[ντ]ος µε Evat xó- 
λεμον ἄρασϑαι [μέτε καταλ]ῦ[σ]α[ι] (IG P τος, ll. 34-5, e F.X. Ryan, 
«JHS» CXIV 1994, p. 120 sgg., con bibliografia esauriente). 

5. δεδεγµένος: accusa o insinuazione partigiana ateniese, che 
Erodoto controbilancia non escludendo la possibilità che Licida agis- 
se in buona fede per convinzione politica personale. L'accusa collega 
l'episodio alla proposta dei Tebani (2,3 sg.); cfr. Hohti, p. 71. 

6-9. ᾿Αϑηναῖοι... βάλλοντες: Erodoto descrive un linciaggio (che 
egli non giustifica: δεινὸν ποιησάμενοι), al quale partecipano i mem- 
bri della bule e οἱ ἔξωδεν... περιστάντες, ossia la massa dei cittadini 
ateniesi presenti (sulla presenza del pubblico ateniese alle sedute de- 
gli organi politici e dei tribunali, ved. A.M. Lanni, «JHS» CXVII 
1997, p. 183 sgg.). Licurgo (cit. alla nota a 5,2) parla esclusivamente 
della bulé, la quale, tolte le corone, «uccise di propria mano» il tradi- 
tore. Non si tratta dunque di una condanna né di un'esecuzione le- 
gale, benché la bulé avesse sempre il potere eccezionale — almeno in 
teoria — di mandare a morte l'imputato, e il pericolo di essere condan- 
nato ἄκριτος (senza processo) era reale, tanto piü quando l'imputato 
era egli stesso un buleuta. Sul problema dei poteri della bulé in cam- 
po penale ved. P. Cloché, «REG» XXXIII 1920, pp. 1-50; Ρ.]. Rho- 
des, The Athenian Boule, Oxford 1972, pp. 179-209 (sull'affare di Li- 
cida ved. pp. 190-1), e nel suo commento a Resp. Ath. 45.1 (pp. 
537-8); ved. anche il commento di A.H. Sommerstein ai vv. 78-9 delle 
Tesmoforiazuse di Aristofane (Warminster 1994, pp. 162-3). xa- 
τέλευσαν: anche Iperide usó la forma κατέλευσαν in un processo per 
tradimento (fr. 59 Jensen = Arpocrazione, s.v.), nel quale forse rievo- 
cava episodi storici; ved. C. Habicht, «Hermes» LXXXIX 1961, p. 
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22 nt. 2. Per altri casi di lapidazione in Erodoto ved. I 167,1; V 38,1 e 
IX 120,4. La lapidazione (λευσμός: Eschilo, Eum. 189; per il senso di 
λευστήρ, «lapidatore», in Erodoto, ved. Nenci V, p. 258) è una forma 
primitiva di giustizia popolare sommaria, diffusa tra tutti i popoli 
dell'antichità, e nello stesso tempo un atto rituale purificatorio (per il 
mondo greco, ved. p.es. Platone, Leg. IX 873b; Istro, FGrHist 334 F 
so; Pausania, IV 22,7; Filostrato, Vita Apolloni: IV το ecc.); lapida- 
zione di pazzi: ved. R. Padel, Whom Gods Destroy, Princeton 1995, 
pp. 100-2. Essa è l'espressione, spontanea o organizzata, dell'ostilità 
collettiva o del desiderio di vendetta verso il responsabile (o ritenuto 
tale) di un grave atto di sacrilegio o di tradimento o, in generale, dei 
mali che affliggono la comunità; ved. Omero, K. III 56-7. Il colpevole 
diventa un fuorilegge, un proscritto (ἄτιμος) o un capro espiatorio, 
che chiunque puó o deve eliminare impunemente. Talvolta basta 
un'imprecazione o un bando di proscrizione promulgato da un'auto- 
rità ad aizzare la massa e scatenare il linciaggio (Eschilo, Ag. 1615-6); 
in altri casi si richiede un procedimento semilegale: una minaccia au- 
torevole per i trasgressori di un ordine o di una legge, un processo, 
un voto di assemblea; in questi casi la lapidazione é approvata o tolle- 
rata dal governo in carica. La tragedia attica é ricca di esempi (ved. 
p.es. Eschilo, Sept. 199; TrGF 132e,1-2); in Eum. 186-90 la lapidazio- 
ne figura in una lista di esecuzioni capitali degne di popoli incivili 
(ved. il commento alle Eumenidi di A.H. Sommerstein, Cambridge 
1989, ad. loc.). Lapidazione per ordine oracolare: Plutarco, Mor. 294a 
e 297c. Aristofane descrive comicamente il tentativo di lapidare il 
«traditore» Diceopoli per mano degli Acarnesi infuriati (Ach. 280- 
325). Non mancano gli esempi storici: lapidazione di tiranni o sospet- 
ti di tirannide, quali i Ciloniani ad Atene (Plutarco, Sol. 12,1) e Coe di 
Mitilene (Erodoto, V 38,1 con Nenci V, pp. 208-9), di strateghi so- 
spetti di tradimento (Tucidide, V 60,6; Platone, Epist. 8,354d), di oli- 
garchi (Arriano, Arab. I 17,12), di cospiratori (zbzd. IV 14,3; Curzio 
Rufo, VI 11,10 [Macedonum more] e 38), e di prigionieri (Erodoto, I 
167,1; IX 120,4; Senofonte, Hist. Gr. I 2,13; Plutarco, Philop. 21,5). 
Gli storici greci attribuivano la stessa pratica anche ai popoli barbari 
(p.es., ai Cumei preellenici in Asia Minore (Nicolao di Damasco, 
FGrHist 90 F 51); ai Persiani (Ctesia, FGrHist 688 F 15 [52]); ai Fe- 
nici di Tiro (Diodoro, XVII 41,8); agli Arabi Sabei (zbid. III 47,4); ai 
mercenari plurietnici di Cartagine (Polibio, I 69,10-4); agli Etruschi 
di Agilla (Erodoto, I 167,1); pena per parricidi presso i Lusitani (Stra- 
bone, III 3,7). Nell Antico Testamento, la lapidazione è una pena uffi- 
ciale, prescritta per reati quali l'adulterio o l'istigazione all'idolatria; è 
ancora praticata in alcuni paesi retti dalla legge islamica. Per la biblio- 
grafia, ved. A.S. Pease, «TAPhA» XXXVIII 1907, pp. 5-18; H. Hir- 
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zel, «ASAW» 1909 (rist. Darmstadt 1967), pp. 226-66; I Barkan, Ca- 
pital Punishment in Ancient Athens, Chicago 1935 (New York 
19793), pp. 41-53; D. Fehling, Ethologische Überlegungen auf dem 
Gebiet der Altertumskunde, Minchen 1974, pp. 59-79; A. Lintott, 
Violence, Civil Strife and Revolution in the Classical City, London 
1982, pp. 24-5 e note; R. Parker, Miasma. Pollution and Purification 
in Early Greek Religion, Oxford 1983, pp. 194-6; M. Gras, in Du ché- 
timent dans la cité. Supplices corporels et peine de mort dans le monde 
antique, Roma 1984, pp. 75-88; V.J. Rosivach, «ClAnt» VI 1987, pp. 
232-49; E. Cantarella, in Melanges Pierre Lévéque I, Paris 1988, pp. 
83-95; M. Halm-Tisserant, Réalités et imaginaire des supplices en Gre- 
ce ancienne, Paris 1998, pp. 139-48. Per l’ipotesi della «equivalenza» 
tra lapidazione e accecamento ved. nota a 93,1 5-6. 

το. ἀσινέα: per il termine, cfr. Erodoto, II 181,5; VII 146,3. Il < 
trattamento diverso dell’Ateniese e dell’Ellespontino, ambedue me- 
dizzanti e quindi traditori, è ben evidenziato da Erodoto, il quale for- 
se annoverava il primo tra i medizzanti «volontari» e il secondo tra 
quelli «costretti». La regola che «ambasciator non porta pena» non 
era sempre rispettata in Grecia (ved. p.es. Erodoto, VII 133,1); d’al- 
tra parte, è naturale che in situazioni del genere l’odio della massa si 
sfogasse sul concittadino dissenziente più che sullo straniero. 

11. αἱ γυναῖκες...: sull'epicità della scena e sull'uso di vocaboli 
poetici (αὐτοκελέες, tmesi enfatica κατὰ μὲν ἔλευσαν... κατὰ dé), 
ved. Aly, pp. 203-4 e 313. La distruzione collettiva dell’intera oixin 
(qui nel senso di famiglia nucleare: moblie e figli) è un elemento tradi- 
zionale della procedura dell’atirzia proscrittiva arcaica (si pensi alla 
proscrizione dell’intero γένος degli Alcmeonidi): cfr. G. Glotz, La so- 
lidarité de la famille dans le droit criminel en Grèce, Paris 1904, p. 456 
sgg. e la bibliografia cit. sopra; ma non sono le donne quelle autoriz- 
zate all'esecuzione: Erodoto ci descrive piuttosto un'iniziativa spon- 
tanea e irrazionale delle donne ateniesi, comparabile al linciaggio nar- 
rato a V 87,2 (ved. Nenci V, pp. 182-3) e, con motivazione diversa, 
alla lapidazione della cortigiana Lais nel santuario di Afrodite (Plu- 
tarco, Mor. 768a). Ved. N. Loraux, «Pallas» XXXII 1985, pp. 7-39. 

14. αὐτοῦ τὴν yuvaixa: cfr. Demostene, 18,204. 


6, 1. ἐς δὲ τῆν Σαλαμῖνα: flash-back sul periodo immediatamente an- 
teriore alla seconda invasione persiana dell’ Attica, cioè aprile-maggio 
479 (ved. nota a 3,7). 

3. οἱ δὲ ἔμενον: per questo uso e senso di μένειν in Erodoto ved. 
VIII 57,2 e nota ad loc. 

4. μακρότερα καὶ σχολαίτερα ἐποίεον: la lentezza e l'inerzia < 
spartane erano proverbiali. Si teme un nuovo ritardo, come quello 
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clamoroso a Maratona (Erodoto, VI 120). Plutarco critica la malizia 
erodotea in questi capitoli poco favorevoli a Sparta (Mor. 871e-872a). 
Nella ricerca moderna si è cercato di giustificare certi indugi spartani 
con considerazioni strategiche peloponnesiache, supponendo per 
esempio il timore che la neutrale-medizzante Argo tentasse di blocca- 
re la via dell’Istmo (ved. J.A.R. Munro, «JHS» XXIV 1904, p. 148, 
seguito da molti studiosi più recenti). 

6-7. ἓς Aaxedaipova te ἔπεμπον...: Diodoro inverte l'ordine degli 
avvenimenti: prima gli Ateniesi inviano i messi (βιβλιαφόροι) e poi 
evacuano l'Attica (XI 28,5). Idomeneo di Lampsaco, autore di uno 
scritto sui demagoghi ateniesi, vissuto nel tardo IV e primo III sec. 
a.C., ripete con accuratezza la versione erodotea, ma aggiunge da altra 
fonte che il capo dell'ambasceria era Aristide (FGrHist 338 F 6). Il da- 
to è respinto da Plutarco perché nel «decreto di Aristide» non è nomi- 
nato come ambasciatore, come invece Cimone, Xantippo e Mironide 
(Arist. 10,10). Nulla si sa su questo «decreto di Aristide» (diverso da 
quelli proposti da Aristide secondo Plutarco stesso [zbzd. 10,4-6], in ri- 
sposta alle ambascerie di Mardonio e di Sparta). Si pensa che Plutarco 
lo abbia trovato nella «raccolta di decreti» di Cratero il Macedone 
(FGrHist 342), un contemporaneo di Idomeneo (ved. p.es. Burn, pp. 
500 Nt. 34; 505-6 nt. 49). Può anche trattarsi di un falso del IV sec. a.C. 
Deitre nomi letti da Plutarco: Cimone, stratego nel 478/7 per la prima 
volta e nel 45 1 per l’ultima, poteva avercompiuto trent'anni nel 479; lo 
stesso si dica per il Mironide stratego a Platea (cosi Plutarco, Arzst. 
20,1 col commento di Calabi Limentani), possibilmente da identificare 
nel famoso generale degli anni 458-456 a.C. (ved. Develin, pp. 65, 67- 
8, 75-6, 79; Lazenby, pp. 213-4); per quanto riguarda Xantippo (il pa- 
dre di Pericle), era con la flotta a Egina e poi a Delo (Erodoto, VIII 
131,3- 132,2), ma può essere stato chiamato per prendere parte all'am- 
basceria; come alternativa, l'ambasciatore potrebbe essere uno Xan- 
tippo diverso, l'arconte del 479/8 (Develin, p. 64), non ancora entrato 
in carica nei mesi di primavera. Immaginare due ambascerie, una dei 
tre statisti e l'altra di Aristide (Hignett, p. 284; Green, p. 2 30 sg.), non € 
una soluzione seria. Ved. Gottlieb, pp. 115-6 e nt. 6. 

12. τινα ἀλεωρῆν εὑρήσονται: ἀλεωρή è un hapax in Erodoto; in 
Omero ha il senso di «riparo», «protezione», «scampo» ecc.: ved. 
p.es. IL XII 57; XV 533; XXIV 216. Ritorna la minaccia ateniese di 
defezionare dalla coalizione ellenica e di badare egoisticamente ai fat- 
ti propri, p.es. accettando la proposta di Mardonio oppure emigran- 
do in massa in Magna Grecia (cfr. Erodoto, VIII 62,2 e nota ad loc.). 


7, 1-2. ὅρταζον... Ὑαχίνϑια: Erodoto contrappone efficacemente < 
l'ansia patriottica degli Ateniesi alla noncuranza isolazionistica degli 
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Spartani, che antepongono l'osservanza di una festa locale ai massimi 
doveri nazionali del momento; cfr. il comportamento spartano al 
tempo delle battaglie di Maratona (Erodoto, VI 106,3; 120; ved. Nen- 
ci VI, pp. 269-71, 299-300) e delle Termopili (VII 206,1). Le fonti 
sfavorevoli insinuavano il sospetto che l'eccessiva scrupolosità laconi- 
ca in cose religiose servisse unicarnente corne pretesto: forse Erodoto 
stesso si esprirne con ironia nel nostro passo; e ved. specialmente le 
parole dei messi ateniesi a 11,1. Il problema della religiosità spartana 
è assai discusso nella ricerca moderna: ved. Popp, pp. 75-144; A.J. 
Holladay, «CQ» XXXVI 1986, pp. 152-60; R. Parker, in A. Powell 
(ed.), Classical Sparta: Techniques Behind Her Success, London 1989, 
pp. 149-72; E.W. Robinson, «LCM» XVII 1992, pp. 131-2. Erodoto 
è la fonte più antica sulle Giacinzie laconiche (sulle Giacinzie crete- 
si ved. M-L n, 42B, l. 17). Si tratta di una delle feste laconiche più 
importanti, con centro ad Amicle; ved. M.J. Mallink, Hyakinthos, 
Utrecht 1943, pp. 5-46. Scavi del santuario di Giacinto: C.M. Anto- 
naccio, An Archaeology of Ancestors. Tomb Cult and Hero Cult in 
Early Greece, Lanham-London 1995, pp. 178-89), in onore di Giacin- 
to (Ὑάκινϑος, di etimologia discussa), il bellissimo efebo amato da 
Apollo e da lui ucciso per errore durante una gara del disco; ved. F. 
Graf, DNP V, coll. 765-7. Di Giacinto si narravano anche l'apoteosi e 
la metamorfosi nel fiore omonimo (sul fiore ved. S. Amigues, «REG» 
CV 1992, pp. 1-18; B. Herzhoff, DNP V, col. 767). La figura di Gia- 
cinto rivela spiccate analogie con altre divinità mediterranee, quali 
Adonis e Tammuz, che nascono, muoiono e risorgono, impersonan- 
do il ciclo della natura. Ma è tuttora discusso il problema dell’origine 
preellenica o predorica del culto di Giacinto; il culto può anche esse- 
re stato introdotto in un periodo posteriore, come p.es. a Taranto, co- 
lonia spartana; ved. L. Lacroix, Études d’archeologie numismatique, 
Paris 1974, pp. 23-35; M. Nafissi, Culti greci in Occidente I, Napoli 
1995, pp. 224-6. Per la Laconia, la testimonianza attendibile più anti- 
ca è la raffigurazione dell’apoteosi di Giacinto e Polibea sul cosiddet- 
to «trono di Apollo» ad Amicle, opera dello scultore Baticle di Ma- 
gnesia, attivo nel tardo VI sec. a.C. (Pausania, III 18,9-19,5, col 
commento di Musti-Torelli, p. 236 sgg., con bibl.; A. Faustoferri, I/ 
trono di Amyklai e Sparta, Napoli 1996, pp. 41-7). La festa è nota ad 
Antioco di Siracusa (FGrHist 555 F 13), e fu descritta da Policrate, 
autore di Lakonika di età ellenistica (FGrHist 588 F 1). Tutta Sparta, 
incluse le truppe congedate dal fronte (cfr. Senofonte, Hist. Gr. IV 
5,11; Ages. 2,17; Pausania, III 10,1) accorreva ad Amicle, forse lungo 
la cosiddetta «Via Giacinzia» (Ὑακινϑὶς ὁδός: Demetrio di Scepsi, 
citato da Ateneo, IV 173f). La festa stessa durava apparentemente tre 
giorni, al centro della «parte sacra» (ἱερομηνία) del mese Giacinzio. 
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Si ritiene che il primo giorno fosse dedicato αἱ lutto per la morte di 
Giacinto, mentre i due giorni successivi fossero festivi, con agoni ε 
banchetti, in onore di Apollo. Vi ὲ chi concepisce la festa come un ri- 
cordo della presunta riconciliazione tra Apollo vincitore e Giacinto, il 
dio preapollineo vinto (sul modello di Apollo e Pitone a Delfi ecc.), 
oppure come un «capodanno» di rinnovamento, ο come un ritorno 
rituale all'età preagricola della comunità. Il culto di Giacinto è docu- 
mentato epigraficamente anche in altre città greche, specie del Medi- 
terraneo dorico (Rodi, Coo, Cnido, Tera ecc.), dalla presenza del me- 
se Giacinzio, dell'epiclesi «Giacintotrofo» di Artemide, e altro. Il 
mese Giacinzio è attestato a Sparta stessa ([G V 1, n. 18 B, |. 8), mala 
sua collocazione nel calendario laconico é discussa, ved. G.F. Unger, 
«Philologus» XXXVII 1877, pp. 13-33; A.E. Samuel, Greek and Ro- 
man Chronology, München 1972, p. 93. Una glossa di Esichio, s.v. 
Ἑκατομβεύς, secondo la quale le Giacinzie erano celebrate a Sparta 
nel mese Hekatombeus, fu intesa nel senso che nel calendario locale 
di Amicle questo mese (ved. IG V 1,511; cfr. H. Bischoff, RE VII 2, 
1912, col. 2787) corrispondesse al Giacinzio spartano e allo He£a- 
tombaion attico (luglio/agosto); cfr. L. Pareti, Studi Minori II, Roma 
1961, p. 222 sgg. Ma dal contesto cronologico del nostro passo (ved. 
le note a 3,9 e 33,2), come anche dal fatto che le Giacinzie cadevano 
circa sette-otto giorni dopo le Istmie (Senofonte, Hist. Gr. IV 5,1-11) 
- ossia contemporaneamente alle Asclepiee di Epidauro (nove giorni 
dopo le Istmie: scolio a Pindaro, Nem. 3,147), che cadevano nel mese 
locale Apellatos, corrispondente allo Skirophorion attico (giu- 
gno/luglio; nel 479 il 1° del mese cadde il 25 giugno) -, risulta che an- 
che il mese delle Giacinzie corrispondeva allo Skrophorion, come del 
resto anche il Giacinzio a Rodi e a Coo. Per la bibliografia sul mito e 
le feste di Giacinto ved. anche C. Caprino, EAA III 1960, pp. 869-70; 
L. Piccirilli, «SCO» XVI 1967, pp. 99-116; I. Chirassi, Elementi di 
culture precereali nei miti e riti greci, Roma 1968, pp. 157-77; A. Bre- 
lich, Paides e Parthenoi, Roma 1969, pp. 141-8, 177-9; B.C. Dietrich, 
«Kadmos» XIV 1975, pp. 133-42; L. Bruit, in O. Murray (ed.), Sym- 
potica: A Symposium on the Symposion, Oxford 1990, pp. 162-74; L.- 
F. Villard, LIMC V 1, 1990, pp. 546-50; M. Pettersson, Cults of Apol- 
lo at Sparta, Stockholm 1992, pp. 9-11 (con un'utile raccolta di testi a 
pp. 127-31); I. Malkin, Myth and Territory in the Spartan Mediterra- 
nean, Cambridge 1994, pp. 112-3; N. Richer, in Th. Figueira (ed.), 
Spartan Society, Swansea 2004, pp. 77-102. Esiste anche un mito mi- 
sto attico-laconico di un Giacinto, figlio di Amiclo e re della Laconia, 
padre di quattro figlie che si sacrificano per la salvezza di Atene: ved. 
Kearns, p. 6o sgg.; per le affinità tra Giacinto ed Eretteo, le Giacinzie 
e le Panatenee, ved. I.D. Mikalson, «AJPh» XCVII 1976, pp. 141-53; 
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rappresentazioni artistiche del mito di Giacinto e Zefiro: K. Neuser, 
Anemoi, Roma 1982, pp. 119-33. 

3. τὸτεῖχος...: ved. Erodoto, VIII 7 1-4. La fortificazione dell’ Istmo 
simboleggia l'alternativa strategica peloponnesiaca alla strategia nava- 
le ateniese del 480 a.C. All'inizio dell'ottobre passato, il muro non era 
ancora compiuto (ved. Flower-Marincola ad ἰος.), e «attualmente» 
(giugno-luglio 479) si stavano costruendo i parapetti (ἔπαλξις e un ba- 
pax in Erodoto; ved. Omero, Il. XII 263; Eschilo, Sept. 30 e 158). Sulla 
fortificazione dell'Istmo cfr. Lisia, 2,44, e Isocrate, 4,93. 

6. ἔχ te Μεγάρων: Megara, tra l'Istmo e l'Attica, è indifesa; Platea 
è in mano ai Persiani sin dall'estate 480 col resto della Beozia (Erodo- 
to, VIII 50,2). I messi plateesi erano esuli con gli Ateniesi a Salamina. 

7. ἐπὶ τοὺς ἐφόρους: sugli efori ved. Erodoto, I 65,5 ecc.; in que- 
sto libro, cfr. 8,1; 9,1-2; 11,1-2; 76,3. Ved. N. Richer, Les Ephores. 
Études sur l’histoire et sur l'image de Sparte (VIII-III* siècles avant Jé- 
sus-Christ), Paris 1998. 

9-10. ἐπ᾿ ἴσῃ τε καὶ ὁμοίῃ: solo qui figura in Erodoto questa nota 
formula di accordi e trattati greci; ved. p.es. Tucidide, I 27,1; 145; IV 
105,2; Senofonte, Hist. Gr. VII 1,45; Syll? 312, Il 27-8 ecc. 

10. divev TE δόλου καὶ, ἀπάτης: ved. Erodoto, I 69,2; e VIII 1400,4, 
passo al quale Erodoto rimanda qui il lettore. L’intera scena in questi 
capitoli (1-11) è in rapporto diretto con VIII 140-4, sia nella situazione 
che'nella retorica; ved. L. Solmsen, «CPh» XXXIX 1944, p. 246 sg. 

12. Aia te Ἑλλήνιον: l'epiclesi Ζεὺς Ἑλλήνιος figura in Erodoto 
solo in discorsi rivolti agli Spartani sul tema della «libertà», nel doppio 
senso di questo termine, ossia di regime libero (in contrapposizione al- 
la tirannide) e di indipendenza nazionale: cfr. V 921,5 e 49,3. Ζεὺς EA- 
λήνιος è quindi affine a Ζεὺς Ἐλευϑέριος (81,1; cfr. Eliano, Varia Hi- 
storia 1 9 Ἐλευδέριε Ζεῦ xai [oi] Ἑλλήνων ϑεοὶ πάντες, e XII 1 
ϑεοὺς πάντας ἐκάλει (scil. Aspasia) Ἑλληνίους καὶ Ἐλευϑερίους). 
Questa epiclesi appartiene αἱ bagaglio topico della retorica greca del V 
sec. Il legame con Sparta si spiega col fatto che questa città era esaltata 
retoricamente come città ἀτυράννευτος per eccellenza e paladina del- 
la libertà in ogni senso; è invece discutibile che nel nostro passo ci sia 
un richiamo al culto locale spartano di Zeus Συλλάνιος(Ξ Ἑλλάνιος») 
noto dalla rbetra di Licurgo (Plutarco, Lyc. 6,1). A Sparta c'era un Hel- 
lenion (Pausania, III 12,6; cfr. Appendice II, B 94). Un culto locale e 
tribale di Zeus Ἑλλάνιος era a Egina (ved. Pindaro, Nem. 5,10 e lo 
scolio 17b, e Paean. 6,125, entrambe odi anteriori al 480 a.C.), dove il 
santuario di Eaco divenne col tempo κοινὸν τῶν Ἑλλήνων (Isocrate. 
9,15) e Πανελλήνιον (Pausania, I 44,9 col commento di Musti-Beschi. 
Pp. 442; II 29,7-8; per lo Hellenion di Naucrati ved. Erodoto, II 178,2). 
Per Atene, ved. l'invocazione Ἑλλάνιε Zeb (nella forma dorica) in 
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Aristofane, Eq. 1253 (elo scolio ad loc.), col commento di A.H. Som- 
merstein (Warminster 1981, p. 209), e il verso discusso di Euripide, 
Hipp.1121(‘EMaviac... Afavac). 

14-5. καταπροδιδόµενοι: l'uso erodoteo di questo verbo compo- 
sto è sempre in relazione ai Greci patriottici, in particolare agli Ate- 
niesi, «abbandonati» dagli alleati e costretti a lottare da soli: cfr. Ero- 
doto, VII 157,2; VIII 94,3; e più avanti 11,1. E una lamentela topica 
ateniese che dette origine all’esaltazione di Atene in lotta incessante 
per la libertà dei Greci, sia alla testa degli alleati, sia da sola (p.es. Pla- 
tone, 111. 25b-c). 

15. κερδαλεώτερον: Erodoto presenta di nuovo la politica atenie- 
se come un sacrificio dei propri interessi materiali (oro e terre: ved. 
VIII 1400,2; 144,1; IX 2,3; 5,2) per la libertà panellenica; cfr. 11,1-2. 
Risalta dalle parole dei messi ateniesi l’antitesi retorica tra il «giusto» 
e l’«utile» e la giustificazione retroattiva del neutralismo (p.es. di Ar- 
go) e persino del medismo (p.es. di Tebe). 

17. ἑκόντες: ma nessuno può resistere alla forza della «costrizio- 
ne» (ἀνάγκη): cfr. Erodoto, VII 139,3; ved. R. Vignolo Munson, 
«JHS» CXXI 2001, pp. 30-50. 

18. ἀκίβδηλον: solo qui in Erodoto; per κίβδηλος, detto di oraco- 
li «falsi», «ingannevoli» ecc., ved. Erodoto, I 66,3 e Asheri I, p. 309. 

23. συνθέμενοι...: cfr. Erodoto, VIII 144,5. 

30. τὸ Θριάσιον πεδίου: cfr. Erodoto, VIII 65,1 e nota ad loc. Se- 
condo Plutarco, Aristide avrebbe ottenuto un responso oracolare delfi- 
co, cheordinava agli Ateniesi di dare battaglia «nella loro propria terra, 
nella piana di Demetra Eleusinia e di Core» (Arist. 11,3), ossia nella pia- 
na Triasia. E possibile che questa parte del responso sia stata composta 
nel periodo delle trattative con Sparta, o comunque anteriormente allo 
schieramento in Beozia. Ved. P-W II, n. 102; Fontenrose, Q 154 (pp. 
319-20); L. Prandi, in La Béotie antique, Paris 1985, p.211 sgg. 


8, 1-4. ἀνεβάλλοντο... ἀναβαλλόμενοι: l'episodio serve anche a ca- 
ratterizzare i due popoli greci protagonisti e rivali: verbosità attica e 
stringatezza pragmatica laconica. «Dieci giorni» sono un'unità narra- 
tiva di tempo, frequente in Erodoto, in particolare riguardo alla cam- 
pagna di Platea: cfr. i dieci giorni di inattività (41,1 e 85,2) e i venti 
giorni dell'assedio di Tebe (87,1); sul numero di dieci in Erodoto ved. 
Fehling, pp. 226-7. La cifra è dunque inutile per precisazioni crono- 
logiche, ma dà un'idea approssimativa delle nozioni erodotee dei 
tempi; diversamente, N. Richter, in Th. Figueira (ed.), Spartan So- 
ciety, Swansea 2004, p. 80. 

6. οὐδ᾽ ἔχω εἰπεῖν τὸ αἴτιον...: tipica espressione erodotea. Il pas- 
so illumina il modo di ragionare del nostro storico. Erodoto paragona 
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la situazione attuale a quella di alcuni mesi prima: la politica spartana 
e rimasta ancorata al principio della difesa del Peloponneso mediante 
il muro dell'Istmo (ved. peraltro Flower-Marincola, p. 114). Con que- 
sto, Erodoto vuole ancora una volta enfatizzare - e implicitamente 
censurare — la limitatezza delle vedute spartane, in confronto al modo 
di vedere «panellenico» degli Ateniesi. Egli aveva già avuto occasione 
di notare l’inutilità del muro dell’Istmo in caso di defezione ateniese 
(VII 139,2; VIII 71,1-2; 74,1-2); qui arriva al punto di attribuire agli 
Spartani l’idea di «non aver alcun bisogno degli Ateniesi»; ved. la rea- 
zione di Plutarco, Mor. 871e (cfr. Erodoto, VIII 3,2, per l'eventualità 
opposta). 


9, 3. Χίλεος: Χείλεως in Plutarco (Mor. 8718), che parafrasa e critica 
questo passo in quanto sfavorevole a Pausania e a Sparta. Si suppone 
che questo Chileo fosse un prosseno degli Spartani a Tegea e un fau- 
tore di stretti legami tra le due città. La sua funzione in questo capito- 
lo è di «saggio consigliere» (di tipo «pragmatico» secondo R. Lat- 
timore, «CPh» XXXIV 1939, p. 24 sgg.). L'antroponimo è affine 
a Χίλων, il noto eforo spartano (Erodoto, I 59,2-3; VII 235,2: altro: 
VI 65,2); Χείλων e Χίλων sono nomi noti anche ad Atene e altrove 
(LGPN I-II, s.v.). 

6-7. ἄνδρες ἔφοροι: ved. Dickey, pp. 298-301. 

9. κλισιάδες: hapax in Erodoto; si intendono le «porte, aperture, 
accessi», attraverso cui si entra dall’esterno all’interno. Per il termine 
analogo σανίδες ved. nota a 120,18. 


10, 3. νυκτὸς...: cfr. la testimonianza di Idomeneo di Lampsaco, cita- 
to nella nota a 6,6-7. 

4-5. πεντακισχιλίους Σπαρτιητέων: cinquemila è la cifra più alta 
di «Spartiati» mobilitati per una singola campagna in tutta la storia 
antica. Se l’intera polis contava circa ottomila uomini (ἄνδρες: Ero- 
doto, VII 234,2), ossia «Spartiati» (opliti di pieni diritti), cinquemila 
ne costituirebbero circa i due terzi (cfr. Tucidide, II 10,2; 47,2; III 
15,1). La forza non include i perieci. Per le unità dell'esercito sparta- 
no ved. nota a 53,7-8. ἑπτὰ... εἰλωτέων: in totale, trentacinque- 
mila iloti (ved. 28,2; 29,1). La cifra pare eccessiva: mai, comunque, un 
numero tale di iloti lasciò la Laconia nell'antichità. Se verisimile, la ci- 
fra dimostrerebbe l’alto grado di affidabilità degli iloti della Laconia 
(da distinguere, in questo contesto come in altri, dagli iloti della Mes- 
senia: ved. I.T. Chambers, «The Historian» XL 1978, pp. 271-85; cfr. 
nota a 35,10), ma anche il maggior rischio di lasciarli a casa. E più 
probabile che la cifra rispecchi il rapporto numerico tra Spartiati e 
iloti nella popolazione dei maschi adulti viventi nel territorio civico 
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spartano (πολιτικὴ χώρα), ovviamente in base alle informazioni che 
poteva avere uno storico straniero e alle fonti ateniesi di cui dispone- 
va. Da 28,2 e 29,2 risulta che a Platea gli iloti vennero impiegati come 
ψιλοί, ossia come fanti armati alla leggera. Costituivano presumibil- 
mente una o piü unità di combattimento, anche difensivo (28,2), ai la- 
ti della falange oplitica degli Spartiati: non è probabile che Erodoto 
intendesse dire che gli iloti dovessero formare le file posteriori della 
falange stessa, per allungarne il fronte e raddoppiarne la profondità e 
la pressione durante l'urto decisivo (62,2 e nota ad loc.). Ved. F. Cor- 
nelius, «Historia» XXII 1973, pp. 502-4; K.-W. Welwei, Unfreie in 
antiken Kriegdienst I, Wiesbaden 1974, pp. 108 sgg., 120-4, 128; J. 
Ducat, Les Hilotes, Paris 1990, p. 158; M. Whitby, in A. Powell-S. 
Hodkinson (eds.), The Shadow of Sparta, London-New York 1994, 
pp. 87-126; P. Hunt, Slaves, Warfare, and Ideology in the Greek Hi- 
storians, Cambridge 1998, pp. 32-9; S. Hodkinson, Property and 
Wealth in Classical Sparta, London-Swansea 2000, pp. 385-6; Th. Fi- 
gueira, in N. Luraghi-S.E. Alcock (eds.), Helots and Their Masters in 
Laconia and Messenia. Histories, Ideologies, Structures, Cambridge 
Mass.-London 2005, pp. 219-20. Sugli iloti caduti a Platea ved. 85,2 e 
nota ad loc. L'arruolamento degli iloti come opliti ordinari al posto di 
Spartiati caduti è una pratica antica già nota a Tirteo (Test. 13 Prato; 
cfr. Teopompo, FGrHist 115 F 171; Giustino, III 5,6-7). Vi è chi pen- 
sa che i γυμνῆτες di un altro frammento di Tirteo (fr. 8,35-8 Prato), 
che lanciano proiettili stando presso gli armati di panoplia, siano de- 
gli iloti (ved. J. Wells, Studies in Herodotus, Oxford 1923, p. 33; F. 
Kiechle, Lakonien und Sparta, München-Berlin 1963, p. 192 sgg.). Sui 
rapporti tra Pausania e gli iloti cfr. nota a 80,3. Παυσανίῃ τῷ 
Κλεομβρότου: sulla figura di Pausania nel nono libro ved. Introdu- 
zione, pp. XVI-XVII. 

6. ἢ ἡγεμονίη: con questo termine Erodoto intende generalmente 
il comando militare supremo dell’esercito alleato contro Serse e Mar- 
donio; cfr. Erodoto, VIII 2,2 e nota ad loc. Ved. J. Wickersham, He- 
gemony and Greek Historians, Lanham-London 1994, pp. 1-23. 

6-7. Πλειστάρχου τοῦ Λεωνίδεω: Plistarco, figlio di Leonida e di 
Gorgo figlia di Cleomene, divenne l’erede al trono agiade alla morte 
del padre alle Termopili (agosto 480 a.C.). Poiché la madre era nata 
nel 508 o 507 a.C. (Erodoto, VI 51,1), Plistarco non può essere nato 
molto prima del 490 a.C., per cui divenne maggiorenne verso il 470; 
Plistarco morì nel 459/8. Ved. Tucidide, I 132,1; Diodoro, XI 29,4; 
XIII 75,1; Pausania, III 4,9; 5,1. Per la bibliografia, ved. H. Schaefer, 
RE XXI 1, 1951, coll. 195-6; per la genealogia degli Agiadi, Erodoto, 
VII 204. Il Plistarco di un'iscrizione dedicatoria argiva del 303 a.C., 
miracolosamente scacciato da Apollo di notte (ved. L. Moretti, Iscr:- 
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zioni storiche ellenistiche I, Firenze 1967, n. 39, pp. 89-90; SEG 
XXXV 1985, n. 269, con bibliografia), è stato identificato da vari stu- 
diosi nel figlio di Leonida, il quale avrebbe condotto un attacco con- 
tro Argo verso il 460 a.C. e sarebbe stato sconfitto da Argivi e Atenie- 
si nella famosa battaglia di Oinoe, tema di un dipinto della Stoa 
Poikile. Questa ipotesi, proposta da R. Herzog, «Philologus» LXXI 
1912, pp. 1-23, è stata ripresa da E.D. Francis-M.Vickers, «AC» LIV 
1985, pp. 110-1; più convincente l’ipotesi alternativa che il Plistarco 
dell'iscrizione sia il fratello di Cassandro, forse comandante di una 
guarnigione macedone ad Argo tra il 315 e il 303 a.C. 

8. ἐπίτροπός τε καὶ ἀνεψιός: «tutore e cugino»; altrove in Ero- 
doto, ἐπίτροπος ha il senso di «guardiano», «maggiordomo» (I 
108,3; III 63,2; 65,5; IV 76,6) o «governatore» (III 27,2; V 30,2; 106,1 
e 4; VII 170,4). Plistarco aveva due primi cugini, Eurianatte e Pausa- 
nia, figli rispettivamente dei suoi due zii, Dorieo (morto nel 5 10 a.C. 
circa) e Cleombroto (morto nel 480). Perché Pausania divenne il tu- 
tore-reggente ed Eurianatte il suo «cooptato», e non viceversa, non 
sappiamo; ved. H. Schafer, /oc. cit.; P. Carlier, La royauté en Grece 
avant Alexandre, Strasbourg 1984, p. 245. 


Anassandrida 
I l 
Cleomene Dorieo Cleombroto Leonida 
re ca. 520-491 t ca. 510 t 480 t 480 
| | | 
Eurianatte Pausania Plistarco 
co-reggente 479 reggente re ca. 470-458 
479- ca. 470 


13. ϑυομένῳ οἱ ἐπὶ τῷ Πέρση: «stava sacrificando riguardo ai 
Persiani», presumibilmente un sacrificio divinatorio per decidere se 
continuare la campagna o ritornare. Ved. Pritchett, GSW III 1979, p. 
109 € nt. 64. 

13-4. ὁ ἥλιος... οὐρανῷ: ἀμαυρώϑη è hapax in Erodoto; «si 
oscuró» non per la nuvolosità, come si pensava una volta, ma per 
un'eclisse solare parziale, effettivamente visibile all'Istmo il 2 ottobre 
480 a.C. La battaglia di Salamina fu combattuta qualche giorno prima 
(ved. nota a VIII 83-96). L'eclisse fu presumibilmente interpretata 
come un portento sfavorevole alla continuazione della campagna. 
Questa spiegazione sovrannaturale del ritiro delle truppe dall'Istmo 
integra quelle «naturali» (e, per noi, le piü ovvie): la disfatta persiana 
e la fine della stagione militare. 
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14-5. Evovevaxta τὸν Δωριέος: cfr. 53,3 e 55,1. Dorieo, senza 
specificazione, è il ben noto fratello di Cleomene caduto in Sicilia 
(Erodoto, V 41-8). 


11, 1. ὡς ἡμέρη ἐγεγόνεε...: cfr. la testimonianza di Idomeneo di 
Lampsaco, citata nella nota a 6,6-7. 

s. παίζετε; il verbo παίζειν ha significati diversi in Erodoto: 
«giocare» (I 94,4; 114,1; 115,2), «scherzare» (II 28,2), «essere alle- 
gro» (V 4,2); ma qui il senso deve essere «festeggiare»: cfr. Idomeneo, 
loc. cit., che segue Erodoto. Ved. Popp, p. 1 1o nt. 115. Per il topos del 
nemico alle porte mentre la città è in festa, cfr. Nenci V, p. 190. 

7. χἠτεϊ: solo qui in Erodoto; è un omerismo (I/. VI 463; XIX 324; 
Od. XVI 35; cfr. Ρ. Ap. 78). 

12. ἐπ᾽ ὅρκου: la formula consueta è σὺν ὅρκῳ. Per la variante 
σὺν γέλωτι di Idomeneo ved. il frammento citato nella nota a 6,6-7, 
col commento di Jacoby. 

12-3. ἐν Ὀρεσδείῳ: ved. l'app. crit.; cfr. Plutarco, Arist. 10,9, col 
commento di Calabi Limentani. Questa località, situata a distanza di 
una marcia notturna a nord di Sparta, va ricercata nell'area di confine 
tra Laconia e Arcadia. Da altre fonti si sa di due siti di nome Ore- 
sthaston/Orest(h)eton nell’ Arcadia meridionale. Il primo è a est, nella 
Mainalia, sulla via Sparta-Tegea-Mantinea (Tucidide, V 64,3 col com- 
mento di Andrewes, HCT IV, pp. 91-3); Pausania localizza questo 
Orest(b)eion, che una volta si chiamava Oresthasion, sulla destra della 
via Megalopoli-Tegea, a metà strada tra Laodicea (sobborgo orientale 
di Megalopoli) e Asea (VIII 3,2; 44,1-3 e nota ad loc. in Pausania. Gui- 
da della Grecia. Libro VIII. L'Arcadia, a cura di M. Moggi-M. Osanna, 
Milano 2003). La forma antica Oresthasion indica che in origine il to- 
ponimo non aveva alcun rapporto col mito di Oreste, ma eventual- 
mente con quello dell'eroe-eponimo arcadico Orestheus figlio di Li- 
caone (zbid. 3,1); Erodoto, tuttavia, localizzava la tomba di Oreste a 
Tegea (I 68,1-6), seguendo apparentemente una tradizione spartana. Il 
secondo Orest(h)eion è invece nella Parrhasia, ossia nella pianura a sud 
di Megalopoli tra l'Alfeo e il monte Licaone, area connessa col mito 
dell'esilio di Oreste e già nota come tale a Ferecide (FGrHist 3 F 1 158- 
b) e a Euripide (Or. 1645-7). Pausania localizza questo Orest(h)eion 
sulla sinistra della via Megalopoli-Messene, a nord dell’ Alfeo, dove 
c'era un complesso di santuari e monumenti relativi a Oreste (VIII 
34,1-5); Stefano di Bisanzio ci informa che mezza Megalopoli si chia- 
mava Ὀρεστία (s.vv. Μεγάλη πόλις e Ὀρεστία). La distanza tra i due 
Orest(h)eia in linea d’aria è di circa sei-sette chilometri, per cui non 
possono essere confusi o identificati. L’Orestheron del nostro passo 
deve essere quello orientale; lo si è ricercato ad Agia Triada, o sul- 
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l'adiacente colle Agios Ioannes, o ad Anemodouri, siti ubicati tutti a 
sud della via Megalopoli-Tegea sui due lati del monte Tsemberou. La 
via militare spartana passava probabilmente lungo il fianco est di que- 
sto monte. Per queste ubicazioni ved. Pritchett, SAGT IV 1982, pp. 
29-63; V 1985, p. 74; Müller I, pp. 815-7; Ε.Ο. Drakopoulos, «AC» LX 
1991, Pp. 29-41; LXI 1992, pp. 268-73; per l'ubicazione a Perivolia, a 
sud-est di Megalopoli, ved. M. Jost, *REA» LXXV 1973, pp. 245-6. 

13-4. ξείνους... ἐκάλεον τοὺς βαρβάρους: cfr. Idomeneo di Lam- 
psaco citato nella nota a 6,6-7. Ved. le parole dello spartano Amonfa- 
reto a 53,2e 55,2 (con la glossa τοὺς ξείνους: λέγων τοὺς βαρβάρους); 
ma a VIII 142,2 e 5, e IX 79,1, Erodoto mette il termine βάρβαρος in 
bocca a personaggi spartani (in entrambi i casi si tratta di discorsi fitti- 
zi). E probabile che si tratti di glosse d'autore. Erodoto ritenne utile 
spiegare due volte l'uso laconico di Eeivog, che egli presupponeva po- 
co noto al suo pubblico, assuefatto all'uso comune di questo termine 
nel senso di «straniero», «ospite», «amico» e «alleato» (φίλος καὶ ξεῖ- 
νος). La glossa dimostra che ξεῖνος e βάρβαρος erano termini equi- 
pollenti in dialetti greci diversi: l'analogia spesso invocata del pas- 
saggio in latino da bostis a peregrinus (Cicerone, Off. I, 37; ved. le note 
di Stein e How-Wells al nostro passo) nel senso di «straniero» e quin- 
di poco appropriata. Ved. M. Moggi, in Civiltà classica e mondo dei 
barbari, a cura di L. De Finis, Trento 1991, pp. 31-46. 

17-8. τῶν περιοίκων Λακεδαιμονίων...: sui perieci ved. Erodoto, 
VI 58,2 e VIII 73,3. [ὁπλῖται]: ved. l'app. crit. I perieci delle 
classi abbienti (ved. gli ἀγαϑοί di Erodoto, VII 234,2; cfr. i καλοὶ xà- 
γαϑοί, di Senofonte, Hist. Gr. V 3,9, ei χαριέστατοι τῶν περιοίκων 
di Plutarco, Cleom. 11) servivano come opliti (o epibati) alla pari de- 
gli Spartiati: le testimonianze sono numerose. Ved. F. Hampl, «Kté- 
ma» II 1977, pp. 121-4 (a proposito di Isocrate, 12,177 sgg.). Per ào- 
γάδες («truppe scelte») in contesto spartano, cfr. Erodoto, I 82,4; VI 
$6; VIII 124,3. 


12, 1. ᾿Αργεῖοι...: Argo, formalmente neutrale ma medizzante di fat- 
to, si sarebbe impegnata con Mardonio a bloccare il passaggio di 
truppe peloponnesiache dirette all'Istmo. Ciö sarebbe avvenuto πρό- 
τερον, ma Erodoto nulla dice di precedenti contatti tra Argo e Mar- 
donio; forse pensava ai legami con Serse nell'inverno 481/80 a.C., ri- 
masti in vigore almeno sino alla morte del re persiano (Erodoto, VII 
150-1). Ma tutto l'episodio narrato in questo capitolo e altamente so- 
spetto, in quanto attinto a fonti ostili ad Argo (presumibilmente spar- 
tane). Sulla «neutralità» di Argo nel conflitto greco-persiano, ved. 
R.A. Bauslaugh, The Concept of Neutrality in Classical Greece, Berke- 
ley 1991, pp. 93-7; P. Vannicelli, in P. Angeli Bernardini (a cura di), 
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La città di Argo. Mito, storia, tradizioni poetiche, Roma 2004, pp. 279- 
94. Vi é d'altra parte chi pensa che la segretezza della mobilitazione 
spartana e la marcia notturna siano misure eccezionali, prese appunto 
per eludere il blocco argivo. 

3. τῶν ἡμεροδρόμων: ved. Erodoto, VI 105,1, e Nenci VI, p. 267 
(con bibliografia). Il corriere argivo poteva arrivare ad Atene in una 
giornata (circa centoquaranta chilometri). Per il corriere plateese Eu- 
chida ved. Plutarco, Arzst. 20,4-5. 

8. ἡ νεότης: ved. Erodoto, IV 3,1; VII 13,2; qui è nel senso specifi- 
co di cittadini atti alle armi. 


13, 1-2. Μαρδόνιος... ved. Introduzione, p. ΧΙΙ. Vi sono certe incon- 
gruenze nella narrazione. Come e quando Mardonio venne a sapere 
«tutta la storia» della politica ateniese, ancora titubante durante i ne- 
goziati a Sparta? Come fece in tempo a distruggere Atene e a passare 
in Beozia «prima che quelli di Pausania arrivassero all'Istmo» (par. 2) 
— ossia durante la giornata di marcia dall’Orestheson? 

8-10. ἐμπρήσας... συγχώσας: stando a Erodoto, Serse aveva di- 
strutto solo l'acropoli (VIII 5 3,2), e Mardonio aveva conquistato una 
città «vuota» (3,2), ma non in rovina. Ora si viene invece a sapere che 
Serse aveva distrutto anche mura, case e santuari: rimaneva a Mardo- 
nio di completare l'opera. Tucidide precisa che anche dopo Mardonio 
erano rimasti in piedi brevi tratti di mura e le poche case nelle quali si 
erano acquartierati i comandanti persiani (I 89,3, con il commento di 
Gomme, HCT I, p. 257). Per quanto riguarda i santuari della città bas- 
sa e nell'Attica in generale, alcune fonti generalizzano (Diodoro, XI 
28,6; Aristodemo, FGrHist 104 F 1 [2,3]), ma altre ci informano su ca- 
si concreti: il tempio di Demetra e Core a Eleusi (ved. 65,2 e nota ad 
loc.), il tempio di Era sulla via per il Falero, il tempio di Demetra al Fa- 
lero (Pausania, I 1,5; X 35,2), il telesterio dei Licomidi a Flia (ved. la 
nota a Erodoto, VIII 11,8-9). Vi sono inoltre alcune testimonianze ar- 
cheologiche, discusse e discutibili, sulla restaurazione, in età periclea e 
dopo, di santuari presumibilmente distrutti dai Persiani presso l’agorà 
di Atene, ad Acarne, Sunio, Ramnunte; ved. Meiggs, pp. 504-7; H.A. 
Thompson, «Hesperia» L 1981, pp. 343-6; T. Leslie Shear jr., ibid. 
LXII 4, 1993, pp. 383-482 (in partic. pp. 411-7). Per la clausola sui 
templi nel «Giuramento di Platea» ved. Appendice II, B 32. 

11. ἱππασίμη: ved. Erodoto, II 108,2; V 63,4. 

12. κατὰ OTELVOV: cioè, attraverso uno dei passi del Citerone o del 
Parnete (39,1 e nota ad loc.). 


14, 2. ἀγγελίη πρόδρομος: ved. l'app. crit. Il senso del testo tràdito è 
che Mardonio riceve una notizia «prematura», l'arrivo di mille Lace- 
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demonii a Megara; poi riceve l'informazione giusta: che i Greci sono 
tutti all'Istmo (15,1). 

5. τῆν στρατιῆν: si intende generalmente un distaccamento di ca- 
valleria, non l'intero esercito persiano, anche se la tradizione patriot- 
tica megarese ne esageró forse le dimensioni. Ved. Legon, pp. 169-70. 
Per una possibile allusione ai timori megaresi in questo momento, 
ved. Teognide, 775-8 (col commento di B.A. Van Groningen, Théo- 
gnis. Le premier livre, Amsterdam 1966, pp. 301-2). Al tempo di Pau- 
sania si mostrava, lungo la via per Page, una roccia con frecce persia- 
ne, e una statua di Artemide Salvatrice in città, ambedue messe in 
rapporto con questo episodio (ved. Appendice II, B 84). 

6-8. ἐς ταύτην... ἀπίκετο: osservazione degna della tradizione pa- 
triottica megarese. Se con αὕτη στρατιή si intende l’esercito, ο il di- 
staccamento, di Mardonio, l'osservazione non contraddice necessa- 
riamente i dati sui punti piü occidentali in Europa raggiunti da altre 
forze persiane: Termopili e Delfi in Grecia, Crotone in Calabria, Eue- 
speride in Africa. 


15, 3. διὰ Δεκελέης: cfr. 73,1-3. Questo famoso demo attico della 
φυλὴ Ἱπποϑοωντίς, già noto al lettore di Erodoto (VI 92,3), viene 
ubicato nell'area del castello reale moderno di Tatoi, sulle falde sud- 
orientali del Parnete. Il vicino colle di Paleokastro è il sito fortificato 
dagli Spartani durante la «guerra deceleica» (413-404 a.C.). Ved. 
Müller I, pp. 642-3, con fonti, bibliografia e foto; Travlos, Bild- 
lexikon. Sulla via Atene-Decelea-Oropo ved. J. Ober, Fortress Attica, 
Leiden 1985, p. 115 (e cartina 2 a p. 103). οἱ γὰρ βοιωτάρχαι: al 
singolare, βοιωτάρχης (cfr. Tucidide, IV 91) οβοιώταρχος (Senofon- 
te, Hist. Gr. III 4,4); le Elleniche di Ossirinco usano le due forme: ved. 
XI 3 con i commenti di LA.F. Bruce (Cambridge 1967), pp. 104-5, e 
di P.R. McKechnie-S.J. Kern (Warminster 1988), p. 154 sgg.; il verbo 
è βοιωταρχέω (Tucidide, /oc. cit.; [Demostene], 59,99); per βοιωταρ- 
xia ved. Plutarco, Pelop. 25,1 e 4 ecc. Erodoto non ritiene necessario 
spiegare al suo pubblico, ateniese o altro, chi erano i «beotarchi»: si 
tratta dei massimi magistrati federali della Lega Beota, con pieni po- 
teri esecutivi in campo militare e affari esteri. Costituivano un consi- 
glio di guerra, presieduto a turno da uno di essi; le decisioni erano 
prese con voto di maggioranza (Tucidide, IV 91; Pausania, IX 13,6). 
Il numero dei beotarchi varió in rapporto al numero dei distretti fe- 
derali: sette, probabilmente, nel V sec. e di nuovo tra il 378 e 388 
a.C., undici nel 424. Il controllo effettivo della beotarchia era in ma- 
no a Tebe. E possibile che nel 479 i tebani Attagino e Timagenida e 
l'orcomenio Tersandro (15,4; 16,1; 38,2 e note) fossero beotarchi; per 
Asopodoro ved. 69,2 e nota ad loc. Sulle origini della Lega Beota ved. 
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VI 108,5 e cfr. V 79,2; ].Α.Ο. Larsen, Greek Federal States, Oxford 
1968, pp. 26-40; Buck, capp. 7 e 8; J. Buckler, The Theban Hegemony 
371-362 B.C., Cambridge Mass. 1980, p. 23 sg. Per un inventario del- 
le πόλεις in Beozia, ved. M.H. Hansen, Introduction to an Inventory 
of Poleis, Kobenhavn 1996, pp. 73-116. 

3-4. τοὺς προσχώρους τῶν ᾿Ασωπίων: gli abitanti della «Para- 
sopiade» (ved. Strabone, IX 2,12; 23 e 24; Stefano di Bisanzio, s.v. 
Ὑρία), ossia dell'area compresa tra l'Asopo, che dal 506 a.C. circa 
segnava il confine meridionale della Lega Beota, e le catene del Cite- 
rone e del Parnete: zona cuscinetto tra la Beozia e l'Attica. Apparten- 
gono ad essa Platea e i borghi menzionati in seguito. Ved. E. Kirsten, 
RE XVIII 5, 1949, coll. 1405-6. 

4. τὴν ὁδὸν ἡγέοντο: il motivo dei locali che servono da guida al 
nemico è già noto dagli episodi di Ippia a Maratona (VI 107,1) e di 
Efialte alle Termopili (VII 213 sgg.). 

5. Σφενδαλέας: demo attico ai piedi del Parnete. Viene ubicato 
nei pressi dell'odierno Avlon, circa sette chilometri a nord-ovest di 
Decelea. Ved. Müller I, pp. 715-6. Tavaygav: ved. Erodoto, V 
79,2; Ταναγρικῆ μοῖρα: zbzd. 57,1. Per la battaglia di Tanagra ved. 
nota a 35,6-13. 

6-7. Σκῶλον...: Scolo figura tra le città beote nel Catalogo omerico 
(1. II 497). Da Erodoto si viene a sapere che, arrivando a Scolo, Mar- 
donio aveva lasciato il territorio di Tanagra ed era entrato in quello di 
Tebe. Da Senofonte (Hist. Gr. V 4,48-9; cfr. Ages. 2,22) e Polieno (II 
1,11) risulta infatti che il territorio tebano aveva due «accessi» (πάρο- 
dor), uno a est presso Scolo e uno a ovest (Κυνὸς Κεφαλαί, sul confi- 
ne tespieo). Pausania precisa che ai suoi tempi le rovine di Scolo, con 
resti di un tempio di Demetra e Core, si trovavano lungo l'Asopo a 
circa quaranta stadi (= circa settemiladuecento metri) a est, partendo 
dal punto dove la via diretta Platea-Tebe passa il fiume (IX 4,4): se 
questo punto di partenza è l'odierno ponte Morea, la distanza sud- 
detta permetterebbe di localizzare Scolo a sud dell'odierno villaggio 
di Neochoraki, forse presso la cappella di Agios Georgos, dove sono 
tracce di abitato antico. Siccome, secondo Erodoto, lo schieramento 
persiano era a nord dell'Asopo (19,3 e nota ad loc.), questa ubicazio- 
ne é piü soddisfacente di quella che ricerca Scolo nei pressi del villag- 
gio Dafni (Dharimari) a sud del fiume. Vanno tuttavia eliminate alcu- 
ne difficoltà. P.es., Strabone pone Scolo nella Parasopiade ὑπὸ τῷ 
Κιϑαιρῶνι (IX 2,23), ma è un termine vago e forse attinto a un poeta 
tragico che narrava la storia di Penteo catturato a Scolo e sbranato 
dalle menadi sul Citerone. Agesilao, nel 377, per eludere i Tebani, 
parte da Tespie (o da Platea?) e raggiunge Scolo dopo una marcia 
forzata di due giorni fatta in un giorno solo (Senofonte, Hist. Gr. V 
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4,49): evidentemente non prese la via diretta (lunga al massimo una 
trentina di chilometri), ma dovette girare a sud, al coperto delle falde 
del Citerone per non farsi intercettare dal nemico. Scolo porta un no- 
me di malaugurio (σκῶλος = «spina», metaforicamente «disgrazia, ro- 
vina»), è un sito inabitabile e aspro, e proverbialmente sconsigliabile 
(Strabone, loc. cit.). Non aveva mura e, durante la guerra peloponne- 
siaca, fu sinecizzato da Tebe assieme ad altre comunità vicine. Per 
l'ubicazione di Scolo ved. R. Hope Simpson-J.F. Lazenby, The Catalo- 
gue of Ships in Homer's Iliad, Oxford 1970, p. 21; P.W. Wallace, Stra- 
bo's Description of Bototia. A Commentary, Heidelberg 1979, pp. 87- 
90; W.K. Pritchett, «AJA» LXI 1957, pp. 9-28; SAGT II 1969, pp. 
178-80; III 1980, pp. 289-94; V 1985, pp. 96-7; Müller I, pp. 577-9; 
M.H. Munn, «ClAnt» VI 1987, pp. 121-4; J.M. Fossey, Topography 
and Population of Ancient Boiotia I, Chicago 1988, pp. 119-26; Id., Pa- 
pers in Boiotian Topography and History, Amsterdam 1990, pp. 125-9. 
Culti di Scolo: Schachter I 1981, pp. 160-1; II 1986, p. 133 nt. 2. 

8. ἔκειρε τοὺς χώρους...: lo scopo immediato è doppio: costruire 
lo steccato e disboscare il terreno per la cavalleria (cfr. V 63,4). Dal 
punto di vista erodoteo, ogni disboscamento puó coinvolgere atti sa- 
crileghi (cfr. VI 75,3; VIII 32,2); per il sacrilegio persiano del santua- 
rio dei Cabiri presso Tebe, ved. Pausania, IX 25,9. 

ο. ὕπ᾽ ἀναγκαίης μεγάλης: per il motivo della «necessità» in que- 
sti capitoli (15-7) cfr. 16,5 e 17,1. ἔρυμα: cfr. 96,3; è lo steccato 
di cinta detto a 65,1 τὸ τεῖχος τὸ ξύλινον (cfr. Diodoro, XI 30,1). Per 
steccati e fortificazioni provvisorie ved. Pritchett, GSW II 1974. pp. 
133-46, con lista di fonti e terminologia. Lo steccato è uno degli ele- 
menti di parallelismo nella narrazione erodotea delle campagne di 
Platea e di Micale (cfr. 96,3 e nota ad loc.); per le Termopili ved. Ero- 
doto, VII 223,2 e 225,3. 

11. κρησφύγετον: cfr. 96,3; ved. Nenci V, p. 325. 

12-3. ἀπὸ Ἐρυϑρέων παρὰ Ὕσιας... Πλαταιίδα γῆν: i tre siti 
sono nella Parasopiade, lungo le falde del Citerone (cfr. Euripide, 
Bacch. 751-2, e Strabone, IX 2,12), seguendo un ordine topografico 
da est a ovest, ma non necessariamente nella χώρα di Platea (Πλα- 
taris yñ) in senso stretto. Dei tre, solo Platea è sicuramente ubicata, 
immediatamente a nord-est dell'odierna Plataia (Kokla), circa tredici 
chilometri a sud-ovest di Tebe (ved. Erodoto, VI 108,1-6). L'identifi- 
cazione degli altri due siti è incerta e discussa. Da Tucidide sappiamo 
di una via che da Platea passava per Eritre e Isie (in questo ordine), 
salendo il Citerone per sboccare in Attica (III 24,1-2; cfr. Pausania, 
IX 1,6, sulla via Isie-Eleutherai). Vi sono molti siti nella zona, con 
tracce di abitato antico, che sono stati proposti per l'identificazione 
delle due località. I preferiti attualmente sono, per Eritre (scolio a 
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Omero, Il. II 499), l'odierno Dafni (Dharimari) o il Metochi del mo- 
nastero Hosios Meletios a un chilometro e mezzo a nord-ovest di 
Dafni, e per Isie (cfr. Erodoto, V 74,2, e Nenci V, p. 269; VI 108,6) 
l'odierno Kriekouki e la dorsale di Pantanassa. Ved. Hope Simpson- 
Lazenby, op. cit., p. 24; Buck, pp. 15-8 e nota; Wallace, op. cit., pp. 
54-6; W.K. Pritchett, «AJA» LXI 1957, pp. 9-28; Pritchett, SAGT I 
1965, pp. 103 sgg., 107 sgg.; V 1985, pp. 96-7, 101-2; VIII 1992, pp. 
XI nt. 4, XIII-XIV; Müller I, pp. 491-3; Fossey, op. cıt., pp. 112-5. Nel 
nostro passo si deve intendere che lo schieramento persiano si esten- 
deva lungo la riva nord dell'Asopo tra due punti, uno a est, nel terri- 
torio di Scolo, di fronte a Eritre (che sarà il punto di raccolta greco: 
19,3 e nota ad loc.), e l'altro a ovest, di fronte al territorio di Platea. 
La distanza tra i due punti puó arrivare a sette-otto chilometri circa. 
Secondo la fonte usata da Aristodemo, il campo di Mardonio era a 
Tebe e il campo greco a Platea, a ottanta stadi (= circa quattordici 
chilometri) l'uno dall'altro (FGrHist 104 F 1 [2,3]), ma si tratta di 
una evidente semplificazione simbolica. 

14-6. οὐ μέντοι... ἕκαστον: cfr. Plutarco, Arist. 11,2. Erodoto vuo- 
le dire semplicemente che lo steccato non proteggeva lo schieramento 
suddetto: era un quadrilatero di circa milleottocento metri per lato, al- 
le spalle dello schieramento e a scopo di rifugio (κρησφύγετον). Se- 
condo calcoli moderni, lo steccato poteva ricoverare tra i sessantamila 
(con cavalli) ei centoventimila uomini; ved. Burn, p. 5 11; P. Connolly, 
Greece and Rome at War, London 1981, p. 29; J.F. Lazenby, T be Spar- 
tan Army, Warminster 1985, p. 102. 

17. ᾿Ατταγῖνος ὁ Φρύνωνος: cfr. 16,1; 86,1; 88 e note ad loc. Fu 
uno dei capi oligarchi medizzanti tebani, e forse un beotarca nel 
479/8. Secondo Plutarco (Mor. 864f), che critica la parzialità antite- 
bana di Erodoto, Attagino era in rapporti di Eevia col re esule sparta- 
no Demarato, il quale lo avrebbe convinto a medizzare. Pausania (VII 
10,2) lo menziona in una lista nera di traditori greci. Ved. Hofstetter, 
n. 62 (p. 36); A. Ruberto, «AFLB» XLV 2002, pp. 171-81. I figli di 
Attagino (88 e note ad loc.) possono essere stati, oltre a Tersandro di 
Orcomeno (16,1), gli informatori orali di Erodoto su questo episodio. 

18. ἐπὶ ξείνια: si intende un banchetto misto di Tebani e Persia- 
ni, seguito da un simposio col solito programma greco di musica, 
danze e discussioni (anche su argomenti politici e morali), secondo la 
tradizione arcaica. Nella letteratura greca, il motivo dei banchetti mi- 
sti di Greci e Persiani, da quello di Aminta in Erodoto (V 18-20) a 
quello di Alessandro Magno a Opi, contiene sempre un messaggio di- 
dascalico di contrasto tra le civiltà (cfr. 82,2-3) o di fratellanza urna- 
na; ved. P. Schmitt Pantel, La cité a4 banquet, Roma 1992 (ved. pp. 
525-6 sui banchetti erodotei). Pare che Clitarco trattasse dei pasti 
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beoti (FGrHist 137 F 1), forse per illustrarne la frugalità; ma il menu 
offerto da Attagino (zbid.) deve essere una lista convenzionale di vi- 
vande servite in un medio pranzo greco. A paragone coi pasti persia- 
ni, quelli greci parevano estremamente modesti (82,1-3 e note ad 
loc.); ma i comici attici del IV sec. adducevano i Beoti come esempio 
di grandi mangiatori (ved. i versi di Eubulo e altri raccolti da Ateneo, 
417b-418a; cfr. Plutarco, Mor. 995e, e anche Polibio, XX 6,5-6, nel 
capitolo sulla decadenza beota dopo la battaglia di Leuttra). 


16, ι. ἤκουον: per i rari casi di informatori orali citati per nome da 
Erodoto, ved. Asheri I, p. XXVIII sg. Θερσάνδρου: cfr. par. 5. 
Tersandro é menzionato soltanto da Erodoto in questo capitolo. Il 
nome é noto dalla mitologia beota (ved. Erodoto, IV 147,1 e VI 52,2), 
ma è attestato anche ad Atene, nelle isole e altrove. Per l'ipotesi che 
questo Tersandro sia la fonte orale di Erodoto su molti aspetti persia- 
ni della campagna di Platea, ved. Macan II, pp. 358-64. 

4. Θηβαίων: o, piuttosto, beoti (Tersandro stesso non è un tebano). 

$. οὐ χωρὶς ἑκατέρους κλῖναι: l'uso più comune doveva essere, al 
tempo di Erodoto, un convitato su ogni divano. Ma vi erano eccezio- 
ni, come al simposio di Aminta (Erodoto, V 18,5; 20,5), di Agatone 
(Platone, Symp. 175c) o di Pollis (Callimaco, fr. 178 Pfeiffer). L'uso 
dei termini ὁμόκλινος, ὁμοτράπεζος e ὁμόσπονδος (ved. par. 2) ne 
attesta la pratica. Su una coppa a figure rosse da Chiusi (ora al Museo 
Archeologico di Firenze), databile intorno al 480 a.C. e attribuita a 
Duride (una copia scadente, proveniente a quanto pare da Tebe, è al 
British Museum), è dipinta una scena di simposio, con un solo convi- 
tato su ogni divano; un convitato porta un copricapo apparentemente 
orientale. Il dipinto rispecchia forse la realtà più comune dei conviti 
misti, quale quello di Attagino, nella tarda età arcaica. Ved. M. We- 
ber, «Gymnasium» XCI 1984, pp. 485-95 e tavv. XXI-XXIV, con le 
riserve di M. Miller, in W.J. Slater (ed.), Dining in a Classical Context, 
Ann Arbor 1991, p. 59 sgg. Sulla κλίνη, suppellettile principale del 
simposio greco, ved. J. Boardman, in O. Murray (ed.), $ympotica. A 
Symposium on the Symposion, Oxford 1990, pp. 122-31. 

7. διαπινόντων: ved. Erodoto, V 18,2, e Nenci V, p. 178. Dopo il 
pranzo, si mesce il vino. 

8. Ἑλλάδα γλῶσσαν ἱέντα: Erodoto sente il bisogno di sottolinea- 
re il bilinguismo del nobile persiano, forse per prevenire domande 
importune sulla credibilità della storia. Ma il fenomeno del bilingui- 
smo non poteva essere eccezionale dopo decenni di contatti, anche 
culturali, tra Greci e Persiani in Asia Minore. 

ο. ὡς εἴη Ὀρχομένιος: vi è chi pensa che il Persiano non avrebbe 
mai confidato i suoi pensieri demoralizzanti a un Greco medizzante. 
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10. ὁμοτράπεζος: ved. Erodoto, III 132,1, e Nenci V, p. 186. 

13. ὁρᾷς..: Erodoto coglie l'occasione di mettere in bocca al sag- 
gio persiano anonimo le proprie riflessioni sul destino dell'uomo e 
sulle sue angosce esistenziali, forse prendendo spunto dal suo collo- 
quio con Tersandro avvenuto decenni dopo l'evento. La scena del 
banchetto é uno sfondo comodo e convenzionale per previsioni apo- 
calittiche, sia nelle tradizioni culturali orientali (il festino di Baldas- 
sarre), sia nella stessa tradizione greca; ved. L. Solmsen, «CPh» 
XXXIX 1944, p. 248. Sulla funzione didascalica dei banchetti erodo- 
tei, ved. C. Coulet, «BAGB» 1994 1, pp. 56-70 (in partic. pp. 64-5 sul 
banchetto di Attagino); ved. anche Flower-Marincola, p. 126. 

15-6. ὀλίγου τινὸς... ὀλίγους τινὰς: iterazione efficace. Erodoto 
sapeva di quarantamila superstiti con Artabazo (66,2-3), e di altri tre- 
mila (70,5), su un totale di trecentomila (32,2). 

17. πολλὰ τῶν δακρύων: sul pianto di re e altri grandi personaggi 
in Erodoto, ved. Asheri III, pp. 228-9. 

18. οὐκῶν Μαρδονίῳ: Tersandro suggerisce al suo interlocutore 
di fungere da «saggio consigliere» per Mardonio; ma il Persiano, con- 
trariamente ad Artabazo (41,1-3), non crede ai saggi consigli né, in 
generale, al libero arbitrio. 

20-1. ὅ τι δεῖ γενέσϑαι: tutta la concezione deterministica erodo- 
tea (e dei tragici attici) é racchiusa nelle parole del persiano anonimo, 
le cui parole esprimono anche un certo spirito di rassegnazione di ti- 
po orientale; ved. Asheri I, pp. XLV-XLVII e 269 (con bibliografia). In 
Erodoto le formule δεῖ e χρὴ γενέσθαι sono intercambiabili. Alla bi- 
bliografia citata da Nenci V, pp. 160 e 198, si aggiunga Lachenaud, 
PP. 93-103. 

23-4. ἐπιστάμενοι ἑπόμεϑα: la tragicità della condizione umana 
deriva dal contrasto ineluttabile tra la lucida percezione individuale 
della verità e la costrizione esterna di una cieca forza maggiore. Cfr. 
Lachenaud, pp. 557-9. ἀναγκαίῃ ἐνδεδεμένοι: secondo H. 
Schreckenberg, Ananke, München 1964, p. 72 sgg., questa espres- 
sione andrebbe intesa come una metafora: «legati con la catena» 
(ἀνάγκη corrisponderebbe αἱ semitico ’q o hng = «collare»), nel sen- 
so di «costretti dalla necessità». 

24-5. ἐχϑίστη... κρατέειν: il ritmo quasi giambico e il lessico scel- 
to di questa sentenza finale ne fanno sospettare un'origine gnomica; 
ved. Aly, p. 204. A.W. Verrall ha tentato di ricostruire il presunto di- 
stico originale, attinto ipoteticamente a una tragedia («CR» XVII 
1903, pp. 98-9). Perun discutibile parallelismo coi vv. 815-8 di Teo- 
gnide ved. L. Edmunds, «CPh» LXXXII 1987, pp. 323-5. Per πολλὰ 
φρονέοντα = multa intellegere, ved. Μ.Μ. Assmann, «Mnemosyne» 
LIV 1926, p. 120. 
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25-6. Ὀρχομενίου Θερσάνδρου ἤκουον: conclude ad anello 
l'aneddoto (cfr. 16,1). 

27. πρότερον ἢ γενέσϑαι: Erodoto attribuisce a Tersandro il van- 
to della profezia vera. 


17, 1-4. Μαρδονίου... οὐ συνεσέβαλον: Erodoto riassume brevemen- 
te la situazione degli alleati greci di Mardonio (di cui darà la lista a 
31,5) anteriormente alla seconda conquista di Atene (ved. nota a 3,7), 
per introdurre il lettore al caso particolare dei Focesi. Una fonte reto- 
rica ateniese aveva interesse a enfatizzare il fatto che «solo i Focesi» 
(generalmente filoateniesi) non avevano preso parte all'invasione 
dell'Attica. L'ipotesi che la fonte di questo episodio sia Tersandro è 
priva di fondamento (W.J. Woodhouse, «JHS» XVIII 1898, p. 33); 
per la posizione favorevole di Erodoto verso i Focesi ved. anche VIII 
27-35 e notead loc., e IX 31,5. 

4-5. ἐμήδιζον γὰρ δὴ σφόδρα... ὑπ᾽ ἀναγκαίης: l’avverbio σφόδρα 
(solo qui in Erodoto), se inteso nel senso di «zelantemente», contrad- 
dice οὐκ ἑκόντες; ma il senso può essere concessivo, «certamente», 
«innegabilmente»; ved. le note di Stein, Legrand, How-Wells e Masa- 
racchia ad loc., e LSJ, s.v. σφόδρα. Secondo Erodoto, i Focesi non me- 
dizzavano volontariamente, ma si trovarono «costretti» a farlo dal fat- 
to che i loro vicini-rivali Tessali erano medizzanti «zelanti» (ved. VII 
174; VIII 3o, 1-2 e nota ad loc.). 

7. Αρμοκύδης: personaggio ignoto ad altre fonti. Una scelta tra le 
varianti testuali δυνατώτατος ο δοχιμώτατος (ved. l'app. crit.) non € 
facile né molto significativa. E possibile che anche nella Focide, come 
in Tessaglia e in Beozia, l'aristocrazia e la classe oplitica medizzassero, 
mentre il demo fosse contrario o neutrale. 

9-10. ἐπ᾽ ἑωυτῶν ἐν τῷ πεδίῳ ἵζεσϑαι: l'ordine ai Focesi è di «atte- 
starsida sé nella pianura», presumibilmente nell" Aóviov nediovanord 
di Tebe o nel Τηνερικόν a ovest, area comoda per la cavalleria e note- 
volmente distanziata dallo schieramento provvisorio persiano lungo 
l'Asopo. Perla topografia ved. Buck, pp. 1-5. Loscopo € appunto di iso- 
lare il contingente focese per metterlo alla prova con una finta battaglia. 

11. αὐτίκα παρῆν ἵππος ἡ ἅπασα: il motivo didascalico della fin- 
ta battaglia, evidente a chiunque, emerge dal confronto topico tra la 
cavalleria dei barbari e la formazione oplitica greca, a tutto favore di 
quest'ultima. 

11-3. διεξῆλϑε... φήμη: vi è del miracoloso nel fatto che la «voce» 
si sparga tra i contingenti greci, nonostante la notevole distanza (ved. 
nota a 17,9-10), e tra i Focesi stessi, nonostante la segretezza dell'or- 
dine. Sul concetto e le prerogative sovrannaturali della φήμη ved. 
100,1 e nota ad loc. 
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15 sgg. © Φωκέες...: non mancano le espressioni retorico-politiche 
in questa breve arringa alle truppe (προόπτῳ ϑανάτῳ: solo qui in 
Erodoto; τελευτῆσαι τὸν αἰῶνα: cfr. 27,3 e I 32,5). 

17. διαβεβλημένους ὑπὸ Θεσσαλῶν: è un'ipotesi che lo stesso 
Erodoto non esclude (18,2). Per la rivalità tessalo-focese in Erodoto, 
ved. VIII 27-31 e note ad loc. 

21. ἐόντες βάρβαροι...: l'arringa si chiude con una professione di 
fede panellenica, che pone i Focesi idealmente nel campo patriottico 
greco. 


18, 3-5. καὶ ot ἀντίοι ἔστησαν... πυκνώσαντες ὡς μάλιστα: Erodoto 
descrive in poche ma efficaci parole la formazione a istrice della fa- 
lange focese circondata dalla cavalleria persiana. Il verbo nuxvow € 
solo qui in Erodoto, e non pare attestato in fonti anteriori; il termine 
tecnico πύχνωσις non appare prima di Polibio. Ma l'aggettivo 
πυκ(ι)νός, «serrato», «compatto», è già presente nelle descrizioni di 
battaglie omeriche: ved. p.es. ΙΙ. IV 281; VII 61. Si intende la mano- 
vra di «serrata» della falange, già presupposta nell’I/iade in tre versi 
famosi (XIII 131-3 = XVI 215-7), opportunamente citati da Polibio 
(XVIII 29,6). Con questa manovra, ogni oplita occupa non più di tre 
piedi di spazio; fa seguito la «serrata degli scudi» (συνασπισμός), con 
compattezza ancor maggiore. Ved. P. Krentz, «ClAnt» V 1985, pp. 
50-61; cfr. nota a 62,9. 
15. eveoyeoinor: ved. Nenci V, pp. 167-8. 


19, 1. Λακεδαιμόνιοι: si ritorna al «fronte greco», riallacciandosi al 
racconto della marcia all’Istmo (15,1). 

5-7. ἐκ δὴ ὧν τοῦ Ἰσὺμοῦ... ἐς Ἐλευσῖνα: i Peloponnesiaci parto- 
no dall'Istmo lungo la via Skironis (Erodoto, VIII 71,2 e nota ad loc.) 
e poi la via costiera sino a Eleusi. Eleusi é una tappa simbolica, specie 
per gli Ateniesi, grazie alla santità del luogo, e in particolare in rap- 
porto alle vicende delle campagne di Serse (Erodoto, VIII 65 e 85,1 e 
note ad loc.) e Mardonio (IX 70,2; 57,2 e nota ad loc.). Nella curiosa 
versione diodorea, i «sinedri degli Elleni» decidono durante la marcia 
di «associarsi» (παραλαβεῖν) gli Ateniesi, e seguono tutti in massa 
(πανδημεί) sino a Platea (XI 29,1); in Plutarco, invece, gli Ateniesi 
con Aristide arrivano primi a Platea, e lì si uniscono a Pausania e agli 
Spartani, mentre gli altri Greci arrivano gradatamente (Arist. 11,1-2). 
Cfr. nota a 22,3. καλλιερησάντων τῶν ἱρῶν... ποιήσαντες δὲ xai 
ἐνϑαῦτα...: sono i primi di una serie di sacrifici divinatori durante la 
campagna di Platea (ved. 36 e 62,1); cfr. Popp, p. 47 sgg. Un primo 
sacrificio era offerto usualmente dal comandante in capo spartano al- 
la partenza da Sparta o al passaggio del confine della Laconia. Ved. 
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note ai capp. 33-7. Un verso del Nuovo Simonide alluderebbe, secon- 
do una possibile integrazione della lacuna, ai presagi di cui parla Ero- 
doto nel nostro passo (9 εῶν τεράε]σσι πεποιϑότες, «facendo affida- 
mento sui portenti divini»): ved. fr. 11,39 West = 3b, 35G.-P,eML. 
West, «ZPE» XCVIII 1993, p. 7. Sui sacrifici prima della battaglia 
ved. 33,1; 41,4; 45,2; 61,3-62,1; 72,1 e le relative note. 

10-1. ἐς Ἐρυδράς: cfr. Diodoro, XI 29,4. 

12. ἀντετάσσοντο: il primo schieramento greco e lungo la striscia 
pedemontana del Citerone, da Eritre in direzione ovest; per il secondo 
schieramento ved. 25,2-3. L'area collinosa ostacola i movimenti della 
cavalleria persiana, e permette ai Greci il controllo dei passi e delle vie 
di comunicazione con l'Attica, vitali per rinforzi e rifornimenti. I] Cite- 
rone, appena menzionato nell'oracolo del «muro di legno» (Erodoto, 
VII 141,3), & un elemento essenziale della topografia erodotea della 
campagna di Platea (25,3; 38,2-39,1; 51,2-4; 56,2; 69,2). E una catena 
massiccia (sino a piü di millequattrocento metri di altezza), ancor oggi 
ricoperta in gran parte da foreste, che segna il confine ovest tra l'Attica 
e la Beozia, ideale continuazione del confine est, segnato dal Parnete. 
Ved. Müller I, pp. 505-11. Sui passi del Citerone ved. 39,1 e nota ad 
loc. Il Citerone è sacro a varie divinità (Era citeronia, Zeus citeronio 
[feste Dedale], Dioniso, le ninfe Sfragitidi) ed e la scena di miti famosi, 
per lo più lugubri (Atteone, Penteo, Antiope, i figli di Niobe, il leone 
citeronio, Edipo); ved. il riassunto degli «orrori» del Citerone nelle Fe- 
nicie di Seneca (vv. 12-25). Al tempo di Pausania si facevano vedere i 
siti tradizionali dei culti e degli eventi mitici (IX 2,4; 3,9). Il Citerone 
aveva il suo immancabile eponimo: un antico re di Platea, anteriore 
all'eponimo del fiume Asopo (IX 1,2; 3,1-2). 


20, 1. Μαρδόνιος: primo scontro tra la cavalleria persiana e l'esercito 
greco. L'episodio (capp. 20-4) é menzionato brevemente da Diodoro 
(XI 30,2-4), che lo definisce προαγών (competizione preliminare) e 
non menziona Masistio, e da Plutarco (Arist. 14,1-8) che, pur seguen- 
do Erodoto fedelmente, colloca lo scontro dopo il secondo schiera- 
mento greco (Erodoto, IX 25,2-3) e la contesa tra gli Ateniesi e i Te- 
geati (ibid. 26-7). In Erodoto, è di nuovo «l'intera cavalleria» (cfr. 
17,3) che muove all'attacco: Mardonio vorrebbe costringere i Greci a 
scendere nella pianura di Platea e ad accettare battaglia. 

3. Μασίστιος: per Masistio ved. Erodoto, VII 79; Balcer, n. 192. 
L'osservazione parentetica, «che i Greci chiamano Macistio», implica 
forse una critica correttiva di Erodoto relativamente a una fonte greca 
scritta, poetica o storiografica, o all’uso corrente delle guide che illu- 
stravano ai visitatori le reliquie della battaglia di Platea (22,2 e nota 
ad loc.); per un'osservazione analoga cfr. Erodoto, I 7,4 e nota ad loc. 
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In greco µάκιστος (ionico μήκιστος) ha il senso di «altissimo», per- 
fettamente adeguato alla statura dell'ipparco persiano (25,1; cfr. I. 
Miller, RE XIV 2, 1930, col. 2069; Legrand, ad /oc.), degna dei «piü 
alti» eroi omerici (I/ VII 155; Od. XI 309); ved. anche l'antroponimo 
Μηκιστεύς (Il. VII 566 ecc.; Erodoto, V 67,3) e il toponimo Μάκι- 
στος (Erodoto, IV 148,4). Ved. D. Boedeker, «Arethusa» XXIX 
1996, p. 226. Μασίστιος, Μασίστης (ved. 107,1 e nota ad loc.) e Ma- 
σίστρης (Eschilo, Pers. 3o e 970) sono forme grecizzate di un nome o 
appellativo iranico. E un fatto curioso che la forma originale persiana 
(ipoteticamente, Masista-, attestato nell’Avesta: R. Schmitt, ZDMG» 
CXVII 1967, p. 130; Ma-si-si in elamico: M. Mayrhofer, Onomastica 
Persepolitana, Wien 1973, 8.1005; Mazziya in ittito: E. Laroche, Les 
noms des Hittites, Paris 1966, p. 118; cfr. O. K. Armayor, «AncW» I 
1978, p. 150) rievochi rasta, un superlativo che significa «il più 
grande», usato comunemente nelle iscrizioni achemenidi sia come epi- 
teto usuale di Ahura Mazda (za:sta baganam = «il più grande degli 
dèi»: DPd 1-2 ecc. Kent), sia nel senso di «capo», «governatore» e sim. 
(DB II, l. 13 ecc. Kent); Serse dichiara (X Pf, ll. 30-2 Kent) che «Dario 
mio padre fece me madistam dopo sé stesso», come a dire «principe 
ereditario»; ved. pp. 201-2 Kent. Un titolo (nel nostro caso, «il coman- 
dante») può essere stato scambiato dai Greci per un nome proprio. 

4. ἵππον... χρυσοχάλινον: per i famosi cavalli di Nisea ved. Ero- 
doto, III 106,2; per le briglie d’oro, presso i Massageti: Erodoto, I 
215,2. 

6. προσέβαλλον κατὰ τέλεα: «attaccavano a squadroni»: cfr. Ero- 
doto, VII 211,3 e IX 22,1. 

7-8. γυναϊκάς σφεας ἀπεκάλεον: insulto gravissimo presso i Per- 
siani (Erodoto, VIII 88,3 e nota ad /oc.; IX 107,1); cfr., presso gli Egi- 
zi, II 102,5. Il motivo è omerico; ved. Nenci V, p. 318. 


21, 1. κατὰ συντυχίην...: cfr. Erodoto, III 74,1, e Asheri III, p. 292; 
IX 91,1. Sull'episodio dei Megaresi cfr. Diodoro, XI 30,3-4, e Plutar- 
co, Arist. 14,1-5; sui Megaresi alla battaglia di Platea cfr. IX 28,6; 
31,5; 69,1-2; 85,2 e note relative; ved. Legon, pp. 170-3. 

1-3. τῇ TE ἐπιμαχώτατον... τῇ ἵππῳ: Plutarco (oc. cit.) inferi da 
questo passo che i Megaresi si erano stanziati in basso, e che per que- 
sto motivo erano piü vulnerabili dei contingenti stanziati sui rilievi 
montagnosi (cfr. 19,3). 

4-5. ἐπὶ τοὺς στρατηγοὺς τῶν Ἑλλήνων: non ai soli «Ateniesi 
e Lacedemonii» (Diodoro, XI 30,3), né al solo Pausania (Plutarco, 
Arist. 14,3). 

8-11. ἔχοντες στάσιν... τάξιν: in questo paragrafo στάσις e TAELG 
sono sinonimi: indicano la «posizione», lo «schieramento», occupato 
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al momento dal contingente megarese; per στάσις (ο τάξις, v.l.) in 
questo senso cfr. 48,2 e nota ad loc.; per τάξις nel suddetto significa- 
to, o semplicemente in quello di «contingente», cfr., nel nostro libro, 
29,1; 45,3; 58,2. Ved. in senso analogo l'uso di τέλος (20 e nota ad 
loc.). Ma τάξις puó avere in Erodoto anche il senso di «linea» della 
falange oplitica o del «posto» nella linea occupato dal singolo oplita: 
cosi VI 111,3; IX 31,2; 71,3; 72,1; 74; ved. anche I 82,5 e VII 104,5 
(senso imprecisabile). La formula ἐκλιπεῖν τὴν τάξιν nel discorso 
dell'araldo megarese puó quindi significare, secondo il contesto, due 
tipi totalmente diversi di movimento: lo spostamento ordinato di un 
contingente da una «posizione» a un'altra, come nel nostro passo 
(cfr. 26,2 e 6; 27,6; 47-8,1), oppure l'abbandono non autorizzato del 
posto nella linea da parte del singolo oplita (cfr. 7 1,3): per la falange 
oplitica in Erodoto, ved. ora la sintesi di H. van Wees, Greek War- 
fare: Mytbs and Realities, London 2004, pp. 177-83. Per la norma 
oplitica ideale: ἐν τῇ τάξι μένειν, «rimanere nel posto», detto di un 
intero contingente, ved. 48,1-2 e 57,1; di singoli opliti, 72,1 e 74,1. 
Per τάξις nel senso di «posto» o «contingente» navale, ved. Erodoto, 
VI 14,2; VII 77; VIII 24,2. Sui problemi della τάξις e del κόσμος nel- 
la tattica oplitica ved. anche note a 26-7; 48,2; 59,8-9; 65,2; 66,15-6 e 
7114-5. ἐς thy ἔστημεν ἀρχήν: cfr. 19,3 e nota ad loc. λιπα- 
EIN τε καὶ ἀρετῇ: per questa formula stereotipa, cfr. 70,2. 

10-1. διαδόχους τῆς τάξιος: i Megaresi chiedono rinforzi, non so- 
stituti; ma, piü comunemente, διαδοχή in senso militare significa il 
«cambio» o «successione» della guardia, guarnigione ecc. (p.es. Se- 
nofonte, Cyr. 4,17; Enea Tattico, 22,4-5; Demostene, 21,164); ved. P. 
Pattenden, «RhM» CXXX 1987, p. 167. 

13. ei τινες ἐϑέλοιεν ἄλλοι: la fonte ateniese di Erodoto non ave- 
va alcun interesse a scagionare Pausania dall'ovvia accusa di non aver 
accettato il compito a nome dei Lacedemonii. Plutarco (Arzst. 14,2), 
invece, osserva che Pausania «non era in condizione di venire in soc- 
corso contro forze di cavalleria con la pesante falange oplitica degli 
Spartani», ragion per cui si rivolse agli altri strateghi. 

14-5. οὐ βουλομένων δὲ τῶν ἄλλων: nota patriottica ateniese, po- 
co cortese verso gli alleati. Plutarco (Arzst. 14,5) si limita a dire che 
«gli altri riluttavano». ᾿Αδηναῖοι: in Diodoro (XI 30,4) e Plutar- 
co (Arist. 14,5) è Aristide che accetta il compito in nome degli Ate- 
niesi. 

16. οἱ τριηκόσιοι λογάδες: Erodoto sapeva di unità scelte di tre- 
cento opliti o cavalieri a Tebe (67 e nota ad loc.), a Sparta e ad Argo (I 
82,3; VII 202 ecc.; VIII 124,3 e nota ad /oc.; IX 64,2), ma nulla ci dice 
altrove a proposito di Atene. Andocide, 3,5 (utilizzato da Eschine, 
2,173) parla dell'istituzione ad Atene di un'unità di trecento cavalieri 
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dopo le guerre persiane, ma l'attendibilità di questa notizia è alquan- 
do controversa; ved. G.R. Bugh, «Phoenix» XXXVI 1982, pp. 306- 
12. Secondo un'ipotesi moderna, un λόχος (Olimpiodoro ἐλοχήγεε) 
di trecento opliti sarebbe l'unità di leva annua in ognuna delle trenta 
trittie dell'organizzazione clistenica. L'ipotesi parte dal presupposto 
che i novemila Ateniesi presenti a Maratona (Nepote, Milt. 5,1; Plu- 
tarco, Mor. 305b; Pausania, X 20,2 [inclusi i disabili e gli schiavi] e 
cfr. IV 25,5; Suida, s.v. Ἱππίας [I 545 Adler]) costituissero l’intero ef- 
fettivo della fanteria oplitica ateniese (cfr. nota a 28,29): ved. Macan, 
ad loc.; P.J. Bicknell, Studies in Athenian Politics and Genealogy, 
Stuttgart 1972, p. 21 e nt. 67; P. Siewert, Die Trittyen Attikas und die 
Heeresreform des Kleisthenes, München 1982, pp. 142-7; S.D. Lam- 
bert, The Phratries of Attica, Ann Arbor 1993, pp. 256-7 nt. 54 (con 
bibliografia); ved. anche la variante proposta da J.F. Lazenby, The 
Spartan Army, Warminster 1985, pp. 99 e 193 nt. 14. Un'altra ipotesi 
presuppone che i trecento λογάδες fossero cavalieri (Pritchett, GSW 
II 1974, p. 224; SAGT V 1985, p. 120 sg.; contro, G.R. Bugh, art. cit., 
p. 308 nt. 14, e The Horsemen of Athens, Princeton 1988, p. 11 nt. 
41). Lo scontro con Masistio è effettivamente definito ἱππομαχία da 
Plutarco (Arist. 15,1), e Pausania sapeva (dalla sua lettura di Erodo- 
to?) che Masistio era stato ucciso dai cavalieri ateniesi (I 27,1); ma 
poiché i trecento avevano associato a sé un numero di arcieri (IX 22,1 
e nota ad loc.), presumibilmente a cavallo, è facile riferire queste indi- 
cazioni agli arcieri stessi. Il catalogo delle truppe greche (capp. 28-30) 
non include cavalieri; ma ved. 54,2 e 60,1 per messaggeri a cavallo. 
Sulla cavalleria greca in età arcaica ved. I.G. Spence, The Cavalry of 
Classical Greece, Oxford 1993, pp. 9-17; L.J. Worley, Hippeis. The 
Cavalry of Ancient Greece, Boulder 1994, pp. 21-58. Forse l'ipotesi 
più convincente è che i trecento fossero un corpo scelto di truppe 
oplitiche d'assalto, formato in via eccezionale appositamente per il 
soccorso dei Megaresi (ved. in questo senso Burn, p. 5 17); cfr. il caso 
dei trecento λογάδες ateniesi all'assedio di Siracusa cui vengono as- 
sociati degli ψιλοί, «armati alla leggera» (Tucidide, VI 100,1). Si ha 
l'impressione che, nel caso di cui trattiamo, le fonti applichino 
all'esercito ateniese la nomenclatura militare spartana (ἐλοχήγεε: 
53,2 e nota ad loc.; cfr. «la guardia del corpo» di Aristide in Diodoro, 
XI 30,4), il che indicherebbe l'uso di una fonte spartana su questo 
episodio. Per una dedica nel tempio di Atena Poliade, forse connessa 
con questo episodio, ved. Appendice II, B 6. 

16-7. Ὀλυμπιόδωρος ὁ Λάμπωνος: Olimpiodoro é nome fre- 
quente ad Atene. Il nostro, figlio di Lampone, potrebbe essere il pa- 
dre del famoso Lampone, vate e firmatario della Pace di Nicia nel 422 
a.C., nato intorno al 480 (sul quale ved. Kett, n. 46 a pp. 54-7), che, 
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eventualmente, potrebbe essere la fonte orale sulle gesta di Olimpio- 
doro a Platea; ved. R. Nyland, «AC» LXI 1992, p. 88 nt. 31. 


22, 1-2. πρὸ τῶν ἄλλων: intende dire che questa unità si era schierata 
a Eritre prima dei contingenti, ateniesi e altri, che stavano arrivando 
o che non erano ancora arrivati. Si tratta sempre del primo, e provvi- 
sorio, schieramento greco (cfr. nota a 19,5-7). Ved. Macan, ad loc. ea 
2LI. 

3. τοὺς τοξότας: cfr. 60,3. All'unità dei trecento opliti si associa 
un numero non precisato di arcieri, presumibilmente a cavallo, utili 
per ostacolare la cavalleria persiana prima e durante l'assalto oplitico. 
Ved. A.E. Wardman, «Historia» VIII 1959, p. 49 sgg. Secondo Ero- 
doto, la falange ateniese a Maratona non fu assistita da cavalieri o da 
arcieri (VI 112,2, e Nenci VI, p. 287); ma a Salamina si parla di arcie- 
ri sulle navi ateniesi (ved. Erodoto, VIII 44,1 e nota ad /oc.); per Psit- 
taleia ved. Eschilo, Pers. 460 sg. Tra i caduti ateniesi del 460 0 459 
a.C. figurano anche arcieri (M.L n. 33, ll. 67-9; nella guarnigione ate- 
niese a Eritre, circa 460, ved. $y//? 41,1. 41). Poco attendibile Ando- 
cide (3,7, e cfr. Eschine, 2.174), secondo cui dopo la pace del 446 a.C. 
il numero degli arcieri ateniesi sarebbe arrivato a milleduecento; ma 
per il 421 Tucidide ci attesta un'unità di milleduecento cavalieri con 
ἱπποτοξόται (ved. I.G. Spence, The Cavalry of Classical Greece. 
Oxford 1993, pp. 56-8) e milleseicento arcieri a piedi (II 13,8, col 
commento di Gomme, HCT II, pp. 40-2); cfr. Aristotele, Resp. Ath. 
24,3, sui milleseicento arcieri ateniesi salariati nel V sec. (cfr. Rhodes, 
Ρ. 303). Varie unità di arcieri ateniesi furono impiegate durante la 
guerra del Peloponneso sino al 415 a.C., quando pare che venissero 
sostituiti con arcieri mercenari. Sugli arcieri ateniesi (da non confon- 
dere con gli arcieri sciti, che erano schiavi pubblici impiegati ad Ate- 
ne con compiti di polizia: ved. L. Gallo, «ASNP» s. 3*, IX 2, 1979. 
pp. 505-11) resta indispensabile A. Plassart, «REG» XXVI 1913, pp. 
195-213. Siccome nel totale degli ψιλοί a Platea (IX 29,2 e nota ad 
loc.) vi è un'eccedenza di ottocento uomini, si è ipotizzato che otto- 
cento fossero gli arcieri ateniesi a Platea, e che l'altra metà (dei mille- 
seicento totali, supponendo questo numero già valido nel 479) servis- 
se nella flotta (ved. J.A.R. Munro, «JHS» XXIV 1904, p. 147: 
How-Wells ad loc.). μαχομένων...: Erodoto, interessato come 
sempre piü alla sorte degli individui che alle masse anonime, pone al 
centro della battaglia qui descritta (capp. 22-3) la morte di Masistio: 
per le morti in battaglia in Erodoto, ved. D. Boedeker, in P. Derow- 
R. Parker (eds.), Herodotus and his World, Oxford 2003, pp. 15-36. 
Ci tratteggia peró lo sfondo degli assalti e dei movimenti ricorrenti 
della cavalleria persiana, prima a squadroni e poi tutta insieme, la di- 
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sfatta dei trecento ateniesi, il contrattacco dell’intera fanteria e infine 
la rotta persiana. Plutarco, che nei dettagli informativi segue fedel- 
mente Erodoto, aggiunge di suo, o riprendendola da una fonte stori- 
co-retorica ateniese, una frase enfatica: «Tra questi che sostenevano 
l'attacco e quelli che assalivano ci fu un combattimento strenuo, dal 
momento che consideravano questo (scontro) come una prova del 
tutto» (Arist. 14,6), senza fare un minimo cenno alla disfatta degli 
Ateniesi. Per le altre fonti su questo episodio ved. Diodoro, XI 30,4, 
ed Elio Aristide, 1,183. 

5. προέχων τῶν ἄλλων: «spiccando», «essendo più visibile», ri- 
spetto agli altri cavalieri, non «dinanzi agli altri», dal momento che la 
sua caduta non fu notata. Ved. Macan, ad loc. 

6. τοξεύματι: colpito da un arciere ateniese a cavallo. 

7. ἀποσείεται tov Μασίστιον: sul blocco L del fregio sud del 
tempio di Atena Nike sull’acropoli di Atene è raffigurato un Persiano 
che cade da cavallo dinanzi a un oplita. Secondo una vecchia ipotesi 
la scena rappresenterebbe la morte di Masistio; l’ipotesi non è esclusa 
da Hölscher (pp. 91-8), mentre è respinta da E.B. Harrison, «AJA» 
LXXVI 1972, pp. 354-5, che pensa a una scena emblematica della 
battaglia di Maratona. Cfr. Appendice II, B 5. 

8-9. τόν τε di ἵππον αὐτοῦ λαμβάνουσι: su questo cavallo ved. 
cap. 20. E il primo bottino di Platea. 

10. ἐντὸς ϑώρηκα...: la descrizione di questa corazza può risalire a 
un testimone oculare (Aly, p. 174), oppure a Erodoto stesso, se ebbe 
occasione di vedere le spoglie persiane, tra cui proprio la corazza det- 
ta di Masistio, che al tempo di Pausania erano conservate nel tempio 
di Atena Poliade (I 27,1; ved. Appendice II, B 6). Ma puó anche trat- 
tarsi di una descrizione stereotipa sul modello delle raffigurazioni ar- 
tistiche di guerrieri persiani: ved. A. Bovon, «BCH» XXXVII 1963, 
Pp. 579-602; Hölscher, pp. 38-48. La corazza di Masistio è l'unica 
«fatta d'oro» in Erodoto; in realtà doveva trattarsi di una corazza con 
scaglie di ferro dorato, donde la difficoltà di spezzarle; per reperti ar- 
cheologici ved. Ε.Ε. Schmidt, Persepolis II, Chicago 1957, pp. 174 e 
183. Corazze di lino con ornamenti d'oro: Erodoto, II 182,1; III 47,2 
e nota ad loc.; VII 63; 89,1; di bronzo: I 215,2; corazze persiane: I 
135; VII 61,1; VIII 113,2. Per altre spoglie di Platea ved. 70,3 e 81,1 e 
note ad loc., e l'Appendice II, A 4,5,10; B 103. 

11-2. κιθῶνα φοινίκεον: per il motivo delle vesti variopinte per- 
siane e orientali in genere, cfr. Senofonte, Anab. I 5,8; Cyr. VII 
1,2; VIII 3,13; Curzio Rufo, III 3,17-9; Polluce, VII 58 ecc. Sul- 
l’uso del marmo «frigio» (pavonazzetto e altro) per la rappresenta- 
zione di Persiani o orientali nell'arte scultorea di eta ellenistico-ro- 
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mana, ved. M. Schneider, Bunte Barbaren, Worms 1986, special- 
mente pp. 139-60. 

17. ἀναχωρήσιος... καὶ ὑποστροφῆς: i due termini figurano in 
Erodoto soltanto qui. L'ávaxoonoic, in senso militare, è la ritira- 
ta tattica degli squadroni al termine dell'attacco; la ὑποστροφή è la 
conversione rotatoria che compie lo squadrone, facendo perno su 
un’estremità d’ala, per cambiare il fronte o la direzione della stessa 
formazione. 

18. ἐπόδεσαν: cfr. Omero, I/. II 703, sugli Achei che, dopo la 
morte di Protesilao, πόϑεόν γε μὲν ἀρχόν. Il senso del verbo oscilla 
tra «notare la mancanza», come qui, e «provare rimpianto», come in 
Erodoto, III 36,6 e IV 95,5. Per πόθος in Erodoto nel senso di «no- 
stalgia», «rimpianto», cfr. I 165,3 e III 67,3. 


23, 3. ὁ πεζὸς ἅπας: l’intera fanteria oplitica ateniese (cfr. τὸ πλῆϑος 
al 6). ἐπεβοήδεε: «andava in soccorso»; ἐπεβοήϑησε, al. 6, 
«soccorse» effettivamente. 

3-4. ἐν τούτῳμάχη ὀξέα περὶ τοῦ νεκροῦ γίνεται: la lotta intorno al 
cadavere dell'eroe caduto € un noto motivo omerico, già utilizzato da 
Erodoto per il corpo di Leonida alle Termopili (VII 225,1); ved. D. Boe- 
deker, «Arethusa» XXIX 1996, p. 226 (cfr. Boedeker-Sider, p. 122). 

7. οὐκέτι οἱ ἱππόται ὑπέμενον: la falange oplitica si dimostra tat- 
ticamente superiore all'arma di cavalleria. 

10-1. ἀναρχίης ἐούσης: in contesto militare, ἀναρχία è l'«assenza 
di comando», come in questo caso. L'aggettivo ἄναρχος, in questo sen- 
so preciso ein quello complementare denotante indisciplina delle trup- 
pe, € già nell'I/zade (II 703-4). Ma nell'uso piü noto ἀναρχία denota la 
mancanza di arconti, ad Atene (Aristotele, Resp. Ath. 13,1; Senofonte, 
Hist. Gr. II 3,1; Posidonio, FGrHist 87 F 36 [51]; Syll? 733) e altrove, e 
in genere l'assenza di governo (Eschilo, Eum. 696; Sofocle, Ant. 672; 
Aristotele, Po/. 1302b28); per estensione, anche la mancanza di padro- 
ni, o signori, dominatori ecc. (Eschilo, Suppl. 906-7), e, complementar- 
mente, l'insubordinazione, il tumulto popolare, la dissolutezza ecc. 
(p.es. Eschilo, Ag. 88 3-4; Platone, Resp. VIII 560€; IX 57 sa; Aristotele, 
Pol. 1302b28). Cfr. in Erodoto l'uso di ἀνομίη: I 96,2; 97,2 e 1. 


24, 1-3. πένθος... μέγιστον: per l'espressione cfr. Erodoto II 1,1. 

3-4. σφέας... ἀπλέτῳ: il taglio ο lo strappo dei capelli e della barba, 
la rasatura del capo, la lacerazione delle vesti, il pianto e le grida di la- 
mentazione, come anche battersi il petto, graffiarsi guance e braccia, 
voltolarsi per terra, coprirsi di cenere il capo, sono tutte espressioni 
più o meno ritualizzate e stereotipe di lutto, comuni a molte civiltà an- 
tiche, medievali e moderne. Cfr. in Erodoto, II 36,1; 66,4; III 66,1; VI 
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21,1 (e Nenci VI, p. 186); 58,1; VIII 99,2. Si vedano le descrizioni ome- 
riche del lutto per Patroclo (I. XVIII 23-51; 314-8) e per Ettore (I. 
XXII 405-11, 429-30; XXIV 707-24, 746-7, 760-1). Eschilo attribuisce 
ai Persiani le espressioni greche del lutto, con Serse stesso che fa da 
«guida» al lamento corale (Pers. 121-5, 537-47, 1038-77). Le leggi gre- 
che imponevano varie limitazioni, specie alle donne, per frenare il la- 
mento funebre. Ved. E. De Martino, Morte e pianto rituale nel mondo 
antico, Torino 1958 (19757), pp. 195-235; Luciano, Il lutto, a cura di V. 
Andò, Palermo 1984 (in particolare i parr. 10-24 del testo e le pp. 47- 
53 delcommento). Il taglio delle criniere dei cavalli e dei muli è attesta- 
to in Tessaglia (Euripide, Alc. 428-9; Plutarco, Pelop. 33,2) e in Mace- 
donia (Plutarco, zbzd. 34,2; Alex. 72,1). 

5. ἠχώ: solo qui in Erodoto; il verbo ἠχέω, «risuonare», in IV 200, 
3. Qui si intende la risonanza delle lamentazioni. La forma ἠχώ (dori- 
co ἀχώ) non è in Omero, che invece usa frequentemente ἠχή («rumo- 
re», «rombo»); è invece presente in Esiodo (Scut. 278 e 348), nell’In- 
no a Pan (XIV 21) e in Eschilo (Pers. 391; Prom. 133). L'eco come 
fenomeno comune delle valli: Lucrezio, IV 570 sgg.; Plinio, Nat. Hist. 
I 115; XXXVI 100; «l'eco del Citerone» (Κιδαιρώνιος ἠχώ): Aristo- 
fane, Thesm. 996. L'eco è personificata in Pindaro (Ol. 14,30) e in 
Aristofane (Thesm. 1056-96; ved. D. Gilula, «Quaderni di storia» 
XLIV 1996, pp. 159-64), nella poesia ellenistica e nell'arte (J. Bezant- 
E. Simon, LIMC III 1, 1986, pp. 680-3; stoa di Eco a Ermione: Pausa- 
nia, II 35,10). Per il rapporto fra Eco e Pan ved. anche Polieno, I 2. 

5-6. µετά γε Μαρδόνιον: «secondo nel comando» dopo Mardo- 
nio; cfr. note a 20,1 e 3. 

7.τρόπῳ τῷ σφετέρῳ: secondo le loro usanze: è Erodoto etnologo 
che descrive e conclude. 


25, 4-5. BENS ἄξιος... κάλλεος: per l'ammirazione della bellezza fisica 
dei guerrieri, greci e persiani, cfr. Erodoto, V 47,1, e Nenci V, pp. 221- 
2 (Filippo da Crotone); VII 117,1-2 (Artacaie achemenide); 187,2 
(Serse); IX 72,1 (Callicrate spartano) e 96,2 (Tigrane persiano). Il mo- 
tivo è epico (Omero, Il. II 673). Erodoto non allude qui all'istituzione 
di un culto eroico per Masistio da parte dei suoi nemici (come nei casi 
di Filippo e Artacaie citati sopra); ma l’eroicizzazione del nemico vinto 
è un fenomeno ben noto della storia delle religioni e ampiamente atte- 
stato da Erodoto stesso; ved. M. Visser, «HThR» LXXV 1982, pp. 
403-28. Per l’altezza dei Persiani a Platea cfr. 83,2 e nota ad loc. 

7. ἐπικαταβῆναι ἐς Πλαταιάς: i Greci passano al secondo schie- 
ramento, scendendo da Eritre, nell’area pedemontana del Citerone 
(19,3) verso la piana di Platea a sud dell’Asopo, più adatta alla tattica 
oplitica e ricca di acqua, e meno esposta agli attacchi della cavalleria 
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persiana (cfr. 50-1,3). I Greci comunque, nel modo di vedere di Ero- 
doto, dopo lo scontro con Masistio si sentono più fiduciosi nella loro 
capacità di respingere la cavalleria. Nel Nuovo Simonide si è propo- 
sto di leggere (fr. 13,11 West = 3,11d G.-P.) ἐπεὶ ἐς πεδίον [Βοιώ- 
τιον εὐρὺ κατῆλϑον, che eventualmente sarebbe un riferimento alla 
discesa dei Greci verso la pianura; ved. M.L. West, «ZPE» XCVIII 
1993, pp. 7-8. 

10. ἐπὶ τὴν κρήνην τῆν Γαργαφίην: questa sorgente (o fontana ar- 
tificiale: ved. Macan, ad loc.) e l’eroo di Androcrate (par. 2) sono nel- 
la Πλαταιὶς γῆ (ossia, nella χώρα di Platea nel senso ristretto del ter- 
mine), in un’area in parte ancora pedemontana e in parte piana. Lo 
schieramento ebbe come limite a est la Gargafia, non lungi dall’Aso- 
po, presso la quale si stanziò il contingente lacedemone (l'ala destra): 
cfr. 49,3. Da Erodoto si sa inoltre che la Gargafia distava circa dieci 
stadi (= milleottocento metri) dalla cosiddetta «isola» (51,1 e nota ad 
loc.) e circa venti (= tremilaseicento metri) dallo Heraion extramura- 
no di Platea (52 e nota ad ἰος.). Tucidide ubica l'Androkrateion sulla 
destra della via che da Platea porta a Tebe; oltre l'Androkrateion, a 
circa sei-sette stadi (= mille-milletrecento metri) dal fossato che nel 
428/7 a.C. circondava le mura di Platea, la via per Tebe s’incrociava 
con la via che attraversava il Citerone e portava in Attica (III 24,1-2; 
cfr. nota a 15,12-3). E possibile ubicare la Gargafia e l'Androkrateion 
presso l’incrocio di queste due vie, a poco più di un chilometro a 
nord-est di Platea. Il boschetto sacro di «densi e ombrosi alberi» che 
circondava l'Androkrateion secondo Plutarco (Arist. 11,8) si spiega 
con la presenza in vicinanza di una sorgente di acqua; si noti però che 
Plutarco ubica questo eroo molto più a sud, presso il Demetrieo. La 
topografia e l'idrografia della zona sono talmente cambiate, che persi- 
no le descrizioni fatte da viaggiatori nel secolo scorso sono oggi irri- 
conoscibili; ved. tuttavia i lavori di Pritchett, «AJA» LXI 1957, pp. 9- 
28; SAGT I 1965, p. 109 sgg.; V 1985, pp. 103 sgg., 122 sgg.; VIII 
1992, p. IX; su questi e gli altri siti della campagna di Platea, ved. Be- 
loch II 2, pp. 122-30; A.R. Burn, in Greece and the Eastern Mediterra- 
nean in Ancient History and Prebistory. Studies Presented to F. Scha- 
chermeyer, ed. by K.H. Kinzl, Berlin 1977, pp. 93-8; Miiller I, pp. 
549-71. 

14-5. ἐτάσσοντο κατὰ ἔϑνεα: Erodoto presuppone che lo schie- 
ramento a Eritre non potesse essere definitivo; oppure non conside- 
rava come realizzabile uno schieramento secondo i contingenti etnici 
prima che venisse composta la contesa tra i Tegeati e gli Ateniesi 
(ved. 28,1). 

15-6. καὶ τοῦ τεµένεος τοῦ ᾿Ανδροκράτεος: Androcrate è un eroe 
locale citato con altri «eroi-archegeti» plateesi, ai quali gli Ateniesi e i 


208 COMMENTO IX, 25-27 


Plateesi avrebbero avuto ordine dall’oracolo di Delfi di sacrificare prima 
della battaglia di Platea; ved. Plutarco, Arist. 11,3; Clemente Alessandri- 
no, Protr. II 40,2; P-W II 102; Fontenrose, Q 154; Schachter I, p. 33; E. 
Vandiver, Heroesin Herodotus, Frankfurt am Main 1991, pp. 80-1. 


26-7. L'oggetto diretto della disputa svolta in questi due interessantis- 
simi capitoli è il diritto alla τάξις del contingente (cfr. 21,2 e nota ad 
loc.) e al comando dell’ala sinistra nello schieramento definitivo dei 
Greci κατὰ ἔϑνεα. I Tegeati si basano sulla «tradizione», eventual- 
mente risalente alla seconda metà del VI secolo; nel V e IV sec. que- 
sta presunta tradizione non pare che fosse più osservata: a Platea 
(28,3), a Mantinea nel 418 a.C. (Tucidide, V 67,1) e a Corinto nel 394 
(Senofonte, Hist. Gr. IV 2,19), i Tegeati erano schierati a fianco dei 
Lacedemonii all'ala destra. Provocati dalla vanagloria dei Tegeati 
(26,2-7), gli Ateniesi (Aristide secondo Plutarco, Arist. 12,2) replica- 
no dichiarando pragmaticamente di essere venuti a Platea per agire e 
non per chiacchierare; proseguono però con una loro lista di gesta 
gloriose, e concludono affermando che i fatti recenti valgono più de- 
gli antichi, e che in ogni caso essi sono pronti a schierarsi in qualsiasi 
posizione voluta dai Lacedemonii (27,1-7). Il cap. 27 costituisce una 
testimonianza fondamentale sulla retorica attica di età periclea, men- 
tre gli argomenti dei Tegeati (cap. 26) costituiscono un excursus eru- 
dito introduttivo, probabilmente compilato anch'esso ad Atene o da 
Erodoto stesso. La topica attestata dal cap. 27 persistette, con varian- 
ti minori, nella retorica apodittica, particolarmente nelle sezioni en- 
comiastiche (ἔπαινος) delle orazioni funebri e di quelle panatenai- 
che; ma l’antilogia di due arringhe contrapposte indica il carattere 
eristico e apologetico di questa topica (cfr. Aristotele, Rbet. 1396a13- 
26). A cominciare dall'orazione samia di Pericle (nota a 27,17-9) e dai 
discorsi tucididei, si ripropone insistentemente un repertorio conven- 
zionale di azioni gloriose ateniesi suddivise, nel tempo, in «antiche» e 
«recenti» (26,2 e nota ad loc.) e, nel genere, in filantropiche (ixeoia o 
carità verso supplici) e belliche in difesa di Atene e dell’Ellade. Nel 
nostro caso il repertorio contiene quattro azioni «antiche» (27,2-4) e 
una «recente» (Maratona: 27,5). Nella retorica posteriore, la lista si 
apre spesso col motivo dell’«autoctonia» degli Ateniesi, che qui man- 
ca (forse perché inappropriato in una disputa coi Tegeati arcadi, «au- 
toctoni» per antonomasia), subisce qualche variante nella parte «anti- 
ca» (ved. nota a 27,17-9) mentre la parte «recente» si arricchisce di 
azioni successive sino a quelle contemporanee all’oratore. Le glorie 
del passato sono dunque chiamate in causa per giustificare o attribui- 
re diritti militari o politici attuali. Nel nostro caso, si tratta del diritto 
al comando dell’ala sinistra, che è un diritto di tipo «egemonico», an- 
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che se subordinato al comando supremo spartano. Nella retorica po- 
steriore, le stesse glorie serviranno a giustificare apologeticamente le 
aspirazioni e le condotte imperialistiche ateniesi. L'invenzione ο l’uti- 
lizzazione di «fatti» mitologici, per giustificare situazioni o aspirazio- 
ni (politiche o militari) attuali, € un elemento costante della forma 
mentis di tutti i popoli, antichi e moderni; per Sparta, ved. I. Malkin. 
Myth and Territory in the Spartan Mediterranean, Cambridge 1994. In 
Erodoto, basta ricordarne la presenza, p.es., nella contesa tra Atene e 
Mitilene per il possesso del Sigeo (V 94,2, e Nenci V, p. 301), nella 
storia della spedizione di Dorieo in occidente (V 43, e Nenci V, pp. 
213-6), nei negoziati tra Serse e Argo (VII 150,2), tra i delegati greci e 
Gelone (VII 159; 161,1-3), tra i medesimi e i Cretesi (VII 169,2) ecc. 
La strutturazione retorica era già stata fatta prima di Erodoto, il qua- 
le peró aggiunse di suo alcune osservazioni caratteristiche (ved. in 
particolare nota a 27,17-9). Tuttavia, l'idea di contrapporre i titoli 
ateniesi proprio a quelli di Tegea puó essere nata da un fatto realmen- 
te avvenuto, p.es. un diverbio violento tra Tegeati e Ateniesi a Platea, 
presto composto da un reciso intervento di Pausania. In età elleni- 
stico-romana si tenevano a Platea, durante le feste Eleuterie tin com- 
memorazione della vittoria di Platea: cfr. Appendice II, A 15), degli 
agoni retorici, con un premio al vincitore: i nostri due capitoli potreb- 
bero esserne la prima testimonianza, ossia l’estratto o il compendio di 
due arringhe pronunciate nell'occasione; ma poiché nulla sappiamo 
di feste Eleuterie nel V sec. a.C., l’ipotesi di una esercitazione di scuo- 
la è forse preferibile. Per la bibliografia, ved. O. Schroeder, De laudi- 
bus Athenarum a poetis tragicis et ab oratoribus epidicticis excultis, 
Göttingen 1914; K. Jost, in E. Drerup (Hrsg.), Rbetorische Studien. 
Paderborn 1936; L. Solmsen, «CPh» XXXIX 1944, pp. 248-50; W. 
Kierdorf, Erlebnis und Darstellung der Perserkriege, Göttingen 1966; 
R. Stupperich, Staatsbegräbnis und Privatgrabmal im klassischen 
Athen, Münster 1977 (spec. I, pp. 33-53, 224-38, con le note relative 
nel vol. II); K.R. Walters, «Florilegium» II 1980, pp. 1-27; N. Loraux, 
L'invention d’Athenes, Paris 1981; J.E. Ziolkowski, Thucydides and 
the Tradition of Funeral Speeches at Athens, Salem 1981; M. 
Nouhaud, L'utilisation de l'histoire par les orateurs attiques, Paris 
1982; P. Siewert, in Studien zur alten Geschichte S. Lauffer... darge- 
bracht III, Roma 1986, pp. 853-73; E. Vandiver, Heroes in Herodotus, 
Frankfurt am Main 1991, pp. 64-7; Castriota; J. Wickersham, Hege- 
mony and Greek Historians, Lanham 1994, pp. 11-5; L. Porciani, Prz- 
me forme della storiografia greca. Prospettiva locale e generale nella 
narrazione storica, Stuttgart 2001. Al medesimo repertorio utilizzato 
dalla retorica si ispiravano parallelamente e contemporaneamente in 
età periclea anche le arti figurative. Intorno al 460 a.C. vennero crea- 
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te e appese al muro della Stoa Poikile tre pitture: la prima rappresen- 
tava la battaglia di Oinoe (note a 10,6-7, e a 27,13-7); quella al centro, 
l'Amazzonomachia di Teseo (nota a 27,17-9), e la terza, la battaglia di 
Maratona (nota a 27,25); ved. Pausania, I 15,1-3 (col commento di 
Musti-Beschi, pp. 314-7; cfr. Nenci VI, pp. 273-9). E discusso il pro- 
blema se vi era anche una pittura degli Eraclidi supplici (27,2 e nota 
ad loc.). Per una raccolta delle testimonianze letterarie ed epigrafiche 
sulla Stoa Poikile ved. Wycherley, pp. 31-45; sui dipinti ved. L.H. Jef- 
fery, «ABSA» LX 1965, pp. 41-7; Hölscher, pp. 50-84; J. Bollansée, 
«AncSoc» XXII 1991, pp. 91-126; sulla pittura di Oinoe ved. E.D. 
Francis-M. Vickers, «AC» LIV 1985, pp. 105-15, e «ABSA» LXXX 
1985, pp. 99-113 (ved. anche le note al cap. 27); C. Cruciani-L. Fiori- 
ni, I modelli del moderato. La Stoà Poikile e /'Hephaisteion di Atene 
nel programma edilizio cimoniano, Napoli 1998, pp. 17-76. 


26, 1. λόγων πολλὸς: ved. Erodoto, VIII 78 e nota ad ἰος; per lo ὠδι- 
σμός nella tattica oplitica ved. nota a 62,9. 

1. καὶ καινὰ καὶ παλαιὰ: cfr. i paragrafi 2 e 7; 27,1. 

7-9. ἐξ ἐκείνου τοῦ χρόνου... ἐς Πελοπόννησον: si allude al tenta- 
tivo fallito degli Eraclidi esuli di «ritornare» nel Peloponneso. Secon- 
do il mito corrente al tempo di Erodoto (in piü versioni), ifigli di Era- 
cle, esclusi dall'eredità paterna in Argolide e banditi da tutta l'Ellade 
per ordine di Euristeo re di Micene, trovarono asilo in Attica (27,2 e 
nota ad loc.); Euristeo quindi invase l'Attica, ma fu sconfitto e ucciso. 
A questo punto si inserisce il tentativo fallito degli Eraclidi, di cui si 
narra qui l'episodio principale. La narrazione più completa dell'intera 
saga è in Diodoro, IV 57-8; Apollodoro, II 8,1-3 presenta notevoli di- 
vergenze e una lacuna proprio al punto che ci riguarda; per queste e le 
altre fonti ved. i testi raccolti da F. Prinz, Gründungsmythen und 
Sagenchronologie, Minchen 1979, nn. 131-92 (pp. 420-40); P. Vanni- 
celli, Erodoto e la storia dell'alto e medio arcaismo (Sparta — Tessaglia — 
Cirene), Roma 1993, pp. 27-31. La cronologia dell’episodio non è con- 
corde e dipende da varie divergenze nell’assetto dell’intera saga, che ri- 
copre un periodo di alcune generazioni (quattro in Erodoto: VI 52,1; 
VII 204; VIII 131,2 e note relative). Nel sistema adottato da Erodoto, 
passano circa settanta-ottanta anni (II 145,4) tra Eracle e la guerra di 
Troia, nei nostri termini tra il 1350 (floruit di Eracle) e il 1280-1270 
a.C. Illo e la prima generazione degli Eraclidi è quindi immaginata co- 
me anteriore alla guerra di Troia, e il «ritorno» effettivo degli Eraclidi 
come avvenuto cento anni dopo (par. 4), creando un intervallo di circa 
ottanta anni fra Troia e il ritorno (è l'intervallo noto a Tucidide, I 12,3, 
e divenuto canonico nella cronografia antica a partire da Eratostene di 
Cirene [tardo III sec. a.C.]: FGrHist 241 F τ). Nel 479, quindi, nel si- 
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stema erodoteo, i Tegeati si riferivano a un fatto avvenuto circa otto- 
centoventi anni prima. Secondo un sistema cronologico diverso, Illo 
era immaginato corne vissuto nel dopoguerra di Troia e contempora- 
neo dei figli di Teseo e di Oreste figlio di Agamennone: tra i due siste- 
mi si presenta una discrepanza di una generazione; ved. Prinz, op. cıt., 
p. 206 sgg. E opportuno ribadire che Erodoto non identifica affatto il 
«ritorno degli Eraclidi» con la «migrazione dorica» nel Peloponneso (I 
56,3, e Asheri I, pp. 297-9), come invece facevano altri autori. I due mi- 
ti sono del resto distinti sotto vari aspetti. Gli Eraclidi «ritornano» 
dall'esilio per riprendere possesso dell'eredità paterna nel Peloponne- 
so: si tratta cioè di un mito statutario, il cui scopo è quello di legittima- 
re le dinastie «eraclidi» di Corinto, Argo, Sparta e Messenia. Il mito 
della migrazione dorica vuole invece spiegare l'origine etnico-linguisti- 
ca delle popolazioni storiche delle stesse regioni. Per i problemi con- 
nessi ved. anche E. Luppino Manes, «RSA» XIII-XIV 1983-84, pp. 
237-52; D. Musti-M. Pierart, in Le origini dei Greci. Dori e mondo gre- 
co, Bari 1985, rispettivamente pp. 38, 50, 52-3 e 278-9; M. Schmidt, 
LIMC IV 1, 1990, pp. 723-8; I. Malkin, Myth and Territory in the Spar- 
tan Mediterranean, Cambridge 1994, pp. 15-45. μετὰ τὸν Εὐρυ- 
σϑέος ϑάνατον: ved. la nota a 27,11. 

10. διὰ πρῆγμα τοιόνδε: ved. Pausania, VIII 45,2-3, per un reper- 
torio retorico di imprese famose, antiche e recenti, dei Tegeati: da so- 
li, Anceo e il cinghiale caledonio, Echemo e Illo, vittorie storiche con- 
tro Sparta; assieme ad altri Arcadi, la guerra di Troia, le guerre 
persiane, la battaglia di Dipea (ved. IX 35,2 e nota ad /oc.). Un'arrin- 
ga retorica autentica dei Tegeati avrebbe incluso più di un solo πρῆγ- 
ua. μετὰ ᾿Αχαιῶν καὶ Ἰώνων...: ved. Erodoto, I 145-6,1, e Asheri 
I, pp. 349-51; VII 94; VIII 47; sul senso di ᾿Αχαιοί e ’Ayatin in Ero- 
doto ved. la nota a VIII 73,1. 

12-3. Ὕλλου: ved. Erodoto, VI 52,1; VII 204; VIII 131,2; cfr. M. 
Schmidt, LIMC V 1, 1990, pp. 579-82. 

16. μουνομαχῆσαι: sul motivo mitico, epico e arcaico della pov- 
νομαχίη ved. I. Wilkins, Euripides. Heraclidae, Oxford 1993, p. 156 e 
Nenci V, pp. 154-5 e 163-4. Per una lista di duelli leggendari e storici 
nel mondo greco, ved. Pritchett, GSW IV 1985, pp. 16-21; a Roma: 
W.V. Harris, War and Imperialism in Republican Rome 327-70 B.C., 
Oxford 1979, pp. 38-9 e nt. 1 a p. 39; uso iranico (48,4): P. Briant, 
«Achaemenid History» VIII 1994, p. 285. Il nostro é un esempio di 
duello giudiziario, che fa seguito a una sfida (ἐκ προκλήσιος: Erodo- 
to, IX 75, e cfr. V 1,2) e a un previo accordo giurato; ved. A.M. Arm- 
strong, «G&R» XIX 1950, pp. 73-9; E.L. Wheeler, «GRBS» XXIII 
1982, pp. 223-33. La sfida di Mardonio fu invece respinta (IX 48,4 e 
nota ad loc.). La monomachia trasforma la battaglia in uno spettacolo: 
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le truppe assistono passive all’aywv tra i campioni e ne accettano 
l'esito. μονομαχία è del resto il termine usuale anche per i duelli agli 
agoni funebri e altri (presso Macedoni, Etruschi, Romani ecc.). 

17-8. ἔταμον ὅρκιον: ved. Erodoto, IV 70; 201,2-3; VII 132,2. 

20. τὰ ἔμπαλιν: ved. nota a 56,7. 

21. ἑκατόν TE ἐτέων: secondo la nota regola erodotea (II 142,2), 
non sempre osservata nelle Storie, cento anni equivalgono a tre gene- 
razioni (calcolo inclusivo): nel nostro caso, quelle di Cleodeo, di Ari- 
stomaco e di Aristodemo. In Diodoro, la tregua convenuta é di cin- 
quanta anni (si presuppone un sistema cronologico diverso). 

21. Ἔχεμος ó Ἠερόπου τοῦ Φηγέος: Echemo è noto a Esiodo co- 
me il primo marito di Timandra (fr. 23a, ll. 31-3 Merkelbach-West; 
cfr. fr. 176), figlia di Tindareo, quindi un contemporaneo dei Tinda- 
ridi e del ratto di Elena per mano di Teseo (Erodoto, IX 73,2). Se- 
condo Pindaro, Echemo é colui che «nella lotta portó gloria a Tegea» 
(Ol. 10,66 e scolio a 79b,80) alle Olimpiadi istituite da Eracle. Il duel- 
lo con Illo, che colloca Echemo nella prima generazione degli Eracli- 
di, è l'impresa più famosa del re di Tegea. Al tempo di Pausania si in- 
dicava il sito esatto del duello, al confine tra la Megaride e la Corinzia 
(I 44,10); Pausania afferma inoltre di aver visto a Tegea la tomba di 
Echemo e una stele raffigurante il duello (VIII 53,10). Una stele fune- 
raria di tarda età ellenistica con la scritta EXEMOX e la figura di un 
oplita é stata effettivamente rinvenuta presso Alea a Tegea (G. Daux, 
«BCH» XCII 1968, pp. 810-1; SEG XXV 1971, n. 440). Per altre fon- 
ti sul duello ved. Diodoro, IV 58,4, e Pausania, VIII 45,3. Un'altra 
impresa è la partecipazione di Echemo e Marathos alla spedizione dei 
Tindaridi in Attica per recuperare Elena (73,2 e nota ad ἰος.). I due 
divennero gli eponimi rispettivamente dell'Accademia (gioco etimo- 
logico: Ἔχεμος — Ἐχέδημος - Ἐκάδημος --᾽Ακάδημος; ved. Dicear- 
co, fr. 66 Wehrli; Plutarco, Thes. 32,3-4; Stefano di Bisanzio, s.v. 
Ἐκαδήμεια) e di Maratona; ma probabilmente vi é confusione con 
un omonimo eroe attico (ved. Plutarco, Mor. 3ooe). Ved. A. Comotti, 
EAA III 1950, p. 206; U. Kron, LIMC III ı, 1986, pp. 675-6; Kearns, 
p. 157; C.M. Antonaccio, Ar Archaeology of Ancestors, Lanham-Lon- 
don 1995, pp. 187-9. Sul padre di Echemo, Eeropo o Aeropo, ved. la 
tradizione tegeate nota a Pausania: era figlio di Cefeo (VIII 5,1) op- 
pure di Aerope figlia di Cefeo, morta partorendolo (1ρίά. 44,7-8). Ma 
in Erodoto, Eeropo è figlio di Fegeo fondatore ed eponimo della città 
Phegeia in Arcadia (poi chiamata Psophis); ved. Charax di Pergamo, 
FGrHist 103 F 4, e Pausania, VIII 24,2; R. Hanslik, RE XIX 2, 1938, 
coll. 1912-4. La figlia di Fegeo, Arsinoe o Trifilia, sposö l'argivo Alc- 
meone figlio di Anfiarao (Euripide, TrGF 72; Igino, Fab. 245,2), il ca- 
po degli Epigoni contro Tebe (ved. piü avanti); per il nipote di Fegeo. 
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Clitio, capostipite dei Cliti(a)di, ved. nota a 33,5. Inconciliabili col 
quadro genealogico ammesso da Pausania sono due dati: che Fegeo 
fosse fratello di Foroneo (Charax, /oc. cit.) e che la guerra di Troia sia 
stata combattuta al tempo dei figli di Fegeo (Pausania, VIII 24,8). 
Palmerius (p. 40) propose di leggere Κηφέος anziché Φηγέος nel no- 
stro passo («cum Pausania, Apollodoro et aliis») e trovò il consenso di 
Legrand e di altri studiosi. Questo Cefeo € un eroe arcade, figlio di 
Aleos (fondatore mitico del santuario di Atena Alea) e argonauta. Ma 
la sua collocazione cronologica non è migliore di quella di Fegeo: 
Erodoto fa capo quindi a una versione diversa da quella rappresen- 
tata da Pausania, per cui qualsiasi «correzione» testuale in casi del 


genere induce a obliterare, anziché evidenziare, la molteplici- 
tà delle tradizioni. Su Cefeo ved. K. Schauenburg, LIMC VI r, 1992, 
pp. 10-1. 

27-31. ἡγεμονεύειν... ἄρχειν... ἡγεμονεύειν: i due verbi sono 
equivalenti e intercambiabili in Erodoto; qui hanno ambedue l'unico 
senso di «tenere il comando» supremo. Lo stesso vale in Erodoto per 
i sostantivi ἡγεμονίη e ἀρχή (ved. III 65,6-7; VII 148,4-150,3; 161,2- 
3; IX 122,2-4 e note ad /oc.); sull’uso di questi termini negli storici 
greci ved. R.I. Winston, «MH» XXXVIII 1981, pp. 147-52; J. 
Wickersham, Hegemony and Greek Historians, Lanham 1994. 

29. οὐκ ἀντιεύμεϑα: timido riconoscimento dei diritti spartani, 
inserito tra due «passi falsi» (le vittorie tegeate sugli Eraclidi e su 
Sparta); per una diversa valutazione del discorso dei Tegeati, ved. 
Flower-Marincola, p. 148 sg. 

33-5. πολλοὶ... ἀγωνίδαται: unica allusione alle imprese «recenti» 
dei Tegeati (Erodoto, I 66-8; Asheri I, pp. 309-12). Per la formula ev 
ἔχοντες ved. nota a VIII 83,4. 

37-8. οὔτ᾽ àv καινὰ οὔτε παλαιά: vanagloria provocatoria dei Te- 
geati, alla quale diventa «necessario» (ἀναγκαίως: 27,1) per gli Ate- 
niesi rispondere. 


27, 6. ἡμῖν πατρώιόν ἐστι...: cfr. Isocrate, 4,37. 

8. Ἡρακλείδας...: l'arringa ateniese si apre con un episodio pre- 
cedente della saga degli Eraclidi, forse per ricollegarsi all exemplum 
addotto dai Tegeati. Questo collegamento costringe Erodoto a modi- 
ficare l'ordine cronologico comunemente accolto dai cronografi anti- 
chi: le Amazzoni, i Sette, gli Eraclidi, Troia. Per i primi tre miti Ero- 
doto segue l’ordine inverso (Eraclidi, Sette, Amazzoni); trattandosi 
tuttavia di tre episodi della vita di Teseo, la cronologia leggendaria re- 
lativa non è garantita al cento per cento, e gli oratori non sono certo 
puntuali in materia: l'ordine «giusto» è, p.es., in Platone, Men. 239b e 
Isocrate, 12,193; confuso è [Demostene], 60,8. Date assolute: ved. il 
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Marmor Parium, FGrHist 239 A 21-2 (Amazzoni: 1256/5 0 1255/4 
a.C.; Sette: 1251/50 0 1250/49 a.C.), con le note di F. Jacoby, Das 
Marmor Parium, Berlin 1904. I primi due miti (Eraclidi, Sette) sono 
exempla della tradizionale ospitalità offerta da Atene agli esuli e ai 
perseguitati in cerca di asilo. Gli Eraclidi, banditi per ordine di Euri- 
steo da tutta l'Ellade, trovano asilo ad Atene, l'unica città pronta ad 
accoglierli anche a rischio di guerra. L'evento é posto usualmente sot- 
to Teseo o uno dei suoi figli. Euristeo invade l'Attica, è sconfitto, uc- 
ciso o catturato dagli Ateniesi, oppure da lolao, figlio del fratello di 
Eracle, o da Illo, in Attica, oppure all'Istmo, o a Tebe. Erodoto, che 
forse poteva aver conosciuto quello che scrissero in proposito Fereci- 
de, Pindaro ed Eschilo, è la fonte più antica ad attestare l’utilizzazio- 
ne del mito nella retorica encomiastica di Atene (ved. note ai capp. 
26-7). Erodoto era ancora attivo tra il 430 e 427 a.C., quando presu- 
mibilmente furono rappresentati gli Eraclidi di Euripide; ved. Ἱ. 
Wilkins, Euripides. Heraclidae, Oxford 1993, con esauriente biblio- 
grafia. Dal nostro passo emerge che in età periclea il mito degli Era- 
clidi supplici stava diventando un cliché retorico. Il mito è citato co- 
me topos nella Retorica di Aristotele (1396a12); per l’arte figurativa, 
cfr. Wilkins, op. cit., pp. XXXI-XXXIII. Varie tombe e riti in Attica sono 
connessi col mito degli Eraclidi; il culto degli Eraclidi stessi è attesta- 
to epigraficamente in varie località e mesi diversi; ved. Kearns, pp. 
166-7, 172-3, 182. 
11. την Εὐρυσϑέος ὕβριν: Euristeo è nipote di Perseo per parte < 
di padre e di Pelope per parte di madre. Eracle, pronipote di Perseo, 
nacque due mesi prima di Euristeo, ma il regno di Micene (con Tirin- 
to e Midea) fu dato a Euristeo per volere di Era, mentre Eracle diven- 
ne il suo servo, e ai suoi ordini compì le famose «fatiche». Euristeo è 
uno degli eroi negativi che tradizionalmente impersonano la ὕβρις. 
Nella versione attica Euristeo fu sepolto presso il santuario di Atena 
Pallenis (Euripide, Heracl. 1031) nell’area di Gargetto (tra l'Imetto e 
il Pentelico), ma la testa fu sepolta separatamente a Trikorythos nella 
piana di Maratona, presso la sorgente Macaria, sotto una via carroz- 
zabile (Strabone, VIII 6,19). Una diversa tradizione ubicava la tomba 
all’Istmo, presso le rupi Scironie (Pausania, I 44,10); e una terza, di 
origine beota, a Tebe, presso la tomba di Anfitrione, il padre mortale 
di Eracle, di nuovo sotto una via carrozzabile «perché venisse sempre 
calpestato» (scolio a Pindaro, Pyth. 9,145b). Euristeo è un esempio di 
nemico vinto che si trasforma in eroe-portafortuna e protettore nel 
paese in cui è sepolto (Euripide, Heracl. 1032-6); cfr. nota a 25,4-5. 
Non ebbe però un culto in Attica; ved. Kearns, pp. 48-50; J. Oakley, 
LIMC VIII 1, 1997, p. 580. 
13-7. τοῦτο δὲ ᾿Αργείους... ἐν Ἐλευσῖνι: il secondo exemplum è < 
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attinto alla saga dei Sette contro Tebe, nella versione creata dai tragi- 
ci attici da Eschilo a Euripide e utilizzata dalla retorica sin dall'età pe- 
riclea. Le versioni del mito anteriori a Eschilo sono diverse. Il presup- 
posto che i caduti argivi fossero rimasti insepolti per ordine di 
Creonte é ignoto a Omero. Pindaro allude due volte ai «sette roghi» 
di Tebe coi cadaveri dei caduti (Nem. 9,23-4, del 472 a.C.; OL. 6,15-6, 
del 468 a.C., con gli scoli a 23a e 26). Eschilo, negli Eleusini (tardi an- 
ni Sessanta del V sec.), introdusse il ruolo decisivo di Teseo, il quale 
convince pacificamente i Tebani a consegnare i corpi per seppellirli a 
Eleusi e a Eleuterai (TrGF 532-54; cfr. scolio T a Omero, Il. XIV 
114); ved. E. Culasso Gastaldi, «CISA» IV 1974, pp. 50-71. Erodoto 
segue un topos retorico diverso, che introduceva una campagna mili- 
tare ateniese contro Tebe per il recupero dei morti. Le varianti dei 
tragici del V secolo ritornano nella retorica del IV. Ved. C. Collard, 
Euripides. Supplices, Groningen 1975, I, pp. 3-8, e II, pp. 433-7. 
Nell'arte figurativa del V sec. alcune scene di supplici su vasi rappre- 
senterebbero Adrasto con gli Epigoni dinanzi a Teseo e Atena; ved. 
p.es. il cratere di Spina, oggi a Ferrara: E. Simon, «AJA» LXVII 
1963, pp. 54-7; I. Krauskopf, LIMC I 1, 1981, pp. 232 e 236, e ibid. 
VII 1, 1994, pp. 730-48; V. Finster-Hotz, ibid. II 1, 1986, p. 805. 
μετὰ Πολυνείκεος: per Polinice cfr. Erodoto, IV 147,1; VI 52,2, e 
Nenci VI, p. 220. Καδμείους: cfr. Erodoto, I 56,3, e Asheri I, pp. 
298-9; V 61,2. 

17-9. ἔστι δὲ ἡμῖν... τῆν ᾽Αττικήν: ᾽Αμαζονίδες è forma poetica 
(p.es., Pindaro, Ol. 13,87); altrove, Erodoto usa la forma usuale 
᾽Αμαζόνες (IV 110,1 ecc.). L'amazzonomachia di Teseo, combattuta 
da solo o con Peiritoo (ma senza Eracle), e il ratto di Antiope - l’ante- 
fatto dell'invasione dell'Attica da parte delle Amazzoni - figurano su 
vasi attici e sul timpano del tempio arcaico di Apollo a Eretria. La 
storia dell'invasione delle Amazzoni per vendicare o liberare Antiope 
era nota a Pindaro (frr. 174-5 Maehler) e forse anche a Simonide (fr. 
551a GL); ma la vera e propria battaglia di Teseo in Attica contro le 
Amazzoni (e i loro alleati) è un elemento sviluppatosi ad Atene solo 
negli anni 460, sotto l'impatto della battaglia di Maratona e dell'asse- 
dio persiano dell'acropoli (Nenci VI, pp. 273-9; Erodoto, VIII 52,1 e 
nota ad loc.) e nel clima di glorificazione di Teseo di ispirazione cimo- 
niana. La mitografia e particolarmente l'attidografia si interessarono 
alla storia del ratto o matrimonio di Antiope (o di Ippolita) per accu- 
sare o discolpare Teseo, all'itinerario della spedizione e specialmente 
alla battaglia decisiva svoltasi ad Atene. Si veda in proposito l'interes- 
sante frammento dell'attidografo Clidemo (floruit circa 350 a.C.), che 
ricostruisce la topografia e le fasi della campagna in base ai toponimi, 
le tombe e i monumenti, le feste e i culti commemorativi del mito 
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(FGrHist 323 F 18, col commento di Jacoby e di Ampolo, pp. 243-7; 
culto e tombe delle Amazzoni in Attica: Kearns, p. 146). Per narra- 
zioni posteriori del mito ved. Diodoro, IV 28,1-4; Giustino, II 4,26- 
3o; Apollodoro, Epitome I 16-7; scettico radicale rimase Strabone (XI 
5,3). ἀπὸ Θερμώδοντος ποταμοῦ: ved. Erodoto, II 104,3; IV 
86,2; 110,1. E il Termodonte pontico, che bagna la fertile pianura di 
Temiscira, sede tradizionale delle Amazzoni e sfocia nel Mar Nero a 
est di Amiso (oggi Terme Cayi); ved. A. Kauffmann-Samaras, LIMC 
VII 1, 1994, p. 920; Müller II, pp. 222-3. Per un eventuale Termo- 
donte in Beozia ved. 43,2 e nota ad loc. 

19. καὶ ἐν τοῖσι Τρωικοῖσι: per il ruolo degli Ateniesi nella guer- 
ra di Troia cfr. Erodoto, VII 161,3. La guerra di Troia e le guerre per- 
siane sono in Erodoto due termini metastorici di paragone (ved. spe- 
cialmente VII 20,2); per i Troika all’epoca delle guerre persiane, ved. 
A. Erskine, Troy between Greece and Rome, Oxford 2001, pp. 61-92. 
Nella retorica attica posteriore la guerra di Troia viene degradata o 
sparisce totalmente dal repertorio delle gesta gloriose ateniesi, sia 
perché il contributo ateniese non fu cospicuo, sia perché moralmente 
o militarmente inferiore alle campagne ateniesi del V e IV sec. Persi- 
no la campagna di Samo nel 440/39 a.C. sarebbe stata paragonata fa- 
vorevolmente da Pericle alla guerra di Troia (Plutarco, Per. 28,5, con 
la nota di Stadter, pp. 262-3); ved. p.es. Isocrate, 4,81; 6,65; Iperide, 
6,35-6. La partecipazione ateniese alla guerra di Troia fu spesso sosti- 
tuita dalla guerra contro Eumolpo e i Traci (ved. Isocrate, 4,68; 6,42; 
12,193; Platone, Menex. 239b; [Demostene], 55,8; cfr. lo scolio a Tu- 
cidide, I 7 3,2). 

20-2. ἀλλ᾽ οὐ γάρ τι προέχει...: altro topos della retorica epidittica 
attica: è inutile dilungarsi su cose antiche, sia perché irrilevanti, sia 
perché non verificabili, sia perché note a chiunque, sia perché manca 
il tempo per trattarne; ved. p.es. le parole degli Ateniesi a Sparta (Tu- 
cidide, I 73,2 e lo scolio), di Pericle nell’Epitafio (z5zd. II 36,1-4), di 
Eufemo a Camarina (ibid. VI 83,2), di Archidamo in Isocrate (6,42), 
del Menesseno platonico (239b) ecc. È un topos che, se da un lato 
esprime bene il carattere pragmatico degli Ateniesi e la loro consape- 
volezza della superiorità delle loro glorie più recenti, indica dall’altro 
un certo fastidio intellettuale nei riguardi di un repertorio mitico usa- 
to e abusato ad nauseam dagli oratori e artisti del tempo. καὶ γὰρ 
ἄν χρηστοὶ... ἀμείνονες: tipica riflessione erodotea (I 5,4 e Asheri I, 
p. 266). Il presupposto della mutabilità delle cose svaluta la portata 
degli exempla storici; cfr. Hohti, p. 73. 

24. ὥσπερ ἐστὶ MOAAG...: siccome ὥσπερ denota comparazione 
(«come»), mentre qui il senso sembra essere concessivo («benché»), 
chi mantiene il testo tràdito può intendere sicuti sunt (Stein), s'il est 
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vrai que (Legrand) e sim. R. Renehan ha proposto di leggere οἶσπερ 
(cioè: «noi [Ateniesi]... dai quali grandi e belle cose sono state fatte»): 
ved. «HSPh» LXXX 1985, pp. 29-30. 

25. ἀπὸ τοῦ ἐν Μαραϑῶνι ἔργου: l'esaltazione di Maratona è pri- 
vilegiata nella retorica attica (Pausania, I 14,5), anzitutto grazie al fat- 
to che «i soli Ateniesi», abbandonati dagli altri Greci, vinsero il bar- 
baro, dando prova - e questo è il punto essenziale - di essere 
pienamente degni dell’egemonia (cfr. le note ai capp. 26-7); in secon- 
do luogo perché gode dell’alto privilegio delle battaglie oplitiche. 
Ved. N. Loraux, «REA» LXXV 1973, pp. 13-42; M. Nouhaud, L’ut:- 
lisation de l'histoire par les orateurs attiques, Paris 1982, pp. 149-5, e 
in I Greci Π 2, pp. 1227-38; Castriota, p. 79 e nota. Per il topos degli 
Ateniesi «soli» a Maratona (forse implicito in un epigramma simoni- 
deo, 21 Page), cfr. Erodoto, VII 10,1; Tucidide, I 73,4. La parteci- 
pazione dei Plateesi, ben rilevata da Erodoto (VI 108,1 e 6; 111,1-2; 
113,1), e non dimenticata dal pittore della Stoa Poikile (Pausania, I 
45,3), nei memoriali e nelle commemorazioni ufficiali è irriconoscen- 
temente omessa dagli oratori, ad eccezione dei rarissimi casi nei quali 
essa è utile o necessaria all'argomentazione (Isocrate, 14,57; [Demo- 
stene], 59,94). Ved. L. Weber, «RFIC» XV 1937, p. 379; K.-W. 
Welwei, «Historia» XIX 1970, pp. 304-5; W.C. West, «GRBS» XI 
1970, pp. 271-82; J.W. Day, The Glory of Athens, Chicago 1980, p. 
55 e nota; K.G. Walters, «RhM» CXXIV 1981, pp. 204-11. 

27. μουνομαχήσαντες: si ripete lo stesso verbo usato dai Tegeati 
(26,5), ma questa volta non nel senso di «duellare», bensì di «com- 
battere da soli». 

29. ἔθνεα ἕξ τε καὶ τεσσεράκοντα: sarebbe interessante sapere se 
questa cifra era già divenuta un toposretorico al tempo di Erodoto, op- 
pure è il risultato di un conteggio dei contingenti etnici nel catalogo 
dell'armata terrestre (fanti e cavalieri) di Serse (sono effettivamente 
quarantasei in Erodoto, VII 61-80, includendo i Χαλδαῖοι, cap. 63), 
oppure, infine, se Erodoto compilò il catalogo tenendo conto della ci- 
fra retorica preesistente. In ogni caso, nei riguardi di Maratona, la cifra 
è priva di qualsiasi valore storico; ved. Gauer, p. 22; Fehling, p. 190. 

31. στασιάζειν: in questa dichiarazione panellenica di autodisci- 
plina, Erodoto usa un verbo che normalmente serve a denotare la lot- 
ta di fazioni (στάσις ἔμφυλος: Erodoto, VIII 3,1 e nota ad /oc.), come 
se gli Ateniesi e i Tegeati fossero cittadini di un'unica polis ellenica. 
Elio Aristide (1,148) intese questa dichiarazione come una rinuncia 
alla sola «egemonia» formale. 


28, 1-2. ἀνέβωσε ἅπαν τὸ στρατόπεδον: l'acclamazione è la forma 
usuale di voto all'ape/la spartana (Tucidide, I 87,1-3; Plutarco, Lyc. 
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26,2 ecc.). In Plutarco (Arist. 11,4) la decisione a favore degli Atenie- 
si è presa dai σύνεδροι xat ἡγεμόνες elleni (equivalente al consiglio 
degli strateghi alleati in Erodoto: VIII 49,1 ecc.). 

4. μετὰ δὲ ταῦτα...: Plutarco, Arist. 13, inserisce a questo punto 
un capitolo su un episodio che manca in Erodoto: una congiura anti- 
democratica e medizzante di un gruppo di aristocratici ateniesi impo- 
veriti dalla guerra, convenuti in una casa di Platea; la congiura è sven- 
tata da Aristide. La menzione di due nomi di congiurati, Eschine di 
Lamptre e Agasia di Acarne, ha suscitato qualche sospetto sulla cre- 
dibilità del nucleo essenziale dell'episodio. Ved. F.D. Harvey, «Klio» 
LXVI 1984, pp. 58-73. 

5. οἱ ἐπιφοιτῶντές τε καὶ οἱ ἀρχὴν ἐλϑόντες: per la distinzione 
tra i «primi», gli «accorsi» e i «ritardatari», cfr. 19,3; 22,1, €77,13. 

6. τὸ μὲν δεξιὸν χέρας...: Erodoto descrive in questi tre capitoli 
(28,2-30) lo schieramento greco secondo i contingenti etnici, comin- 
ciando dall’ala destra spartana a est (presso la sorgente Gargafia: 25,2 
e nota ad loc.) sino alla sinistra ateniese a ovest, all'estremità della pia- 
nura di Platea, presumibilmente sul colle Pyrgos. Presupponendo la 
profondità usuale di otto file oplitiche, i trentottomilasettecento opli- 
ti (29,1) formerebbero un fronte di circa quattromilaottocento uomi- 
ni, per una lunghezza di circa quattromilatrecento metri (novanta 
centimetri per uomo). Ved. Hignett, pp. 306-8; J.P. Barron, CAH? 
IV, pp. 602-3. Il catalogo (ved. Appendice I) non include i Mantinei e 
gli Elei ritardatari (77,1-3); per i totali delle cifre ved. 29,2-30 e le no- 
te relative. Riguardo alla fonte del catalogo e alla credibilità delle cifre 
(tutte arrotondate), la ricerca moderna oscilla tra gli estremi dello 
scetticismo radicale e della credulità ingenua. Si è pensato, da un lato, 
che le cifre rappresentino le idee di Erodoto sull'effettivo militare, o 
sull'intera cittadinanza, delle singole poleis ai suoi tempi: in altri ter- 
mini, che Erodoto abbia distribuito arbitrariamente il totale (cento- 
diecimila uomini) tra i contingenti (Fehling, pp. 236-7); ma nel caso 
di Atene, per esempio, non si vede un rapporto qualsiasi tra il totale 
presente a Platea (sedicimila uomini: 28,6 e 29,2) e l’idea che aveva 
Erodoto del totale della cittadinanza ateniese nel V secolo a.C. (tren- 
tamila cittadini: V 97,2, e Nenci V, pp. 305-6), anche tenendo conto 
degli epibati e degli equipaggi allora di servizio nella flotta (ved. nota 
a 21,16); ved. anche nota a 28,27 (su Egina). All’altro estremo, si pre- 
sume l’esistenza di un documento ufficiale copiato da Erodoto. Inol- 
tre, secondo Diodoro, si distinse a Platea il contingente dei Nassi (V 
52,3, forse attinto a uno storico locale nassio: FGrHist soı F 5 
[52,3]). Per un Oibotas di Dime (Achea peloponnesiaca) che avrebbe 
combattuto a Platea, ved. Pausania, VI 3,8; cfr. F. Bohringer, «REA» 
LXXXI 1979, pp. 5-18. Nel resoconto confusionario di Ctesia 
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(FGrHist 688 F ı3 [28]), le cifre peloponnesiache e della Grecia cen- 
trale presenti a Platea corrispondono parzialmente alle cifre erodotee 
delle forze presenti alle Termopili (VII 202-3,1). Per i problemi rela- 
tivi a questo catalogo, cfr. Macan II, pp. 35 1-2; Hignett, pp. 435-8; 
Introduzione, p. XIX. Tavola comparativa: ved. Appendice I. 

10. Τεγεήτας...: sono al loro posto d'onore tradizionale a fianco 
dei Lacedemonii (ved. nota a 26,7-9). 

12. Κορινϑίων...: cinquemila opliti è la quota massima che posse- 
diamo per i contingenti corinzi del V e IV sec. a.C.: la quota media e di 
due-tremila opliti. Vi è chi ha messo in dubbio la credibilità della cifra 
erodotea, tenendo conto che un altro contingente corinzio di epibati- 
opliti era impiegato contemporaneamente nella flotta (95; 102,3 e nota 
ad loc.; 105). Ved. tuttavia Salmon, pp. 165-9, 25 5-6, il quale non esclu- 
de che Platea fosse un caso eccezionale di coscrizione generale dell’in- 
tera classe oplitica. Sui Corinzi alla battaglia di Platea cfr. 31,3 e 69,1, e 
ved. già nel Nuovo Simonide, frr. 15-6 West = 3f G.-P. (citato da Plu- 
tarco, Mor. 872d): cfr. Molyneux, pp. 198-9; W. Luppe, «APF» XL 
1994, pp. 21-4; D. Boedeker, «Arethusa» XXIX 1996, pp. 239-40 (cfr. 
in Boedeker-Sider, pp. 129 e 132); C. Catenacci, «QUCC» n. s. LXIX 
(XCVI) 2001, pp. 119-31; Appendice III, pp. 392-3. 

14. Ποτειδαιητέων...: ved. Erodoto, VII 123,1; VIII 126,2-3; 
129,2-3. La lista include i contingenti di quattro colonie corinzie: Poti- 
dea, Ambracia, Leucade e Anattorio (par. 5), ma solo i Potideati «ot- 
tennero» (εὕροντο) l'onore di schierarsi a fianco della loro metropoli. 

15-6. ᾿Αρκάδες Ὀρχομένιοι: da non confondere con gli Orcome- 
ni Beoti, che combattevano in campo persiano (16,1). 

16. Σικυωνίων: sul contributo dei Sicioni alle guerre persiane ved. 
A. Griffin, Sikyon, Oxford 1982, pp. 61-2. 

22-3. Ἐρετριέων... Χαλκιδέες: le tre città euboiche sono legate 
ad Atene; per il problema dei «Calcidesi», o dei cleruchi ateniesi a 
Calcide, ved. Erodoto, VIII 1,2 e nota ad loc. Tra gli isolani mancano 
i Nassi (ved. nota a 28,6). 

25. Avaxtogiwv: Anattorio è una colonia corinzia o corinzio-corci- 
rese di età cipselide (657-584 a.C. secondo la cronologia «alta»; ved. 
Asheri III, pp. 266-7; Nenci V, p. 295). Anattorio è situata all’interno 
del golfo di Ambracia, circa quattro chilometri a ovest dell'odierna Vo- 
nitsa. Nell'alto VI sec. fu fondato nel territorio di Anattorio il santuario 
extramurano di Apollo Aktios (Tucidide, I 29,3; Strabone, VII 7,6 e X 
2,7), in onore del quale si celebravano le feste Aktia, con agoni ginnici, 
ippici e regate; è situato a circa sette chilometri dal sito della città di 
Azio. Città legata a Corinto, Anattorio entrò nella guerra peloponnesia- 
ca come alleata di Sparta (Tucidide, II 9,2); nel 425 a.C. fu occupata da 
Ateniesi e Acarnani (1/14. IV 49), e fu annessa alla lega Acarnana. Ved. 
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Müller I, pp. 894-5. L'etnico havaxtogeec figura su monete di Anatto- 
rio dal 500 a.C. circa (Head, p. 406) e sulla Colonna Serpentina (81,2-4 
e Appendice I). Per il sostantivo ἀνάκτορον da cui deriva il toponimo, 
ved. 65,1 e nota ad loc. 

26. Παλέες οἱ ἐκ Κεφαλληνίης: Cefallenia (ο Cefalonia) è la mag- 
giore (717 km?) delle isole ionie, aovest di Itaca. Ved. Müller I, pp. 900- 
2. Beloch, seguito da molti, ipotizzò che Erodoto abbia preso hakeıoı 
dell'iscrizione serpentina (nota a 81,2-4) per i Palei di Cefallenia. 

27. Αἰγινητέων πεντακόσιοι: cifra bassissima. Non si può esclude- 
re che Erodoto, che in tutto il libro IX mette gli Egineti in cattiva luce 
(ved. 78-9; 80,3; 85,3), o una sua fonte ostile, ateniese o altra, abbia vo- 
luto minimizzare l'apporto di Egina alla campagna di Platea. Si noti che 
sulla Colonna Serpentina (81,1) e nella lista di Pausania (V 23,2), gli 
Egineti figurano al sesto posto tra i contingenti più importanti. 

28. Μεγαρέωντρισχίλιοι: cfr. Plutarco, Mor. 414a. 

28-9. Πλαταιέες ἑξακόσιοι: è forse l'intero effettivo oplitico ac- 
corso a difendere la città distrutta dai Persiani un anno prima (ved. la 
nota a 7,6). 

29. τελευταῖοι δὲ καὶ πρῶτοι: formula ossequiosa, di probabile 
matrice ateniese. Per la cifra ved. notaa 21,16. 

31. ᾿Αριστείδης: presentato da Erodoto a VIII 79,1 (e nota ad 
loc.). Questa è l'unica menzione di Aristide nel nostro libro; per 
il ruolo dello stratego ateniese a Platea ved. specialmente Plutarco, 
Arist. 10-21, con i commenti di Calabi Limentani e Sansone; cfr. 
Gottlieb, pp. 118-21. 


29, 5-12. ψιλῶν δὲ πλῆϑος... ἑκατοντάδες πέντε: mentre il totale de- 
gli opliti (trentottomilasettecento) torna a perfezione (ved. Appendi- 
ce I), quello degli ψιλοί non quadra. Secondo Erodoto, il numero de- 
gli ψιλοί equivaleva a quello degli opliti in tutti i contingenti, 
eccettuato quello dei cinquemila Spartiati, con i quali servivano tren- 
tacinquemila iloti. Il giusto totale è quindi: 38.700 — 5000 + 35.000 = 
68.700 ψιλοί. Erodoto invece calcola il numero degli ψιλοί non iloti 
in trentaquattromilacinquecento, e arriva quindi a un totale di sessan- 
tanovemilacinquecento ψιλοί, ossia con ottocento in soprannumero. 
Errori di addizione aritmetica non mancano in Erodoto (ved. p.es. III 
95,1-2, e Asheri III, p. 321); nel nostro caso, si € ipotizzato che questi 
ottocento uomini in piü fossero gli arcieri ateniesi (nota a 22,3), non 
inclusi nel catalogo degli ıpıAoi per ragioni ignote. 

11. μαχίμων: cfr. cap. 30. Erodoto vuole mettere in rilievo il fatto 
che tutti gli ıpıA.oi del catalogo erano «combattenti». Ciò non esclu- 
de, ovviamente, la presenza di personale addetto a mansioni di servi- 
zio, trasporto ecc. 
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30, 4. Θεσπιέων...: questi Tespiei non sono opliti, ma ci si domanda 
perché non siano annoverati tra gli ψιλοί «combattenti». Tespie ave- 
va perduto settecento uomini alle Termopili (Erodoto, VII 202 e 222) 
e la città era stata distrutta dai Persiani assieme a Platea (VIII 50,2). 


31, 1-4. ἐπὶ τῷ ᾿Ασωπῷ... ἐπὶ τὸν ᾿Ασωπὸν τὸν ταύτῃ ῥέοντα: i due 
eserciti si schierano lungo le rive di quella parte dell’ Asopo che scor- 
re nell’area che ci interessa. Il fiume diventa cioè il confine simbolico, 
che le due parti hanno ordine oracolare di non varcare (36 e 37,1; cfr. 
Introduzione, p. XIII). ἐν Πλαταιῇσι: nel territorio di Platea; cfr. 
Pritchett, $AGT V 1985, p. 124. 

5-6. κατὰ μὲν Λακεδαιμονίους ἔστησε Πέρσας: lo schieramento 
barbaro é una creazione erodotea, benché i Greci dall'altra sponda 
del fiume potessero identificarne alcuni contingenti dalle loro vesti e 
armamenti. Lo schema é chiaro: i «primi» fronteggiano agonistica- 
mente i «primi» dell'esercito avversario, i «secondi» fronteggiano i 
«secondi» e cosi via, secondo i canoni epici e arcaici, che Erodoto im- 
magina ancora vigenti sul campo di Platea (cfr. nota a 48,19); cfr. gli 
schieramenti navali a Salamina (VIII 85,1 e nota ad loc.). Erodoto ri- 
pete in questo capitolo la lista dei cinque contingenti principali di 
fanteria rimasti con Mardonio in Grecia dopo la ritirata di Serse: Per- 
siani, Medi, Battriani, Indi e Saci (cfr. Erodoto, VII 61-2; 64-5; VIII 
113,2-3); per i minori, ved. cap. 32. 

7-8. ἐπί τε τάξις πλεῦνας ἐκεκοσμέατο: si intende che il contin- 
gente persiano, molto piü numeroso del contingente lacedemonio di- 
rimpetto, dovette essere schierato in profondità maggiore dell'usuale 
(otto linee); ma, poiché la profondità ha un limite tattico, l'eccedenza 
dei Persiani dovette essere schierata di fronte ai Tegeati. Erodoto de- 
scrive lo schieramento della fanteria barbara nei termini e canoni del- 
la falange greca. Cfr. Pritchett, GSW I 1971, p. 134 sgg. 

9. αὐτοῦ: ved. l'app. crit.; a favore del testo tràdito ved. G.L. Coo- 
per III, «C&M» XXXII 1971-80, p. 46. 

10. παρέταξε: ved. Erodoto, VIII 95 e IX 32,2. παρατάσσω (e 
παράταξις: Tucidide, V 11,2) è un vocabolo attinto alla terminologia 
oplitica; ved. E.L. Wheeler, in V.D. Hanson (ed.), Hoplites, London 
1991, p. 193 nt. 72. 

11-2. φραζόντων... Θηβαίων: cfr. nota a 2,2. 

19. Σάκας: ved. Erodoto, VIII 113, 2 e nota ad /oc.; sui cavalieri 
saci cfr. IX 71,1. 

24. Φωκέων τοὺς χιλίους: cfr. 17,2. 

25. καὶ τὰ Ἑλλήνων ηὐξον...: ved. Erodoto, VIII 32,1-2; 36-8 e le 
note relative. 

28. Μακέδονας: al comando di Alessandro (44.1). Sulle origini 


222 COMMENTO IX, 31-32 


della fanteria macedone (i πεζεταῖροι di fonti posteriori?) ved. J.N. 
Kelleris, in Stemmata. Mélanges J. Labarbe, Liege-Louvain-la-Neuve 


1987, pp. 317-31. 


32, 3-4. ἀναμεμιγμένοι: truppe di complemento inquadrate nelle 
cinque unità etniche principali. 

4-5. Φρυγῶν... καὶ τῶν ἄλλων: per i contingenti di questi e altri 
popoli microasiatici e traci, ved. Erodoto, VII 73-5 e 185,2; VIII 
113,3. Erodoto allude genericamente a pochi «altri alleati» scelti da 
Mardonio secondo l'aspetto e i meriti. 

5-6. Αἰϑιόπων τε καὶ Αἰγυπτίων: ved. Erodoto, VII 69-70; su 
Ermotibi e Calasiri ved. II 164,2-166,2; 168,1, e Lloyd IL, pp. 383-4; 
J.K. Winniki, «Historia» XXVI 1977, p. 257 sgg. 

8-9. τούτους... ἐπιβάτας: il contingente navale egizio (Erodoto, 
VII 89,2-3) si distinse all'Artemisio e combatté a Salamina (Erodoto, 
VIII 17; 68y; 104,4); poi gli epibati furono sbarcati e arruolati come 
fanti nell'esercito di Mardonio, mentre navi ed equipaggi furono ap- 
parentemente rimandati in patria. Cfr. la sorte del contingente fenicio 
prima della battaglia di Micale (96,1). 

ο. οὐ γὰρ ἐτάχϑησαν...: Erodoto tiene a rilevare la non partecipa- 
zione degli Egizi all'occupazione di Atene con Serse. Ci si domanda 
se Erodoto già conoscesse le leggende sui legami di «parentela» tra 
Egizi e Ateniesi, a noi note dal Treo di Platone (21e; 23d-e) e da al- 
cuni storici del IV a.C., ma forse già diffuse durante il periodo delle 
alleanze tra Atene e i ribelli egizi sin dalla metà del V sec. Il problema 
della συγγένεια tra Egizi e «Greci» (o «pre-Greci») e discusso già 
nelle Supplici di Eschilo (fine anni Sessanta del V sec.). Per il rifiuto 
dei Fenici di partecipare alla progettata campagna di Cambise contro 
Cartagine, ved. Erodoto, III 19,2, e Asheri III, pp. 236-7. 

11-2. ὡς καὶ πρότερον δεδήλωται: ved. Erodoto, VIII 113,3, dove 
il totale di trecentomila include la cavalleria, mentre su questo punto il 
nostro passo è piuttosto ambiguo. In altre fonti, il totale persiano è il 
medesimo (p.es., Aristodemo, FGrHist 104 F 1 [2,1]), o minore: cen- 
toventimila (Ctesia, FGrHist 688 F 13 [28]), duecentomila fanti e ven- 
timila cavalieri (Nepote, Paus. 1,2), inclusi probabilmente gli alleati 
greci; per la cifra eccessiva di cinquecentomila ved. Diodoro, XI 100,5. 

13. οἶδε μὲν οὐδεὶς ἀριϑμόν...: Erodoto vuole convincerci che egli 
ha fatto ricerche ma senza successo, e ce ne spiega il fallimento ipotiz- 
zando che i contingenti greci nel campo di Mardonio non siano mai 
stati registrati; cfr. VII 185,1 per le truppe arruolate da Serse in Tracia 
e nella Grecia del nord. E inammissibile che il numero delle truppe 
non fosse approssimativamente noto al momento dello schieramento, 
quando bisognava stabilire la profondità delle formazioni (31,2 e nota 
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ad loc.);il numero dei «mille» Focesi (3 1,5) era comunque noto. In ge- 
nerale, ὁ incredibile che Erodoto conoscesse le cifre delle forze barba- 
rema nonquelle delle forze greche. D'altra parte, non si puó escludere 
che, dopo la disfatta, i Tebani avessero distrutto ogni testimonianza 
sulla collaborazione dei Beoti con i Persiani. Il totale ipotizzato da Ero- 
doto, «circa cinque miriadi», non è di per sé improbabile; ma è una ci- 
fra che deriva da quello che Erodoto sapeva dell'effettivo militare tes- 
salo-beota e macedone ai suoi tempi (arrotondandolo in modo da 
includere le poche migliaia di Locresi, Mali e Focesi), oppure è ottenu- 
ta raddoppiando grosso modo il numero delle truppe greche fronteg- 
giate (Ateniesi, Plateesi e Megaresi: in totale, ventitremilasettecento: 
ved. Appendice I). In Diodoro, la cifra € quadruplicata: piü di duecen- 
tomila alleati greci, traci e macedoni nel campo persiano a Platea (XI 
28,4): cfr. la cifra erodotea (circa trecentomila) delle forze arruolate da 
Serse in Tracia, Macedonia e Grecia nel 480 a.C. (Erodoto, VII 185,1- 
2). Aristodemo sa di quarantamila Beoti nel campo di Mardonio: 
FGrHist 104 F 1 (2,3). 

14. ἐπεικάσαι: è un hapax in Erodoto, ved. l'app. crit. Il verbo sa- 
rebbe attinto al vocabolario della tragedia; ma ved. Ch.C. Chiasson, 
«Phoenix» XXXVI 1982, p. 157 nt. 8. 

15. ἣ δὲ ἵππος χωρὶς ἐτέτακτο: si intende, probabilmente, solo la 
cavalleria degli alleati greci: la cavalleria non greca é comunque inclu- 
sa nel totale di trecentomila (Erodoto, VIII 113,3). 


33, 2. τῇ δευτέρῃ ἡμέρῃ: comincia il cosiddetto «diario» erodoteo 
della campagna di Platea (capp. 33-79; fase decisiva della battaglia: 
capp. 59-79). Come quelli delle Termopili, Artemisio e Salamina 
(ved. Erodoto, VIII 1-33; 66,1; 83,1), anche questo si articola in una 
serie consecutiva di «giorni» e «notti» quale ossatura cronologica 
narrativa. Il punto di partenza e il giorno dello schieramento κατὰ 
ἔϑνεα lungo l'Asopo. Cfr. Introduzione, pp. XIX-XX. 


(Cap. 33,1) «Il giorno dopo» (τῇ δευτέρῃ ἡμέρῃ) lo schieramento: 
sacrifici e profezie. 

(Cap. 39,1) Otto giorni dopo lo schieramento; «la sera» (ὡς εὖ- 
φρόνη ἐγένετο): blocco persiano del passo del Citerone. 

(Cap. 40) Passano altri due giorni: attacco di cavalleria persiana. 

(Cap. 41,1) «Per dieci giorni (2+8) non avviene altro»; «nell'undi- 
cesimo giorno» dallo schieramento: consigli e preparativi persiani. 

(Cap. 44,1) «Arriva la notte» (νύξ τε ἐγίνετο): Alessandro di Ma- 
cedonia visita il campo ateniese. 

(Cap. 47) «All'alba» (ἠώς τε διέφανε) del dodicesimo giorno: in- 
versione delle ali greche e persiane, ritorno alle posizioni precedenti, 
attacchi di cavalleria persiana, consiglio greco (capp. 5 1-2). 
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(Cap. 52) «Arriva la notte» (νυχτὸς è) γινομένης): all'ora presta- 
bilita (seconda guardia: 51,3) comincia la marcia greca verso l’«Iso- 
la»; episodio di Amonfareto: «sino all'alba» del tredicesimo giorno 
(53-6,1). 

(Cap. 58,1) Passata la notte (cfr. ὑπὸ νύκτα), ossia all'alba del tre- 
dicesimo giorno: Mardonio si consiglia e attraversa l’ Asopo. 

(Capp. 61-70) Tredicesimo giorno; «nelle prime ore del giorno» 
(πρωὶ ἔτι τῆς ἡμέρης): battaglia di Platea; entro la giornata arriva a 
Micale la notizia della vittoria (101,2). 


Per inquadrare questi tredici giorni nell'estate 479 a.C. vanno uti- 
lizzati tre elementi: τ) la data dell'occupazione di Atene per mano di 
Mardonio, nel decimo mese dall'occupazione di Serse: giugno 479 
(3,2 e nota ad loc.); 2) la data delle Giacinzie spartane nel mese Ski- 
rophorion: nel 479 cominciarono il 25 giugno (7,1 e nota ad loc.); 3) 
un periodo di tempo imprecisabile dopo le Giacinzie, durante il qua- 
le si verificano, contemporaneamente sui due fronti, l'evacuazione 
persiana dell’Attica, la distruzione di Atene, la marcia greca a Eleusi, i 
primi schieramenti greco e persiano in Beozia, il primo scontro con la 
cavalleria persiana e i successivi schieramenti lungo |’ Asopo. In base a 
queste considerazioni è possibile arrivare facilmente sino alla seconda 
metà di agosto, nella quale si possono inserire i tredici giorni del «dia- 
rio». Per la data assoluta della battaglia di Platea ved. nota a 56,2. Per 
l'ipotesi di un «diario» usato da Erodoto per la campagna di Platea, 
ved. Burn, p. 525 sgg.; Hignett, pp. 314 sgg., 332 sg. in particolare 
453-7. Ma forse non si è tenuto sufficientemente conto delle esigenze 
dell'arte narrativa e degli scopi didascalico-ideologici del narratore. 
La tendenza a drammatizzare il periodo di attesa, a concentrare in 
una giornata eventi che, quando non sono fittizi, devono essersi pro- 
tratti molto piü a lungo e, viceversa, la necessità di riferire separata- 
mente fatti avvenuti in realtà nello stesso lasso di tempo, sono fattori 
tali da scompaginare o far trascurare qualsiasi «diario» o altro docu- 
mento cronologico scritto, ammesso che esistesse e che lo storico ne 
avesse avuto conoscenza. Cfr. Introduzione, pp. XIX-XX. ἐϑύον- 
το: per i sacrifici divinatori prima della battaglia, ved. VI 112,1 (Ma- 
ratona); VII 167,1 (Amilcare a Imera); 219,1 (Termopili); nel nostro 
libro, ved. anche 41,4; 45,2; 61,3 e 62,1 e le note relative. Le classifi- 
cazioni moderne di ἱερά (con il verbo ϑύομαι) «divinatori» e σφάγια 
(e verbo σφαγιάζοµαι) «propiziatori» non valgono per Erodoto; ved. 
Pritchett, GSW P? 1974, pp. 109-15; M.J. Jameson, in V.D. Hanson 
(ed.), Hoplites, London 1991, pp. 197-213; e in R. Osborne-S. Horn- 
blower (eds.), Ritual, Finance, Politics. Athenian Accounts Presented 
to David Lewis, Oxford 1994, pp. 317-24; R. Parker, in H. van Wees 
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(ed.), War and Violence in Ancient Greece, London-Swansea 2000, 
pp. 299-314. Sui vari tipi dei sacrifici greci ved. la raccolta di studi ne- 
gli Entretiens XXVII (1981) della Fondation Hardt; J.N. Bremmer, 
in I Greci I, pp. 248-82. Sul rituale della battaglia oplitica in eta classi- 
ca, ved. K.-J. Hölkeskamp, zbid. II 2, pp. 494-501. 

3. Τεισαμενὸς ᾽Αντιόχου: con impeccabile simmetria (καὶ ἀμφό- 
τεροι) Erodoto presenta al lettore, per mezzo di due digressioni, i va- 
ti greci dei due campi rivali, Tisameno (33-6) ed Egesistrato (37- 
38,1); di un altro vate al servizio dei contingenti greci in campo 
persiano Erodoto menziona soltanto il nome, Ippomaco (38,2). Per 
questi esempi di «presentazione» di nuovi personaggi, ved. Erbse, 
pp. 143-5; per le digressioni erodotee sugli indovini greci a Platea, 
ved. R. Vignolo Munson, Telling Wonders: Ethnographic and Political 
Discourse in the Work of Herodotus, Ann Arbor 2001, pp. 59-73; 
Flower-Marincola, p. 164. Su Tisameno Erodoto raccolse i dati certa- 
mente a Sparta. Tisameno fu a Platea «il vate degli Elleni» (cfr. Plu- 
tarco, Arist. 11,3), non del solo contingente lacedemonio, benché 
portato a Platea dagli Spartani. Tisameno ebbe un fratello, Egia (ved. 
33,5), un figlio, Ageloco, e un nipote, Egia, vate di Lisandro a Ego- 
spotami (Pausania, III 11,5-8, con la storia di Tisameno attinta, con 
poche varianti, a Erodoto); un vate coetaneo di Egia, e forse anch'es- 
so nipote del nostro, si chiamava anch'esso Tisameno, e fu coinvolto 
nel complotto di Cinadone a Sparta nel 397 a.C. La vaticinazione era 
comunque una professione ereditaria in questa famiglia, come del re- 
sto nell’intero clan a cui apparteneva Tisameno; che anche il padre 
Antioco e il figlio Ageloco fossero vati è quindi una plausibile ipotesi 
moderna. Ved. W. Lapini, «SIFC» LXXX 1996, pp. 152-68; per i va- 
ti qui menzionati ved. Kett, nn. 1, 3, 8, 64, 65, elo stemma della fami- 


glia a p. 79: 


Antioco 
I I 
Tisameno I, vate Egia 
(attivo 480-457 a.C.) (ved. 33,5) 
l 
Ageloco 
l 
Egia, vate Tisameno II, vate 
(attivo 405 a.C.) (attivo 397 a.C.) 


Un'iscrizione dedicatoria, databile paleograficamente all'alto V sec. 
a.C. e rinvenuta a est di Platea, in un sito con tracce archeologiche di 
un santuario di Demetra (nota a 57,8-9), parla di un ἄγαλμα di De- 
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metra e presenta la scritta [Τ]εισαμενος (l. 3); W.K. Pritchett identi- 
fica il nome col nostro vate: «AJPh» C 1979, pp. 145-52; SAGT VIII 
1992, p. XIV; ved. orale divergenti valutazioni di A. Schachter, «CQ» 
L 2000, pp. 292-5, e Flower-Marincola, pp. 320-2. Tisameno & peró 
un nome molto diffuso, sia in Attica che in aree doriche, e noto dalla 
mitologia anche a Sparta: ved. Erodoto, IV 147,1; VI 52,2; un Tisa- 
meno era figlio di Oreste, le cui ossa erano state sepolte a Sparta nel 
VI sec. (Erodoto, I 67,2-68,6, e Asheri I, p. 310). Tisameno, ancora 
attivo nel 458 (nota a 35,6-13), o il figlio Ageloco, potrebbe essere 
stato un informatore orale di Erodoto. Sul ruolo di Tisameno a Platea 
ved. A.S. Bradford, «AncW» XXIII 1992, pp. 27-33. 

4. μάντις: nel Nuovo Simonide (fr. 11,42 West = 3b,38 G.-P.) 
M.L. West legge μάν]τιος ἀντιϑέου, «vate simile a un dio», che sa- 
rebbe un'allusione a Tisameno (cfr. «ZPE» XCVIII 1993, p. 7): inte- 
grazione e identificazione alquanto discutibili in quanto desunte dal 
testo erodoteo. 

5. τοῦ Ἰαμιδέων Κλυτιάδην: ved. l'app. crit. Κλυτιάδην è stato 
espunto da molti editori dal momento che Pausania definisce Tisame- 
no un Eleo τῶν Ἰαμιδῶν (III 11,6): motivo poco cogente, anche sup- 
ponendo che nel testo erodoteo letto da Pausania mancasse KAv- 
τιάδην. Dalle liste epigrafiche di Olimpia (datate dal 36 a.C. al 265 
d.C.), nelle quali i vati Iamidi e Cliti(a)di sono nominati a coppie, 
emerge che per evitare l'estinzione delle famiglie si praticava l'adozio- 
ne; di conseguenza, accadeva che la stessa persona fosse registrata co- 
me Iamide di origine o come Cliti(a)de per adozione (o viceversa), 
come puó essere stato nel caso di Tisameno secoli prima. Gli Iamidi 
(Erodoto, V 44,1; ved. Virgilio, p. 74), i Cliti(a)di e i Telliadi (37,1) 
sono tre note famiglie di vati ereditari elei, tradizionalmente discen- 
denti dei capostipiti-eponimi Iamos (Pindaro, Ol. 6, in particolare vv. 
63-73; E. Simon, LIMC V 1, 1990, pp. 614-5), Klytios e Tellias (per 
Tellias ved. Erodoto, VIII 27,3 e nota ad /oc.). Klytios è, come gli al- 
tri, un personaggio mitico: figlio di Alemeone - a sua volta un discen- 
dente di Melampo (ved. nota a 34,1) — e di una figlia di Fegeo (ved. 
nota a 26,23), di origine arcadica ma emigrato in Elide (Apollodoro, 
III 7,5; Pausania, VI 17,6). Per un altro vate Cliti(a)de, l'olimpionico 
Eperasto, ved. Pausania, ἐρία., che cita un epigramma (132 Preger = 
137 FGE), nel quale la forma é Κλυτίδης. Le tre famiglie elee vatici- 
navano per empiromanzia all'altare di Zeus a Olimpia. Sugli indovini 
elei e la guerra ved. F. Mora, «CISA» VIII 1984, pp. 31-40; A. Jac- 
quemin, Guerre et religion dans le mond grec (490-322 av. ].-C.), Liege 
2000, pp. 101-6; J. Taita, «Dike» IV 2001, pp. 39-85. Sui Cliti(a)di 
ved. Kett, pp. 94-6; I. Loeffler, Die Melampodie, Meisenheim am 
Glan 1963, pp. 27-9 e 53-5; H.W. Parke, The Oracles of Zeus, Oxford 
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1967, pp. 173-5. Per una fratria di Κλυτίδαι a Chio ved. Dittenber- 
ger, Syll? 987 (del 335 a.C. circa). 

6 λεωσφέτερον: hapax assoluto nella letteratura greca. Viene in- 
teso come un composto di λέως, «pienamente», oppure di λεώς 
(λαός), «popolo»: in ogni caso ha il senso di «cittadino di pieni dirit- 
ti». E possibile che si tratti di un termine tecnico laconico. 

7. περὶ γόνου: per questo tipo di interrogazioni oracolari cfr. Ero- 
doto, V 92ß,2 e Nenci V, pp. 288-9; per l'interrogazione di Tisameno 
ved. P-W II n. 107; Kirchberg, pp. 109-10; Fontenrose, Q 160 («not 
genuine»). Tisameno ebbe un figlio (ved. nota a 33,3). ἀνεῖλε f] 
Πυϑίη...: il responso non ha alcun rapporto con l'interrogazione; per 
casi analoghi in Erodoto ved. IV 150,3; 155,3; V 63,1. 

8-9. ἁμαρτὼν τοῦ χρηστηρίου: la carriera del nostro indovino co- 
mincia con un errore, dovuto al doppio senso di ἀγών; per simili frain- 
tendimenti oracolari in Erodoto ved. III 64,3-5, e Asheri III, p. 28 5; V 
79-80, e Nenci V, pp. 275-6; VI 76-80. Per i valori di ἁμαρτάνω in Ero- 
doto ved. Lachenaud, p. 608 sgg. (in particolare p. 614). 

10. ἀσκέων δὲ πεντάεϑλον: ved. Erodoto, VI 92,2. ëv nahau- 
opa: πάλαισµα è solo qui in Erodoto; παλαιστής in III 137,5; παλαί- 
στρη in VI 126,3. Probabilmente, Erodoto non vuole dire altro che 
«per un punto» Tisameno perse la gara del pentatlo. Pausania, tutta- 
via, forse per delucidare il nostro passo, spiega che Tisameno aveva 
vinto nella corsa e nel salto, ma perse nella lotta con Ieronimo (III 
11,6), il quale presumibilmente aveva vinto nel disco e nel giavellotto 
(come Automede di Fliunte: Bacchilide, 9,30-6 Snell-Maehler). Sem- 
bra cioè che in casi del genere le prime quattro gare fossero elimina- 
torie: ai due semifinalisti rimaneva la quinta gara per lo spareggio. In 
questo senso aveva interpretato il nostro passo (col soccorso di Pau- 
sania) il Palmerius (p. 40). Da varie fonti emerge che per essere inco- 
ronato vincitore nel pentatlo (Avo πεντάεϑλος: 75 e nota ad loc.) 
erano sufficienti tre vittorie (di qui i termini τριάζειν, τριαγμός, 
τριακτήρ, ἀτρίακτος ecc.): non sempre, quindi, era necessario arriva- 
re all'ultima gara (la lotta). Per le varie teorie moderne sui metodi di 
arbitraggio e assegnazione della vittoria nel pentatlo, ved. Patrucco, 
pp. 191-223, 269-308; R. Merkelbach, «ZPE» XI 1973, pp. 261-9; 
FGE, pp. 260-2; D.F. Jackson, «JHS» ΟΧΙ 1991, pp. 178-81; E. 
Maróti, «AAntHung» XXXV 1994, pp. 1-24; H.M. Lee, «Nikepho- 
ros» VIII 1995, pp. 41-55; M. Golden, Sport and Society in Ancient 
Greece, Cambridge 1998, pp. 69-73; rassegna: D.G. Kyle, «The Clas- 
sical Bulletin» LXXIV 1998, pp. 103-28. Sulla gara del salto ved. 
Erodoto, VIII 47 e nota ad /oc. Secondo un'interpretazione diversa (e 
meno convincente) del nostro passo, Erodoto si riferirebbe alla sola 
lotta in quanto gara ultima e decisiva: Tisameno cioè fu sconfitto nel 
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pentatlo «per un πάλαισμα» (per una caduta o schienata durante la 
lotta). Si presuppone cioè che fosse dichiarato vincitore nella lotta co- 
lui che avesse «atterrato» (cfr. Bacchilide, 9,38 Snell-Maehler) l'av- 
versario tre volte: un verso di Eschilo, dove il coro esulta alla prima 
delle tre «stramazzate» di Oreste (Eum. 589: in senso metaforico, 
ved. M. Poliakoff, «AJPh» CI 1980, pp. 251-9), e altri testi (p.es. Pla- 
tone, Phaedr. 256b; Euthyd. 277c), vaghi e allusivi, sono stati intesi in 
questo senso. 

τι. Ἱερωνύμῳ τῷ ᾿Ανδρίῳ: cfr. Pausania, III 11,2 e VI 14,13 (sta- 
tua di Ieronimo a Olimpia). La vittoria di Ieronimo va sicuramente 
datata prima della battaglia di Platea: ved. Moretti, n. 173, che tende 
a porla nell'Ol. 72 = 492 a.C. 

14-5. ἅμα Ἡρακλειδέων... τῶν πολέμων: forse si tratta di un for- 
mulario spartano autentico (cfr. Erodoto, VIII 114,2 e nota ad loc.). 
Tisameno sarebbe divenuto compartecipe dei re eraclidi (o di chi ne 
faceva le veci: a Platea, di Pausania e di Eurianatte: 10,3) nella ἥγεμο- 
via, ossia nel comando militare supremo, e non solo in campo sacrale 
(come generalmente intendono i commentatori). Non si tratta in que- 
sto caso di un mero posto d'onore a fianco dei re, normalmente riser- 
vato agli atleti coronati (Plutarco, Lyc. 22,4; Mor. 639e): Tisameno, 
dopo tutto, non era un olimpionico. 

17. ἀνετίμα: si noti che la proposta spartana originale non implica 
affatto il conferimento della cittadinanza; ὃ Tisameno che «alza il 
prezzo» e la chiede per sé e per il fratello: evidentemente egli la valu- 
ta assai piü della proposta di compartecipazione con i re eraclidi, che 
escluderebbe il fratello. Ved. anche le note a 26,7-9 e 35,5-6. 

20-3. μετίεσαν... μετιόντες: gioco di parole: rinunciando alla pre- 
cedente rinuncia, gli Spartani acconsentono. 

21. τῆς χρησμοσύνης: gli Spartani rinunciano alla propria richie- 
sta. Per χρησμοσύνη, hapax in Erodoto, ved. Tirteo, fr. 6,8 Prato (Ro- 
ma 1968), col commento a pp. 89-90. 


34, I. ἐμιμέετο Μελάμποδα... su Melampo ved. Erodoto, II 49,1- 5, 
e Lloyd II, p. 272; VII 221; ved. E. Simon, LIMC VI 1, 1992, pp. 405- 
10. Siccome Tisameno è un discendente di Melampo, come tutti gli 
Iamidi e i Cliti(a)di (nota a 33,5), si comprende a quale modello si ri- 
faceva il nostro vate e, nello stesso tempo, appare chiaro il collega- 
mento tra la digressione su Tisameno e quella su Melampo. 

1-2. ὡς εἰκάσαι...: Erodoto, conscio della differenza sostanziale 
tra «regalità» mitica e «cittadinanza» nel mondo della polis, vuole 
prevenire con questa frase le eventuali critiche al suo paragone. Un 
elemento comune peró esiste: ambedue si ottengono per le stesse vie: 
eredità (il figlio di un re o di un cittadino) e concessione (chi sposa la 
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figlia delre o chi ottiene la cittadinanza per conferimento). ai- 
τεομένους: per la correzione, ved. l'app. crit. e P. Vannicelli, in M. 
Giangiulio (a cura di), Erodoto e il ‘modello erodoteo'. Formazione e 
trasmissione delle tradizioni storiche in Grecia, Trento 2005, pp. 270- 
3; per una difesa del tradito αἰτεόμενος, cfr. Masaracchia, ad loc., e 
in «MCr» X-XII 1975-77, pp. 151-3. 

3. τῶν ἐν "Apyei γυναιχῶν...: nella versione del mito di Melampo, 
qui appena accennata, gli Argivi si rivolgono al vate di Pilo per guari- 
re le loro donne impazzite, e si trovano costretti a esaudire le sue 
spropositate richieste. Erodoto è interessato unicamente all’analogia 
col caso di Tisameno, non al mito stesso, che è quello ben noto delle 
figlie di Preto, re di Argo o di Tirinto, belle e ambite da tutti i Greci 
ma colpevoli di avere offeso Era o Dioniso, e per conseguenza punite 
con la follia, oppure con la lussuria, o con un’eruzione cutanea e alo- 
pecia. Il mito era noto a Esiodo, Bacchilide e Ferecide; ved. K. Dow- 
den, Death and the Maiden, London-New York 1989, pp. 71-95; G. 
Casadio, Storia del culto di Dioniso in Argolide, Roma 1994, pp. 51- 
122; M. Dorati, in P. Angeli Bernardini (a cura di), La città di Argo. 
Mito, storia, tradizioni poetiche, Roma 2004, pp. 295-320. 

4. ἐκ Πύλου: Erodoto pensa alla Pilo omerica di Neleo e di Me- 
lampo (Od. XV 225 sgg., ecc.), che Strabone pone in Trifilia (VIII 
3,7; 14; 26-9) e viene oggi ubicata presso il villaggio Kakovatos. Ved. 
Müller I, p. 838, e la cartina a p. 731. 

5-6. τῆς βασιληίης τὸ ἥμισυ: la mano della figlia del re con la 
metà del regno, o un terzo, o anche il regno intero, € la ricompensa 
normale offerta dai re mitici a eroi o benefattori per qualche eccezio- 
nale servigio o soccorso; ved. p.es. i casi di Pelope e la figlia di Eno- 
mao, di Alcatoo e la figlia di Megareo, di Xuto e la figlia di Eretteo, di 
Bellerofonte e la figlia di Iobate ecc. Il motivo è frequente nella favo- 
listica popolare di tutti i tempi e paesi; ved. Aly, pp. 197-8, e Thom- 
pson, Motif Index Q 112. Si rispecchia in queste leggende una società 
nella quale la successione per matrimonio privilegia l'immigrante 
straniero anche in presenza di eredi legittimi; ved. A. Moreau, in 
Femmes et patrimoine dans les soctétés rurales de l'Europe méditer- 
ranéenne, Paris 1987, pp. 227-37; M. Finkelberg, «CQ» XLI 1991, 
Pp. 303-16. 

10-1. τῷ ἀδελφεῷ Βίαντι... τὸ τριτηµόριον: le vicende di Biante 
sono collegate con quelle del fratello, il quale gli procura due volte 
una sposa: Peró, figlia di Neleo, a Pilo, quale compenso per il recupe- 
ro del gregge del re, e la Pretide ad Argo (due variazioni sullo stesso 
tema). Il mito delle Pretidi fornisce l’artion della tripartizione del re- 
gno argivo, con tre dinastie: Melampodidi, Biantidi e Pretidi. 
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35, 5-6. μοῦνοι.. πολιῆται: Erodoto non sapeva di altri casi di confe- 
rimento ad personam della piena cittadinanza spartiata a stranieri as- 
sunti al servizio dello stato. Le tradizioni su Alcmane di Sardi e su 
Tirteo ateniese divenuti cittadini di Sparta ci sono giunte da fonti po- 
steriori, e ai tempi di Erodoto non erano forse ancora note. Il conferi- 
mento in massa della cittadinanza limitata a gruppi di immigranti 
(Erodoto, IV 145,4-5 e 146,1, e Corcella IV, p. 336), di iloti o di pe- 
rieci, allo scopo di contenere il pericolo della «penuria di uomini» (ὀ- 
λιγανϑρωπία: ved. Aristotele, Pol. 1270a34 ecc.), è tutt'altra cosa e 
non puó essere addotto come critica del μοῦνοι del nostro passo. La 
proposta di leggere οὕτως («in questo modo») anziché οὗτοι è meto- 
dologicamente discutibile. Per la bibliografia ved. D.H. Kelly, «Hi- 
storia» XXVII 1979, pp. 98-101; P.J. Bicknell, «Acta Classica» XXV 
1982, pp. 127-30; J. Bordes, Politeia dans la pensée politique grecque 
Jusqu'à Aristote, Paris 1982, pp. 39-42; D.M. MacDowell, Spartan 
Law, Edimburgh 1986, pp. 50-1. L'accoglimento di Tisameno nel no- 
vero degli Spartiati è stato posto in relazione all’«£noıxia a Sparta» 
menzionata nel decreto onorario eleo di V sec. a.C. (N. Inv. B 6970), 
recentemente pubblicato da P. Siewert, Die wissenschaftsgeschicht- 
liche Bedeutung der Bronze-Urkunden aus Olympia, in H. Kyrieleis 
(Hrsg.), Olympia 1875-2000. 125 Jahre deutsche Ausgrabungen. Inter- 
nationales Symposium, Berlin, 9-11. November 2000, Mainz 2002, pp. 
359-70. 

6-13. οἱ δὲ πέντε ἀγῶνες... πέντε ἀγώνων: per questo brano di- 
gressivo, chiuso perfettamente ad anello, cfr. Pausania, III ı 1,7-9, che 
ne ripete l'essenziale (per le varianti ved. in seguito). Le cinque batta- 
glie (ἀγῶνες) riassumono la carriera di Tisameno quale vate ufficiale 
del comando spartano durante il ventennio che va dalla battaglia di 
Platea alla battaglia di Tanagra (479-458 a.C.). Le cinque battaglie in- 
dicano i nemici che Sparta dovette fronteggiare in questo periodo: i 
Persiani (Platea), gli Arcadi e gli Argivi nel Peloponneso (Tegea, Di- 
pea, Istmo) e gli Ateniesi (Tanagra). Il passo € una fonte storica pre- 
ziosa, in mancanza di fonti migliori; non è tuttavia accertabile se l'or- 
dine volutamente cronologico di Erodoto sia quello giusto, per 
l'impossibilità di datare le battaglie indipendentemente. E lecito sol- 
tanto proporre quale contesto plausibile l'inizio della «terza guerra 
messenica» intorno al 465 a.C. La lista é comunque di origine sparta- 
na e offre una prospettiva spartana sull'intera parabola della storia 
dei Greci nella Pentecontaetia: ved. P. Vannicelli, in M. Giangiulio (a 
cura di), Erodoto e il ‘modello erodoteo' cit., pp. 262-6. Ved., oltre al- 
le Storie greche generali, C. Callmer, Studien zur Geschichte Arkadiens 
bis zum Gründung des arkadischen Bundes, Lund 1943, pp. 80-5; A. 
Andrewes, «Phoenix» VI 1952, pp. 1-5; N.G.L. Hammond, «Histo- 
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ria» IV 1955, pp. 371-411 (ved. ap. 380); D.M. Lewis, CAH? V, pp. 
104-9; V. Parker, «Chiron» XXI 1991, pp. 25-47; E. Badian, From 
Plataea to Potidaea, Baltimore 1993, pp. 73-107; W. Lapini, «SIFC» 
LXXXIX 1996, pp. 152-3. Per le singole battaglie ved. note successi- 
ve. Sugli excursus erodotei di questo libro relativi a eventi posteriori 
al 479 a.C. (cfr., oltre al nostro passo, 37,4; 64,2; 7 3,3), ved. Cobet, p. 
70 sgg.; cfr. Introduzione, p. XV. 

8-9. ὁ ἐν Τεγέῃ... γενόμενος: questa battaglia non è attestata con 
sicurezza da nessun'altra fonte. Un epigramma attribuito a Simonide 
(53 Page e FHG, pp. 278-9) allude a Tegea salvata da un incendio du- 
rante una guerra o un assedio per la «libertà». Polieno riporta aned- 
doti di una campagna di Archidamo nel territorio di Tegea (I 41,1) e 
di incursioni di Cleandrida (II 10,4). Sappiamo, d'altra parte, che Te- 
gea e Argo erano alleate quando Sparta era paralizzata dal terremoto 
e dalla guerra messenica: la battaglia in questione potrebbe essere 
parte di un contrattacco spartano successivo alla crisi. 

ο. ὁ ἐν Διπαιεῦσι...: cfr. Pausania, III 11,7; VIII 8,6; 30,1; 45,2. Si 
tratta di una campagna spartana contro «tutti gli Arcadi» eccetto 
Mantinea, ma ricordata particolarmente dai Tegeati tra le loro grandi 
imprese del passato (cfr. nota a 26,10). Il contesto piü naturale del 
conflitto è di nuovo la crisi della terza guerra messenica. L’afferma- 
zione retorica, e verosimilmente esagerata, di Isocrate (6,99) che a Di- 
pea gli Spartani sconfissero «molte miriadi» pur essendosi schierati in 
una sola fila oplitica, indica forse il ricordo di difficoltà di arruola- 
mento a Sparta. L'astensione di Mantinea é segno di tensione nei rap- 
porti fra Mantinea e Tegea e di avvicinamento a Sparta (Mantinea ap- 
poggiò Sparta durante la guerra messenica: Senofonte, Hist. Gr. V 
2,3). Sul problema dell'esistenza di una «Lega arcadica» nel V sec., 
eventualmente sottintesa nell'espressione ᾿Αρκάδας πάντας (cfr. 
Erodoto, VIII 72 e nota ad loc.), ved. T.H. Nielsen, Arkadia and its 
Poleis in the Archaic and Classical Period, Göttingen 2002. Dipea € 
una cittadina nella Menalia, nell'Arcadia centrale, sul fiume Helison. 
Nel IV sec. a.C. fu incorporata in Megalopoli. Viene oggi identificata 
con le rovine presso il villaggio Davia, sulla via Tripoli-Olimpia. Ved. 
Müller I, pp. 754-5; Nielsen, op. cit., p. 553. 

ιο. ἐπὶ δὲ ὁ Μεσσηνίων ὁ πρὸς Ἰσϑμῷ: ved. l'app. crit. La corre- 
zione Ἰϑώμῃ, già proposta dal Palmerius (p. 41) e seguita da alcuni 
moderni (tra i più recenti, Müller I, p. 779 sgg.), si basa su Pausania. 
III 11,8, che leggeva nel suo manoscritto (o combinava con Tucidide, 
I 101,2 ἐς Ἰϑώμην ἀπέστησαν) πρὸς τοὺς ἐξ ἰσϑμοῦ (ἐς) Ἰδώμην a- 
ποστάντες {amò} τῶν εἱλώτων (ved. l'edizione e l'apparato di Rocha- 
Pereira, 1989). Ma gia piü di un secolo fa questo intervento nel testo 
parve ingiustificato, tanto piü che Tucidide parla di un assedio de- 
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cennale dell’Itome mentre nel nostro passo si tratta di una battaglia 
(un'altra battaglia contro i Messeni, nota a Erodoto ma ignota ad al- 
tre fonti, combattuta durante la terza guerra messenica: ved. 64,2 e 
nota ad loc.). Partendo dal presupposto che ἰσθμός possa denotare 
non solo una lingua di terra tra due mari, ma anche una catena col- 
linosa tra due pianure, è lecito ipotizzare l'esistenza di un'area detta 
ἰσϑμός in Messenia; per un eventuale eponimo ved. il re mitico Isth- 
mios figlio di Glauco, della dinastia di Cresfonte (Pausania, IV 3,10), 
di base nella pianura di Steniclero. Si e pensato ai colli rocciosi tra 
Meligala e Tseferemini, o al crinale Skala tra l'Itome e il Taigeto. Ved. 
le note di Stein, How-Wells, Legrand, Masaracchia, Rosén e Flower- 
Marincola; cfr. U. von Wilamowitz-Moellendorff, Aristoteles und 
Athen II, Berlin 1893, p. 296 nt. το (6 Μεσσηνίων πρὸς τῷ Ἰσϑμῷ, 
«all'Istmo dei Messeni»); Busolt III 1, p. 242; E. Schwartz, «Hermes» 
XXXIV 1899, p. 460; D. Finnen, RE IX 2, 1916, col. 2265; P. Oliva, 
Sparta and ber Social Problems, Prague 1971, p. 154; P. Cartledge, 
Sparta and Lakonia, London 1979, pp. 116 sgg., 219. 

τι. ὁ ἐν Τανάγρῃ: si tratta della famosa campagna ateniese in 
Beozia orientale che inauguró il conflitto armato tra Sparta e Atene, 
con le relative alleanze (la cosiddetta «prima guerra peloponnesiaca», 
458-446 a.C.). Ved. M. Sordi, «RFIC» XXVI 1958, pp. 48-59; Buck, 
pp. 141-7; D.M. Lewis, CAH? V, pp. 111-20. 


36, 3-4. καλὰ ἐγίνετο... ἄρχουσι où: i sacrifici danno segni sfavorevo- 
li ai piani di attacco di entrambe le parti (cfr. 37,1). Ritorna il noto 
motivo teologico erodoteo della traversata dei fiumi; ved. Asheri I, 
Pp. XLIV sg., LII sgg.; Lateiner, pp. 126-44. 


37, 1-2. Μαρδονίῳ... καλά: Erodoto vuole tratteggiare negativamente 
il carattere impulsivo del «falco» Mardonio, costretto dalle profezie a 
un lungo periodo di inattività: egli «vuole», «è pronto» (προῦυμεο- 
μένῳ), ma non può. 

1. Ἑλληνικοῖσι ἱροῖσι ἐχρᾶτο: Mardonio aveva già sperimentato 
gli oracoli greci nella Grecia centrale sotto il suo controllo, e special- 
mente quelli beoti: ved. Erodoto, VIII : 33-5 e le note relative. In que- 
sto, Mardonio si comportó non diversamente da Dati aDelo (Erodoto, 
VI 97,2, e Nenci VI, p. 256), da Serse nella Troade (VII 43,2), ad Alos 
(bid. 197,4) ecc. L'uso di culti locali da parte del conquistatore persia- 
no non esclude l'uso dei propri culti e vati (i Magi), e non € quindi in- 
dice di assimilazione culturale, ma della credenza comune a tutte le 
civiltà antiche che per propiziare le divinità di un luogo bisogna vene- 
rarle secondo gli usi locali. Assieme alle divinità, Mardonio si propizia- 
va in tal modo anche gli alleati greci del suo campo (i quali peró aveva- 
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no un proprio vate: 38,2). Ved. Popp, pp. 47-50. μάντιν: inizia 
qui, per concludersi a 38,4, la digressione sul vate di Mardonio, paral- 
lela a quella sul vate di Pausania (33-5). L'aneddoto, noto a Plutarco 
(Mor. 479b), ha il doppio fine di introdurre un personaggio straordi- 
nario, e di spiegare il suo servizio nel campo persiano con moventi di 
rancore personale e politico, oltreché di lucro (38,1; cfr. il caso di 
Deifobo, 95 e nota ad ἰος.). 

3-4. Ἡγησίστρατον: «colui che guida gli eserciti», nome di buon 
augurio (cfr. 91,1 e nota ad /oc.), che nel nostro caso si rivela fallace. 
Su Egesistrato ved. Popp, pp. 47-50; Kett, n. 3o (pp. 42-3). Il vate 
Tellias (Erodoto, VIII 27,3 e nota ad /oc.), un contemporaneo piü an- 
ziano del nostro, apparteneva verosimilmente allo stesso clan dei Tel- 
liadi (nota a 33,5); cfr. K. Fiehn, RE V A ı, 1934, coll. 405-6. 

10- I. ἐν Εύλῳ σιδηροδέτῳ: in ceppi cerchiati di ferro; cfr. Bacchi- 
lide, fr. 4,69 Snell-Maehler ἐν σιδαροδέτοις πόρπαξιν («nelle impu- 
gnature cerchiate di ferro»). Sull'uso dei ceppi per immobilizzare i 
prigionieri ved. Ducrey, pp. 225-6. κως... ἐκράτησε: il κως («in 
qualche modo») resta inspiegato: ebbe il coltello dall'esterno da un 
complice? 

12. πάντων τῶν ἡμεῖς ἵδμεν: ved. Asheri III, p. 179. 

13. tagoov: il tarso o pianta del piede; omerismo: ταρσὸν ποδός 
(Il. XI 377, 388); ved. Flower-Marincola, ad loc. 

19-20. τὸ ἡμίτομον τοῦ ποδὸς...: cfr. la storia di Cleomene in cep- 
pi che si taglia a fette il corpo, cominciando dai piedi (Erodoto, VI 
75,2-3, e Nenci VI, pp. 240-1). Numerose storie analoghe figurano in 
fonti posteriori. 

21-2. ἐς Τεγέην: dov'era il santuario di Atena Alea (70,3), luogo 
di asilo rispettatissimo anche dagli Spartani. l 

22-3. τοῦτον τὸν χρόνον: i periodi di ostilità tra Sparta e Tegea si 
alternavano, sin dalle guerre di metà VI sec. a.C. (Erodoto, I 65-8), 
con periodi di alleanza. Su questo excursus ved. Cobet, p. 69; cfr. la 
nota a 3 5,8-9. 

23-4. ξύλινον πόδα: rimase memorabile la figura del vate dal pie- 
de di legno. L'invalidità non fu un ostacolo alla carriera di Egesistra- 
to, né a Platea, né a Zacinto, benché a Sparta gli invalidi e i deformi 
fossero normalmente esclusi dalle cariche pubbliche (un caso ecce- 
zionale è il re zoppo Agesilao). 

26. συγκεκρημένον: ved. l'app. crit. e le note di Legrand e 
Flower-Marincola ad /oc. Né le due lezioni manoscritte, né la corre- 
zione accolta da Hude e Legrand, soddisfano pienamente. Nella va- 
riante qui scelta, il senso sarebbe: «alla fine, accadde che il suo odio 
per i Lacedemonii non gli giovó». 

26-7. ἐν Ζακύνθῳ: ved. Asheri III, pp. 275-6. Erodoto forse rac- 
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colse a Zacinto (Zante), che egli visitö personalmente (IV τος,2), le 
notizie su Egesistrato. Zacinto era nel campo ostile a Sparta quando 
vi trovó rifugio il re esule Demarato verso il 491/90 a.C. (Erodoto, VI 
70,2, e Nenci VI, p. 236), e di nuovo quando vi soggiornava Egesi- 
strato. Dal 456 l'isola fu base navale ateniese. 


38, 2-4. μεμισϑωμένος... καὶ κατὰ τὸ κέρδος: Erodoto comprende 
l’odio di Egesistrato per Sparta, ma non ne approva l’attivitä a scopo 
di lucro (cfr. il caso di Deifono nel cap. 95). Non si spiega come Ege- 
sistrato riuscisse a fuggire coi suoi guadagni vistosi dal campo persia- 
no, conquistato e saccheggiato dai Greci dopo la vittoria (capp. 80-3 
e note relative). Sui compensi offerti ai vati militari ved. Pritchett, 
GSW III 1979, pp. 48-9, 71-2. 

5. ὥστε µάχεσθαι: s'intende che l'impedimento profetico riguar- 
da unicamente il passaggio dell'Asopo con truppe di fanteria schiera- 
te a battaglia (cfr. 37,1): le incursioni sporadiche di cavalleria sono 
permesse (ved. capp. 39-40). 

7. Ἱππόμαχον Λευκάδιον ἄνδρα: nome forse «parlante», in vista 
dei futuri successi della cavalleria persiana (ved. nota a 33,3). Poiché 
Leucade contribui alla causa greca con tre navi a Salamina (VIII 45) e 
con qualche centinaio di opliti a Platea (IX 28,5), Ippomaco doveva 
essere un esule o un disertore. Ved. Kett, n. 40 (p. 51). 

8. Τιμηγενίδης: uno dei Tebani più in vista dell'oligarchia filoper- 
siana (86-8), e possibilmente un beotarco (15,1 e nota ad loc.); cfr. Buck, 
ΡΡ. 134-5. Fungeora da «saggio consigliere» di tipo «pragmatico». 


39, I. ἡμέραι...: per il «diario» erodoteo ved. nota a 33,2. ἀν- 
τικατημένοισι: cfr. 41,1; Tucidide, V 6,3 ecc., detto sempre di eserci- 
ti accampati l'uno di fronte all'altro. 

4-5. ἐς τὰς ἐκβολὰς... κεφαλὰς: Erodoto usa il plurale, «sbocchi»; 
e il toponimo beota Τρεῖς Κεφαλαί parrebbe indicare tre cime del 
Citerone tra le quali passano, presumibilmente, due vie (o una che si 
biforca), che collegano l'Attica con la piana di Platea. Nella ricerca 
moderna, a cominciare da Grundy (pp. 445-8), si € invece sempre 
presupposto che Τρεῖς Κεφαλαί sia il nome di un unico passo. Tuci- 
dide parla, del resto, di una «via che porta ad Atene per il Citerone e 
Δρυὸς Κεφαλαί» (III 24,1), e anche Pausania usa il singolare (IX 
13,7). Il plurale erodoteo viene talvolta scartato in quanto «epico». 
L'identificazione delle «Tre Cime» e dei passi antichi con quelli mo- 
derni é praticamente impossibile e immaginaria. Grundy pensava al 
passo di Gyptokastro, ma questo e sulla via che porta a Tebe; oggi si 
propende per lo piü per il passo n. 2 di Grundy, piü ad ovest, sulla 
via che da Megara porta a Platea, la quale peró non & carrabile. Ved. 
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Pritchett, «AJA» LXI 1957, pp. 16-21; $AGT I 1965, pp. 119-21; 
VIII 1992, p. xir, Müller I, pp. 508-9. 

1ο. τοῖσι ζεύγεσι: carri; ved. J.L. Myres, «CR» LXIV 1950, pp. 
11-2. 


40, 5-9. οἱ γὰρ Θηβαῖοι... ἀρετάς: frecciata maliziosa ai Tebani, che 
incitano, provocano e portano allo scontro, per lasciare all'ultimo 
momento ai Persiani e ai Medi di «subentrare» e dar prova di valore. 


41, I-2. οὐδὲν ἐπὶ πλεῦν ἐγίνετο τούτων: cfr. cap. 121. 

4. Μαρδόνιος nepınuextee τῇ ἕδρῃ: Erodoto non dimentica il 
carattere impulsivo di Mardonio, contrapposto a quello del saggio 
consigliere Artabazo (su cui ved. Erodoto, VII 66,2 e VIII 126,1; in 
questo libro, anche 42,1; 58,3; 70,5; 77,2; 89,1-2). Si noti che i due 
personaggi vengono qui ripresentati con i loro patronimici, come se 
fossero caratteri nuovi, forse per drammatizzare il dialogo esemplare 
che segue. 

8. ὡς χρεὸν...: a 58,3, Mardonio ripete minacciosamente le parole 
di Artabazo. L'idea sarebbe quella di acquartierare l'esercito entro le 
mura di Tebe: consiglio irrealizzabile a livello pratico, ma tuttavia 
«saggio» a livello morale, in confronto alla posizione irrazionale ed 
emotiva di Mardonio. 

12. χρυσὸν πολλὸν...: cfr. la descrizione del bottino persiano 
(80,1-2). 

13. ἐκπώματα: termine collettivo (come ποτήρια) per recipienti 
da simposio -- coppe, vasi, crateri, calici, bicchieri ecc. Le coppe 
d’oro e di argento sono un simbolo del lusso greco (p.es., Erodoto, 
III 148,1 e VII 119,2) e orientale (p.es., VII 190), e un elemento usua- 
le nelle liste convenzionali di bottino persiano e altro. Quello che Ar- 
tabazo qui propone di mandare ai governanti cadrà in mano ai Greci 
dopo la battaglia (cap. 8o e note relative) e verrà distribuito diversa- 
mente o trafugato. Ved. M. Lombardo, «REA» XCI 1989, pp. 199- 
212. Per una raccolta di materiale su ἐκπώματα/ποτήρια ved. Prit- 
chett, G$W V 1991, pp. 174-9. 

18. ὡς προειδότος πλεῦν τι καὶ τούτου: é un'osservazione perso- 
nale tipicamente erodotea: Artabazo aveva ragione, mentre Mardonio 
agiva irrazionalmente: non si esclude, cioè, che, se la proposta di Ar- 
tabazo fosse stata attuata, molti governanti greci avrebbero preferito 
l'oro persiano alla libertà. 

23-4. TA TE σφάγια... συμβάλλειν: cfr. nota a 33,2. Erodoto attri- 
buisce a Mardonio un complesso di convinzioni in parte pie, in parte 
empie. Da un lato, la fede nella priorità della «legge dei Persiani» ri- 
spetto alle leggi di altri popoli è propria della natura umana nella 
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Weltanschauung etnologico-morale erodotea (ved. Erodoto, III 38,1- 
4, e Asheri III, pp. 254-6). Dall’altro, il disprezzo per i presagi del va- 
te greco é segno di empietà verso gli dei e costumi locali del paese nel 
quale il comandante persiano si trova e combatte (cfr. nota a 37,3). 
Infine, l'opposizione alla «forzatura» (μηδὲ βιάζεσϑαι) dei sacrifici 
divinatorî per ottenere il responso desiderato è una critica della prati- 
ca di certi strateghi greci e non greci, convinti che l'indovino debba 
servire gli interessi di chi lo ha ingaggiato e non viceversa (cfr. Prit- 
chett, G$W III 1979, pp. 48-9; T. Harrison, Divinity and History. The 
Religion of Herodotus, Oxford 2000, pp. 152-3; J.D. Mikalson, Hero- 
dotus and Religion in tbe Persian Wars, Chapel Hill-London 2003, 
pp. 93-5). Per una inequivocabile reminiscenza omerica (le parole di 
Ettore in I/. XII 243) ved. Masaracchia IX, p. 173, e D. Boedeker, 
«Arethusa» XXIX 1996, p. 227 (cfr. Boedeker-Sider, p. 122). Nel suo 
insieme, il discorso didascalico di Mardonio vuole preparare il lettore 
ai risultati funesti di una tale commistione di idee. 


42, 1. ἀντέλεγε οὐδείς: ritorna il motivo della cortigianeria e del ser- 
vilismo nei consigli persiani (cfr. Erodoto, VIII 68,1 e 69,1-2 e note 
relative); cfr. par. 2. 

3-4. τοὺς ταξιάρχους τῶν τελέων: i comandanti subalterni dei 
singoli contingenti etnici dell'esercito plurinazionale persiano (Ero- 
doto, VII 99,1), come Armocide comandante dei Focesi (IX 17,2). 
Essi parteciparono al consiglio di Serse ad Atene prima della battaglia 
di Salamina (VIII 67,2), mentre dal μεταπεμψάμενος del nostro pas- 
so si può inferire che non fossero stati convocati al consiglio di Mar- 
donio. ὦν è qui antitetico (come altrove in Erodoto, p.es. III 46,2; VII 
142,2; VIII 90,2; IX 46,3): nonostante che al consiglio la maggioranza 
avesse appoggiato la proposta di Mardonio, questi fece chiamare i su- 
balterni, per rimediare a un’impressione eventualmente nociva 
nell’esercito (specie nei contingenti greci). 

6-7. τῶν ἐπικλήτων: cfr. Erodoto, VIII 101,1. 

10-1. ὡς εὖ ἐπιστάμενος: Erodoto ascrive al Persiano le stesse an- 
sie, dubbi ed errori tipici degli interroganti oracolari greci. Mardonio 
erra come errò Tisameno (33,2); ved. Lachenaud, pp. 292-4. Si dimo- 
stra un ignorante: nulla sa dell'attacco persiano a Delfi (Erodoto, 
VIII 35-9 e note relative), né è al corrente del giusto contesto del re- 
sponso a lui noto; ved. Kirchberg, pp. 110-1. Storicamente, l’intero 
aneddoto qui riportato non ha gran peso, per cui il problema di come 
Mardonio avesse preso conoscenza del responso, se attraverso la rac- 
colta di Onomacrito (Erodoto, VII 6,3) o attraverso le interrogazioni 
oracolari nella Grecia centrale nel 480/79 (VIII 133-5 e note relative), 
è essenzialmente un problema di arte narrativa. 
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10-1. ἔστι λόγιον...: il responso ὁ presumibilmente delfico, a giu- 
dicare dal riferimento all’eventuale sacco del santuario; ved. P-W II 
n. 98 e Fontenrose, Q 150. Eraclide Pontico (fr. 138 Wehrli = P-W 
ibid. n. 99) cita un responso di contenuto analogo, ma, poiché & indi- 
rizzato esplicitamente ai Persiani, non puó far parte del testo che Ero- 
doto riferisce ad altri popoli; ved. H.W. Parke, «AJPh» LXI 1940, 
pp. 78-80. Visto che nel 480 l'attacco falli e il saccheggio non si veri- 
ficò, non vi è formalmente alcuna contraddizione tra la storia di Ero- 
doto, VIII 35-9 e le parole di Mardonio in questo capitolo; cfr. però 
T. Harrison, Divinity and History cit., p. 150 nt. 104. ὡς χρεόν: 
cfr. nota a 16,20-1. 

14. οὔτε ἐπιχειρήσομεν διαρπάζειν: nella versione nota a Ctesia, 
Mardonio, ferito a Platea, fu ucciso durante l'attacco persiano a Delfi 
(FGrHist 688 F 13 [29]), prima della battaglia di Salamina: narrazio- 
ne confusionaria, che peró rispecchia certe cognizioni greche su un 
qualche rapporto tra Mardonio e il santuario di Delfi. 

15. ταύτης τε εἵνεκα τῆς αἰτίης: benché fosse destino (χρεόν) 
che il saccheggio si verificasse, esso non ebbe luogo, ε tuttavia i Per- 
siani perirono. Per evitare le aporie e gli imbarazzanti problemi teolo- 
gici relativi, Erodoto elimina l’oracolo in quanto estraneo all’argo- 
mento (cfr. 43,1). 

16. ἤδεσθε.... Mardonio vuole risollevare il morale dei soldati, 
specialmente di quelli greci, facendo presente che Delfi é piü autore- 
vole di Egesistrato (41,4). 


43, 2-3. ἐς Ἰλλυριούς τε... ἀλλ᾽ οὐκ ἐς Πέρσας: Erodoto si esprime 
con tutta certezza (οἶδα), per controbilanciare la certezza di Mardo- 
nio (εὖ ἐπιστάμενος, 42,2), ma non ci dice su quale fonte si basi. Sic- 
come il responso non è una citazione verbale, e forse neanche integra- 
le, ci é impossibile giudicare. Forse Erodoto possedeva un testo 
anteriore al riciclaggio degli oracoli diffuso nel 480/79. Sugli Enche- 
lei ved. Erodoto, V 61,2: popolo localizzato dagli antichi in Illiria, o 
nei pressi di Apollonia (cfr. 92,2: e nota ad loc.) e dei monti Cerauni, 
o a nord di Epidamno. Gli Enchelei avevano conquistato Tebe prima 
di emigrare in Illiria con a capo il vinto re Cadmo e la moglie Armo- 
nia, fondatori di una dinastia «cadmea» in Illiria. Erodoto sapeva che 
i discendenti di Cadmo rimasti a Tebe furono cacciati dagli Epigoni 
argivi nella generazione della guerra di Troia ed emigrarono nel paese 
degli Enchelei (V 61,2), sui quali regnavano i discendenti locali di 
Cadmo e Armonia. 

3-4. τὰ μὲν Βάκιδι: Erodoto ribadisce ancora una volta la sua fi- 
ducia nelle profezie «chiare» di Bacide. Ved. Erodoto, VIII, 20,2 e 
77.1-2 e note relative. 
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5-8. τῆν δ᾽ ἐπὶ Θερμώδοντι... ἦμαρ ἐπέλϑῃ: la citazione è incom- 
pleta, e dipende da un verbo che manca. Erodoto, se aveva davanti il 
testo intero, era piü attrezzato di noi per poterlo riferire alla battaglia 
di Platea. I due ultimi versi sono citati e commentati nel de musica at- 
tribuito ad Aristide Quintiliano (III 26, p. 132 Winnington-Ingram; 
cfr. Hemmerdinger, p. 26). 

5. ᾿Ασωπῷ Aexenoin: omerismo (I. IV 353). 

6. βαρβαρόφωνον: anche nella profezia di Bacide in VIII 20,2 
(ved. nota ad loc.). ἰυγήν: cfr. Eschilo, Choeph. 26; Omero ha 
ἰυγμός (I/. XVIII 572). 

7. λάχεσίν τε μόρον te: la Sorte (cfr. Tzetzes, scolio a Licofrone, 
Alex. 114 1: κλήρῳ καὶ λαχήσει), personificata in Esiodo come una del- 
le tre Parche (Theog. 905-6; cfr. Pindaro, OL 7,64 e scolio 118c, ecc.). 

8. αἴσιμον ἦμαρ: altro omerismo (Il. VIII 72). 

9. Movoaiov: cfr. Erodoto, VIII 96,2 e nota ad loc. 

10- 1. ὀδὲ Θερμώδων... Γλίσαντος: Erodoto sente il bisogno di giu- 
stificare la menzione del Termodonte in un oracolo «veritiero» di Baci- 
de sulla battaglia di Platea, postulando cioè l'esistenza di un fiume di 
questo nome nell'area tra Glisante e Tanagra. Pausania segue essen- 
zialmente Erodoto (IX 19,3), e Licofrone sa di un Termodonte in Beo- 
zia (Alex. 647, e cfr. Tzetzes, scolio ad loc., che cita Callimaco, fr. 648 
Pfeiffer). Plutarco, invece, conosceva tradizioni locali della sua città 
natale che identificavano il fiume con un ruscello, chiamato Termo- 
donte in un oracolo sibillino sulla battaglia di Cheronea (338 a.C.), e 
spiega diversamente il Termodonte dell'oracolo (Plutarco, Dem. 19,2- 
3; Thes. 27,8, con la nota di Ampolo, p. 246). Evidentemente l'ubica- 
zione erodotea del fiume dipende dall'ubicazione precisa di Glisante 
(Omero, Il. II 504), sito della battaglia leggendaria degli Epigoni con- 
tro Tebe. Strabone (IX 2,31) e Pausania (IX 19,2) collocano Glisante 
sul monte Hypatos. Oggi si pone Glisante nei pressi del villaggio Ipa- 
ton (Sirtzi), esitentadi identificare il Termodonte beota con il Kalami- 
tis, che nasce dal Messapios: ipotesi che segue sostanzialmente le ubi- 
cazioni erodotee. Ved. Buck, pp. 15 e 62; P.W. Wallace, Strabo’s 
Description of Boeotia, Heidelberg 1979, pp. 127-8; Müller I, pp. 587 e 
593-5; J.M. Fossey, Topography and Population of Ancient Boeotia I, 
Chicago 1988, pp. 217-23; Schachter III 1994, p. 102. 


44, 2-3. νύξ τε ἐγίνετο καὶ ἐς φυλακὰς ἐτάσσοντο: cfr. 51,3 € 93,2-3. 
Il periodo notturno, dal tramonto all'alba, veniva diviso in tre, quat- 
tro o cinque φυλακαί o «vigilie» (lat. vigiliae): tre in Omero (Il. X 
251-3; Od. XII 312); quattro (di tre ore ciascuna all'equinozio d'esta- 
te; ved. Ieronimo, Ep. 140,8) sono presupposte da Enea Tattico (il 
quale peró tende alla flessibilità: I 8; XVIII 21; XXII 4-6 e 24, coi 
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commenti di Bettalli, e la nota critica a pp. 55-6, e di Whitehead); cin- 
que vigilie sono note ai poeti. Ved. P. Pattenden, «RhM» CXXX 
1987, pp. 164-74. 

3-5. προελήλατο... προσελάσας: possibile gioco di parole. 

6. ᾿Αλέξανδρος ὁ ᾽Αμύντευ; su Alessandro ved. Nenci V, p. 179; 
tra i contributi piü recenti su Alessandro in Erodoto, ved. K. Rosen, 
in Alexander d. Gr. Festschrift G. Wirth, Amsterdam 1987, pp. 25-51; 
R. Scaife, «Hermes» CXVII 1989, pp. 129-37; Erbse, pp. 99-104; E 
Badian, in S. Hornblower (ed.), Greek Historiography, Oxford 1994, 
pp. 107-30; cfr. Erodoto, VIII 136,1 e nota ad loc. A Platea, come a 
Tempe (Erodoto, VII 173,3) e ad Atene (VIII 140-4), Alessandro gio- 
ca il ruolo di «saggio consigliere» di tipo pragmatico e di mediatore. 
A Platea Alessandro comandava il contingente macedone, schierato 
accanto ai Tessali e di fronte agli Ateniesi (31,5), ossia all'estrema de- 
stra dello schieramento persiano lungo la riva nord dell'Asopo. Per 
raggiungere le sentinelle ateniesi, Alessandro doveva attraversare il 
fiume a cavallo senza farsi scorgere dalle sentinelle del proprio con- 
tingente. L'intera storia della visita notturna di Alessandro (capp. 44- 
5) è parsa poco credibile a molti studiosi moderni, non solo per l'im- 
probabilità generale e le difficoltà tecniche dell'impresa, ma anche 
per la mancanza di una risposta ateniese e per il fatto che i movimen- 
ti militari del giorno successivo non corrispondono alle istruzioni da- 
te dal re macedone. La storia é giustamente ritenuta un'invenzione 
posteriore, creata in Macedonia o ad Atene per discolpare il re dal 
suo medismo. Ved. tra i contributi più recenti E.N. Borza, «Hespe- 
ria» Suppl. XIX 1982, pp. 7-13, e In the Shadow of Olympus, Prince- 
ton 1990, pp. 110-4; M. Mari, ΑΙ di là dell'Olimpo. Macedoni e grandi 
santuari della Grecia dall'età arcaica al primo ellenismo, Athenai 2002, 
pp. 37-46. Altri studiosi danno maggior credito alla storia: ved. A. 
Gerolymatos, Espionage and Treason, Amsterdam 1986, pp. 25-6; cfr. 
anche gli studi di Scaife e Badian citati sopra. 

6-7. στρατηγός τε Ewv xai βασιλεὺς Μακεδόνων: stratego in 
quanto re-vassallo, al comando di Mardonio. Solo qui Alessandro è 
presentato da Erodoto come il «re dei Macedoni»: altrove Erodoto 
non gli conferisce alcun titolo; per gli Spartani è un tiranno collabora- 
tore di un altro tiranno (Erodoto, VIII 142,5 e nota ad loc.). 

7-8. τοῖσι στρατηγοῖσι: i nomi di quattro dei dieci strateghi ate- 
niesi del 479/8 a.C. sono noti: Aristide (28,6), Mironide figlio di Cal- 
lia, Leocrate figlio di Stroibo (Plutarco, Arzst. 20,1) e Xantippo figlio 
di Arifrone (che peró non era a Platea: 114,8 e nota ad loc.). Cfr. De- 
velin, p. 65, e C.W. Fornara, The Athenian Board of Generals from 
501 to 404, Wiesbaden 1971, p. 42. 

12. ὀνομάζων: Erodoto suppone che Alessandro conoscesse i no- 
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mi degli strateghi ateniesi presenti a Platea. Nella versione di Plutar- 
co, Alessandro chiede di parlare con Aristide (Arzst. 15,3). 


45, 2-3. ἄνδρες ᾿Αϑηναῖοι...: cfr. la versione plutarchea, Arzst. 15,3-5, 
con i commenti di Calabi Limentani e Sansone. 

s. εἰ ui] μεγάλως...: l'intento propagandistico di riabilitazione è 
palese. 

6. αὐτός τε γὰρ Ἕλλην...: la «grecità» di Alessandro e dei Teme- 
nidi di Macedonia era stata riconosciuta, secondo Erodoto (V 22,2), 
dagli Ellanodici a Olimpia all’inizio del V secolo a.C. Ma è Erodoto 
che vuole qui ribadire retoricamente la grecità della dinastia macedo- 
ne, conformemente alla posizione politica ateniese prevalente ai suoi 
tempi. Cfr. Erodoto, VIII 136-44 e note relative; Virgilio, pp. 57-9, 
137-45; Nenci V, pp. 179-83. 

11. συμβολὴν ποιέεσδαι; in realtà l'attacco non avrà luogo. Ales- 
sandro stesso, del resto, prevede un rinvio. 

14-5. ὀλιγέων... σιτία: cfr. 41,2. 

20. εἰμὶ δὲ ᾽Αλέξανδρος 6 Μακεδών: questa semplice dichiara- 
zione alla fine del discorso è molto efficace. Plutarco la pone all’inizio 
(Arist. 15,3). 


46-8. Questo divertente episodio dello scambio delle ali estreme dei 
due schieramenti, per ritornare immediatamente alle posizioni prece- 
denti, lascia intravedere molteplici finalità. Una è quella di rilevare il 
pragmatismo tattico del comandante spartano, i cui meriti e la cui 
gloria sono esplicitamente messi in risalto da Erodoto (64,1). Un’al- 
tra è quella di ribadire l'autodisciplina e la compiacenza degli Ate- 
niesi. Una terza è di contrapporre al pragmatismo dei Greci il com- 
portamento irrazionale e arrogante di Mardonio (48). Una quarta è 
di evidenziare il fatto che i contingenti greci che contano sono lo 
spartano e l’ateniese: gli alleati rimangono al loro posto al centro 
(forze mediocri di fronte a forze mediocri). L'aneddoto vuole indi- 
rettamente glorificare gli Ateniesi, e nel suo insieme deve infatti deri- 
vare da fonte ateniese; ma non vi è critica o discredito dell’iniziativa 
spartana. Ved. Hohti, pp. 73-4. Nelle fonti retoriche posteriori si av- 
verte invece la tendenza a denigrare, con riserbo o apertamente, il 
progetto di Pausania, presentandolo come una vile rinuncia al co- 
mando supremo per il timore del contingente persiano; ved. Elio 
Aristide, 1,182-3. Plutarco combina le due tendenze, contrapponen- 
do alla reazione cortese di Aristide quella arrogante degli altri strate- 
ghi ateniesi (Arist. 16,1-6); nel de Herodoti malignitate 42 (Mor. 
872b), Plutarco ridicolizza il modo in cui Erodoto presenta la propo- 
sta di Pausania. Pochi prendono oggi sul serio la storicità della ma- 
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novra qui descritta. Alcuni ritengono che all’origine di questo scam- 
bio stesse il fatto che il contingente spartano, arrivato per primo in 
testa alla colonna alleata all'estremo limite occidentale prefissato, do- 
vesse trasferirsi all'estremo est per prendere il comando dell'ala de- 
stra nello schieramento greco definitivo. Cfr. quello che accadde ai 
contingenti ateniese e corinzio di ritorno dall’Artemisio (VIII 21,2 e 
nota ad loc.). È molto facile fraintendere, o piuttosto falsare intenzio- 
nalmente, lo scopo di tali manovre per esaltare i «primi» e denigrare 
gli «ultimi». Tra i più recenti ved. J.P. Barron, CAH? IV, pp. 605-6; 
Bowen, p. 144; Lazenby, pp. 231-3. 


46, 3-4. ἔλεγε τάδε: nel nostro libro Pausania, benché spartano, parla 
molto (cfr. 76,3; 78,1-2; 82,3). Si tratta ovviamente di discorsi esplica- 
tivi o didascalici, composti da Erodoto per puri motivi di caratteriz- 
zazione ideologica. 

9-10. Σπαρτιητέων γὰρ οὐδεῖς...: l'unico superstite delle Termo- 
pili, Aristodemo, non partecipò alla battaglia (Erodoto, VII 229-32: 
IX 71,2-4). 

10-1. Βοιωτῶν καὶ Θεσσαλῶν: per i Tessali cfr. Erodoto, V 63,3- 
4, e 64,2, e Nenci V, p. 250. Nulla sisa di esperienze belliche spartane 
contro i Beoti prima dell'assedio di Tebe (86-8). 


47, 1. Πώς τε διέφανε: cfr. Erodoto, VII 217.1 e VIII 83,1. 

2. οἱ Bovwroi...: intimoriti di trovarsi di fronte agli Spartani, i 
Beoti si curano di far ritornare le forze alla posizione iniziale; ma se- 
condo la fonte (ateniese) di Aristodemo (FGrHist 104 F 1 [2,4]), è 
Mardonio che torna alla posizione precedente per timore di dover 
combattere contro gli Ateniesi. 


48, 2. ἔλεγε τάδε: nulla di inammissibile in uno scambio di araldi pri- 
ma della battaglia, ma tutto il discorso che segue è una composizione 
erodotea a fini didascalici: Erodoto vuole rilevare di nuovo la folle ar- 
roganza di Mardonio, le sue illusioni sui rapporti di forze e sulle virtù 
marziali degli Spartani (ved. Flower-Marincola, p. 193); nello stesso 
tempo, mostra l'arcaicità anacronistica della sfida persiana (par. 4). 

4. οὔτε φεύγετε...: «non cedere» è l’imperativo categorico della 
tattica oplitica idealizzata, comune a tutti gli stati greci dell’epoca: gli 
Spartani sono solo gli ἄριστοι in questa disciplina, che portano agli 
estremi — vincere o morire al proprio posto; cfr. Erodoto, VII 104,4- 
5, e, sopra, la nota a 21,8-11. Ved. N. Loraux, «Ktéma» II 1977, pp. 
105-20. Un’altra scelta spartana è tra morire e tradire (Erodoto, VII 
139,3-4). Sull'«oplitismo» di Mardonio ved. M. Moggi, in Ἱστορίη. 
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Studi offerti dagli allievi a Giuseppe Nenci, a cura di S. Alessandri, 
Lecce 1994, pp. 319-31. 

7. χειρῶν... νόμον: cfr. Erodoto, VIII 89,1 e nota ad loc. 

10. ἀντία δούλων τῶν ἡμετέρων: è implicito un parallelismo tra i 
popoli «egemoni» delle due parti e i rispettivi sudditi, chiamati 
«schiavi» a nord dell'Asopo e «alleati» a sud. I critici dell'imperiali- 
smo ateniese nel V sec. chiamavano «schiavi» anche gli alleati tributa- 
ri della Lega di Delo. 

15. πτώσσοντας: omerismo (Il. IV 371, VII 129); καταπτώσσω - 
πτήσσω: I. IV 340, VIII 136. 

18-9. πρὸ δὲ τῶν βαρβάρων ἡμεῖς: è un «barbaro» che parla. Nei 
Persiani di Eschilo la parola βάρβαρος é messa spesso in bocca a Per- 
siani (la regina, il messaggero, il coro); ved. i commenti al v. 187 di 
Broadhead e Hall. Cfr. Euripide, Hec. 1199-201; Rbes. 404-5, 833-4; 
Troad. 764. Lo stesso convenzionalismo fu adottato a Roma (Maccus 
vortit barbare: Plauto, Asin. 11; Trinum. 19). 

19. ἴσοι πρὸς ἴσους: Mardonio propone una monomachia (cfr. 
26,16 e nota ad loc.) di tipo agonale arcaico, come quella fra trecento 
Argivi e altrettanti Spartani per il possesso della Tireatide (Erodoto, I 
82-3); nel nostro caso la sfida è respinta, e seguirà la battaglia tra le 
truppe (cfr. Euripide, Heracl. 804-22). L'eguaglianza di rango è un 
principio fondamentale in questo tipo di battaglia-agone (Erodoto, V 
111,4, e Nenci V, p. 318). 


49, 3-4. 6 δὲ περιχαρῆς γενόμενος: cfr. 109,3; Asheri I, p. 285 e III, 
pp. 251-2. ἐπαρϑεὶς ψυχρῇ νίκη: cfr. ἐπικουρίη ψυχρή (Erodo- 
to, VI 108,2). Lo stesso Mardonio, che aveva pronosticato che i Greci 
avrebbero combattuto solo ἐπαρϑέντες aßovAin, «esaltati dalla fol- 
lia» (Erodoto, VII 9y), è ora esaltato da una inane vittoria. Per l'uso 
erodoteo di ἐπαίρω ved. H.C. Avery, «Hermes» CVII 1979, pp. 1-9. 

6-7. ἐσακοντίζοντες: cfr. Erodoto, I 43,1; per la formula &- 
τόξευον xai ἠκόντιζον ved. Tucidide, III 23,2. ἐστοξεύοντες: 
ved. app. crit., e cfr. Dione Cassio, XLVIII 25,3 (ἐσετόξευε). in- 
ποτοξόται: gli arcieri a cavallo sono un’arma tipica dei popoli iranici, 
dagli Sciti arcaici ai Parti di età romana; per l'ipotesi di arcieri a caval- 
lo ateniesi ved. nota a 21,16. Cfr. E. Lammert, RE VIII 2, 1913, coll. 
1925-6; per τοχσόται βάρβαροι e Πιπποτοχσότες in iscrizioni atti- 
che, ved. D.W. Bradeen, «CQ» XIX 1969, p. 149. 

8. ἄποροι: gli arcieri, essendo a cavallo, non riescono a creare un 
contatto diretto con gli opliti greci: questa interpretazione sembra 
sintatticamente preferibile all’alternativa che gli ἄποροι siano i Greci 
che non riescono ad attaccare gli arcieri. 

8-10. τήν TE κρήνην... συνέχωσαν: cfr. Pausania, IX 4,2; sulla sor- 


< 


< 
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gente Gargafia cfr. 25,2 e nota ad loc. L'ostruzione di pozzi o sorgen- 
ti è un mezzo comune nelle campagne militari antiche; cfr. p.es. Se- 
nofonte, Hist. Gr. III 1,18. Per l'uso del verbo συγχώννυµι nel senso 
preciso di «accumulare terra per ostruire» e sim., in Erodoto e altre 
fonti, ved. T.L. Shear jr., «Hesperia» XXII 1993, p. 417. 

13-4. ἐπὶ τῆν κρήνην ἐφοίτων: Erodoto immagina che nei mo- 
menti di pausa tutti i contingenti greci andassero a rifornirsi di acqua 
alla Gargafia, per evitare di avvicinarsi troppo all’Asopo. Come il 
rifornimento fosse organizzato, per un esercito di centodiecimila uo- 
mini, non è detto. 

15. ὑπό τε τῶν ἱππέων καὶ τοξευμάτων: cfr. Erodoto, VI 112,2, e 
Nenci VI, p. 287. 


50, 6. ὀπέωνες: cfr. Erodoto, V 111,3; IX 51,4. 


$1, 3. ἐς τὴν νῆσον ἰέναι: ci si aspetterebbe qui ἐς τῆν καλουμένην 
νῆσον, in vista della spiegazione data al par. 2. Sotto la pressione ne- 
mica gli strateghi decidono di far ripiegare l’esercito piü a sud del- 
l’Asopo, verso un’area ricca di acqua, collinosa, e quindi meno acces- 
sibile alla cavalleria persiana. 

3-5. f| δέ ἐστι... πρὸ τῆς Πλαταιέων πόλιος: la localizzazione è 
sufficientemente precisa: a dieci stadi (= circa milleottocento metri) a 
sud dell'Asopo e a sud-ovest della Gargafia, «dinanzi» alla città di 
Platea. Si intende l'area collinosa delle pendici del Citerone a est del- 
la città. L'idea di emendare il testo per adattare le distanze a una del- 
le tante ipotesi topografiche moderne è sbalorditiva; ved. W.J. 
Woodhouse, «JHS» XVIII 1898, p. 57, e cfr. Pritchett, SAGT V 
1985, pp. 117-20, e la nota a 57,6. 

6-9. σχιζόμενος... Ὠερόη: la cosiddetta «isola» è formata dal fiu- 
me Oeroe, che sorge dal Citerone e a un certo punto si biforca; dopo 
tre stadi (circa cinquecentoquaranta metri) i due bracci si ricongiun- 
gono. Oggi si possono identificare quattro ruscelli che scorrono dal 
monte a est di Platea, ma nessuno crea un'«isola»: creano dorsali pa- 
rallele in direzione sud-est o nord-ovest prima di riunirsi al piano e 
formare l'Oeroe. La topografia e l'idrografia attuali non permettono 
di precisare l'esatta ubicazione dell'«isola» né di confermare se la 
metà dell'esercito greco (par. 3) potesse trovarvi posto. Per le ipotesi 
topografiche moderne ved. in particolare Grundy, pp. 480-7; Beloch 
II 22, pp. 126-30; Hignett, pp. 322-8; W.K. Pritchett, «AJA» LXI 
1967, pp. 9-28; Pritchett, $AGT I 1965, p. 115 sgg.; V 1985, pp. 117- 
20; VIII 1992, p. ΧΙΙ; P.W. Wallace, in Studies Presented to E. Vander- 
pool, Princeton 1982, pp. 183-92. 

ο. Ὠερόη: secondo Pausania (IX 4,4), che segue Erodoto, l'Oeroe 
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tagliava la via Platea-Tebe, ovviamente a sud dell'Asopo e parallela- 
mente ad esso. Scorreva dunque nella pianura di Platea a nord della 
città. Oggi viene identificato col torrente Livadostro o Stravopota- 
mos, che dal Citerone aggira il sito di Platea e continua a ovest sino al 
golfo corinzio presso Creusi. Ved. E. Kirsten, RE XVII 2, 1937, coll. 
2031-3; ibid. XX 2, 1950, coll. 2269-70; Pritchett, SAGT I 1965, pp. 
115-9; Buck, p. 4. ϑυγατέρα...: cfr. Pausania, IX 4,4. Oeroe man- 
ca nelle liste delle dodici-venti Asopidi che possediamo (Diodoro, IV 
72,1; Apollodoro, II 1,5, III 12,6; Pausania, II 5,1-2; V 22,5-6; Stefa- 
no di Bisanzio, s.vv. Αἴγιναι, Αρπινα, Θίσβη, e Χαλκίς). Sono tutte 
eponime di località beote (tra cui Platea, Tanagra e Tisbe), o dell'area 
di Fliunte e Sicione nel Peloponneso, dove scorre un altro Asopo. 
Ved. Wilisch, R-L I 1, 1884-86, coll. 642-4. 

ιο. οἱ ἐπιχώριοι: i Plateesi. Per la citazione di fonti «epicoriche» 
in Erodoto ved. Erodoto, VIII 39 e nota ad /oc. 

14. Ñ δευτέρη φυλακή: cfr. nota a 44,2-3. 

18. ἡμίσεας ἀποστέλλειν: l'intero esercito greco doveva cioé riti- 
rarsi sui pendii settentrionali del Citerone, sia per salvarsi dalla caval- 
leria persiana, sia per controllare le vie di comunicazione e di riforni- 
mento. 


$2, 1. κείνην μὲν τὴν ἡμέρην πᾶσαν...: per il «diario» cfr. nota a 
33.2. 

2. πόνον ἄτρυτον: hapax in Erodoto; cfr. Pindaro, Pyth. 4,178 e 
Chairemon di Alessandria, FGrHzst 618 F 6 (8). 

4. ὥρης: per ὥρη nel senso di «ora» ved. Erodoto, VIII 14,2 e no- 
ta ad loc. 

7. ἔφευγον: si ripete la scena del panico come a Salamina (Erodo- 
to, VIII 56; 74,1-2): la massa degli alleati, che occupava il centro dello 
schieramento lungo l'Asopo (cfr. nota a 28,6), si dà alla fuga, cercan- 
do riparo dalla cavalleria nemica tra le rovine di Platea e nell'area sa- 
cra dello Heraion. La denigrazione della massa degli alleati é un moti- 
vo costante nella narrazione erodotea della campagna di Platea (come 
di quella di Salamina); ved. specialmente 60, 1-2, e cfr. Lisia, 2,46 (i 
Tegeati e i Plateesi non partecipano alla fuga) e la critica plutarchea, 
Mor. 872b-d. 

8. ἐπὶ τὸ Ἥραιον: questo santuario extraurbano è posto da Ero- 
doto a venti stadi (= circa tremilaseicento metri) dalla Gargafia, a 
nord-est di Platea (il sito fu scavato nel 1891); era apparentemente 
dedicato a Era Citeronia (Plutarco, Arist. 18,1) e forse connesso col 
mito di Edipo (Euripide, Phoen. 24 e scolio ad loc.). Pare che al tem- 
po di Pausania l'area sacra fosse all'interno della cinta muraria; vi era 
un tempio (ναός), grande e con belle statue (IX 2,7) e, dal 427 a.C., 
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una locanda costruita dai Tebani dopo la distruzione di Platea (Tuci- 
dide, III 68,3), presumibilmente per alloggiarvi i pellegrini. Per i Daz- 
dala, feste in onore di Era Citeronia, ved. Plutarco, FGrHist 388 F ı- 
2; Pausania, IX 3,1-9; Schachter I, pp. 242-50. 


53-7. La storia di Amonfareto: deriva probabilmente in ultima analisi 
da memorie di veterani lacedemonii, rielaborate e reinterpretate da 
fonti ateniesi pre-erodotee in senso sfavorevole alle forze armate spar- 
tane e alla loro decantata disciplina. Elementi informativi di fonte la- 
cedemonia sono il nome rarissimo Amonfareto, il Aöxog di Pitane 
(53,2 e nota ad loc.), e l'uso di ξεῖνοι per dire «barbari» (5 3,2; 55,2); 
elementi di rielaborazione tendenziosa ateniese sono il pregiudizio 
sul carattere degli Spartani (54,1), la scena del litigio fra i comandanti 
lacedemonii in presenza dell'araldo ateniese (55,1-2), il sassolino del- 
la votazione (55,2). Di erodoteo restano i messaggi didascalici. 
Amonfareto impersona l'attaccamento inflessibile e letterale alle ve- 
tuste tradizioni «licurghee», inattuabili nella realtà militare del con- 
flitto greco-persiano. L'episodio trova un parallelo ateniese nella sto- 
ria degli ostinati difensori dell’acropoli nel 489 (Erodoto, VIII 51,1 e 
nota ad loc.): in ambedue i casi, la strategia realistica del comando su- 
premo ignora la posizione «integralista» di sparute minoranze o di 
singoli eccentrici. Ritorna inoltre il motivo della corretta autodiscipli- 
na ateniese (55,2). E assai più discutibile l'ipotesi che anche il motivo 
della «libertà individuale» del cittadino verso le autorità stabilite (La- 
chenaud, pp. 549-53) sia uno dei propositi didascalici di questo epi- 
sodio o di Erodoto in generale. L’aneddoto è riassunto da Plutarco, 
che esprime sul carattere di Amonfareto un giudizio apertamente po- 
sitivo (Arzst. 17,2-4). Lo sfondo storico dell’aneddoto è efficacemente 
ricreato nelle descrizioni di panico generale, della ritirata disordinata 
degli alleati, del disorientamento del comando supremo (53,1), dei fe- 
nomeni di insubordinazione. Una nota ipotesi moderna vuole che in 
realtà il reggimento pitanate fosse distaccato in retroguardia per ordi- 
ne di Pausania stesso, e che l’idea di «insubordinazione» sia un ele- 
mento della reinterpretazione ateniese dell'episodio; ved. W.J. 
Woodhouse, «JHS» XVIII 1898, p. 54; J.A.R. Munro, ibid. XXIV 
1904, p. 164; A. Mele, «AFLN» V 1955, p. 24 sgg. 


53, 6. τῶν ταξιάρχων: i comandanti subalterni del contingente lace- 
demonio, tra cui Amonfareto. 

7. ᾿Αμομφάρετος... ὁ Πολιάδεω: Amonfareto è parso un sopran- 
nome o un nome «parlante»: «colui sul quale nulla si dice di biasime- 
vole». Il nome é rarissimo, ma non unico: un Amonfareto (nonno o 
zio del nostro?) fu uno dei giudici spartani all'arbitrato per Salamina 
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(Plutarco, Sol. 10,4). Poliades ha qualche riscontro nelle isole egee 
(LGPN I, s.v.). 

7-8. λοχηγέων... λόχου: per λοχηγέω cfr. 21,3 e nota ad loc. Qui si 
intende il comando di un λόχος dell'esercito spartano. Secondo Tuci- 
dide, i λόχοι spartani erano sette (eccetto il reggimento degli Sciriti) 
alla battaglia di Mantinea nel 418 a.C. (V 68,3); ma un passo di Ari- 
stofane (Lys. 452-4, del 411 a.C.) fu inteso nell'antichità nel senso che 
erano quattro. Tra il 365 e il 362 a.C. il numero era salito a dodici (Se- 
nofonte, Hist. Gr. VII, 4,20; 5,10). Aristotele, infine, parla di cinque 
λόχοι (fr. 541 Rose). I nomi di cinque λόχοι sono del resto menziona- 
ti negli scolî aristofanei (a Lys. 453): Edolos, Sinis, Armas, Ploas e 
Messoages (cfr., con minime varianti, lo scolio a Tucidide, IV 8,9; an- 
che Esichio, s.v. Ἔδωλος). Manca in questa lista il Πιτανήτης λόχος 
erodoteo del nostro passo. Tucidide, forse polemizzando con Erodo- 
to e altri suoi predecessori, sostiene categoricamente che un λόχος di 
questo nome non era mai esistito (I 20,3); per un'interpretazione di- 
versa del passo tucidideo ved. D.H. Kelly, «GRBS» XXII 1981, pp. 
31-8. Nella dottrina moderna prevalente, sorta sul modello delle 
riforme clisteniche ad Atene, la cittadinanza di Sparta arcaica era di- 
visa in cinque φυλαί territoriali, secondo le «obe» o distretti di Lim- 
na, Cinosura, Mesoa, Pitane e Amicle; a queste φυλαί corrispondeva- 
no nell'organizzazione militare cinque λόχοι. Ma dalle fonti citate 
sopra emerge assai chiaramente che il numero variò col tempo. 
Quanti fossero i λόχοι alla battaglia di Platea non ci è detto: i cinque- 
mila opliti Spartiati (10,1; 28,2) non costituivano necessariamente 
cinque λόχοι di mille uomini ciascuno; né sappiamo se i cinquemila 
Lacedemonii non spartiati (i perieci) fossero anch'essi divisi in λόχοι. 
Emerge anche chiaramente che nel V sec. circolava l’espressione Πι- 
τανήτης (-άτας in dorico) λόχος. Erodoto, che aveva legami persona- 
li a Pitane (III 5 5,2), non può averla inventata. Era ancora nota nel III 
sec. d.C. (Erodiano, IV 8,3); ved. anche le espressioni Πιτανάτης 
στρατός e Πιτανάτης ἀγών in Esichio, s.vv. Il «non è mai esistito» di 
Tucidide non va dunque preso in senso categorico né, necessaria- 
mente, come una critica a quello che dice Erodoto nel nostro passo. 
Ved. J.F. Lazenby, The Spartan Army, Warminster 1985, pp. 48-52. 

8. οὐκ ἔφη... Amonfareto impersona la rigida tradizione militare 
spartana già attestata da Tirteo (fr. 8,3 Prato) e da Erodoto stesso 
(VII 104,5), e resa poi celebre da numerosi aneddoti e apoftegmi. 
Cfr. nota a 48,4. Per l’uso spartano di ξεῖνοι = βάρβαροι cfr. 11,2 e 
nota ad loc. 

9-10. ἐϑώμαζέ te... λόγῳ: Erodoto vuole dire semplicemente che 
Amonfareto si sorprese alla vista di ciò che stava accadendo perché 
nulla sapeva della decisione presa dal consiglio degli strateghi alleati 
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(50-5 1,1). Amonfareto, in quanto comandante subalterno, non faceva 
parte del consiglio alleato supremo, ma siccome si arrogava il «diritto 
di voto» (55,2), presumibilmente era membro del comando lacede- 
monio. 

16. ἀτρέμας εἶχον: cfr. 54,1. In questi due passi, l'espressione 
equivale a ἐν τῇ τάξι, nel senso «oplitico» del termine (ved. nota a 
21,8-11). Pausania ed Eurianatte fermano al loro posto i contingenti 
dell'estrema ala destra (Lacedemonii e Tegeati). La scena notturna si 
svolge cioé presso la sorgente Gargafia. 


54, 1-2. μούνων... λελειμμένων: ved. l'app. crit. Il senso è: «essendo i 
Lacedemonii e i Tegeati gli unici rimasti indietro»; cfr. 55,1. Leggen- 
do invece μοῦνον... λελειμμένον, bisognerebbe intendere: «essendo 
Amonfareto (col suo λόχος) l'unico di Lacedemonii e Tegeati rimasto 
indietro», in contraddizione con quanto si legge a 53,4; 55,1 e 56,1 (i 
due contingenti si mossero solo all'alba). Per la lezione qui preferita 
cfr. J.E. Powell, «CQ» XXIX 1935, p. 163; D. Gilula, in P. Derow-R. 
Parker (eds.), Herodotus and his World, Oxford 2003, pp. 76-7. 

2-4. Αὐηναϊῖοι... ἐτάχϑησαν: gli Ateniesi, all'estrema sinistra, non 
si mostrano da meno: restano anch'essi al loro posto. Solo il centro si 
è ritirato disordinatamente (5 2). 

4-5. ἐπιστάμενοι... λεγόντων: si è notato che in questo passo i 
verbi φρονέω e λέγω si contrappongono (Μ.Μ. Assmann, «Mnemo- 
syne» LIV 1926, p. 121). La nozione della «doppiezza» di chi una ne 
pensa e una ne dice è omerica (1. IX 313: Achille detesta ὃς x` ἕτερον 
μὲν κεύϑῃ Evi φρεσίν, ἄλλο δὲ εἴπῃ, «colui che altro pensa e altro 
dice»); ma l'applicazione particolare al carattere degli Spartani è un 
pregiudizio o stereotipo etnico ateniese del V sec., che in Erodoto ri- 
corre implicitamente anche altrove (VI 108,3) ed è ben noto a Euripi- 
de (Andr. 451-2; Suppl. 187) e a Tucidide (p.es., V 45,3). Cfr. anche 
Aristofane, Lys. 1233-5. Ma la distinzione degli storici greci tra pro- 
paganda e Realpolitik è generale, e non riguarda in particolare gli 
Spartani: ved. Erodoto, VIII 3,2 sugli Ateniesi. Una vera e propria 
ideologia della «doppiezza» attribuisce Erodoto a Dario (III 72,2-5, e 
Asheri III, pp. XIX-XXII). I pregiudizi personali di Erodoto sul conto 
degli Spartani sono di altro genere, come la lentezza dei movimenti e 
gli scrupoli religiosi. Ved. A.S. Bradford, in A. Powell-S. Hodkinson 
(eds.), The Shadow of Sparta, London 1994, pp. 59-85. 

6. ἔπεμπον σφέων ἱππέα: sui cavalieri greci a Platea ved. nota a 
21,16. 


$$ 2. κατὰ χώρην τεταγμένους: ved. nota a 54,2-4. 
9-10. ταύτῃ τῇ ψήφῳ ψηφίζεσϑαι: chiaro atticismo, che rivela 
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l'elaborazione ateniese dell’aneddoto; cfr. le note ai capp. 53-7; ved. 
anche D. Musti, Derzokratía. Origini di un'idea, Roma-Bari 1995, p. 
29; S. Hornblower, in H. van Wees (ed.), War and Violence in An- 
ctent Greece, London-Swansea 2000, p. 74. 

το. τοὺς ξείνους [λέγων τοὺς βαρβάρους]: ved. l'app. crit., 11,2 e 
nota ad loc. 

11. μαινόμενον καὶ οὐ φρενήρεα: pleonasmo (cfr. Erodoto, III 
25,2). In Erodoto φρενήρης è sempre preceduto da una particella ne- 
gativa (ved. M.M. Assmann, «Mnemosyne» LIV 1926, p. 120). La 
«follia» di Amonfareto consiste nella sua paradossale insubordinazio- 
πε (τὸ μὴ πείϑεσϑαι: 53,3) all'ordine del comando di levare il cam- 
po, in nome del principio oplitico tradizionale e stabilito di «restare 
al posto». Per la «follia» di Aristodemo ved. 71,3 e nota ad loc. 

15. περὶ τῆς ἀπόδου: per ἄποδος nel senso di «ritirata» cfr. Ero- 
doto, IV 97,4. Fin qui, Erodoto ha usato una terminologia moralmen- 
te neutra a proposito del movimento dall'Asopo all'«isola»: «andare» 
(ἰέναι: 51,1; 53,1), «trasferirsi» (μεταναστῆναι: 51,3), «traslocarsi» 
(μετακινέεσϑαι, {δίᾳ.), «partire» (ἐξορμωμένους, ibid.), «allontanar- 
si» (ἁπαλλάσσεσϑαι: 52; 54,2), «muoversi» (ἐκινήϑησαν, ἐκινήϑη: 
$2; 54,1), «spostarsi» (πορεύεσϑαι: 54,2); cfr. anche in seguito: 
«marciare via» (ἀποστιχόντων: 56,1), «andare» (nioav: 56,2), «pro- 
cedere» (προτερεόντων: 57,1). L'ordine di «ritirata» si trasforma in 
«fuga» disordinata al centro dello schieramento (52) e nelle parole di 
Amoníareto (53,2; 55,2). 


$6, 2. ἠὼς κατελάμβανε: è l'alba del 13° giorno nel «diario» erodoteo 
(nota a 33,2), il mattino della battaglia di Platea. I dati erodotei ci 
permettono soltanto di stabilire due termini cronologici: l’entrata in 
carica degli strateghi ateniesi del 479/8 (44,1 e nota ad loc.), ossia il 1? 
Hekatombaion (corrispondente al primo novilunio dopo l'equinozio 
d'estate: nel 479 cadde il 24 luglio) e l'assedio autunnale di Sesto (no- 
ta a 117,1); per altri elementi cronologici in Erodoto nei riguardi 
dell'anno 479 ved. le note a 3,9; 7,3 e 33,2. Ne risulta una data indefi- 
nita nella media e tarda estate (agosto-settembre) del 479. Plutarco, 
autore di un perduto trattato «Sui giorni» (περὶ ἡμερῶν), dà una da- 
ta molto precisa della battaglia di Platea: il 3 o 4 Boedromion, corri- 
spondente al 23 o 24 settembre; aggiunge peró che il giorno corri- 
spondente nel calendario beota, nel quale ogni anno si tenevano sino 
ai suoi tempi le commemorazioni panelleniche della vittoria, era il 27 
Panemos (= Metageitnion attico), corrispondente al 19 settembre cir- 
ca; Plutarco nota la discrepanza di sette-otto giorni tra i due calenda- 
ri (Arist. 19,7; Cam. 19,3; Mor. 349f). I Plateesi, per parte loro, com- 
memoravano i caduti greci della battaglia in una data totalmente 
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diversa: il 16 Maimakterion (= Alalkomenios in Beozia, novembre/di- 
cembre), Plutarco, Arist. 21,3; ma le date di commemorazione varia- 
no spesso nell’antichità rispetto alle date storiche degli eventi com- 
memorati. Si può infine scartare la data del 6 Thargelion (= circa 1° 
giugno 479), riferita in un capitolo lacunoso e confuso di Eliano (Va- 
ria Historia XII 25). Nella ricerca moderna si è tentato, senza motivi 
cogenti, di anticipare di un mese o più rispetto alla rispettabile data- 
zione plutarchea. Ved. Macan II, pp. 346-9; J.A.R. Munro, CAH IV, 
pp. 339-40; Beloch II 27, pp. 52-3; Burn, p. 530 nt. 49; Hignett, pp. 
453-7; A.E. Samuel, Greek and Roman Chronology, München 1972, 
Ρ. 68; Pritchett, GSW III, pp. 178-83. Per il sincronismo tra Platea e 
Micale ved. 100,2 e nota ad loc. 

4-5. ἀποστιχόντων: omerismo (Il. I 522; Od. XI 132; XII 143). 

5-6. διὰ τῶν κολωνῶν: l'area collinosa alle falde del Citerone, ba- 
gnata dai confluenti dell'Oeroe (51,1 e nota ad loc.). 

7. τὰ ἔμπαλιν: «in senso contrario, all'opposto»: cfr. in questo 
senso Erodoto, I 207,3; II 19,3; 35,2; 121,1; IX 26,4. Gli Spartani sal- 
gono l’area pedemontana del Citerone, gli Ateniesi scendono in pia- 
nura (cfr. 59,1). L’antitesi è tra salita e discesa, tra area montagnosa e 
area piana; ved. Stein e Masaracchia, ad ἰος.; Hignett, pp. 331-2; La- 
zenby, p. 238 nt. 64. Alcuni studiosi intendono tà ἔμπαλιν = «in di- 
rezione opposta» (così in Erodoto, VII 58,1), cioè, eventualmente, di- 
rezione sud-ovest per gli Spartani e direzione sud-est per gli Ateniesi; 
ved. E. Kirsten, «RhM» LXXXVI 1937, p. 61 sgg., e Pritchett, SAGT 
V 1985, pp. 127-8. La «discesa» degli Ateniesi κάτω... ἐς τὸ πεδίον si 
spiega supponendo che la loro posizione all'estrema sinistra fosse sul 
colle Pyrgos (ved. nota a 28,6). 


57, 3. um ἐκλιπεῖν τὴν τάξιν: ved. nota a 21,8- 11. 
5. βάδην: a passo normale di marcia, in contrapposizione a δρόμῳ 
(59, d «a passo di carica»; cfr. W.W. How, «CQ» XIII 1919, pp. 40-2. 
6. στῖφος: cfr. 70,4. στῖφος significa «schiera», «stuolo» ecc., in 
senso generico: di opliti (Tucidide, VIII 92,5), di cavalieri (Senofonte, 
Cyr. I 4,19), di navi (Eschilo, Pers. 366). Negli scritti di tattica, lo 
στῖφος è un'unità di fanteria leggera (Asclepiodoto, VI 3 Poznanski; 
Arriano, Tactica 14,5; Eliano, Tactica 16,3). Qui si intende il grosso del 
contingente spartano seguito dal contingente tegeate (56,1). ὅσον 
τε δέκα στάδια: circa milleottocento metri a sud-ovest dell'Asopo e 
della Gargafia, non molto lontano quindi dall'«isola», la meta della 
manovra di ripiego (51,1). δέκα è la lezione in tutti i codici; la correzio- 
ne τέσσερα, proposta da Pingel (p. 46) e accolta da Hude, si basa sul 
presupposto di un'eventuale contaminazione di due sistemi di nume- 
razione, l'alfabetico (8 = 4) e l’acrofonico (ὃ = δέκα): si ricordi l'appli- 
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cazione di questo presupposto al noto passo tucidideo (I 103,1) dove il 
δεκάτῳ ἔτει dei codd. è stato emendato in τετάρτῳ; per questo e altri 
esempi ved. R.A. McNeal, «Historia» XIX 1970, pp. 306-25; Hem- 
merdinger, p. 167; P. Pattenden, «RhM» CXXX 1989, pp. 173-4 e nt. 
24. Con l’eccezione di Rosén, la correzione non è stata accolta general- 
mente né da altri editori né dagli storici; ved. p.es. Grundy, p. 494; Hi- 
gnett, pp. 329 ent. 1, 432; Legrand, ad /oc.; Burn, p. 5 32 nt. 56; A. Me- 
le, «AFLN» V 1955, p. 20 nt. 100. Pritchett legge ιδ΄ = τέσσερα καὶ 
déxa, per adattare il testo alla supposta distanza tra il Demetrieo (ved. 
più avanti) e il sito ipotetico della Gargafia (SAGT V 1985, p. 116); 
ved. anche in «AJA» LXI 1957, pp. 27-8: «Grundy identified the site 
of the temple of Demeter with that of the modern church of Agios De- 
metrios, and Hude accordingly adopted an emendation of 4 for 10 in 
Herodotus 9.57.2» -- esempio tipico di un metodo perverso di emen- 
dazione testuale; ved. D. Gilula, in P. Derow-R. Parker (eds.), Herodo- 
tus and his World, Oxford 2003, pp. 75-6. 

7-8. περὶ ποταμὸν... καλεόμενον: Erodoto vuole precisare con 
tutti i mezzi possibili il sito dove si svolgerà la battaglia: si chiama Ar- 
giopio («roccia bianca»?), dista circa dieci stadi dalla Gargafia, è 
nell’area pedemontana del Citerone a est o nord-est di Platea, vi scor- 
re il fiume Moloeis e vi è un santuario di Demetra Eleusinia. Il Mo- 
loeis non è il fiume che crea l'«isola» (51,2 e nota ad /oc.): deve quin- 
di essere un tributario dell’Asopo, più a est. 

8-9. Δήμητρος Ἐλευσινίης ἱρὸν ἧσται: per l'ubicazione di questo 
santuario, la cui presenza è significativa nella narrazione erodotea 
della battaglia (62,2; 65,2; 69,1), è necessario utilizzare i dati di fonti 
posteriori. Plutarco ubica un tempio di Demetra Eleusinia e Core 
presso Isie (15,3 e nota ad loc.), ai piedi del Citerone in un luogo 
«adattissimo per schierare la falange di fanteria a chi fosse inferiore in 
cavalleria, per le prime alture del Citerone che rendevano impratica- 
bile ai cavalli la zona estrema contigua al tempio» (Arzst. 11,7, trad. di 
Calabi Limentani). Pausania menziona un santuario di Demetra 
Eleusinia ἐν Πλαταιαῖς (IX 4,3), che, se inteso nel senso di «nel terri- 
torio plateese», può riferirsi allo stesso santuario. Lo stesso Pausania 
menziona anche il trofeo della vittoria, distante circa quindici stadi (= 
duemilasettecento metri) dalla città (IX 2,6), presumibilmente in un 
punto prominente nel sito della battaglia. Dall’area a nord-est 
dell'odierno Kriekouki (= Isie?), sulla dorsale Pantanassa, provengo- 
no due iscrizioni in dialetto beota, con riferimenti a un'area sacra di 
Demetra (IG VII 1670-1; cfr. nota a 33,2). Si può aggiungere infine 
anche la presenza in questa zona di una chiesa di Agios Demetrios, 
che secondo alcuni illustrerebbe il fenomeno della continuità topono- 
mastica attraverso un santo locale (benché di sesso diverso). Il valore 
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storico di tutti questi dati non è uguale e resta discutibile. L'ubicazio- 
ne precisa del Demetrieo della battaglia é insomma impossibile: si 
può soltanto ricercarlo tra Platea e il supposto sito di Isie, in un'area 
ondulata a nord della base rocciosa del Citerone. Ved. specialmente 
Grundy, pp. 494-8; Beloch II 2?, pp. 127-9; E. Kirsten, «RhM» 
LXXXVI 1937, pp. 50-66; RE XX 2, 1950, coll. 2295-6; W.K. Prit- 
chett, «AJA» LXI 1957, pp. 23-8; $AGT V 1985, p. 105 sgg.; VIII 
1992, p. XIII; Burn, pp. 535-6; Hignett, pp. 333-4, 418-21; Schachter 
I, pp. 152-4, 158-9; P.W. Wallace, in La Béotie antique, Paris 1985, 
pp. 97-110; Lazenby, pp. 239-40; Flower-Marincola, p. 207. 

13. καὶ f| ἵππος...: cfr. 60,1, e la nota precedente. L'Argiopio non 
è dunque inaccessibile alla cavalleria: solo l’«isola», se fosse stata rag- 
giunta in tempo, avrebbe salvato i Greci da questo ultimo attacco. 

14. &wdeoav: per la forma ionica di questo verbo, usata regolar- 
mente da Erodoto, ved. H. Hagen, «Glotta» LXXI 1993, pp. 154-7. 


$8, 2-3. τὸν Ληρισαῖον Owenxa: cfr. nota a 1,7-8; i nomi dei due fra- 
telli sono menzionati soltanto qui. La scena è palesemente artificiale e 
didascalica. Gli Alevadi rappresentano il pubblico servile, dinanzi al 
quale Mardonio può dar sfogo al suo impeto ibristico, esprimere i 
suoi pregiudizi sul conto degli Spartani e prendere la sua fatale deci- 
sione di attraversare l'Asopo (59,1) senza timore di essere contestato. 

4. ὦ παῖδες ᾿Αλεύεω: ved. Dickey, pp. 52-6 e 264. 

5. πλησιόχωροι: «vicini» relativamente, dal punto di vista persia- 
no. La Doride, metropoli dei Dori peloponnesiaci (Erodoto, VIII 
31), è più vicina, e l'Istieotide, nella quale secondo Erodoto vissero i 
Dori per un certo tempo (I 56,3), è la regione tessala limitrofa della 
Pelasgiotide, dov’é situata Larissa, la patria degli Alevadi. 

7-8. τοὺς... εἴδετε: cfr. capp. 46-7. 

11-2. ἐν οὐδαμοῖσι ἐοῦσι Ἕλλησι ἐναπεδεικνύατο: il senso del 
verbo oscilla tra «hanno dato prova» e «hanno fatto sfoggio» (di falso 
valore): sia ἐναποδείκνυμι che ἐνεπιδ- possono assumere i due sen- 
si, secondo i casi (ved. p.es., per il primo, l'uso di Polibio, I 82,9; III 
12,4 € X 34,10; per il secondo, Isocrate, 19,24 e Plutarco, Mor. 9ος). 
Non vi è quindi motivo di correggere in ἐνεπεδ- (G.A. Papantonios, 
«Platon» X 1958, pp. 62-3). 

14.᾿Αρταβάζου: cfr. 41,1-3 e note relative. 

18-9. πρὸς ἐμεῦ βασιλεὺς πεύσεται: con una punta di ironia, 
Erodoto lascia capire che l'esito della battaglia e la morte di Mardo- 
nio convinceranno Serse che la ragione era dalla parte di Artabazo. 

19. καὶ τούτων... λόγος: non si tratta di un inciso di Erodoto («di 
questo si parlerà altrove»: cfr. VI 19,2): é Mardonio che parla, spe- 
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rando di ritornare «altrove», cioe alla corte di Susa, a raccontare al 
Gran Re della sua vittoria. 

21-2. δώσουσι... δίκας: sarà invece Mardonio a pagare il fio per la 
morte di Leonida (Erodoto, VIII 114,2; IX 64,1). Per Mardonio qua- 
le soggetto principale della nozione di δίκας διδόναι in Erodoto, cfr. 
Nenci VI, p. 319. 


59-70. La battaglia di Platea. La descrizione erodotea della battaglia, 
succintamente drammatica e moderatamente aneddotica, riprende la 
panoramica dei settori principali del fronte greco durante l'attacco 
persiano, privilegiando quello lacedemonio-tegeate sull'Argiopio, per 
poi passare al contrattacco sferrato dai Greci contro il campo fortifica- 
to persiano a nord dell’Asopo. La narrazione non si frantuma in episo- 
di sconnessi (come nel caso della battaglia di Salamina: Erodoto, VIII 
83-96). Emergono nettamente tre fasi o momenti: 1) Settore Argiopio: 
assalto della cavalleria e degli arcieri persiani contro i contingenti lace- 
demonio e tegeate (capp. 59-61), scontro oplitico presso il Demetrieo 
(62), morte di Mardonio per mano di uno Spartiata e rotta della fante- 
ria persiana (63-5), ritirata di Artabazo con quarantamila uomini (66). 
2) Pianura centrale di Platea: scontro oplitico fra Ateniesi e Beoti, rot- 
ta di questi ultimi e dell'esercito persiano in generale (67-8), disordine 
e perdite nel centro alleato greco (69). 3) Contrattacco greco: assalto al 
campo persiano a nord dell'Asopo, sfondamento e conquista definiti- 
va (70). Per Erodoto, come per Eschilo (Pers. 816-7: «Presso la terra di 
Platea, dalla lancia dorica...»), Pindaro (Pyth. 1,76: «diró a Sparta della 
battaglia dinanzi al Citerone») e il Nuovo Simonide (ved. l'Appendice 
III) prima di lui, Platea € una vittoria eminentemente spartana (cfr. 
64,1): la scena centrale é quindi quella dell'Argiopio, ma, contraria- 
mente ai tre poeti anteriori, Erodoto pone bene in rilievo il ruolo ate- 
niese, sia per motivi ideologici di panellenismo, sia per l'uso di fonti 
ateniesi. D'altra parte, il comportamento del centro alleato è aspra- 
mente denigrato (60,1-2). La narrazione erodotea rispecchia, cioè, una 
fase di tradizione retorica ateniese di età periclea, parzialmente in- 
fluenzata nella sostanza dalle fonti poetiche piü antiche; ved. R. Ny- 
land, «AC» LXI 1992, pp. 80-97. Tra le fonti storiche posteriori, Dio- 
doro (XI 31-2, tramite Eforo?) e Plutarco (Arist. 17,5-19,9) seguono 
sostanzialmente Erodoto, pur col sussidio di altre fonti - attidografi- 
che, beote e altre -, e presentano anch'essi una narrazione continua, 
benché meno dettagliata, della battaglia. Per quanto riguarda la valu- 
tazione storica della battaglia nelle fonti storiografiche posteriori, Tu- 
cidide non si discosta sostanzialmente da Erodoto (I 18,2; 73,4-5; 
130,1; IL 71,2; III 54,4), e lo stesso si dica dell'orazione funebre di Li- 
sia, nella quale si riassume in poche parole il giudizio erodoteo (2,46), 
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con l'aggiunta dei Plateesi che combattono a fianco degli Ateniesi (per 
il ruolo dei Plateesi durante la battaglia, taciuto da Erodoto, cfr. [De- 
mostene], 59,96; Isocrate, 12,92; Pausania, IX 2,2). Nella gerarchia di- 
dascalico-morale di Platone, le battaglie oplitiche (Maratona e Platea) 
occupano un posto più elevato rispetto a quelle navali (Leg. IV 707c, 
passo cit. da Plutarco, Them. 4,3; cfr. l'ordine non cronologico delle 
quattro battaglie in Demostene, 18,208). In un certo filone di retorica 
attica, infine, Platea figura tra le grandi vittorie ateniesi, senza che sia 
fatta menzione della partecipazione di altri (p.es. Eschine, 2,75; Mar- 
mor Parium, FGrHist 239 A 52; Plutarco, Mor. 349f), accanto a Mara- 
tona, Artemisio e Salamina (Platone, Menex. 240e-241c; [Demostene], 
loc. cit.; ved. J.W. Day, The Glory of Athens, Chicago 1980, pp. 57-8 e 
note), comparabile persino alle battaglie di Tanagra (Diodoro, XI 
82,1; cfr. nota a 35,11) e dell'Eurimedonte (Platone, Menex. 241d; 
Plutarco, Cim. 13,3). Il parallelismo tra Salamina, Platea e Imera, inau- 
gurato da Pindaro nel 470 a.C. (Pyth. 1,75-81) ma di origine siceliota 
(Erodoto, VII 166), fu proposto, con varianti, da «molti storici» (Dio- 
doro, XI 23,1). Anche gli oratori attici presentano certe varianti, che 
secondo alcuni studiosi andrebbero prese sul serio, poiché rispecchie- 
rebbero autentiche tradizioni ateniesi pre-erodotee che neanche l'au- 
torità di Erodoto era riuscita a eliminare; ved. F.W. Schlatter, Salamis 
and Plataea in the Tradition of the Attic Orators, Princeton 1960 (rias- 
sunto in «DA» XXII 1, p. 252). Per un utile repertorio delle fonti lette- 
rarie post-erodotee, ved. Wright, pp. 119-43, con la presentazione di 
Flower-Marincola, pp. 31-5; per Eforo e Diodoro, ved. Gottlieb, pp. 
94-5; per Plutarco, ved. Hignett, pp. 418-21; sulle fonti retoriche ved. 
M. Nouhaud, L'utilisation de l’histoire par les orateurs attiques, Paris 
1982, pp. 118-9, 162-4. Piü di ogni altra battaglia del conflitto greco- 
persiano, Platea lasció dietro di sé numerosi monumenti e commemo- 
razioni, sia nel sito della battaglia stessa, sia nei centri panellenici, sia 
nelle singole città alleate (specialmente ad Atene e a Sparta): ved. In- 
troduzione, p. XX, capp. 81-5 e note relative, e Appendice II. Nella 
ricerca moderna, Erodoto sta alla base di ogni studio su topografia, 
strategia e tattica della battaglia. Alcune trattazioni moderne sono so- 
stanzialmente parafrasi commentate dei capitoli erodotei. Vi é oggi va- 
sto consenso nel giudicare la battaglia di Platea comeil fatto d'armi de- 
cisivo nelle guerre greco-persiane. Per la bibliografia ved., oltre alle 
grandi Storie greche, Wright; J. A.R. Munro, «JHS» XXIV 1904, pp. 
144-65; Grundy, pp. 436-521; E. Kirsten, RE XX 2, 1950, coll. 2287- 
302; Myres, pp. 283-95; A. Mele, «AFLN» V 1955, pp. 5-41; Burn, pp. 
509-46; Hignett, pp. 289-344; P.W. Wallace, in Studies in Attic Epi- 
graphy, History and Topography Presented to E. Vanderpool, Princeton 
1982, pp. 183-92; Pritchett, SAGT V 1985, pp. 92-137; J.F. Lazenby, 
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The Spartan Army, Warminster 1985, pp. 97-111; Lazenby, pp. 217- 
47; J.P. Barron, CAH? IV, pp. 599-611; M. Bettalli, in M. Giangiulio (a 
cura di), Erodoto e il ‘modello erodoteo’. Formazione e trasmissione del- 
le tradizioni storiche in Grecia, Trento 2005, pp. 215-46. Per la topo- 
grafia della campagna ved. i riferimenti bibliografici citati nelle note a 
15,12-3; 25,7 € 10; §1,3-5 € 6-9; 57,7-8 e 8-9; per la cronologia ved. no- 
te a 3,9 6 33,2; per la data assoluta della battaglia, nota a 56,2. 


59, 1-2. δρόμῳ διαβάντας τὸν ᾿Ασωπὸν: l'avanzata a passo di carica 
(cfr. nota a 57,5) della fanteria segna l’inizio della battaglia vera e pro- 
pria. Attraversando l'Asopo, Mardonio trasgredisce consapevolmen- 
te le istruzioni del suo vate greco (36 e 41,1, e note relative). 

8-9. οὔτε κόσμῳ... οὔτε τάξι: pleonasmo. Le formule opposte so- 
no σὺν κόσμῳ e κατὰ τάξιν; cfr. p.es. Erodoto, VII 212,2 κατὰ 
τάξις... κεκοσμημένοι. Ved. A. Giusti, «PhW» LVII 1937, p. 174. Il 
motivo è quello del disordine e dello schiamazzo degli eserciti barba- 
ri (11. III 1-9; IV 427-38); cfr. Erodoto, VIII 86; IX 65,1. 

9. βοῇ te καὶ ὁμίλῳ: cfr. le formule analoghe, sempre in scene di 
barbari, in Erodoto, III 14,3; 79,1; VII 211,3; VIII 99,2. 


60, 2-3. ἄνδρες ᾿Αϑηναῖοι...: discorso patriottico di ispirazione ideo- 
logica «cimoniana», ossia panellenica e favorevole al «dualismo» di 
collaborazione egemonica delle due «superpotenze». Il messaggio è 
chiaro e si accorda perfettamente con la valutazione erodotea della 
battaglia di Platea (ved. nota ai capp. 59-70): la libertà dell’Ellade di- 
pende unicamente dalla cooperazione tra Atene e Sparta; gli alleati, 
con l’onorevole eccezione dei Tegeati (par. 2), hanno disertato (cap. 
52 e nota a 52,7) e praticamente «tradito» la causa della libertà - ac- 
cusa inesatta, demagogica e offensiva, ma forse in origine priva di 
portata «giuridica» (ved. tuttavia 77,2 e nota ad loc.). 
14. τοὺς τοξότας: cfr. 21,3 e nota ad loc. 


61, 1-5. οἱ ᾿Αϑηναῖοι... ἐλύπεε: gli Ateniesi accorrono, ma sono trat- 
tenuti dalle truppe greche di Mardonio. La fonte apologetica ateniese 
di Erodoto vuole spiegare così il fatto noto dell’assenza ateniese allo 
scontro decisivo sull’Argiopio. Si noti che nonostante i mutamenti in- 
tervenuti nello schieramento greco, il contingente ateniese fa fronte ai 
Greci medizzanti, come previsto (31,5). 

5. μουνωϑέντες: è un motivo erodoteo ricorrente. Questa volta 
sono gli Spartani e i Tegeati che vengono «lasciati soli» da tutti gli al- 
tri: si ripete in un certo senso la situazione delle Termopili (VII 222: 
gli Spartani sono rimasti soli con i Tespiesi e i Tebani). Ma, se a Ma- 
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ratona erano rimasti «soli» gli Ateniesi, a Salamina Temistocle aveva 
minacciato di lasciare soli gli Spartani (VIII 62,2). 

7-8. οὗτοι γὰρ... Λακεδαιμονίων: inciso encomiastico in onore 
dei Tegeati. 

8. ἐσφαγιάζοντο...: l'ultimo sacrificio prima della battaglia; ved. 
note a 33,2 € 41,23-4, e M.J. Jameson, in V.D. Hanson (ed.), Hoplites, 
London 1991, soprattutto pp. 207-8 e note. 

9. τῇ στρατιῇ τῇ παρ eovon: la fanteria persiana e alleata e il corpo 
scelto dei mille cavalieri al comando personale di Mardonio (63,1). 
Non sono presenti i contingenti greci impegnati contro gli Ateniesi 
(61,1; 67) e le forze al comando di Artabazo (quarantamila uomini), il 
quale si ritira all’inizio della battaglia (66,2-3). 

9-10. οὐ γάρ σφι ἐγίνετο τὰ σφάγια χρηστά...: la scena è dram- 
matizzata retoricamente sino al patetismo da Plutarco (Arist. 17,7-9). 

11. πολλῷ πλεῦνες ἐτρωματίζοντο: tra essi Callicrate (72,1-2). A 
questa circostanza si riferisce anche l’aneddoto eziologico dell’attacco 
sacrilego dei «Lidi» in Plutarco (Arist. 17,10, con le note di Calabi Li- 
mentani e Sansone). 

12. τὰ γέρρα: ved. VII 61,1 e IX 62,2; 99,3; 102,2-3. Il termine ri- 
compare nei comici attici contemporanei di Erodoto (Ferecrate, fr. 
18 PCG; Eupoli, fr. 440 PCG). Una glossa di Esichio, σπαραβάραι: 
οἱ γερ(ρ)οφόροι, fa pensare che spara- fosse il termine persiano per 
questi scudi. Si tratta di pavesi alti a forma rettangolare, usati dagli 
Assiri e poi da Persiani, Medi, Traci e altri popoli dell’antichità. Era- 
no fatti di vimini e cuoio, tenuti in mano da appositi γερροφόροι ο 
posti in linea in terra come parapetto o barricata (ἕρκος: 99,3) a pro- 
tezione degli arcieri, che operavano inginocchiati al loro riparo (la 
scena è nota a Tirteo, fr. 8,35 sgg. Prato). Ved. le raffigurazioni su va- 
si greci della prima metà del V sec. a.C. studiate da A. Bovon, «BCH» 
LXXXVII 1963, pp. 590-6; inoltre Gauer, p. 69 e nt. 285. Nell’uso 
greco comune, γέρρον denota un canniccio o qualunque oggetto fat- 
to di vimini. I comici ateniesi apparentemente chiamavano γέρρα le 
palizzate di separazione dell’ecclesia o altre simili (Aristofane, fr. 803 
PCG; cfr. Ferecrate, fr. 18, ed Eupoli, fr. 440 PCG; ved. A.M. Lanni, 
«JHS» CXVII 1997, p. 186). 

15. πρὸς τὸ Ἥραιον τὸ Πλαταιέων: cfr. nota a 52,8. La scena è 
amplificata melodrammaticamente e retoricamente da Plutarco, in cui 
Pausania prega, piangendo, Era Citeronia e gli altri déi ed eroi protet- 
tori di Platea (Arzst. 18,1), sui quali ved. Schachter II, pp. 55-6; Atena, 
che pure ebbe a Platea un tempio costruito dopo la battaglia, non è in- 
vocata: ved. Castriota, pp. 63-5. Isocrate nel Platazco (del 371 a.C.) ri- 
ferisce agli Ateniesi (14,60) quella che in Erodoto è l'opera divinatoria 
e propiziatrice di Pausania in nome di tutti i Greci (cfr. 33,1 e 36). 
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62, 2. πρὀτεροι οἱ Τεγεῆται: particolare importante della tradizione 
favorevole ai Tegeati (cfr. 56,1; 59,1; 60,2; 61,1; 70,3 € 5; 71,1; 85,1), i 
quali, tuttavia, agiscono senza attendere il responso dei sacrifici. 

3. αὐτίκα μετὰ τῆν εὐχῆν: intervento soprannaturale della dea, 
ottenuto dal vate Tisameno per ordine di Pausania. 

5-6. οἱ Πέρσαι ἀντίοι...: gli arcieri al riparo dei γέρρα (61,3 e no- 
ta ad loc.). 

6-7. ἐγίνετο... μάχη: cfr. Plutarco, Arist. 18,3; la prima fase della 
battaglia vera e propria è l'attacco dei Tegeati, subito seguito dall'at- 
tacco dei Lacedemonii, alla barricata dei γέρρα. Lo scopo dell'attac- 
co é di sfondare lo sbarramento ed esporre gli arcieri alle lance e alle 
spade degli opliti greci: la fase si conclude col raggiungimento di que- 
sto scopo. Platone ne conosceva una versione diversa: quando i Lace- 
demonii arrivano alla barricata dei γερροφόροι, non combattono a 
pié fermo, ma simulano una fuga, per poi voltarsi contro il nemico, 
che per inseguirli aveva allentato le file (Lach. 191b-c). Erodoto de- 
scrive qualcosa di simile alle Termopili (VII 211,3), e ammira non 
meno di Platone la tattica lacedemonia; ma a Platea non parla di falsa 
fuga intenzionale: la pressione persiana dura fino a che i sacrifici si ri- 
velano favorevoli. Sono identificabili altre cinque fasi successive allo 
sfondamento dei γέρρα (capp. 62-3): 1) un lungo combattimento 
presso il Demetrieo; 2) )ὠδισμός; 3) una serie di combattimenti di 
singoli e gruppi; 4) l'attacco dei mille cavalieri e di altre truppe scelte 
persiane sino alla morte di Mardonio; 5) la rotta dell'esercito persia- 
no. Per il Demetrieo ved. 57,2 e nota ad loc. 

8-9. μάχη ἰσχυρῆὴ... χρόνον ἐπὶ πολλόν: seconda fase: dopo lo 
sfondamento dei γέρρα, i fanti persiani rimangono ἄνοπλοι (par. 3), 
«senza scudi», ossia indifesi (ma non inermi: avevano lance, archi e 
frecce, e pugnali: VII 61,1) di fronte alle falangi greche. Il combatti- 
mento che segue é quindi tra ineguali, ma tuttavia feroce e prolunga- 
to (Erodoto tiene a salvaguardare l'onore militare delle due parti). Si 
intende probabilmente una serie di «monomachie» tra singoli o grup- 
pi, come nella fase successiva αἱ] ὠθισμός (par. 3, e cfr. VI 92,2-3). La 
falange greca era allenata alla manovra dell’apertura controllata delle 
file, per permettere una certa libertà di movimento e l’uso delle armi 
in combattimenti corpo a corpo. 

ο. ἐς ὠϑισμόν: cfr., nello stesso senso, VII 225,1. 1, ὠδισμός è il 
breve urto ο cozzo, non sempre decisivo, delle falangi oplitiche serra- 
te al massimo, al quale si perviene (ἐς ὃ ἀπίκοντο) dopo una serie di 
combattimenti in formazione più allentata, come nel nostro caso, o 
eccezionalmente in seguito a una carica a passo di corsa (come a Ma- 
ratona: Erodoto, VI 112,1-3, e Nenci VI, pp. 286-7). E implicita la 
manovra di «rinserramento» (πύκνωσις: nota a 18,3-5). Lo scopo 
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ἀε]]ώδισμός è lo sfondamento delle linee nemiche, e il suo successo 
dipende dalla forza di pressione relativa delle due parti. La teoria tra- 
dizionale, secondo cui le falangi combattevano serrate durante tutto il 
corso della battaglia, non prevale come una volta. Si tende piuttosto a 
presupporre l'alternanza di fasi di apertura controllata e di rinserra- 
mento, come appunto illustrerebbe lo svolgimento della battaglia di 
Platea. Bisogna tuttavia ribadire che l'armamento oplitico è molto più 
adatto alla lotta serrata che al combattimento in ranghi allargati o in- 
dividuale, e che l'ideologia e la retorica oplitiche del «non cedere» 
posero sempre l'accento sulla compattezza delle linee e sui rischi 
dell’allentamento incontrollato, della rottura delle linee e delle inizia- 
tive individuali (cfr. nota a 71,13-4). Ved. A.D. Frazer, «Classical 
Weekly» XXXVI 1942, pp. 15-6; P. Cartledge, «JHS» XCVII 1977, 
pp. 11-27; G. Cawkwell, Philip of Macedon, London 1978, pp. 150-3, 
e «CQ» XXXIX 1989, p. 375 sgg.; AJ. Holladay, «JHS» CII 1982, 
pp. 94-103; P. Krenz, «ClAnt» IV 1985, pp. 50-61, e «AHB» VIII 2, 
1994, pp. 45-9; J.F. Lazenby, in V.D. Hanson (ed.), Hoplites, London 
1991, pp. 95-8; Pritchett, GSW IV 1985, pp. 41-73; R.D. Luginbill, 
«Phoenix» XLVIII 1994, pp. 51-61; P. Cartledge, in I Greci II 1, pp. 
681-714; P.J. Stylianou, A Historical Commentary on Diodorus Siculus 
Book 15, Oxford 1998, pp. 552-5; H. van Wees, in H. van Wees (ed.), 
War and Violence in Ancient Greece, London-Swansea 2000, pp. 131- 
2. Sulla tattica oplitica in Omero e nei lirici ved. J. Latacz, Kampfparö- 
nese, Kampfdarstellung und Kampfwirklichkeit in der Ilias, bei Kallı- 
nos und Tyrtatos, München 1977. τὰ γὰρ δόρατα...: cfr. Plutarco, 
Arist. 18,3-4; atto estremo di autodifesa durante l'urto (il γάρ indica 
continuità e non va espunto: siamo ancora nella fase ἀε]] ὠδισμός; 
ved. Legrand, ad loc.). Il verbo κατακλῶ, solo qui in Erodoto, è ome- 
rico (11. XX 227 ecc.). 

10-3. ῥώμη... ἀνεπιστήμονες... σοφίην: per vincere non basta 
la forza fisica: ci vuole anche l'esperienza e la saggezza pratica. Que- 
st'ultimo requisito € piü appropriato agli Ateniesi che agli Spartani; 
tuttavia, Erodoto dà il primo premio per Platea agli Spartani (71,1), 
forse anche per il felice equilibrio tra coraggio e intelligenza durante 
l'intera campagna. Il rapporto ambiguo tra queste due doti in campo 
militare rispecchia l'età del passaggio dalla mentalità arcaica alla men- 
talità classica; ved. S. Said, «AncSoc» XI-XII 1980, pp. 83-117. Sulla 
«saggezza pratica» in Erodoto ved. L. Camerer, Praktische Kligheit 
bei Herodot, Tübingen 1965. 

13. προεξαϊΐσσοντες: solo qui in Erodoto; cfr. Tucidide, VIII 
25,3. Il senso ὁ «lanciarsi, scagliarsi» avanti e fuori, uscendo dalle file: 
atto eroico, ma allo stesso tempo «folle», dal punto di vista oplitico 
(nota a 71,13-4). Questi attacchi di individui o di gruppi seguono 
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αἰ] ὠϑισμός, che ha sfasciato la compagine persiana, e obbligano le 
falangi lacedemonia e tegeate a riaprirsi per permettere i combatti- 
menti individuali. κατ’ ἕνα καὶ, δέκα...: si noti che nell'ultima fa- 
se della battaglia il rapporto numerico fra Greci e Persiani si € inverti- 
to; lo stesso accadrà a Micale (102,4). Per l'unità di dieci nell'esercito 
persiano cfr. VII 81. 


63, 1-2. ἐτύγχανε: Mardonio non era li per caso: era accorso con le 
truppe scelte in soccorso della fanteria persiana. an’ ἵππου... 
λευκοῦ: sui cavalli bianchi dei re e dei nobili persiani, ved. Asheri I, 
Ρ. 377; III, p. 302. 

1. χιλίους: unità forse da identificare con quella menzionata da 
Erodoto, VIII 113,2. Per un'unità analoga ved. VII 41,1; per unità di 
mille uomini nell'esercito persiano ved. VII 81. 

4-8. ὅσον... Λακεδαιμονίοισι: cfr. la parafrasi riassuntiva di Dio- 
doro, XI 31,2. 

8-10. πλεῖστον... ἐποιεῦντο: Erodoto mette in rilievo l'inferiorità 
della fanteria persiana, munita delle vesti e armi descritte a VII 61,1: 
con le vesti scoperte (= senza scudi: 62,3), e con squame di ferro anzi- 
ché corazze vere e proprie, i fanti persiani sembrano più simili a yı- 
λοί greci che a opliti. Plutarco riassume parafrasando l’essenziale dei 
capp. 62,3 e 63,3, per criticare ingiustificatamente il presunto intento 
erodoteo di minimizzare le virtù marziali spartane (Mor. 8731-8744); 
cfr. 71,1 e nota a 62,8-9. Per γυμνῆτες nel senso di ψιλοί cfr. Tirteo, 
fr. 8,35 Prato. ἀγῶνα: la lotta fra opliti e γυμνῆτες è una «gara» 
tra ineguali. Per il doppio senso di ἀγών ved. 33,2 e nota ad loc. 


64, 1. ἥ... δίκη τοῦ φόνου τοῦ Λεωνίδεω...: si sono realizzate sia la 
previsione di Artabano (Erodoto, VII 108,3), sia la reazione istintiva 
di Serse alla richiesta spartana di soddisfazione per l'uccisione di 
Leonida (Erodoto, VIII 114,1). L'idea di collegare la morte di Mar- 
donio con quella di Leonida equivale, a livello impersonale, a conce- 
pire Platea come espiazione o compensazione per le Termopili. Pri- 
ma di Erodoto, i Plateesi stessi vedevano la vittoria come riparazione 
o vendetta (noıva) strappata ai Persiani (C. Vatin, «BCH» CV 1981, 
pp. 450-3), e in Eschilo è presente la nozione generica di Platea come 
pena riparatrice per la hybris persiana (Pers. 807-8; 817-23). A Sparta, 
probabilmente da poco dopo la morte di Pausania (circa 466 a.C.), 
Leonida e Pausania erano associati, sia nel sito della sepoltura, sia nel 
comune culto eroico commemorativo delle due grandi campagne 
spartane. Ved. D. Asheri, «CISA» XXIV 1998, pp. 65-86. Per l’ipote- 
si che dietro l’ipotetica struttura del Nuovo Simonide si nasconda un 
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rapporto fra la morte di Leonida e la vittoria di Pausania, ved. C.@. 
Pavese, «ZPE» XCVIII 1996, pp. 56-8. 

3. νίκην...: cfr. Plutarco, Comp. Arist. et Cat. 2,1. Nella graduato- 
ria erodotea, Platea è la vittoria più illustre a lui nota, superiore quin- 
di non solo a Salamina, vittoria navale e primariamente ateniese, ma 
anche alla vittoria oplitica ateniese di Maratona. E un giudizio indi- 
pendente dalla retorica attica, che regolarmente poneva Maratona al 
primo posto. 

4. Παυσανίης...: in occasione della sua massima impresa, Erodoto 
ripresenta qui Pausania con la sua genealogia immediata; cfr. i casi di 
Adrasto (I 45,3) e di Fedima (III 69,6). Che fosse attribuita a Pausa- 
nia, e non all'alleanza ellenica, la grande vittoria, è quello che avrebbe 
desiderato il reggente spartano (ved. nota a 81,2-4). 

5-6. τῶν δὲ κατύπερϑέ... ἐόντες: ved. Erodoto, VII 204; IX 10,2 
e nota ad loc. Per la figura di Pausania in Erodoto ved. Introduzione, 
pp. XVI-XVII. 

7.᾿Αειμνήστου: ved. lapp. crit. ᾿Αριμνήστου è l'unica lezione at- 
tendibile nei codd. plutarchei pertinenti (ved. Plutarco, Artist. 19,1, 
con app. crit.): le altre sono evidentemente corrotte. La forma 
᾿᾽Α(ελιμνήστου (ABCP) nel nostro passo è però anche quella nota ad 
Aristodemo, FGrHist 104 F 2 (5). L'antroponimo è rarissimo. Per un 
Arimnesto plateese ved. 72,2 e nota ad {ος per un Siculo omonimo di 
fine V sec. a.C. ved. Diodoro, XIV 14,6-8. Nella versione nota a Plu- 
tarco da altra fonte, Mardonio fu ucciso dallo Spartano con una pie- 
tra, secondo una profezia ottenuta in sogno dal messo lidio di Mardo- 
nio al santuario di Anfiarao (Arist. 19,2); cfr. Erodoto, VIII 134,1 e 
nota ad loc.; Aristodemo, /oc. cit. Sulla morte di Mardonio ved. anche 
il Marmor Parium, FGrHist 239 A 52; Diodoro, XI 31,2; secondo 
Giustino (II 14,5), Mardonio scampò con pochi altri. Nella versione 
confusionaria di Ctesia (FGrHist 688 F 13 [28]), Mardonio fuggì feri- 
to da Platea e fu ucciso a Delfi quando fu mandato da Serse a sac- 
cheggiare il santuario. Sulla sorte del corpo di Mardonio ved. cap. 84 
e note ad loc. 

8. ὃς χρόνῳ ὕστερον...: su questo excursus ved. Cobet, pp. 64-5. Si 
tratta di un altro episodio ignoto della terza guerra messenica (35,2 e 
nota ad loc.). L'annientamento dell'intera unità spartana sembra il ri- 
sultato di un'imboscata. Per due ipotetiche offerte messeniche per 
vittorie contro Spartani e Ateniesi nella prima metà del V sec. a.C., 
ved. R.A. Bauslaugh, «Hesperia» LIX 1990, pp. 661-8; J. Ducat, Les 
Hilotes, Paris 1990, pp. 141-3; N. Luraghi, in D. Papenfuss-V.M. 
Strocka (Hrsg.), Gab es das griechische Wunder? Griechenland zwi- 
schen dem Ende des 6. und der Mitte des s. Jabrbunderts v. Chr., 
Mainz 2001, pp. 288-90. τὰ Μηδικὰ: solo qui in Erodoto, nel 
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senso generico di «Guerre persiane», intendendo il 480/79 a.C. 
L'espressione é comune in Tucidide, per lo piü come punto di riferi- 
mento cronologico, come nel nostro passo. Ved. N.G.L. Hammond, 
«CR» VII 1957, pp. 100-1; Gauer, pp. 37-8; C. Taplin, «Achaemenid 
History» VIII 1994, pp. 235-5 6. 

8-9. ἄνδρας τριηκοσίους: per unità militari di trecento uomini a 
Sparta, ved. G. Daverio Rocchi, «CISA» XVI 1990, pp. 13-36; J.F. 
Lazenby, The Spartan Army, Warminster 1985, p. 55. Per unità ate- 
niesi di trecento cfr. nota a 2 1,16. 

ο. ἐν Στενυκλήρῳ: Erodoto è la fonte più antica a menzionare Ste- 
niclaro (di etimologia incerta; il canto citato da Pausania, IV 16,6, 
non é databile). E il nome della parte settentrionale della pianura 
centrale messenica, bagnata dal Pamiso; si estende a ovest del Taigeto 
sino alla catena Ciparissia, dov'è l'Itome, ed è separato dalla parte 
meridionale, detta Macaria, dalla dorsale Skala, tra il Taigeto e l'Ito- 
me. Steniclaro fu conquistato dagli Spartani nella prima guerra mes- 
senica, riconquistato nella seconda e diviso in lotti, con la popolazio- 
ne asservita e soggetta a tributo. Ved. F. Bölte, RE III A 2, 1929, coll. 
2339-42; Müller I, p. 852; buona cartina in P. Cartledge, Sparta and 
Lakonia. A Regional History 1300-362 B.C., London 1979, fig. 14 (p. 
117). 


65, 2. οὐδένα κόσμον: ved. nota a 59,8-9. 

2-3. ἐς τὸ στρατόπεδον τὸ ἑωυτῶν...: cfr. 15,2-3 e 66,3. Secondo 
Aristodemo, al seguito di una fonte chiaramente filoateniese, dopo la 
morte di Mardonio i Persiani fuggono a Tebe (FGrHist 104 F 1 [3,1)); 
stando a Diodoro, invece, solo i Greci alleati dei Persiani riparano a 
Tebe, inseguiti da Ateniesi, Plateesi e Tespiesi (XI 31,3; 32,1-2). 

4-7. ϑῶμα δέ pot... δοκέω δέ...: tipica argomentazione erodotea, 
razionalistica in apparenza ma religiosa nella sostanza. Per la riluttan- 
za di Erodoto a speculare su cose divine ved. Lloyd II, p. 235. Per il 
Demetrieo ved. 57,2 e nota ad loc. 

7. ἓν τῷ βεβήλῳ: solo qui in Erodoto. βέβηλος è ciò che è lecito 
calpestare e aperto al pubblico, in contrapposizione al sacro: quindi, 
ciò che è «profano» (= ciò che è davanti, o al di fuori, del fanum) e, 
per estensione, tutto ciò che è «lecito» in generale. L’espressione 
βέβηλον ἄλσος («boschetto profano») è in Eschilo (Suppl. 509); cfr. 
Sofocle, Oed. Col. 10 ἢ πρὸς βεβήλοις ἢ πρὸς ἄλσεσιν ϑεῶν; per 
l'idea del «divino» equivalente al «non profano» ved. Polluce, I 8 (τό- 
πος ἔνϑεος... ἀβέβηλος... ὁ δ᾽ ἔξω βέβηλος). Per la credenza che gli 
dei e gli eroi curino i loro santuari, cfr. Erodoto, VIII 36,1 e nota ad 
loc.; 129,3. 

9. ἐμπρήσαντας...: solo ora si viene a sapere di un incendio persia- 
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no del grande santuario di Eleusi: ved. Flower-Marincola ad loc. Per 
la distruzione dei templi in Attica nel 480/79 a.C. ved. 13,2 e nota ad 
loc. Il legame mistico-simbolico tra Eleusi e il Demetrieo di Platea, 
forse appena preannunciato da Erodoto dove si riferisce al progetto 
ateniese di dar battaglia nella piana triasia (7ß,2 e nota ad loc.) e all’in- 
contro a Eleusi degli eserciti greci (19,1), è sviluppato pienamente da 
Plutarco, che aggiunge un oracolo e un sogno, interpretati ambedue 
come riferibili al Demetrieo eleusinio di Platea (Arist. 11,3-8). La fon- 
te di tali riflessioni eleusine è palesemente ateniese. AVAXTOROV: 
«sede del signore» (del re, principe: ἄναξ, ἀνάκτωρ), anche di divi- 
nità, in particolare delle «Signore» Demetra e Core a Eleusi; ved. la 
nota di Stein ad loc., ripresa da How-Wells e Masaracchia. Per l’ag- 
gettivo omerico ἀνακτόριος («appartenente al signore») ved. Od. XV 
397, e nel Lexikon des frühgriechischen Epos I, Gottingen 1979, s.v. 
Per la città di Anattorio ved. 28,5 e nota ad loc. 


66, 2. οὐκ ἠρέσκετο κατ᾽ ἀρχὰς: ved. 41,1-42,1, e 58,3. 

7-8. ἐς τέσσερας μυριάδας: cfr. Diodoro, XI 32,1, e Plutarco, 
Arist. 19,5; erano sessantamila al comando di Artabazo nell'autunno 
480, prima dell'assedio di Potidea (Erodoto, VIII 126,1; 129,2 e nota 
ad loc.). Secondo Aristodemo, erano sessantamila con Artabazo a Pla- 
tea (FGrHist 104 F 1 [3,1]). 

10. κατηρτισµένους: ved. l'app. crit. Il senso sarebbe: «bene in 
assetto» o sim., equivalente a κόσμῳ (cfr. più avanti, par. 1). 

15-6. ἐς τὸ Θηβαίων τεῖχος: come aveva proposto lo stesso Arta- 
bazo (41,2). 

16. ἀλλ᾽ ἐς Φωκέας: per continuare attraverso la Malide e 
l'Achea Ftiotide verso le regioni più apertamente medizzanti della 
Grecia del nord (Tessaglia [77,2] e Macedonia); cfr. cap. 89. Stando 
a Diodoro, furono inseguiti dai Corinzi, Sicioni, Fliasi e altri (XI 
32,1) e infine massacrati in Macedonia da Alessandro (così Aristo- 
demo, FGrHist 104 Fi [3,1]); statua di Alessandro a Delfi in memo- 


ria di questo evento: Erodoto, VIII 121,2 e nota ad loc.; Appendice 
II, A 8, B 7o. 


67, 2. ἐδελοκακεόντων: Erodoto, o la sua fonte, discolpa i Greci al- 
leati di Mardonio (eccetto i Beoti) in quanto «costretti» a servire il 
nemico (per la distinzione fra «costretti» e «volontari» cfr. nota a 
17,4- 5). La loro posizione è riscattata dalla loro attività non specifica- 
ta di «sabotaggio» (cfr. a Salamina, Erodoto, VIII 22,2 e 85,1; a Mica- 
le, IX 98-9 e 103-4). Pausania, forse estrapolando dagli episodi focesi 
erodotei (VIII 27-33 e note relative; IX 17-8 e 31,5), concluse che i 
Focesi disertarono dal campo persiano (X 2,1). Botwtot...: i 
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capp. 67 e 69 sono dedicati a due altri fronti, secondari, della batta- 
glia: il fronte ateniese (67), dove, in un punto indeterminato della pia- 
nura di Platea, sulla via presa dagli Ateniesi per arrivare all'Argiopio 
(61,1 e nota ad loc.), ebbe luogo lo scontro con i Beoti, e il «centro» 
degli alleati presso lo Heraion di Platea (69; cfr. 52 e nota ad /oc.). Si 
inframmette il cap. 68 (riflessioni sulla rotta persiana). 

3. ἐμαχέσαντο...: secondo Diodoro, la battaglia fu presso le mura 
di Tebe (XI 32,2), mentre in Plutarco fu combattuta contro tutti i 
cinquantamila Greci medizzanti dopo un fallito tentativo di Aristide 
di evitarla (Arist. 18,6-7). 

s. τριηκόσιοι: cfr. Plutarco, Arist. 19,3; è un altro gruppo di tre- 
cento caduti in battaglia (cfr. 64,2). Erodoto non dice che questi «pri- 
mi e nobili» Tebani - il fior fiore dell'oligarchia medizzante -- costi- 
tuissero un'unità militare scelta. Sappiamo peró di un'unità del 
genere a Tebe. Stando a Diodoro, un corpo scelto di trecento opliti 
tebani, detti «aurighi e attendenti» (ἡνίοχοι καὶ παραβάται: formula 
omerica, I/. XXIII 132), avrebbe combattuto alla battaglia di Delio 
nel 424 a.C. (XII 70,1); Tucidide non ne parla. La battaglia di Leuttra 
(371 a.C.) fu la grande gloria della «Sacra Schiera» (ἱερὸς λόχος) di 
trecento Tebani (Plutarco, Pelop. 18,1; 23,2). Non è attestata l'esi- 
stenza di un’unità del genere nel 479 a.C. Ved. Buck, pp. 93-4, 158. 


68, 1. δηλοῖ...: la dipendenza dei contingenti alleati dal contingente 
egemone è un fenomeno noto e comune ai Greci e ai barbari (cfr. 
cap. 52). 


69, 1. φόβῳ: qui, probabilmente, usato nel senso tipicamente omerico 
di «fuga»; ved. J. Gruber, Über einige abstrakte Begriffe des frühen 
Griechischen, Meisenheim am Glan 1963, p. 37. ἀγγέλλεται...: 
secondo Plutarco, Pausania, «turbato ο dall’ira verso Amonfareto ο 
dalla rapidità dei nemici, dimenticó di mandare l'ordine di battaglia 
agli Elleni. Per cui essi non vennero in aiuto né subito né compatti, 
ma a pochi per volta e sparsamente, e quando già la battaglia era al 
corpo a corpo» (Arist. 17,6-7; trad. di Calabi Limentani) - versione 
che concorda con Erodoto nel disprezzo per gli alleati greci, inutili al 
punto di dimenticarne l'esistenza; cfr. 60,1. Si noti tuttavia che altro- 
ve Plutarco critica il disprezzo erodoteo (Arzst. 19,7; Mor. 872c, con 
citazione parziale del nostro capitolo). 

4. οὐδένα κόσμον: cfr. al par. 2; stessa formula per i Persiani: 
$9,2; 65,1; 66,3. 

5-6. οἱ μὲν ἀμφὶ Κορινϑίους...: nello schieramento lungo l'Aso- 
po, i Corinzi erano a destra, accanto ai Tegeati (28,3), i Fliasi al cen- 
tro (28,4) ei Megaresi a sinistra accanto ai Plateesi (28,6). Sui Corinzi 
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alla battaglia di Platea cfr. 28,3 e nota ad loc. διὰ τῆς ὑπωρέης: 
cfr. 19,3; 25,3; 56,2. 

ιο. οὐδένα κόσμον: il «disordine», e persino l'apertura controlla- 
ta della falange, puó essere fatale durante un attacco di cavalleria; cfr. 
la giusta manovra della falange focese, 18,1 e nota ad loc. 

11-2.᾿Ασωπόδωρος ὁ Τιμάνδρου: Asopodoro («dono d'Asopo») 
é un perfetto antroponimo beota, ma non é raro anche altrove. Un 
Asopodoro padre di un Erodoto tebano é noto a Pindaro, che dedicó 
al figlio l’Istrzica 1 (di data ignota, ma notevolmente posteriore alle 
guerre persiane). Dice il poeta che Asopodoro si era salvato da un 
«naufragio» e aveva trovato rifugio a Orcomeno (vv. 33-8). Gli scoli 
(Inscr. a, dove si cita a questo proposito Didimo di Alessandria [I sec. 
a.C.]; 51a, 52a) intendono i versi in senso metaforico: Asopodoro sa- 
rebbe stato esiliato da Tebe in seguito a lotte politiche e avrebbe tro- 
vato asilo a Orcomeno, da dove piü tardi sarebbe rimpatriato. Questa 
interpretazione, forse dovuta a fonti storiche usate da Didimo, ha da- 
to origine all'ipotesi moderna che l' Asopodoro di Pindaro sia l'ippar- 
co tebano del nostro passo, il quale sarebbe stato esiliato da Tebe do- 
po le guerre persiane, quando ebbe il sopravvento a Tebe la fazione 
opposta alla politica medizzante oligarchica. Il problema & discusso; 
ved. la nota ad loc. di Stein, ripresa da How-Wells e Masaracchia; 
N.H. Demand, Thebes in the Fifth Century, London 1982, pp. 28-9. 
Secondo Erodoto, Asopodoro era l'ipparco dei cavalieri tebani; ma 
l'ipotesi che fosse l'ipparco federale della Lega Beota non può esclu- 
dersi a priori; ved. P. Roesch, Thespies et la confédération béotienne, 
Paris 1965, pp. 108-9; Buck, p. 138 nt. 88. 

13. ἑξακοσίους...: sui caduti megaresi e fliasi ved. 85,2 e nota ad 
loc.; per le cifre dei caduti a Platea ved. 70,5 e nota ad loc. 


70, 1. ἐν οὐδενὶ λόγῳ ἀπώλοντο: caddero inutilmente, «non si tenne 
alcun conto» della loro morte, non avendo influito sul corso della 
battaglia: frase crudele; ma i Megaresi ricordarono i loro morti (85,2 e 
nota ad loc.). 

5-6. Λακεδαιμονίων: ved. l'app. crit. L'emendazione ᾿Αϑηναίων 
(Stein, Legrand) é ingiustificata; ved. Masaracchia, ad /oc. Per un caso 
inverso, ved. Erodoto, V 63,1, e Nenci V, pp. 148-9. 

7-9. καὶ πολλῷ πλέον... τειχομαχέειν: cfr. Plutarco, Arist. 19,4; 
Elio Aristide, 1,183. Il zopos della superiorità ateniese e dell'inferio- 
rità spartana nell'arte poliorcetica esisteva già al tempo di Erodoto. 
Lo ripete Tucidide a proposito dell'assedio di Itome (nota a 35,10): 
ved. I 102,1, con la nota di Gomme, HCT I, pp. 301-2. 

ο. ὡς δέ σφι ᾿Αϑηναῖοι προσῆλϑον: cfr. Diodoro, XI 32,3-4 (in 
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spirito più apertamente filo-ateniese). Secondo Plutarco (Arzst. 19,3) 
gli Ateniesi furono sollecitati da un messo. 

13. τῆν σκηνὴν τῆν Magdoviov: il padiglione di Mardonio faceva 
probabilmente parte dell'arredo lasciato da Serse in Grecia nel 480 
a.C. Conteneva, oltre alle camere di Mardonio e delle concubine, sale 
da pranzo, cucine, stalle, con attrezzature, mobili, stoviglie e vasella- 
me di lusso (82,1-2 e note ad loc.). I «padiglioni persiani» divennero 
proverbiali nelle fonti greche posteriori: ved. p.es. la «tenda di Cias- 
sare» in Senofonte, Cyr. V 5,2; il grandioso padiglione per le nozze di 
Susa (Carete di Mitilene, FGrHist 125 F 4); la σκηνῆ Περσική donata 
ad Alcibiade (Satiro di Callati, cit. da Ateneo, XII 534d; Plutarco, 
Alc. 12,1); e il padiglione di Dario III (Plutarco, Alex. 20,6). Per 
l'ipotesi che il cosiddetto «odeon di Pericle» fosse costruito sul mo- 
dello del padiglione del Gran Re, ved. Appendice II, B 23. 

14-5. τῆν φάτνην τῶν ἵππων...: per una raffigurazione di arte assi- 
ra di cavalli che mangiano in un padiglione reale (IX sec. a.C.) ved. 
H.R. Hall, Babylonian and Assyrian Sculptures in the British Museum, 
Paris 1929, PI. XVII 2 e p. 36. Per le mangiatoie in pietra dei cavalli 
di Artaferne a Maratona ved. Pausania, I 32,7 (e Appendice II, B 40). 
Cavalli impastoiati alle mangiatoie nei campi trincerati di re orientali: 
Senofonte, Cyr. III 3,27. φάτνη è termine omerico (un sinonimo ome- 
rico è xà). Presso i Greci, le mangiatoie erano normalmente di le- 
gno (Omero, I/. XXIV 280), non di bronzo. Favolose mangiatoie 
d’argento presso i Turdetani in Iberia: Strabone, III 2,14. Dal greco 
φάτνη (ο πάτνη) deriva il latino patena (ο patina); ma il termine latino 
più comune è, in età repubblicana, praesepe(s) e, in età imperiale, 
praesepium. Ved. A. Hug, RE XXII 3, 1954, coll. 1561-3. 

15. éng ἀξίην... Erodoto può aver visto e ammirato la mangia- 
toia di bronzo nel tempio di Atena Alea a Tegea (sul quale ved. Ashe- 
ri I, p. 310), dove ai suoi tempi erano ancora visibili anche altre dedi- 
che di bottino (Erodoto, I 66,4). Il tempio fu distrutto dal fuoco nel 
395 a.C. Pausania, che visitò il tempio restaurato, menziona i ceppi, 
ma non la mangiatoia. La ricerca del tesoro di Mardonio, che si dice- 
va sepolto entro la cinta del padiglione, avrebbe interessato anche un 
certo Policrate, ateniese o tebano, il quale avrebbe acquistato il terre- 
no e consultato l’oracolo delfico (P-W II n. 109; Fontenrose, Q 162 e 
pp. 86-7). Storie simili circolavano anticamente per spiegare l’arric- 
chimento improvviso di certe famiglie (p.es. di Callia a Maratona: 
Plutarco, Arzst. 5,7-8; cfr. APF, pp. 558-61). 

29. ἀλύκταζόν τε: ved. lo scolio a questo passo (p. 166). 

24. μηδὲ τρεῖς χιλιάδας: per Erodoto, il numero dei caduti per- 
siani e dei loro alleati arriverebbe a circa duecentocinquantasettemila. 
La discrepanza tra le cifre erodotee - sia per l’intera armata di Mar- 
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donio (32,2 e nota ad loc.), sia per i caduti - e le cifre riferite da altre 
fonti è sufficiente a dimostrare non soltanto l'inesistenza nel V sec. di 
documenti attendibili in materia, ma anche l'assenza di una solida 
tradizione orale. In Ctesia, centoventimila ὁ il totale dell'armata di 
Mardonio e dei caduti persiani in tutte le battaglie eccetto Salamina 
(FGrHist 688 F 13 [20-30]); per Diodoro, caddero a Platea più di 
centomila uomini, avendo Pausania dato ordine di non prendere pri- 
gionieri (XI 32,5; sul valore di questa cifra (attinta a Eforo?) ved. 
Heinrichs, pp. 178-80); per Aristodemo, infine, il numero dei caduti 
a Platea sarebbe di centoventimila (FGrHist 104 F 1 [3,1]). 

25-7. Λακεδαιμονίων... πεντήχοντα: le cifre qui riferite dei cadu- 
ti greci sembrano attinte a liste locali iscritte su stele o ad altra docu- 
mentazione scritta locale: ogni città, talvolta anche frazioni di città, 
conservavano liste complete dei loro caduti e tenevano commemora- 
zioni annue. Non sono qui menzionati i Lacedemonii non ἐκ Σπάρ- 
της, ossia i perieci, per non parlare degli iloti (85,2), né i seicento Me- 
garesi e Fliasi (69,2), né apparentemente i «molti» di cui si parla a 
61,3 e 63,1. E possibile che nel nostro passo le cifre si riferiscano ai 
soli caduti nell'attacco decisivo al campo persiano. Plutarco riporta le 
tre cifre erodotee, ma sa di altri caduti alleati e conosce un «totale» di 
milletrecentosessanta uomini (Arist. 19,5-7), attinto a fonte storica 
ignota. L'attidografo Clidemo (nota a 27,17-9) riferisce il numero di 
cinquantadue caduti ateniesi della φυλή Aiantide, che aveva combat- 
tuto più eroicamente (FGrHist 323 F 22; cfr. Plutarco, Mor. 628e-f, 
col commento di Teodorsson I, pp. 162-3). Forse la fonte primaria di 
questa cifra era una stele funeraria degli Aiantidi, con la lista dei no- 
mi. Incidentalmente, la memoria collettiva degli Aiantidi è degna di 
nota: i delegati della tribü offrivano un sacrificio commemorativo alle 
ninfe Sfragitidi sul Citerone (ved. Clidemo e Plutarco citati sopra). E 
ben possibile che qualcosa del genere facessero anche le altre tribü 
ateniesi, secondo l'uso attestato anche per altre battaglie del V sec. 
(ved. Meiggs, p. 416). Insomma, per ottenere il totale dei caduti greci 
a Platea bisognava andare a vedere tutti i memoriali delle città greche 
alleate e delle loro frazioni, contare i nomi messi in lista sulle stele e 
fare la somma: qualcuno puó aver fatto una ricerca del genere; ma il 
totale diodoreo («più di diecimila»: XI 3 3,1) è fantasioso quanto le ci- 
fre dei caduti persiani. Ved. la tavola riassuntiva di Clairmont, p. 104. 


71-89. Erodoto ha raccolto in questi capitoli una serie di aneddoti di- 
dascalici, talvolta con digressioni, riferibili all'indomani della vittoria: 
i massimi atti di valore e le relative onorificenze (capp. 71-5), scene 
episodiche illustrative del carattere e comportamento di Pausania 
(76, 78-80), un resoconto aneddotico della distribuzione del bottino e 
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delle dediche principali (81-4), la sorte del cadavere di Mardonio 
(84), la sepoltura dei caduti (85), l’assedio greco di Tebe (86-8). Due 
capitoli, il 77 sul ritardo dei Mitilenesi e degli Elei e 1'89 sulla ritirata 
di Artabazo, ci riportano agli eventi della battaglia stessa. Erodoto 
deve aver attinto il materiale alle solite fonti orali disponibili: veterani 
della battaglia e discendenti, guide di Delfi, Olimpia e Platea ecc. La 
stessa materia è trattata, solo in parte e più succintamente, da Diodo- 
ro (XI 33). Plutarco, invece, dedica all'indomani della battaglia due 
capitoli (Arist. 20-1) di tematica del tutto diversa, con al centro il ruo- 
lo di Aristide. 


71, I. ἠρίστευσε...: per gli aristeia delle battaglie greco-persiane ved. 
Erodoto, VIII 11,2 e nota ad /oc. 

1-2. πεζὸς... ἵππος... ἀνῆρ: graduatoria «oplitica»: prima la fante- 
ria, poi la cavalleria, infine il singolo eroe. L'encomio della fanteria 
persiana aumenta il prestigio dei suoi vincitori, cioè dei Lacedemonii 
e dei Tegeati, ma illustra anche l'alto grado di «oggettività» epica e 
agonale nel giudizio tradizionale dei Greci sui loro nemici, giudizio 
che Erodoto fa suo: ved. Flower-Marincola, pp. 15-6. Sul problema 
dei cavalieri saci a Platea ved. Erodoto, VIII 113,2 e nota ad loc. 

2-1. Ἑλλήνων δέ...: ved. nota a 59-70. Si tratta di un apprezza- 
mento diffuso nel V sec. e recepito da Erodoto (cfr. par. 2). Diodoro 
parla invece di un'attribuzione ufficiale degli arzsteza, formulata sul 
campo di Platea su proposta di Aristide, a favore di Sparta come polis 
e di Pausania come individuo (XI 33,1). Stando a Plutarco, Aristide 
avrebbe addirittura salvato i Greci da uno scontro armato tra Atenie- 
si e Spartani per il diritto al trofeo, e il corinzio Cleocrito avrebbe ri- 
solto la controversia passando l'onore ai Plateesi, sul cui territorio era 
stata vinta la battaglia. La proposta, appoggiata sia da Aristide sia da 
Pausania, sarebbe stata accolta dal consiglio alleato, e i Plateesi 
avrebbero ricevuto dal bottino comune ottanta talenti, coi quali fu 
poi costruito un santuario di Atena (Arist. 20,1-3). Per la disputa sul 
trofeo cfr. Plutarco, Mor. 873a-b, e Pausania, IX 4,1. Ved. Pritchett, 
GSW II, pp. 283-6. Sul trofeo di Platea ved. Appendice II, A 11. 
L'intento didascalico di queste versioni non erodotee, di ispirazione 
«dualistica» o «cimoniana», è chiaro a chiunque. Per le dispute reto- 
rico-rituali a Platea e a Sparta in commemorazione della vittoria in età 
tarda ved. nota a 26-7. 

4. ἄλλῳ μὲν οὐδενὶ...; con questa argomentazione Erodoto am- 
mette implicitamente di non possedere documenti o tradizioni orali 
in materia. 

7-8. ᾿Αριστόδηµος...: Erodoto rimanda il lettore a VII 229-31. Sul 
comportamento di questo personaggio alle Termopili e a Platea, ved. 
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G. Daverio Rocchi, «CISA» XVI 1990, pp. 22-4. κατὰ γνώμας 
τὰς ἡμετέρας: giudizio personale di Erodoto, che non corrisponde al 
giudizio ufficiale spartano (parr. 1-3). 

9. ὄνειδος xai ἀτιμίην: cfr. Erodoto, VII 231 e, più avanti, la no- 
ta a 71,21. 

10-1. Ποσειδώνιός te και Φιλοκύων: cfr. 85,1. I due sono ignoti 
ad altre fonti; per Amonífareto ved. 53,2-57,3; 85,1. 

11. Σπαρτιήτῃσι: da 85,1 risulta chiaramente che i tre erano 
Spartiati di pieni diritti. λέσχης: ved. Erodoto, II 32,1, nel senso 
di «conversazione», «discussione» ecc. Nel nostro passo si intende il 
dibattito informale fra gli Spartani a Platea sul problema degli ar:- 
steia: discutono e decidono i presenti, tra cui, presumibilmente, colo- 
ro che avevano assistito alla scena (oi παραγενόμενοι) durante la 
battaglia. I numerosi derivati e composti di λέσχη (p.es. λεσχάζω, 
λέσχημα, ἀδολέσχης, πρόλεσχος ecc.) appartengono al campo se- 
mantico del «parlare»: «chiacchierare», «diceria», «chiacchierone» 
ecc.; ved., in Erodoto, ἔλλεσχα (I 153,1), «cose di cui si parla»; πε- 
ριλεσχήνευτος (II 135,5), «di cui si parla molto», e προλελεσχηνευ- 
uévov (VI 4,1, e Nenci VI, p. 170), «come se in precedenza avessero 
discusso». Il rapporto etimologico fra λέσχη e λέγειν, proposto dai 
lessicografi greci, parrebbe a prima vista evidente; ma da altre fonti 
non meno autorevoli l’etimologia risulterebbe del tutto diversa: λέ- 
σχη è infatti anche l'atrio o loggia pubblica frequentata dalla gente 
comune, specie dagli anziani, per conversare, o dai mendicanti per 
pernottare; ved. Omero, Od. XVIII 329; Esiodo, Op. 493 (con la no- 
ta ad loc. di M.L. West, Hesiod. Works and Days, Oxford 1978). Nel- 
le λέσχαι di Sparta gli anziani delle tribù esaminavano i neonati 
(Plutarco, Lyc.16,1; 25,1-2) o si incontravano per conversare (Crati- 
no, fr. 175 PCG). Una λέσχη spartana era detta ποικίλη al tempo di 
Pausania (III 15,8), evidentemente perché dipinta; un'altra era riser- 
vata ai Krotonoi, frazione dei Pitanati (bid. 14,2). Ved. D.M. Mac- 
Dowell, Spartan Law, Edinburgh 1986, pp. 52-3; E. David, Old Age 
in Sparta, Amsterdam 1991, pp. 97-9 e note. E rimasta famosa la λέ- 
σχη degli Cnidi a Delfi, con pitture di Polignoto (Pausania, X 25-31). 
Ved. P. Chantraine, Dictionnaire étymologique de la langue grecque 
III, Paris 1975, p. 632. E ancora largamente accolta la vecchia ipote- 
si di un rapporto tra λέσχη e l'ebr. antico-testamentario /skh (letto 
massoreticamente /iskah) = «camera», specialmente sala di convito 
nei santuari (ved. p.es. I Sam. 9,22-4; Geremia 35,2-5; Ezechiele 
40,17); ved. H. Lewy, Die semitischen Fremdwörter im Griechischen, 
Berlin 1895, pp. 94-5; per l'ipotesi che il vocabolo ebraico sia un de- 
rivato dal miceneo dell'età del bronzo ved. W. Burkert, in W.J. Sla- 
ter (ed.), Dining in a Classical Context, Ann Arbor 1991, pp. 17 e 21 
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nt. 47. Per l'epiteto di Apollo Λεσχανόριος, «patrono delle λέσχαι», 
ved. H. Bischoff, RE XII 5, 1925, coll. 2134-5; un mese Λεσχανό- 
ριος è noto in alcuni calendari greci: ved. Α.Ε. Samuel, Greek and 
Roman Chronology, München 1972 (ved. Index). Tre libri di Λέ- 
σχαι, «Chiacchiere», in ritmo saffico, sono attribuiti a Eraclide Pon- 
tico il Giovane (I sec. d.C.), il quale per conseguenza fu denominato 
λεσχηνευτής (il «chiacchierone») da Ateneo (XIV 649d; ved. S. For- 
naro, DNP V, pp. 376-7). Sull'argomento cfr. anche il trattato plutar- 
cheo περὶ ἀδολεσχίας (de garrulitate). 

13-4. βουλόμενον φανερῶς ἀποϑανεῖν...: provocare la propria 
morte per mano di altri per la salvezza della patria, per un ideale o 
una missione, solleva un problema morale (talvolta anche teologico) 
comune a molte civiltà, dalla mitologia e tragedia greche alla martiro- 
logia giudaico-cristiana e ai kamikaze del Giappone e dell'Islam del 
nostro secolo. Per l'idea che il desiderio della morte in battaglia non 
sia un segno di virtü, ved. Flavio Giuseppe, Bell. Iud. V 365 e VI 439. 
Gli esempi greci sono numerosi, da Codro re di Atene a Leonida re di 
Sparta. Ma il caso di Aristodemo & diverso: € un «suicidio» per mano 
di altri allo scopo di riscattare con la morte il proprio onore. L'analo- 
gia erodotea più ovvia è il caso di Eurito, il compagno di Aristodemo 
alle Termopili (Erodoto, VII 229,1); ved. anche i casi di Otriade a Ti- 
rea (I 82,8) e di Pantite a Sparta (VII 232), che si tolgono la vita di 
propria mano per cancellare l'onta di essere sopravvissuti. Ved. 
A.J.L. van Hooff, From Autothanasia to Suicide, London 1990, pp. 
$4-7 € 107-20; per casi di soldati suicidi per salvare i loro amati o 
amanti, ved. D. Ogden, in A.B. Lloyd (ed.), Battle in Antiquity, Lon- 
don 1996, pp. 136-8. 

14-5. λυσσῶντά τε xai ἐκλείποντα τὴν τάξιν...: il verbo λυσσῶ è 
solo qui in Erodoto e non pare attestato in fonti anteriori. La λύσσα è il 
«furore» distruttivo che si impossessa dell'eroe omerico in battaglia 
(Ettore: I/. IX 239 e 305; Achille: I/. XXI 542; ved. J. Gruber, Uber ei- 
nige abstrakte Begriffe des frühen Griechischen, Meisenheim am Glan 
1963, pp. 31-2; B. Lincoln, «Indogermanische Forschungen» LXXX 
1975, pp. 98-105). Personificata come divinità (ved. A. Kossatz-Deiss- 
mann, LIMC VI 1, 1992, pp. 323-9), la λύσσα può colpire anche le 
donne (p.es. le Pretidi: ved. nota a 34,3; nella tragedia, ved. R. Padel, 
Whom Gods Destroy, Princeton 1995, pp. 17-20 e 241-4). La colpa di 
Aristodemo consiste nell'aver lasciato di propria iniziativa il suo posto 
(sui valori di τάξις ved. nota a 2 1,8- 11) per cadere ucciso in una mono- 
machia. E un esempio di eroismo individualistico, omerico, di colui 
che, preso dalla «follia» bellica, esce dalla falange a combattere come 
un forsennato: comportamento biasimato in nome dell'ideologia opli- 
tica perché, ove non sia autorizzato, può arrecare gravissimi danni 
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all'intera fila se non all'intera falange. Si è visto che durante il combat- 
timento decisivo, prima o dopo !’a) topos, ci sono momenti autorizza- 
ti di allargamento delle file per permettere combattimenti di singoli o 
gruppi (62,2-3); ma Aristodemo ha operato all'insaputa dei coman- 
danti o disubbidendo agli ordini. Ved. M. Détienne, in J.-P. Vernant 
(éd.), Problémes de la guerre en Gréce anctenne, Paris 1968, pp. 121-3; 
N. Loraux, «Ktéma» II 1977, pp. 106-9; J.F. Lazenby, The Spartan 
Army, Warminster 1985, p. 56. Il comportamento di Aristodemo va 
distinto non solo dall'allargamento autorizzato delle file, ma anche dal- 
la λιποταξία, l'abbandono del posto per viltà, grave reato militare 
comparabile al getto dello scudo o alla diserzione. 

15-6. Ποσει δώνιον δὲ...: il buon oplita, nel giudizio degli Sparta- 
ni, non e colui che vuole morire, bensi colui che vuole vivere ma e 
pronto a morire, e combatte al suo posto attenendosi alle norme e 
agli ordini. Erodoto, che presumibilmente condivide il principio, ma 
non il giudizio in questo caso concreto, insinua dubbi sul vero mo- 
vente. 

21. dux ἐτιμήϑη: cfr. Aristodemo, FGrHist 104 F 1 (2,5). Lo spar- 
tano Aristodemo non ricevette gli onori riservati agli altri caduti valo- 
rosi menzionati sopra (par. 2). Dopo le Termopili, Aristodemo aveva 
perduto i pieni diritti civili a Sparta, in quanto τρέσας, «vigliacco» 
(Erodoto, VII 231); ma evidentemente era stato poi riabilitato e co- 
munque riarruolato per la campagna di Platea come oplita di pieni 
diritti. Quando il numero dei τρέσαντες era cospicuo, le esigenze 
belliche imponevano talvolta il riarruolamento (Tucidide, V 34,2 e 
Diodoro, XII 76,1), se non addirittura la rinuncia alla degradazione 
(come nel caso della battaglia di Leuttra [371 a.C.], Plutarco, Ages. 
30,2-3 ecc.). Erodoto sembra convinto che l’aristeia di Aristodemo a 
Platea, pur non ufficialmente riconosciuta dagli Spartani, espió mo- 
ralmente la colpa che gli era stata mossa (VII 231; cfr. Suida, s.v. 
Λυκοῦργος [A 824 Adler]). 


72, 2. Καλλικράτης: ved. 61,3, e Plutarco, Arist. 17,8 (che segue Ero- 
doto). 

3. ἀνῆρ κάλλιστος: cfr. nota a 25,4-5. 

5-6. κατήµενος ἐν τῇ τάξι: «seduto» o «stando in piedi» (il verbo 
ammette le due accezioni: ved. Powell, Lexicon, s.v.): Callicrate era al 
suo posto, secondo gli ordini: cfr. Plutarco, Arzst. 17,7 (trad. di Cala- 
bi Limentani): Pausania «ordinó ai Lacedemonii di porre davanti ai 
piedi gli scudi e di rimanere immobili (ἀτρέμα καδέζεσῦαι ) intenti 
verso di lui, non difendendosi dai nemici, mentre egli avrebbe nuova- 
mente sacrificato». Erodoto vuole forse evidenziare l'assurdità del- 
l'onorificenza concessa a un oplita bellissimo e disciplinatissimo, che 


270 COMMENTO IX, 72-73 


si è fatto uccidere passivamente fuori della battaglia, e negata al pro- 
de ma insubordinato Aristodemo. Cfr. nota a 71,15-6. Ved. C. Schra- 
der, in J. Zaragoza-A. González Senmartí (eds.), Homenaje a Josep Al- 
sina I, Tarragona 1992, pp. 321 7. 

7. ἐδυσθανάτεέ τε: solo qui in Erodoto. Come Posidonio, ma 
contrariamente ad Aristodemo, Callicrate «riluttava a morire». Il ver- 
bo δυσϑανατέω può eventualmente significare anche l'opposto (desi- 
derare la morte): ved. p.es. i passi di Flavio Giuseppe citati sopra nel- 
la nota a 71,13-4. 

8. ᾽Αρίμνηστον ἄνδρα Πλαταιέα: ved. l'app. crit. Si tratta, se- 
condo alcuni, di un omonimo dello Spartiata uccisore di Mardonio 
(64,2 e nota ad loc.). L'identificazione dei due Arimnesti, proposta 
da Macan, ad loc., è stata ripresa da L. Huxley, «GRBS» IV 1963, 
ΡΡ. 5-7; cfr. Prandi, pp. 55-7; ma gli argomenti addotti non sembra- 
no decisivi. L'Arimnesto plateese fu stratego dei Plateesi a Maratona 
e a Platea; la sua effigie era scolpita sulla base della statua di Atena 
Areia (opera di Fidia) a Platea (Pausania, IX 4,2; cfr. Appendice II, 
B 86). Plutarco lo presenta come un fido collaboratore di Aristide e 
colui che ebbe il sogno rivelatore sul sito della battaglia al Demetrieo 
eleusinio di Platea (Arzst. 11,5; cfr. nota a 65,9). Non si capisce cosa 
facesse lo stratego dei Plateesi nella falange spartana (i Plateesi erano 
con gli Ateniesi all'ala sinistra: 28,6). Si ὃ supposta l'esistenza di lega- 
mi personali tra questo Arimnesto e Pausania, eventualmente eredi- 
tati dal tempo dei rapporti tra Platea e Cleomene un quarto di secolo 
prima (Erodoto, VI 108,2). Tucidide menziona un plateese, certo 
Lakon figlio di un Aeimnesto prosseno dei Lacedemonii (III 52,5). 
Tutto questo peró non spiega la supposta assenza dello stratego dal 
suo posto di comando col contingente plateese nel bel mezzo della 
battaglia. E forse più semplice ipotizzare che il dialogo didascalico 
tra Callicrate morente e Arimnesto (ammesso che abbia avuto luogo) 
si sia svolto qualche ora piü tardi, alla riunione delle forze o addi- 
rittura a battaglia finita. Arimnesto o un suo discendente sarebbe 
comunque la fonte orale di Erodoto su questo episodio. οὐ pé- 
λειν...: cfr. Plutarco, Arist. 17,8. Banalissima formula retorico-dida- 
scalica, del tipo dulce et decorum est pro patria mori. 


73, 1. Σωφάνης: ved. Erodoto, VI 92,3, e Nenci VI, p. 253. Plutarco 
(Cim. 8,1, Σωχάρης codd.; cfr. Mor. 873d; «i Sofani»: Comp. Arist. et 
Cat. 2,2) racconta dell'opposizione di questo personaggio alle onorifi- 
cenze per Milziade dopo Maratona. Per la morte di Sofane cfr. cap. 
75 enote relative. Le fonti di Erodoto su Sofane sono ovviamente ate- 


niesi e orali, raccolte forse proprio a Decelea; cfr. nota a 74,9-11. 
Ved. LGPN II, s.v. (8) e s.v. Εὐτυχίδης (34); H. Swoboda, RE III A 
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1, 1927, coll. 1013-4; F. Leonard, zbzd. coll. 1014-5, esclude l'identifi- 
cazione del nostro Sofane col Σωφάνης καλός iscritto su vasi di età 
periclea, per ovvie considerazioni cronologiche. 

2. Δεκελεῆϑεν, Δεκελέων: il primo è il toponimo (con suffisso 
avverbiale) del demo attico (nota a 15,3), il secondo è il demotico; cfr. 
Lisia, 23,2-3 (Δεκελειόϑεν... οἱ Δεκελειεῖς). Sul significato di ὁ 
Δεκελειῶν οἶκος (Syll? 921, Il. 33 e 42) e l’ipotetica fratria dei Dece- 
lei, ved. C.W. Hedrick, The Decrees of the Demotionidai, Atlanta 
1990, pp. 44-52 e 80-5; J.K. Davies, in I Greci II 1, pp. 632-3 e nt. 
128; Parker, pp. 321-2. 

3. ἔργον χρήσιμον ἐς τὸν πάντα χρόνον: per l'utilità «perpetua» 
dell'iniziativa dei Decelei ved. par. 3 e nota a 73,12-3. 

3-4. ὡς αὐτοὶ ᾿Αϑηναῖοι λέγουσι: tradizione «ufficiale» ateniese, 
o tradizione locale a Decelea o Afidna? Per le discordanze fra tradi- 
zioni civiche e tradizioni locali in Attica, ved. Pausania, I 14,7; cfr. F. 
Jacoby, Atthis. The Local Chronicles of Ancient Athens, Oxford 1949, 
pp. 123-8. 

4. ὡς γὰρ δὴ τὸ πάλαι...: il mito del ratto di Elena per mano di Te- 
seo (con la collaborazione di Peiritoo) e della successiva campagna 
dei Tindaridi in Attica per il recupero della sorella aveva una certa at- 
tualità in età periclea e dopo. Esso fornisce un paradigma mitico per 
le invasioni peloponnesiache dell'Attica e sembra prospettare il con- 
flitto spartano-ateniese come una costante nel tempo (cfr. Flower- 
Marincola, p. 236). Ma le sue origini sono anteriori e non vanno poli- 
ticizzate per l'età arcaica. Ignoto apparentemente a Omero, il mito fu 
narrato dai poeti del ciclo epico e da Alcmane (fr. 21 PMG), ed era 
raffigurato sulla cista di Cipselo, sul trono di Amicle e su vasi attici. 
Ved. L.B. Ghali-Kahil, Les enlevements et le retour d’Helene dans les 
textes et dans les documents figures, Paris 1955, pp. 305-13, ein LIMC 
IV 1, pp. 507-13; H. Herter, RE Suppl. Bd. XIII 1973, col. 1161 sgg.; 
F. Brommer, Theseus, Darmstadt 1982, pp. 93-7; A. Hermary, LIMC 
III 1, p. 582; E. Vandiver, Heroes in Herodotus, Frankfurt am Main 
1991, pp. 68-71; J. Neils, LIMC VII ı, pp. 922-51; per l'ipotesi che la 
fonte di Erodoto su questo mito sia Ferecide (FGrHist 3 F 153) ved. 
E. Ruschenbusch, in M. Weinmann-Walser (Hrsg.), Historische In- 
terpretationen. Festschrift G. Walser, Stuttgart 1995, pp. 131-49. Se- 
condo Pindaro, Teseo rapi Elena per diventare il cognato dei Dioscu- 
ri (frr. 243 e 158 Maehler). Ellanico fissó le rispettive età di Teseo 
(cinquanta anni) e di Elena (sette anni) al tempo del ratto (FGrHist 4 
F 168a-b), probabilmente per puri motivi di erudizione cronologica; 
ma anche secondo altri mitografi Elena era ancora una bambina di 
dieci-dodici anni al momento del ratto (Diodoro, IV 63,2; Apollodo- 
ro, Epitome I 23). Nell'iconografia, Elena è invece rappresentata co- 
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me una fanciulla nubile; ved. C. Sourvinou-Inwood, Studies in Girls’ 
Transitions, Athenai 1988, pp. 52-3 e 93-4 nt. 252. Nella confusa cro- 
no-biografia mitica di Teseo, il ratto veniva comunemente collocato 
tra la spedizione argonautica e la guerra di Troia, prima o nell’anno 
dell'invasione dell’Attica da parte delle Amazzoni (27,4 e note relati- 
ve); ved. Eusebio, in Syncellus, p. 183 Mosshammer, dove è notata 
una seria difficoltà cronologica. Il comportamento morale del fonda- 
tore di Atene in questo affare fu vivamente dibattuto in età storica 
(Plutarco, Thes. 31-4, con il commento di Ampolo), e l’intero mito fu 
rielaborato sullo sfondo delle varie posizioni politiche sul problema 
dei rapporti tra Atene e Sparta. Secondo certe versioni, Elena fu libe- 
rata dai Dioscuri con la forza dopo una battaglia e la conquista di 
Afidna (o della stessa Atene), e alla spedizione avrebbero partecipato 
anche altri eroi peloponnesiaci e megaresi (ved. Dicearco, fr. 66 
Wehrli; Plutarco, Thes. 32,3-5; Pausania, I 41,3-5; III 18,4-5); secon- 
do altre, invece, Menesteo collaborò coi Dioscuri in assenza di Teseo, 
la fanciulla sarebbe tornata vergine a Sparta (Diodoro, IV 63,1-5), 
oppure avrebbe sposato Teseo con l'assenso di tutta la famiglia (per 
la scena delle nozze su un cratere attico di fine V sec., ved. G. Greco, 
«RIA» VIII-IX 1985-86 [1987], pp. 5-35; A. Shapiro, in H. Froning 
et al. [Hrsg.], Kotinos. Festschrift E. Simon, Mainz am Rhein 1992, 
pp. 232-6), e gli avrebbe generato Ifigenia, poi consegnata a Clitem- 
nestra (cosi Stesicoro, fr. 191 PMG; Duride di Samo, FGrHist 76 F 
92; Pausania, II 22,6-7). Sulla figura di Menesteo come personaggio 
antitetico di Teseo, ved. F. Cantarelli, «RIL» CVIII 1974, pp. 459- 
505; L. Gianfranceschi, «CISA» III 1975, pp. 7-20. Ἑλένης: il 
mito e culto di Elena in Attica é ampiamente documentato, e ha dato 
lo spunto all'ipotesi di due figure originariamente distinte: un'Elena 
spartana, figlia di Zeus/Tindareo e di Leda con un culto al Menelaion 
di Sparta, e un'Elena attica, figlia di Ramnunte e Nemesi, moglie di 
Teseo, con un culto a Braurone e altrove. Le due figure si sarebbero 
contaminate e fuse, forse già in età tardo-arcaica. Ved. Kearns, p. 
158, eG. Greco, art. cit., p. 28 sgg. 

ς. Τυνδαρίδαι: ved. Erodoto, IV 145,5; V 75,2, e Nenci V, p. 270. 
Nelle versioni conciliatrici, i Tindaridi sarebbero stati adottati da 
Afidno (ved. più avanti) e iniziati ai misteri di Eleusi. Sul loro culto in 
Attica (santuario detto Anakeion, pranzo al pritaneo, sacrifici ecc. in 
loro onore) ved. Kearns, p. 148. 

7-8. οἱ δὲ αὐτὸν Δέκελον: cfr. Stefano di Bisanzio, s.v. Δεκέλεια. 
Decelo ὲ l’eponimo di Decelea, creazione certamente artificiale (gli 
eponimi di demi attici sono rarissimi), fatta per introdurre nella saga 
dei Tindaridi un personaggio concreto a rappresentare la massa 
amorfa dei Decelei. Un culto di Decelo non pare attestato; ved. 
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Kearns, pp. 95 e 154; D. Whitehead, Tbe Demes of Attica, 508/7-ca. 
250 B.C., Princeton 1986, pp. 208-11. Secondo una versione locale € 
contrastante, colui che riveló ai Dioscuri il nascondiglio di Elena fu 
Hekademos/Akademos: ved. Plutarco, Thes. 32,3; U. Kron, LIMC I, 
pp. 433-5; Kearns, p. 187; G. Fritz, DNP I, col. 386. 

8. τῇ Θησέος ὕβρι: Erodoto fa il nome di Teseo soltanto qui e con 
un apprezzamento sfavorevole, certo meno attuale in età cimoniana e 
periclea, ma sopravvissuto nelle tradizioni autonomistiche locali atti- 
che e forse risorto con virulenza durante la guerra archidamica. Ved. 
Ampolo, pp. IX-XXXII (con esauriente bibliografia); A.M. Biraschi, 
Tradizioni epiche e storiografia. Studi su Erodoto e Tucidide, Napoli 
1989, pp. 43-85; F. Prontera (a cura di), Geografia storica della Grecia 
antica, Bari 1991, pp. 194-6. Sulla figura di Teseo ad Atene ved. C. 
Calame, Thésée et l'imaginaire athenien, Lausanne 1990; H.J. 
Walker, Theseus and Athens, Oxford 1995; sulla tomba e il culto di 
Teseo dopo le guerre persiane ved. Appendice II, B 21. 

ιο. ᾿Αφίδνας: noto demo della Diacria, a circa otto chilometri a 
nord-est di Decelea, con una fortezza sul confine beota. Resti di mura 
sono tuttora visibili a Kotroni; ved. J. Ober, Fortress Attica, Leiden 
1985, pp. 140-1 (con cartina a p. 103); M.H. Munn, The Defense of At- 
tica, Berkeley 1993, pp. 9- 10. Per l'ipotesi che Afidna fosse il nome di 
una τριττύς ved. J. Eliot, Coastal Demes of Attica, Toronto 1962, pp. 
15 1- 3. Oriundi di Afidna erano per tradizione Tirteo, il tirannicida Ar- 
modio, il polemarco Callimaco (Erodoto, VI 109,2), il rivale di Temi- 
stocle Timodemo (Erodoto, VIII 125,2, e nota ad /oc.) e lo statista del 
IV sec. Callistrato. Nella leggenda, Teseo aveva affidato Elena e la ma- 
dre Etra al suo amico Afidno, reautoctono ed eponimo di Afidna. Nel- 
la battaglia contro i Dioscuri, Afidno feri Castore, ma poi adottó i Tin- 
daridi (Plutarco, Thes. 31,1 e 33,2, col commento di Ampolo): Afidno 
occupa quindi una posizione intermedia fra Teseo e i Tindaridi; ved. 
Kearns, p. 151. In altre versioni arcaiche, Elena viene portata ad Ate- 
ne, non ad Afidna (Alcmane, fr. 11 PMG; Pausania, V 19,2). 

10-1. Τιτακός: eponimo dei Titakidai (Iseo, fr. 34,3 Thalheim), 
demo della tribù Aiantide, poi passato all’Antiochide. Secondo l'Ety- 
mologicum Magnum, s.v., i Titakidai non erano un demo, ma una fra- 
tria o un yévog insignificante, messo in ridicolo dai comici. Ved. 
Kearns, p. 200; Parker, p. 325, con bibliografia. 

11. αὐτόχδων: un indigeno, cioè non un immigrante (cfr. Erodo- 
to, VIII 44,2 e nota ad /oc.); sul problema degli «autoctoni locali» 
ved. N. Loraux, Les enfants d'Athéna, Paris 1981, p. 38 nt. 13. 

12-3. ἀτελείητε καὶ προεδρίη: ved. Asheri I, p. 296. A Sparta co- 
me ad Atene e altrove, l'esenzione dalle tasse era un privilegio cornu- 
nemente conferito a meteci e stranieri degni di particolare considera- 
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zione. La proedria «a tutti gli agoni» era a Sparta un privilegio ecce- 
zionale dei re (Erodoto, VI 57,2, e Nenci VI, p. 124) e apparentemen- 
te anche dei magistrati (zbid. 67,2-3), ma elargibile presumibilmente 
anche a personalità straniere. Ad Atene, προεδρία denota anche la 
presidenza delle pritanie non di turno alla bulé (Aristotele, Resp. Ath. 
44,2-3 ecc.). I legami particolari tra Sparta e Decelea erano cosa nota 
nel V sec., specie durante la guerra del Peloponneso. Il mito di Elena 
e dei Dioscuri vuole spiegare eziologicamente l'origine di tali legami e 
forse offrire un paradigma mitico di buoni rapporti tra Attica e Spar- 
ta (cfr. Flower- Marincola, p. 238). 

14. ἐς τὸν πόλεμον...: s'intende la guerra del Peloponneso; per 
un'altra allusione erodotea a questa guerra ved. VII 137,1; cfr. Cobet, 
pp. 65-6. L'aoristo Yevouevov, «avvenuto», non implica che la guerra 
sia già finita, come vogliono coloro che tendono ad abbassare la data 
della «pubblicazione» delle Storze; ved. Asheri I, pp. X e LXIII; alla bi- 
bliografia ivi citata si aggiunga O.J. Todd, «CQ» XVI 1922, pp. 35-6; 
C.W. Fornara, «Hermes» CIX 1981, pp. 140-50; J. A.S. Evans, «CPh» 
LXXXII 1987, pp. 226-8, e «Antichthon» XXII 1988, pp. 8-9. 

15-6. σινομένων... ἀπέχεσϑαι: Erodoto concorda con Tucidide 
relativamente alla devastazione generale dell'Attica sin dai primi anni 
della guerra archidamica, soprattutto durante le invasioni del 430 
(Tucidide, II 57,2) e del 427 (zbid. III 26,2); ma già l'invasione del 
431 aveva colpito alcuni demi nell’area tra il Parnete e il Brilesso 
(bid. II 23,1), che è anche l'area di Decelea, la quale però, stando a 
Erodoto, fu risparmiata. Erodoto non era più in vita quando nel 413 
a.C. Decelea divenne una base fortificata spartana. Diversamente, 
stando alle Elleniche di Osstrinco (12,5) l'Attica non fu seriamente 
danneggiata prima del 413; ved. W.G. Hardy, «CPh» XXI 1926, pp. 
346-55; LA.F. Bruce, An Historical Commentary on the Hellenica 
Oxyrbynchia, Cambridge 1967, pp. 115-6; Hellenica Oxyrbynchia, ed. 
by P.R. McKechnie-S.J. Kern, Warminster 1988, p. 165. Gli Spartani 
avrebbero risparmiato anche l’area dell’Accademia con i suoi olivi sa- 
cri ad Atena, sia per via dei servigi dell’eponimo Hekademos/Akade- 
mos durante la campagna dei Tindaridi (Plutarco, Thes. 32,2), sia per 
evitare il sacrilegio, e la tetrapoli di Maratona, dove avevano trovato 
rifugio gli Eraclidi esuli (nota a 27,8); ved. Androzione, FGrHist 324 
F 39; Filocoro, zbid. 328 F 125; Istro, zbzd. 334 F 3o (col commento di 
Jacoby, secondo il quale Istro forse enumerava tutti i siti risparmiati 
dagli Spartani in Attica); Diodoro, XII 45,1. 


74, 2. διξοὺς λόγους...: cfr. Erodoto, III 32,1; per le citazioni di due o 
più versioni in Erodoto, ved. Asheri I, p. XXXII sgg. (alla bibliografia 
ivi citata si aggiunga S.F. Flory, The Archaic Smile of Herodotus, De- 
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troit 1987). L'ipotesi di Stein, ad loc., ripresa da How, che la fonte di 
queste due storielle sia un carme simpotico in onore del «Maratono- 
maco», non posa su fondamento serio; ved. Aly, p. 199. Le due ver- 
sioni illustrano le due facce della tattica oplitica idealizzata; ved. S. 
Said, «AncSoc» XI-XII 1980, pp. 83-117, e cfr. nota a 63,8-10. 

3-8. ἐκ τοῦ ζωστῆρος... διώκειν: Sofane è idealizzato in questa 
prima versione come oplita modello che non cede (note a 21,8-11 e 
71,14- 5): come la pietra di Amonfareto (55,2), l’ancora di Sofane fissa 
l'oplita al suo posto. Praticamente, l’àncora è inutile durante l'assalto 
nemico (oi πολέμιοι ἐκπίπτοντες), ma quando sorge il pericolo di 
essere «rimosso dal posto» (ἐκ τῆς τάξιος netexıvijoaı) diventa im- 
portante. Nella monomachia è un ingombro pesante e pericoloso. 
L'àncora qui descritta è di ferro con una catena di bronzo. Le ancore 
delle triremi ateniesi avevano normalmente fusto e bracci di ferro e il 
ceppo di piombo, ed erano appese alla nave con gomene o cavi. La 
catena bronzea di Sofane poteva quindi destare meraviglia quanto la 
mangiatoia bronzea di Mardonio (70,3 e nota ad /oc.). La cintura mili- 
tare (ζωστήρ, ζώνη) altrove in Erodoto è portata solo da guerrieri ira- 
nici: i Massageti (I 215,1), gli Sciti (IV 9,5), i Persiani (con pugnale: 
VII 61,1; ved. anche VIII 12 e nota ad loc.). 

9-11. ὡς ἐπ᾽ ἀσπίδος... ἄγκυραν: mentre nella prima versione 
l’ancora simboleggia la stabilità, nella seconda lo scudo blasonato 
simboleggia il dinamismo - elemento tipicamente ateniese dell'ideo- 
logia oplitica. Lo scudo ὁ infatti impiegato da Sofane non solo come 
un'arma difensiva, ma anche come uno strumento da roteare per di- 
sorientare il nemico. L'emblema (ἐπίσημον: ved. l'app. crit., e cfr. 
Erodoto, I 196,2 e VIII 82,2) dell’ancora gioca in questa seconda ver- 
sione un ruolo secondario. D'altra parte, questa versione, contraria- 
mente alla prima, vuole almeno interpretare un dato di fatto verosi- 
mile: si sa infatti che gli scudi degli opliti greci d'età classica erano 
decorati con blasoni individuali di riconoscimento (rosette, rosoni, 
cerchi ecc.), gradualmente sostituiti da emblemi «nazionali» (il tri- 
dente di Mantinea, la clava di Tebe ecc.) o semplicemente dalla lette- 
ra iniziale del nome della città (A per Lacedemone, X per Sicione, M 
per Messene ecc.); ved. G.H. Chase, «HSPh» XIII 1902, pp. 61-127 
(su Sofane ved. a pp. 76-7); M. Greger, Schildformen und Schild- 
schmuck bei den Griechen, Erlangen 1908; L. Lacroix, «Etudes d'ar- 
chéologie classique» 1955-56, pp. 89-115; A. Snodgrass, Arms and 
Armour of the Greeks, Ithaca 1967, pp. 54-5, 67, 95-6; J.K. Anderson, 
Military Theory and Practice in the Age of Xenophon, Berkeley 1970, 
pp. 17-20. L'àncora di Sofane doveva essere un emblema insolito, de- 
stó sorpresa e suscitó varie ipotesi sul suo significato. Sarebbe un ul- 
teriore esempio di spirito individualistico nella falange oplitica, non 
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dannoso e quindi tollerato. Per quale motivo Sofane scelse l’ancora 
non possiamo dire. L’ancora è un simbolo marinaro, di Posidone e di 
altre divinità, e Sofane aveva servito come epibate a Egina (Erodoto, 
VI 92,3): ma può anche trattarsi di un blasone ereditato in famiglia. 


75, 1. ἔστι δὲ καὶ ἕτερον...: ved. Erodoto, VI 92,3. Erodoto non nota 
di aver già raccontato questo fatto. 

3. ἄνδρα πεντάεῦλον: qui πεντάεϑλος è un aggettivo («il compe- 
titore o il vincitore nel pentatlo»). In fonti posteriori, questo aggetti- 
vo è usato in senso peggiorativo per chi, come al pentatlo, vuole mi- 
surarsi in più cose o discipline, pur riuscendo «secondo» nelle singole 
prove o attività: come a dire «dilettante», non specialista. Ved. p.es. 
Senofonte, Hist. Gr. IV 7,5; [Platone], Amatores 135e e 138e; Suida, 
s.v. Ἐρατοσδένης (E 2898 Adler). Sul pentatlo ved. nota a 33,10. 

ε-7.᾿Αϑηναίων... μαχόμενον: su questo excursus ved. Cobet, pp. 
63-5. Pausania, in un passo parzialmente attinto al nostro capitolo, 
menziona le tombe e le stele dei caduti ateniesi lungo la via che dal 
Ceramico porta all'Accademia, e nota che «i primi sepolti» («primi» 
in ordine topografico o cronologico?) sono coloro che, dopo aver 
conquistato la Tracia sino a Drabesco, erano stati massacrati dagli 
Edoni; aggiunge che tra gli strateghi c'erano Leagro e Sofane (I 29,4- 
5). Lo scolio a Eschine, 3,31, enumera i «nove disastri» ateniesi a En- 
nea Hodoi (ved. Erodoto, VII 114, e Nenci V, p. 328), tra cui quello 
dei «cleruchi con Leagoras (sic) quando Lisicrate era arconte» (= 
453/2 a.C., data improbabile per gli strateghi, nati ambedue negli an- 
ni 525-520 a.C.; l'anno giusto deve essere il 465/4, l'arcontato di Lisi- 
teo: ved. D.M. MacDowell, «RhM» CII 1959, pp. 376-8; Develin, p. 
71), quando diecimila coloni ateniesi e alleati, che avevano tentato di 
occupare l’area aurifera di Ennea Hodoi (ved. più avanti), vennero 
massacrati «da tutti i Traci» a Drabesco in Edonia (Tucidide, I 100,3; 
IV 102,2; Diodoro, XI 70,5; XII 68,1-2). Il contesto storico di questo 
evento è il tentativo espansionistico ateniese nell’area costiera tracia 
che, sino alla repressione della rivolta di Taso per opera di Cimone 
(465 a.C.), apparteneva a questa città. E discusso il problema se la 
stele IG I? 1144 contenesse i nomi dei caduti a Drabesco (ved. la bi- 
bliografia ivi citata). Leagro era del demo dei Kerameis, ed è detto 
καλός su vasi dell'ultimo decennio del VI sec. (per una datazione più 
bassa ved. E.D. Francis-M. Vickers, «PCPhS» CCVII 1981, pp. 97- 
136 [con la critica di R.M. Cook, «JHS» CIX 1989, pp. 164-70]; V. 
Parker, «AA» 1994, pp. 365-73; cfr. SEG XLIV 1994, n. 29); negli 
anni Ottanta del V sec. fece una dedica ai Dodici Dèi (IG I? 951, con 
fonti e bibliografia); ved. APF, pp. 90-1, con bibliografia; E. Culasso 
Gastaldi, Le lettere di Temistocle II, Padova 1990, pp. 106-17; LGPN 
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II s.v. II nome Λέαγρος Γλαύκονος figura su ottantasei ostraka; ved. 
S. Brenne, in P. Siewert (Hrsg.), Ostrakismos-Testimonien I Die Zeu- 
gnisse antiker Autoren, der Inschriften und Ostraka über das atheni- 
sche Scherbengericht aus vorhellenistischer Zeit (487-322 v. Chr.). 
Stuttgart 2002, p. 95 sgg. 

6. Ἠδωνῶν: ved. Nenci V, pp. 168-9. ἐν Ad tq: Isocrate (8,86) 
pone «a Dato», ἐν Δάτῳ (v.l. ἐν δὲ Δεκελικῷ πολέμῳ, Pap. London 
BM 132, δὲ τῷ πόντῳ al.), anziché a Drabesco, il massacro di diecimi- 
la «opliti» ateniesi e alleati. Dato (Δάτον, o Δάτος al femminile) viene 
identificato nelle fonti antiche con la precedente colonia tasia Creni- 
de (ricolonizzata nel 360 a.C. circa) e con la futura Filippi, fondata 
nel 356 da Filippo di Macedonia; figura, assieme a Mircino (Erodoto, 
V 11,2, e Nenci, /oc. cit.), Argilo (VII 115,1) e Drabesco, tra le città 
costiere sul golfo dello Strimone. Le ricchezze di questa zona fertile, 
coperta di foreste e aurifera, dettero origine al motto Δάτον ἀγαϑῶν, 
«Dato dalle buone cose» (Strabone, VII fr. 33 ecc.). Dato e Drabesco 
sono ovviamente nella stessa zona ma, nonostante l’interscambiabilità 
in alcune fonti, non pare che siano due nomi diversi per la stessa loca- 
lità. Si pensa piuttosto che Dato, che aveva un borgo portuale, sia il 
nome dell’area in cui si trovava Drabesco; ma una distinzione tra due 
diverse catastrofi ateniesi, una a Dato dove cadde Sofane per mano 
degli Edoni e un’altra a Drabesco per mano di «tuttii Traci», è inve- 
rosimile. Ved. B. Isaac, The Greek Settlements in Thrace until the 
Macedonian Conquest, Leiden 1986, pp. 26-30 e 65; Müller I, pp. 45- 
7; Pritchett, GSW V 1991, pp. 209-11; E. Badian, From Plataia to Po- 
tidaea, Baltimore 1993, pp. 84-5; C. Bearzot, «AncSoc» XXV 1994, 
P. 24 sgg. 

6-7. περὶ τῶν μετάλλων τῶν χρυσέων: tra le aree aurifere della re- 
gione vanno ricordati, oltre a Crenide/Dato, la zona di Skapte Hyle 
(Erodoto, VI 46,3, e Nenci VI, p. 216) e, piü a est, il monte Pangeo 
(Erodoto, V 16,1, e Nenci V, pp. 174-5; VII 112; 113,1-2; 115,2). Cfr. 
Isaac, op. cit., pp. 27-9. 


76, 2. ἐνϑαῦτα σφι...: comincia il primo dei quattro aneddoti dida- 
scalici su Pausania (gli altri tre sono ai capp. 78-9, 8o e 82). Cfr. Pau- 
sania, III 4,9- 10 (attinto al nostro capitolo). 

4. Φαρναδάτεος τοῦ Τεάσπιος: ved. Erodoto, VII 79. La presen- 
za di Farnadate a Platea fa pensare che anche i suoi Mari e Colchi se- 
lezionati fossero tra le truppe rimaste in Grecia con Mardonio (Ero- 
doto, VIII 113,3 e nota ad /oc.). Mogli e concubine nell'armata di 
Serse (Erodoto, VII 83,2; 187,1) e dei re persiani in genere: M. Bro- 
sius, Women in Ancient Persia 559-331 B.C., Oxford 1996, pp. 90-1. 
Erodoto non fa menzione di prigionieri persiani presi a Platea. Plinio 
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menziona un Osthanes (= Otane?) preso a Platea, il quale avrebbe in- 
segnato ai Greci lo Zoroastrismo (Hist. Nat. XXX 8): la notizia è 
dubbia; ved. Miller, p. 8. Il nome di Zoroastro pare che fosse noto a 
Xanto lidio (FGrHist 765 F 32), il quale può averlo appreso in Lidia 
intorno alla metà del V sec. a.C. 

5-7. κοσμησαμένη... τῆς ἁρμαμάξης: il motivo del lusso e della 
ricchezza persiana al campo di Platea, in contrapposizione alla so- 
brietà e povertà dei Greci, si apre con questo ritratto topico della 
concubina e delle ancelle, tutte abbigliate e agghindate nello stile im- 
maginario degli harem orientali visti da un Greco. 

8-9. ὁρῶσα... Παυσανίην: Pausania non viene identificato dalle 
vesti né da simboli esteriori di regalità o di comando, ma dalla sua au- 
torevolezza. 

9. τῆν πάτρην: in Erodoto, πάτρη equivale sempre a πατρίς, «la 
patria» (II 102,4; 115,2; VI 126,3; 128,1; IX 79,1); cfr. Omero, I/. XII 
243 e XXIV 500 (a XIII 3 54 il senso è «ascendenza» o «famiglia» ). 

10-1. λαβομένη τῶν γουνάτων: noto gesto omerico di supplica 
(p.es., Il. I 407; anche con βάλλειν, äyaodaı, λίσσεσϑαι ecc.); per il 
carattere epico dell'intero episodio, ved. Flower-Marincola, pp. 240-1. 

11. ὦ βασιλεῦ Σπάρτης: Erodoto fa capire che, nel modo di vede- 
re dei Persiani, Pausania era il «re di Sparta». A.W. Verrall («CR» 
XVII 1903, pp. 98-102) mise il discorso della donna in versi, nella 
convinzione che l'originale fosse un epigramma iscritto su una pittura 
o su un bassorilievo rappresentante la scena, dedicato piü tardi dalla 
donna a Egina (ved. più avanti); l'ipotesi è accolta da D. Boedeker 
(«Arethusa» XXIX 1996, pp. 228-9). Si noti tuttavia che il riferimen- 
to ai Persiani con la formula poetica δεῶν Ózuv ricorre anche in Ero- 
doto, VIII 143,2. 

14-5. Ἡγητορίδεω τοῦ ᾽Ανταγόρεω: nella forma dorica ‘Aynt- 
questo antroponimo è saldamente attestato a Rodi, come anche il pa- 
tronimico Antagora (ved. LGPN I, s.v.). Non si puó escludere che 
Erodoto conoscesse la famiglia; la storia era comunque nota sia a 
Sparta, dove i re agiadi mantenevano con la famiglia coa legami di Ee- 
via, sia a Egina. 

15. βίῃ dé µε λαβὼν ἐκ Κῶ: si allude evidentemente a un attacco 
persiano, scorreria o occupazione di Cos, evento di cui nulla si dice 
altrove nelle Storie. Nell'orazione di Tessalo figlio di Ippocrate, tenu- 
ta ad Atene poco dopo il 413 a.C. (di autenticità discussa, ma bene 
informata sulle tradizioni patriottiche coe del V sec.), si legge che 
Cos, avendo rifiutato forze e navi ai Persiani contro i Greci, dovette 
subire saccheggi, l'uccisione e l'asservimento di «persone libere» per 
mano dei barbari al comando di Artemisia d'Alicarnasso (Ippocrate, 
IX p. 414 sgg. Littré). L'episodio deve risalire all'età di Dario, ed è ri- 
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feribile sia ai movimenti navali persiani prima della battaglia di Lade 
(494 a.C.), sia alla spedizione di Dati nel 490 a.C. Ved. Mirone di 
Priene, FGrHist 106 F 4 e Xenagora, zbid. 240 F 24 (fonti della Cro- 
naca di Lindo, sbid. 5 32 D 1); cfr. Burn, pp. 210-1 e 218; J. Jouanna, 
«Ktéma» IX 1984, p. 18 sgg. E possibile che Erodoto fosse al corren- 
te dei fatti, o almeno della versione coa prevalente nell'isola nel perio- 
do in cui apparteneva alla Lega di Delo. 

16-9. καὶ ὡς ἱκέτις... οἰκημένων: si noti che Pausania risponde 
agli argomenti retorici «nazionalistici» della donna con semplici argo- 
menti di pietà e di obbligo religioso-morale. 

18. ξεῖνος μάλιστα: cfr. Erodoto, I 20 e V 63,2. Il vincolo di Ee- 
via implica il dovere reciproco di protezione e soccorso verso tutti i 
consanguinei, parenti e dipendenti dello ξένος; ved. G. Herman, Ri- 
tualized Friendship and the Greek City, Cambridge 1987, p. 22 sgg. 

20. τῶν ἐφόρων: cfr. 7,1 e nota ad loc. Risulta dal nostro passo che 
alcuni efori erano presenti al campo di Platea. Non si dice quali fosse- 
ro le loro funzioni. Pausania qui li utilizza semplicemente come atten- 
denti personali. Secondo la norma nota a Senofonte, due efori accom- 
pagnavano il re nelle campagne militari, ma non interferivano se non 
su richiesta del re (Hist. Gr. II 4,36; Resp. Lac. 13,5). D'altra parte, gli 
efori rimasti a Sparta esercitavano poteri esecutivi notevoli in assenza 
del re, anche in cose militari (p.es., mobilitazione: 8,1; 11,1-2; emis- 
sione di ordini al re impegnato fuori ecc.: Senofonte, Hist. Gr. III 1,1 
e 7; 2,6 e 12; 6,6). 

21. ἐς Αἴγυναν: Cos ed Egina si consideravano ambedue colonie 
di Epidauro (Erodoto, V 83,1; VII 99,2-3; VIII 46,1). Forse la fami- 
glia di Egetoride aveva parenti o E£voı a Egina. Per il momento, la 
donna non poteva tornare a Cos, che era ancora sotto il dominio di 
Artemisia (Erodoto, VII 99,2): la città se ne liberò probabilmente so- 
lo dopo la battaglia di Micale, per poi entrare nella Lega di Delo. 


77, 2. ἀπίκοντο Μαντινέες En’ ἐξεργασμένοισι: ogni grande batta- 
glia erodotea ha i suoi clamorosi ritardatari. I più noti sono gli Sparta- 
ni (Erodoto, I 70,3; 83 [a Sardi]; VI 105-6; 120 [a Maratona: ved. 
Nenci VI, pp. 269-71 e 299-300]; cfr. IX 8,1 e nota ad loc.). Cfr. in 
particolare il caso dei Corinzi che ritornano ἐπ ἐξεργασμένοισι al 
fronte di Salamina (Erodoto, VIII 94,4) e degli Ateniesi a Platea (IX 
61,1). Ora è la volta dei Mantinei e degli Elei. Si tratta spesso, in casi 
del genere, di dicerie maliziose nei rispetti di certe città, diffuse da ri- 
vali e fonti ostili. Vi è chi spiega i ritardi dei Mantinei e degli Elei sul- 
lo sfondo di rivalità politiche interne nel Peloponneso fra medizzanti, 
neutrali e filospartani (cfr. nota a 35,8-9). L'accusa generale di diser- 
zione e di tradimento, rivolta da Pausania agli alleati (60,1), puramen- 
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τε demagogica in origine, puó avere indotto le fazioni filospartane in 
queste città a mettere sotto processo gli strateghi responsabili, even- 
tualmente con accusa di medismo (ved. al par. 2). Sulla Colonna Ser- 
pentina (81,1) mancano i Mantinei (nonostante la loro presenza alle 
Termopili: Erodoto, VII 202), mentre gli hakeıoı sono registrati (spi- 
ra 9) - forse in onore di Tisameno (33,1) e di Olimpia. Pausania so- 
stiene che gli Elei parteciparono alle «imprese» dell'invasione persia- 
na (V 4,7), forse pensando in particolare alla fortificazione dell'Istmo 
nel 480 a.C. (Erodoto, VIII 72) e a Platea. 

6-11. ἐδίωκον... διώκειν... ἐδίωξαν: gioco di parole (ved. J.E. 
Powell, «CR» LI 1937, p. 104): i Mantinei vogliono «inseguire» i bar- 
bari, ma finiscono per «perseguire» i loro strateghi. Sulla sorte delle 
truppe di Artabazo ved. 66, 1-3 e note relative. 


78, 2. Λάμπων ὁ Πυδέω: i due nomi sono ben noti a Egina. Erodoto 
menziona un bravo epibate egineta, Pitea figlio di Ischeno, catturato 
a Sciato da una nave sidonia, ferito e curato dagli epibati persiani e 
infine salvato a Salamina (VII 181, 1-5; VIII 92,1 e nota ad loc.). Que- 
sto Pitea difficilmente puó esser stato il padre del nostro Lampone. 
Un altro Lampone egineta è noto dalle odi di Pindaro (Nem. 5,4; Isth. 
5,21; 6,3 e 66) e di Bacchilide (13,68 e 226 Snell-Maehler), composte 
in onore dei figli Pitea e Filacida del clan degli Psalychidai (Pindaro, 
Isth. 6,63), vincitori rispettivamente alle Nemee del 485 (ο 483) e alle 
Istmiche del 480 e 478. Il Lampone pindarico è figlio di Cleonico, 
non di Pitea. Nessuna identificazione è quindi possibile senza forzare 
i testi; ma l’affinità dei nomi e della classe sociale — tutti Egineti tà 
πρῶτα (cfr., per l’espressione, Erodoto, VI 100,3, e Nenci VI, p. 261) 
- fa pensare a membri dello stesso clan. Ved. E. Obst, RE XII 1, 
1924, col. 580; A. Rumpf, ibid. XXIV 1963, coll. 369-70. 

2-1. ἀνοσιώτατον ἔχων λόγον: cfr. 79,2; nei due passi il senso è 
«avere un'idea» empia. Cfr. il succinto riferimento a questo aneddoto 
in Pausania (III 4,10), attinto ai nostri due capp. 78-9. L'aneddoto ha 
palesemente intenti didascalici ed encomiastici di Pausania. Il suo in- 
teresse principale è come testimonianza della incipiente retorica «na- 
zionalistica» sviluppatasi in seguito alle guerre persiane, in particolare 
della nozione della presunta superiorità morale ellenica rispetto ai 
«barbari». Quanto questa teoria fosse nuova, basta a dimostrarlo la 
posizione tradizionalistica di Lampone, e quanto fosse lontana dalla 
prassi nel 479 a.C., è ben illustrato dall’episodio di Artaucte (120,4 e 
nota ad loc.). L'aneddoto vuole contrapporre anche l'idealizzata mo- 
rale nobile spartana alla mercantesca «legge del taglione» invocata 
dall’Egineta e, corrispondentemente, opporre due varianti interpreta- 
tive di Platea concepita come «vendetta» delle Termopili. Ved. L. 
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Solmsen, «CPh» XXXIX 1944, p. 253 nt. 28; D. Asheri, «CISA» 
XXVI 1998, pp. 65-86; M. Nafissi, in C. Bearzot-F. Landucci (a cura 
di), Contro le «leggi immutabili», Milano 2004, pp. 62-4. 

4. ὦ παῖ Κλεομβρότου: ved. Dickey, pp. 52-6 e 264. 

5. ὑπερφυὲς...: è la valutazione di Erodoto stesso (cfr. sopra, 
64,1). δεὸς: cfr. Erodoto, VIII 36,1 e nota ad loc. 

9-10. ἔργα ἀτάσϑαλα: Erodoto pone bene in rilievo il colmo del- 
l'ipocrisia di chi propone un atto empio per prevenire in futuro even- 
tuali atti empi da parte di altri. 

ιο. Aewvidew...: ved. Erodoto, VII 238, dove solo Serse è menzio- 
nato come responsabile dell'impalamento di Leonida. 


79, 5. τὰ πρέπει μᾶλλον...: il presupposto ideologico della risposta 
didascalica di Pausania è che un popolo non può conservare la pro- 
pria superiorità morale se imita gli atti immorali di altri popoli. Stori- 
camente, l'oltraggio al cadavere del nemico ucciso é un costume dif- 
fuso in tutte le società antiche, riconosciuto dall'epica omerica, ma 
talvolta discusso: p.es., l'oltraggio di Achille al cadavere di Ettore è 
criticato dalla maggioranza degli dei e dal poeta stesso (I/. XXII 395; 
XXIV 53-4). Ved. Asheri III, p. 231; alla bibliografia ivi citata si ag- 
giunga Ch. Segal, The Theme of the Mutilation of the Corpse in the 
Iliad, Leiden 1971, e O. Longo, «DHA» CCXXII 1996, pp. 25-51. Il 
nostro capitolo dimostra un cambiamento di mentalità, forse solo in 
ambienti intellettuali sofistici ateniesi di età periclea. 

8. ἀρέσκεται... ἀρεσκόμενον: «fallacious anaphora» (J.E. Powell, 
«CR» LI 1937, p. 104). 

10. τετιμωρῆσϑαι: ved. Erodoto, VIII 114,1-2; IX 64,1. yu- 
χῖσι: per ψυχή = «vita» cfr. Erodoto, VIII 118,4. Si noti che Pausania 
non affida a nessuno il corpo di Mardonio. 


80, 2. ming: ved. Erodoto, VIII 121,2 e nota ad loc. La «politica del 
bottino» attribuita a Pausania in questo capitolo è in aperto contrasto 
sia con la norma comune nei secoli V e IV a.C., quando il saccheggio 
e la preda erano ufficialmente permessi alle truppe dai loro coman- 
danti, sia con quello che si diceva di Pausania stesso a Bisanzio un an- 
no o due dopo la vittoria di Platea (Erodoto VIII 3,2 e nota ad loc.). 
}.τοὺς εἵλωτας: Pausania funge da protettore delle virtù spartiate 
tradizionali e fa fare agli iloti ogni lavoro indegno e corruttore 
(nell'ideologia classista spartana, gli iloti impersonano l’opposto delle 
virtù spartiate). Per un aneddoto sul re Agesilao (o su Lisandro), con 
un analogo messaggio ideologico, ved. Teopompo, FGrH:st 115 F 22; 
Plutarco, Mor. 219b-c; Eliano, Varia Historia III 20; cfr. M.A. 
Flower, «CQ» XXXVIII 1988, pp. 124-5. In questo capitolo abbia- 
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mo un primo cenno al complesso problema dei rapporti fra Pausania 
e gli iloti: rapporti, apparentemente, di disprezzo convenzionale e 
quasi rituale (cfr. J. Ducat, «Annales» XXIX 1974, pp. 1451-64), 
mentre, d'altra parte, si sa che pochi anni piü tardi Pausania fu so- 
spettato di aver promesso agli iloti la libertà e la cittadinanza per otte- 
nerne l'appoggio in un'insurrezione (Tucidide, I 132,4-5; ved. P. Oli- 
va, Sparta and her Social Problems, Amsterdam 1971, pp. 146-52; J. 
Ducat, Les Hilotes, Paris 1990, pp. 129-3o; M. Nafissi, «RSA» 
XXXIV 2004, pp. 168-71). 

4. σκηνὰς κατασκευασμένας...: cfr. 81,1-2 e 83,1. Col tempo, le 
liste delle suppellettili e delle armi persiane si fecero più o meno con- 
venzionali (e forse già lo erano al tempo di Erodoto), specie nelle de- 
scrizioni dei tesori caduti in mano ad Alessandro Magno nei campi di 
battaglia e nelle capitali dell'impero; ved. anche le liste persiane nella 
Cronaca di Lindo (FGrHist 532 C 32 e D 1). L'autore vuole sbalordi- 
re il suo pubblico con liste di oggetti comuni, che in Grecia erano fat- 
ti per lo piü di ceramica o di legno, mentre nell'Oriente semifavoloso 
sono d'oro e d'argento (cfr. 41,3, e nota a 70,14-5). Il capitolo prepa- 
ra il lettore al confronto didascalico tra il lusso smodato persiano e 
l'austera povertà dei Greci a Platea (82,1-3). Per una raccolta riassun- 
tiva di fonti greche sul bottino di guerra ved. Pritchett, GSW V 1991, 
pP. 505-41. 

5. κλίνας...: cfr. 82,2. Sui letti e divani persiani ved. S. De Marinis, 
EAA IV 1961, pp. 601-7, e soprattutto H. Kyrieleis, Thronen und Kli- 
nen, Berlin 1969, pp. 35-41, 139-41 (tipi misti greco-persiani: pp. 
146-9). 

6. ἐκπώματα: cfr. 41,3 e nota ad loc. Per l'ipotesi che tra questi 
ἐκπώματα ci fossero coppe persiane a forma di corno, poi imitate dai 
Greci, ved. H. Hoffmann, «AK» IV 1961, pp. 21-9; Pritchett, GSW 
V 1991, p. 178. 

7. σάκκους: solo qui in Erodoto; il verbo σακκεύω = «filtrare at- 
traverso una tela di sacco» in Erodoto, IV 23,2. Vocabolo di etimolo- 
gia semitica (ved. H. Lewy, Die semitischen Fremdwörter im Griechi- 
schen, Berlin 1895, p. 87; T.F.R. Braun, CAH? III 3, p. 25), è già in 
Ipponatte (fr. 59 Degani). Secondo i grammatici antichi, la forma at- 
tica sarebbe oaxog (p.es. Menandro, fr. 754,4 Körte-Thierfelder e 
l'app. crit.), quella non attica o dorica σάκκος (come in quasi tutti i 
codd. del nostro passo); ved. Frinico grammatico, Ecloga 225 Fischer, 
ecc. Aristofane usa le due forme. I vocaboli composti hanno regolar- 
mente -xx- (σακκοφόρος ecc.). Un sinonimo di σάκκος noto a Ero- 
doto è ϑύλακος (III 46,2). Per σάκος = «scudo» ved. Erodoto, I 52 
(omerismo). λέβητες...: persino le caldaie di Creso erano di bron- 
zo (Erodoto I 48,2). 
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ο. ἐσκύλευον: cfr. Erodoto, I 82,5. Con τὰ σκῦλα si intendono le 
«spoglie» del nemico vinto in generale, e in particolare le armi del ne- 
mico ucciso, in parte dedicate agli dei; ved. p.es. Sofocle, Phil. 1428; 
σκῦλα Μηδικά: Tucidide, II 13,4; spoglie dei caduti: ibid. IV 44,2; 
97,1; dedicate agli dei: $y//.? 61; Tucidide, III 57,1; IV 134,1; Euripi- 
de, Iph. Taur. 74-5; con iscrizione dedicatoria: Euripide, Phoen. 574. 
Si noti che le «spoglie» del nostro passo includono anche vesti e orna- 
menti, cose che nelle guerre civili i Greci si astenevano dal prelevare; 
ved. Senofonte, Hist. Gr. II 4,19, e la censura morale di Platone, 
Resp. V 469c-d. Per l'uso spartano di non spogliare i «vigliacchi» (ne- 
mici rimasti vivi, fuggitivi, arresi ecc.), ved. Plutarco, Mor. 224b, ed 
Eliano, Varia Historia VI 6. Non sembra giustificata la distinzione dei 
lessicografi tra λάφυρα = «spoglie prese ai vivi», e σκῦλα = «spoglie 
prese ai morti» (Esichio; Suida); ved. Pritchett, GSW I, pp. 55-6; III, 
PP. 292-3; V, pp. 132-47. ψέλιά τε καὶ... ved. Erodoto, III 20,1; 
22,2; per | ἀκινάκης ved. VII 54,2 ecc. 

12. πρὸς τοὺς Αἰγινήτας: altra frecciata agli Egineti, avvicinati 
agli iloti nelle loro eccessive attività lucrative. Per la ricerca del tesoro 
di Mardonio a Platea cfr. nota a 75,15. 

14-5. μεγάλοι πλοῦτοι... ὠνέοντο: Erodoto sapeva benissimo che 
l'origine (ἀρχή) della ricchezza egineta risaliva a un tempo notevol- 
mente anteriore (V 81,2, e Nenci V, p. 276). Il senso del nostro passo 
deve quindi essere che il bottino di Platea fu all'origine di grandi te- 
saurizzazioni di metalli preziosi da parte di privati a Egina. Per πλοῦ- 
τος = «ammasso», «grande quantità» di argento da tesaurizzare (Ün- 
σαυρίζειν), cfr. Erodoto, II 121a. 


81, 1-2. δεκάτην ἐξελόντες...: le dediche in riconoscenza per le vitto- 
rie panelleniche sono consacrate alle divinità dei grandi centri panel- 
lenici, Apollo a Delfi, Zeus a Olimpia e Posidone all'Istmo. Si ritiene 
comunemente che, in questo caso, per ciascuna divinità fosse riserva- 
ta una decima: la ripetizione per tre volte di ἀπ᾿ ng e il riassuntivo 
ταῦτα possono favorire questa ipotesi; ved. Legrand, ad /oc.; Prit- 
chett, G$W I, pp. 54-5. Che questa peró non fosse la norma universa- 
le é provato p.es. dal fatto che la decima prelevata dai Focesi dalla lo- 
ro vittoria contro i Tessali forni due dediche (Erodoto, VIII 27,5 e 
nota ad loc.). Sulla distribuzione del bottino di Platea e il problema 
delle decime, ved. Gauer, pp. 28-32; Miller, pp. 43-6. 

2. X ἐν Δελφοῖσι ded: la decima per Delfi era stata votata ancor 
prima delle Termopili (Erodoto, VII 132,2). L'attuazione del voto 
dopo Platea dimostra la devozione «apolitica» al santuario, nonostan- 
te la sua propaganda disfattista durante tutto il conflitto. 

2-4. Ó τρίπους... τοῦ βωμοῦ: cfr. Tucidide, I 132,2 e scolî; III 57,2; 
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[Demostene], 59,97; Diodoro, XI 33,2; Pausania, X 13,9. Questo fa- 
moso monumento fu posto su una base circolare a gradini, presso il 
«Grande altare», di fronte all’entrata del tempio di Apollo a Delfi. Il 
tripode d’oro spari, probabilmente fuso durante la terza guerra sacra 
(356-346 a.C.); la Colonna Serpentina bronzea, invece, che era ancora 
al suo posto al tempo di Pausania, venne trasportata a Costantinopoli 
ed eretta di nuovo nell'ippodromo della città: è tuttora visibile (senza 
le teste dei tre serpenti, cadute nel 1700) nell'area dell'Atmeidan a 
Istanbul, mentre la base sulla quale posava la colonna è stata identifi- 
cata a Delfi. Per una raccolta delle fonti letterarie su questo monu- 
mento ved. H. Roehl, Inscriptiones Graecae antiquissimae, Berolini 
1882, n. 70 (p. 26 sgg.); per la storia del monumento, la sua riscoper- 
ta e le ipotetiche ricostruzioni, ved. West, pp. 74-87; Gauer, pp. 75- 
96; B.S. Ridgway, «AJA» LXXI 1977, pp. 374-9; P. Amandry, 
«BCH» ΟΧΙ 1987, pp. 102-15; D. Laroche, z/zd. CXIII 1989, pp. 
183-98; T.F. Madden, «Byzantine and Modern Greek Studies» XVI 
1992, pp. 111-45; D. Laroche, «BCH» CXIII 1989, pp. 183-98; M. 
Steinhart, «BCH» CXXI 1997, pp. 33-69; A. Jacquemin, Offrandes 
monumentales a Delphes, Paris 1999, n. 310. La Colonna è composta 
di tre serpenti avviluppati, con in cima le tre teste, sulle quali posava 
il tripode (ved. le ricostruzioni in Gauer, p. 81). Erodoto e Pausania 
credevano che si trattasse di un solo serpente a tre teste (τρικάρανος, 
vocabolo noto a Pindaro, fr. 5 1b Snell-Maehler, e nome della monta- 
gna di Fliunte nel Peloponneso): l'errore é comprensibile, e in ogni 
caso non é sufficiente per mettere in dubbio l'autopsia dei due visita- 
tori antichi, ambedue ottimi conoscitori di Delfi; ved. S. West, «CQ» 
LXXIX 1985, pp. 280-1; W.K. Pritchett, The Liar School of Herodo- 
tus, Amsterdam 1993, pp. 147-8; A. Corcella, in A. Biraschi-P. Desi- 
deri-S. Roda-G. Zecchini (a cura di), L'uso dei documenti nella storio- 
grafia antica, Napoli 2003, pp. 127-30. Della Colonna si sono 
preservate ventinove spire, per un'altezza complessiva di cinque me- 
tri e trentacinque centimetri; se ne suppongono altre sei, con le tre 
code dei serpenti che poggiavano sulla base. L'altezza dell'intero mo- 
numento, tripode incluso, poteva superare i dieci metri. Sulle spire 
inferiori (dalla tredicesima alla terza, contando dall'alto) sono iscritti 
in colonna i nomi delle città «che combatterono la guerra» (το[ίδε 
τὸν] πόλεμον [ἐ]πολέμεον: oppure: τ[ὸν Μήδων] πόλεμον ἐπολέ- 
μεον R. Meister, «Wiener Studien» LXX 1957, pp. 232-3), tre nomi 
per spira (con due eccezioni: sulle spire settima e decima fu aggiunto 
un quarto nome: i Teni [ved. Erodoto, VIII 82,1 e nota ad loc.] ei Sif- 
ni rispettivamente). I caratteri e il dialetto dell'iscrizione sono appa- 
rentemente laconici. I nomi registrati sono trentuno, cifra nota agli 
antichi (ved. Plutarco, Them. 20,3-4, passo che riecheggia vecchie po- 
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lemiche sulla redazione della lista ufficiale). Benché dedicata con la 
decima di Platea, la lista include sei città isolane che non parteciparo- 
no alla battaglia: la lista vuole quindi includere tutti gli alleati che pre- 
sero parte alle campagne del 480/79 a.C.; ved. i luoghi sopra citati di 
Tucidide e [Demostene]. In testa alla lista è Sparta; fanno seguito le 
due maggiori città alleate, Atene e Corinto (per Corinto al terzo posto 
cfr. Plutarco, Mor. 870d, e Arist. 20,2). L'ordine successivo dei ri- 
spettivi alleati delle tre città principali risulta abbastanza chiaro, an- 
che se non è sempre rigorosamente osservato e in alcuni casi è scom- 
binato da alcune intrusioni fuori posto. Mancano sette nomi di alleati 
noti a Erodoto: Crotone, i Focesi, i Locresi Opunzi, Mantinea, Pale 
in Cefallenia, Serifo e Tebe; ma per lo più le omissioni sono in un mo- 
do o nell'altro giustificabili. La stessa lista fu iscritta anche sul lato de- 
stro della base della statua bronzea di Zeus a Olimpia (ved. più avan- 
ti). Era ancora leggibile al tempo di Pausania; ma pare che solo per 
metà seguisse l'ordine della lista di Delti. Pausania supponeva che la 
lista riferisse solo i partecipanti alla battaglia di Platea. Le due liste 
furono redatte immediatamente dopo la vittoria, ossia, con ogni pro- 
babilità, nel 478 0 477 a.C. Secondo Tucidide, la lista delfica avrebbe 
sostituito un precedente ἐλεγεῖον personale di Pausania, iscritto «sul 
tripode» (ossia, più probabilmente, sulla base del monumento). Que- 
sto epigramma presentava il monumento come una dedica personale 
di Pausania, definito Ἑλλήνων ἀρχηγός, «capo degli Elleni»; cfr. 
[Demostene], 59,97; Plutarco, Mor. 873c; Aristodemo, FGrHist 104 
F 1 (4,1); Suida, s.v. Παυσανίας (TI 820 Adler). Nell’ Anthologia Pala- 
tina il distico è in dialetto dorico e alla prima persona singolare, ed è 
attribuito a Simonide (VI 197; cfr. Pausania, III 8,2); Nepote (Paus. 
1,3) riporta liberamente il contenuto dell'epigramma in latino. 
L'iscrizione sarebbe stata fatta cancellare dagli Spartani stessi, oppu- 
re, secondo un'altra versione, dagli Anfizioni, in seguito a un'accusa 
dei Plateesi, i quali avrebbero manifestato lo sdegno generale degli al- 
leati, offesi dall'arroganza del reggente spartano. Bisogna riconoscere 
che le dediche personali di re e strateghi, con o senza menzione della 
loro polis, erano ammesse a Sparta nel V sec. a.C.: ved. p.es. le dedi- 
che di Pausania stesso al Bosforo (Erodoto, IV 81,3; Ninfide di Era- 
clea, FGrHist 432 F 9), di «Brasida e gli Acanti» (Plutarco, Lys. 1,1; 
Mor. 401d) e di Lisandro a Delfi (M.L, n. 95c); ma nel clima panelle- 
nico del dopoguerra persiano una dedica personale del comandante 
in capo pare inammissibile. Per la tradizione che gli Spartani stessi 
avessero proposto di iscrivere tutti i nomi degli alleati su un disco 
egualitario, ved. Aristodemo, FGrHist 104 F 1 (9); cfr. West, pp. 200- 
1. Diodoro è l'unica fonte su un epigramma diverso, iscritto a Delfi in 
onore dei «salvatori» e «redentori» dell'Ellade (XI 33,2). Per la bi- 
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bliografia, ved. le edizioni e i commenti dell'iscrizione: L$AG, n. 102 
(e tavv. 13, 15); StV II, n. 130; M-L, n. 27; Gauer, p. 94 nt. 425; J.P. 
Barron, CAH? IV, pp. 616-8; per gli epigrammi, ved. FGE, pp. 216-7; 
Molyneux, p. 198 e note 102-5. Per una tavola comparativa delle liste 
dei partecipanti alla guerra ved. Appendice I. 

4-5. τῷ ἐν Ὀλυμπίῃ Bew... ἀνέϑηκαν: questa statua colossale di 
Zeus, alta circa quattro metri e quaranta centimetri, opera di Anassa- 
gora di Egina, era situata a est del tempio di Zeus (Pausania, V 23, 1-3). 
I resti della base sono stati identificati, e fanno pensare che il dio fosse 
rappresentato con la folgore in mano. Ved. West, pp. 87-9; Gauer, pp. 
96-7; F. Eckstein, ANAOHMATA, Berlin 1969, pp. 23-6. 

5-6. τῷ ἐν Ἰσθμῷ Bed... ἐξεγένετο: questa statua di Posidone, alta 
circa tre metri, é ignota ad altre fonti; ved. Gauer, p. 98. Al bottino di 
Platea vengono riferiti ipoteticamente un braccialetto d'oro, rinvenu- 
to nel 1887 durante lo scavo del canale di Corinto (oggi a Karlsruhe), 
e tre darici trovati nel 1961 nel santuario di Posidone all'Istmo. Ved. 
P. Amandry, «AK» I 1958, p. 12 sgg. (e tavv. 10, 12, 18); O. Brooner, 
«Hesperia» XXXI 1962, pp. 4-5; Isthmia II, Princeton 1973, pp. 31- 
7; West, pp. 89-90; Gauer, p. 29 nt. 93; J.M. Balcer, The Persian Con- 
quest of the Greeks 545-450 B.C., Konstanz 1995, pp. 333-5. 

7. τὰ λοιπὰ διαιρέοντο: il «resto», vale a dire meno del settanta 
per cento del bottino rimasto sotto controllo pubblico dopo il prele- 
vamento delle tre decime e i saccheggi di privati. 

7-8. ἕκαστοι τῶν ἄξιοι ἦσαν: a ciascuno (città e singoli) secondo 
il suo merito, o valore, o contributo alla vittoria. I Tegeati si merita- 
no la mangiatoia di Mardonio per essere entrati per primi nel padi- 
glione (70,3); Pausania si merita la sua ricca parte (ved. piü avanti) 
grazie alle sue doti di comandante supremo. Il criterio «meritocrati- 
co», già applicato dopo Salamina (Erodoto, VIII 121-2 e note re- 
lative), è più consono alla mentalità agonale-aristocratica arcaica del 
criterio quantitativo-egualitario, formulato da Diodoro proprio a 
proposito di Platea: «secondo il numero dei soldati» (XI 33,1) di cia- 
scun contingente. Sulla divisione del bottino in generale ved. Prit- 
chett, GSW V 1991, pp. 363-401 (a Platea: pp. 369-70), con fonti e 
bibliografia; cfr. anche S. Hodkinson, Property and Wealth in Classi- 
cal Sparta, London-Swansea 2000, pp. 153-4. Per il bottino di Sesto 
ved. 121 e nota ad loc. 

12. πάντα δέκα...: dieci campioni di ogni categoria di bottino. Pa- 
re che in età ellenistica il re spartano avesse diritto, «per consuetudi- 
ne», a un terzo del bottino (Filarco, FGrHist 81 F 56); ved. Pritchett, 
GSW V 1991, pp. 398-401; P. Carlier, La royauté en Grèce avant 
Alexandre, Strasbourg 1984, p. 262 nt. 131. Ma Pausania non era re. 
Comunque, il comandante supremo non era assolutamente il pro- 
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prietario illimitato dell'intero bottino, come pensó a suo tempo U. 
Kahrstedt (Griechisches Staatsrecht I, Göttingen 1922, p. 341 sgg.). In 
che modo Pausania utilizzasse la sua parte non ci è detto. Forse inve- 
sti i dieci talenti in dediche pubbliche, come ci si aspettava che faces- 
se l'izzperator romano con le sue manubiae: ved. Vitruvio, I 1,6 (la 
porticus Persica costruita a Sparta con le manubiae di Pausania; cfr. 
Appendice II, B 93); ma il suo comportamento lucrativo negli anni 
successivi lascia sospettare anche altro uso. Né si conosce la sorte del- 
le dieci donne assegnate a Pausania: si formó a Sparta un piccolo ha- 
rem di tipo orientale? 


82, 1. λέγεται δὲ καὶ τάδε...: altro aneddoto didascalico ed encomia- 
stico su Pausania, paladino dell'austerità tradizionale «licurghea» in 
contrapposizione al lusso persiano, poco prima di divenire egli stesso 
colpevole di lusso smodato e di estrema arroganza (Erodoto, VIII 3,2 
e nota ad loc.). Cfr. Plutarco, Mor. 230e-f. Il nostro capitolo é citato 
per intero da Ateneo (IV 138b-d; cfr. G. Zecchini, La cultura storica 
di Ateneo, Milano 1989, pp. 26-32). ὡς Ξέρξης...: cfr. 70,3. 

4. παραπετάσµασι noxio: cortine o arazzi variopinti; cfr. IG 
P 421, | 173: naganet]aona ποικίλο[ν, nella lista di proprietà confi- 
scate ad Atene nel 415/4 a.C. (ved. W.K. Pritchett, «Hesperia» XXV 
1956, pp. 248-50); Aristofane, Ran. 938 (ippogrifi e capricervi dipinti 
su arazzi persiani: τοῖσι παραπετάσμασιν τοῖς Μηδικοῖς; fr. 624 
PCG: τὸ παραπέτασμα τὸ Κύπριον, τὸ ποικίλον); Menandro, Dysc. 
923 (παραπέτασμα βαρβαρικόν); Pausania, V 12,4 (παραπέτασμα 
ἐρεοῦν, velo di lana con ricami assiri e coloratura di porpora fenicia). 

5-6. TOUG TE ἀρτοκόπους xai τοὺς ὀψοποιοὺς: i panettieri e i cuo- 
chi fanno parte delle descrizioni stereotipe della corte del Gran Re. Il 
pancraziaste Antioco, di ritorno da Susa nel 367 a.C., dichiarò all’as- 
semblea arcadica di aver visto una quantità di panettieri, cuochi, me- 
scitori di vino e uscieri, ma nessun uomo capace di combattere contro 
i Greci (Senofonte, Hist. Gr. VII 1,38); ved. anche la lista dei doni 
nella Czropedia (V. 5,39), tra cui un bel mescitore di vino, un buon 
cuoco, un panettiere ecc.; nel padiglione di Ciro, i σιτοποιοί sono a 
destra, gli ὀψοποιοί a sinistra (zbzd. VIII 5,3): ved. Ch. Tuplin, in H. 
Sancisi-Weerdenburg-J.W. Drijvers (eds.), Achaemenid History V, 
Leiden 1990, pp. 17-29. 

6. deinvov: cfr. la descrizione dei pranzi pantagruelici persiani a 
confronto coi pasti frugali greci in Erodoto, I 133,1-2. Per una raccol- 
ta di testi sui pranzi persiani ved. Ateneo, IV 143f- 146b. Sulla funzio- 
ne didascalica dei banchetti erodotei in generale cfr. nota a 15,18; sul 
contrasto tra pranzi greci e non greci ved. L. Bruit-P. Schmitt Pantel, 
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«ΑΙΟΝ» (arch.) XVIII 1986, pp. 203-21. Dopo il 478, Pausania si fa- 
ceva servire a Bisanzio «pranzi persiani» (Tucidide, I 130,1). 

8. κλίνας....: lista convenzionale integrativa di quella riportata a 
80,1-2. 

10. ἐκπλαγέντα: il provinciale Pausania resta «scioccato» dall'in- 
contro con la raffinata civiltà persiana. 

11-4. ἐπὶ γέλωτι... γελάσαντα: Pausania fa preparare il pasto 
spartano «per ridere» (non per consumarlo sul serio) e poi «irridere» 
il pranzo persiano. Il riso di Pausania ricorda quello dei re persiani, 
Cambise e Serse, grandi schernitori delle culture straniere: é un sinto- 
mo di hybris e preannuncia un'imminente catastrofe; ved. Erodoto, 
III 29, 1, e Asheri III, p. 246. A Sparta il riso era considerato una rea- 
zione non dignitosa, ammessa solo in occasioni molto particolari; ved. 
E. David, in A. Powell (ed.), Classical Sparta: Techniques behind her 
Success, London 1989, pp. 1-25. 

12. Λακωνικὸν δεῖπνον: per una raccolta di testimonianze sui sis- 
sizi spartani ved. Ateneo, IV 138b-142f. La frugalità e la rozzezza del 
menu spartano costituiscono un topos famoso, utilizzato da un lato 
nella letteratura storico-moraleggiante per elevarlo a simbolo di idea- 
le politico (come fa p.es. Erodoto in questo capitolo), e dall'altro nel- 
la commedia attica a scopo comico. Sui sissizi spartani ved. M. La- 
vrencic, Spartanische Küche, Wien 1993 (in particolare pp. 129-33). 

18-9. τοιήνδε δίαιταν ἔχων: in questa lezione di etica spartana fi- 
gura la δίαιτα = «tenore di vita» (cfr. Erodoto, I 157,2 δίαιταν τῆς 
ζόης; 202,2 ecc.), termine usato talvolta da altre fonti in riferimento 
all'intera disciplina licurghea, nella quale il regime di «dieta» alimen- 
tare ai sissizi é un elemento essenziale (ved. p.es. Senofonte, Lac. 
Resp. 5,1; Plutarco, Ages. 8,2). In realtà, le parole di Pausania espri- 
mono le idee di Erodoto stesso, già messe in bocca al lidio Sandanis (I 
71,2-4) e allo spartano Demarato (VII 102,1-3); ritorneranno un'ulti- 
ma volta per bocca di Ciro nell'ultimo capitolo delle Storze (122 e no- 
te relative). Cfr. Hohti, p. 75. 

19. ὀϊζυρῆν: si sottintende la δίαιτα spartana. L'aggettivo è solo 
qui in Erodoto; cfr. Omero, I/. I 417; XVII 446; Od. V 105 ecc.; Esio- 
do, Op. 639 (Ascra villaggio «sciagurato»); τρισοιζυρῆν πόλιν, detto 
di Taso «tre volte misera», in Archiloco, fr. 157 Tarditi. 


83, 4. τῶν νεκρῶν περιψιλωϑέντων: sui «mucchi di cadaveri» a Pla- 
tea cfr. Eschilo, Pers. 818. 

4-5. συνεφόρεον... tà ὀστέα: cfr. la scena del campo di Pelusio in 
Erodoto, III 12,1-4, e Asheri III, pp. 225-6. 

5-6. κεφαλἠ... ὀστέου: cfr. Polluce, II 37 (con citazione di Arato). 
Il metopismo, ossia la mancanza della sutura (ῥαφή) del cranio fron- 
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tale, & normale nei neonati, ma talvolta rimane anche negli adulti per 
ossificazione difettosa (circa il sedici per cento dei crani antichi stu- 
diati nell'area di Metaponto: ved. M. e R. Henneberg, in J.C. Carter 
[ed.], The Pantanello Necropolis, Austin 1990, p. 90). Ma nel nostro 
passo non si tratta di metopismo, bensi di crani senza sutura perché 
fatti di un osso unico (fenomeno inaudito). Sulla materia medica in 
Erodoto ved. Asheri III, p. 214; P. Huyse, «AncSoc» XXI 1990, pp. 
141-8; R. Thomas, Herodotus in Context. Ethnography, Science and 
the Art of Persuasion, Cambridge 2000, pp. 21-6, 29-42. 

7-8. γνάϑος... γομφίους: i due termini sono in Epicarmo, fr. 2 1, p. 
94 Kaibel, cit. da Ateneo, 411a-b. L'anchilosi dentaria è rarissima. 
Per l'antichità si fanno i casi di Pirro e di Prusis µονόδους. Di un Ti- 
marco cipriota e di una figlia di Mitridate Eupatore si dice- 
va che avessero dentature doppie (δίστοιχοι ὁδόντες); ved. M.D. 
Grmek, Les maladies à l'aube de la civilisation occidentale, Paris 1983, 
P. 117. Tra le figure mitologiche, Ida aveva dentature doppie, Scilla 
ed Eracle dentature triple (τρίστοιχοι ὁδόντες), come la tigre india- 
na Martichora (Omero, Od. XII 91; Ione di Chio, TrGF 30; Ctesia, 
FGrHist 688 F 45c-d; Flegonte di Tralle, ibid. 257 F 36 [ΧΙ] ecc.); per 
le Forcidi µονόδοντες ved. Eschilo, Prom. 796. Cfr. gli scheletri fatti 
di un pezzo o giganteschi in Pausania, I 35,5-8. 

8-9. καὶ πενταπήχεος...: circa due metri e trenta centimetri: venti- 
cinque centimetri meno dell'altezza di Artacaie, il piü alto di tutti i 
Persiani (Erodoto, VII 117,1); alti erano anche Masistio (IX 25,1) e 
Tigrane (96,2). Per i sette cubiti di Oreste ved. Erodoto, I 68,3, e 
Asheri I, p. 311. Tutte queste cifre vanno prese cum grano salts. I] gi- 
gantismo é un fenomeno noto, ma molto raro. Puó essere costituzio- 
nale, ma per lo piü é dovuto ad anomalie di metabolismo. ἐφάνη: 
J.E. Powell trova un gioco di parole in ἐφάνη/ήφάνιστο (84,1), «ap- 
parve/spari» («CR» LI 1937, p. 105). 


84, 1. ἐπείτε δὲ: ved. l'app. crit. Il senso del testo tràdito è abbastan- 
za chiaro: «Siccome il corpo di Mardonio spari..., non posso dire». 
Erodoto e i suoi informatori locali credevano che il corpo di Mardo- 
nio fosse scomparso subito dopo la battaglia e fosse stato sepolto in 
qualche posto da qualcuno. Non ha quindi senso ipotizzare che lo 
scheletro di cinque cubiti, scoperto ovviamente tempo dopo (83,1-2), 
fosse ritenuto di Mardonio, e «correggere» il testo in base a questa 
ipotesi (ἐπεί γε δὴ Stein) per collegarlo direttamente all'ultima frase 
del capitolo precedente; ved. D. Gilula, in P. Derow-R. Parker (eds.), 
Herodotus and bis World, Oxford 2003, pp. 77-8. Legrand trasferisce 
il nostro capitolo dopo il cap. 79 per completare la «storia postuma» 
di Mardonio al suo giusto punto cronologico; ma gli aneddoti raccol- 


290 COMMENTO IX, 84-85 


ti in questi capitoli non seguono nessun ordine logico ο cronologico. 
La sparizione del cadavere di un eroe, un re, un comandante supre- 
mo, o di un profeta, un taumaturgo ecc., dava spesso origine a varie 
storie eziologiche o leggende di resurrezione; cfr., in Erodoto, i casi 
di Aristea di Proconneso (IV 14-5) e di Amilcare alla battaglia di Ime- 
ra (VII 166-7). In certi casi, la sparizione dava origine a un culto eroi- 
co locale. 

3-4. πολλοὺς... Bayar Μαρδόνιου: per la cosiddetta «tomba di 
Mardonio» a Platea ved. Pausania, IX 2,2, che parafrasa il nostro ca- 
pitolo. Con παντοδαπούς si intendono persone di «vario genere», in 
senso etnico (cfr. Erodoto, VII 22,1); Pausania si limita ad «altri Io- 
ni», forse interpretando in questo senso il termine erodoteo. A Platea, 
i locali oggi mostrano ai turisti alcuni blocchi chiamati «tomba di 
Mardonio» (ved. W.K. Pritchett, «AJA» LXI 1957, pp. 14-5, e in 
GSW IV 1985, p. 176). 

5. Agtoview τοῦ Μαρδονίου παιδὸς: cfr. Pausania, IX 2,2. L’an- 
troponimo ricorre in Erodoto, III 128,1 (il padre di Bageo). E uno 
dei numerosi nomi iranici composti di arta-, «verità», «giustizia», o 
artavan-, «giusto», anche nel senso di «beato» (dopo la morte), p.es. 
Artanes, Artayntes, Artayktes, Artaserse ecc. Ved. E. Benveniste, Ti- 
tres et noms propres en Iranien ancien, Paris 1966, p. 97; O.K. Ar- 
mayor, «AncW» I 1978, p. 149; Balcer, n. 46 (p. 80). Artonte puó es- 
sersi rivolto agli Ioni per la sepoltura del padre. 

6. ὑπελόμενος: ved. l'app. crit.; meno facile lo ὑπονοούμενος dei 
codd. della famiglia romana («sospettando» dov'era il corpo di Mar- 
donio?). 

8. Διονυσοφάνης: cfr. Pausania, IX 2,2. L'antroponimo è noto in 
città ioniche, ad Atene, a Lesbo e altrove. Questo Dionisofane di Efe- 
so doveva essere un ricco famoso, con il quale i soldati ioni di ritorno 
da Platea ebbero occasione di fare buoni affari con la loro parte di 
bottino e refurtiva. 


ἃς, 2. ἔδαπτον τοὺς ἑωυτῶν...: per la sepoltura dei caduti a Platea, 
cfr. Tucidide (III 58,5) il quale, nel discorso dei Plateesi nel 427 a.C., 
fa menzione della sepoltura compiuta per ordine di Pausania e delle 
cerimonie annue dedicate dai Plateesi alle tombe. Strabone ricorda le 
tombe a spese pubbliche (IX 2,31); ved. anche Plutarco (Arzst. 19,7) 
sui memoriali di Platea. Pausania cita le tombe separate degli Sparta- 
ni e degli Ateniesi con ἐλεγεῖα di Simonide e uno μνῆμα xovvóv (me- 
moriale comune) degli altri caduti; cfr. anche Stefano di Bisanzio, s.v. 
Πλαταιαί (con una citazione lacunosa di Eudosso di Cnido, fr. 311 
Lasserre), ed Eustazio, a I/ II 504. Per l'ipotesi che le «elegie» di Si- 
monide di cui parla Pausania siano quelle conservate nel!’ Anthologia 
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Palatina, rispettivamente VII 253 e 251, ved. «Simonide» VIII-IX 
EG, e FGE, pp. 197-200; per l'ipotesi che i caduti siano stati «eroizza- 
ti» subito dopo la battaglia e che il Nuovo Simonide sia stato eseguito 
in quell'occasione, ved. D. Boedeker, in N. Fisher-H. Van Wees 
(eds.), Archaic Greece, London 1998, pp. 231-49 (riedito in Boe- 
deker-Sider, pp. 148-63). La sepoltura di tutti i caduti alleati é uno 
degli impegni del cosiddetto «Giuramento di Platea» (ved. Appendi- 
ce II, B 32). Nessuna tomba é stata sinora identificata archeologi- 
camente; ved. West, pp. 114-6; Gauer, p. 13; Clairmont I, pp. 103-5; 
N. Robertson, «EMC» XXVII 1983, pp. 80-1; Pritchett, GSW IV 
1985, pp. 174-6; L. Prandi, «CISA» XVI 1990, pp. 56-9; cfr. M. Na- 
fissi, «Ostraka» IV 1995, p. 13 1. Sulle cifre dei caduti ved. 70,5 e no- 
ta ad loc. 

3-7. Λακεδαιμόνιοι... εἴλωτες: le tre categorie qui designate non 
corrispondono alle tre classi convenzionali dello stato spartano (Spar- 
tiati, perieci, iloti). I perieci (2 Lacedemonii non Spartiati) erano pre- 
senti a Platea con cinquemila opliti (10,1 e 5; 28,2; 29,2). Per lo piü si 
pensa che i loro caduti siano stati seppelliti insieme agli «altri Spartia- 
ti». Ved. Stein, How-Wells, Legrand e Flower-Marincola, ad /oc.; J.F. 
Lazenby, The Spartan Army, Warminster 1985, p. 48 sgg. 

4-6. ἱρέας... ἱρέες: ved. l'app. crit. La lezione ἱρέας/-ες (ἱερέας 
T) è comune a tutta la tradizione manoscritta. Il testo tràdito presup- 
pone che tra i caduti spartiati ci fossero dei «sacerdoti» o, in senso 
piü lato, persone che avevano assunto ruoli sacri o si erano trovate in 
situazioni «sacre» (quali gli addetti al culto dei Dioscuri, il portatore 
del fuoco, gli addetti ai sacrifici ecc.). Dei quattro menzionati, Calli- 
crate cadde quando Pausania stava sacrificando (73,1); degli altri tre 
nulla si dice sulle loro funzioni sacre; ma poiché si erano distinti piü 
di tutti nella battaglia, si ritenne giusto seppellirli nella tomba piü 
onorevole, quella dedicata formalmente agli ἱρέες, coi loro nomi 
iscritti sulla pietra, che Erodoto puó aver letto e ricordato. Sembra 
infatti che l'iscrizione del nome fosse a Sparta un privilegio dei «sa- 
cerdoti». Ved. in questo senso W. den Boer, Laconian Studies, Am- 
sterdam 1954, pp. 288-3oo; M. Toher, in M.A. Flower-M. Toher 
(eds.), Georgica, London 1991, pp. 169-79; P.J. Stylianou, A Histori- 
cal Commentary on Diodorus Siculus Book 15, Oxford 1998, pp. 293- 
4. Gli editori hanno per lo più preferito emendare il testo: ἰρένας/-ες 
anziché ἱερέας/-ες. L'emendazione, proposta con esitazione da 
Valckenaer (che fini per preferire ἱππέας), fu accolta con risolutezza 
da Wesseling e dagli editori posteriori, tra cui Stein, Hude, Masarac- 
chia e Rosen (in questa direzione, ved. da ultimi P. Brulé-L. Piolot, in 
Th. Figueira [ed.], Spartan Society, Swansea 2004, pp. 155-8); contra, 
Flower-Marincola, ad ἰος., e D. Gilula, in P. Derow-R. Parker (eds.), 
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Herodotus and his World, Oxford 2003, pp. 81-5. La presenza di una 
glossa εἰρήν (o εἴρην) nella lista alfabetica delle Λέξεις erodotee (p. 
465 Stein [ed. maior]; K. Latte, Lexzca Graeca minora, Hildesheim 
1965, p. 213; II, p. 433 Rosen; sulle Λέξεις di Erodoto ved. Asheri I, 
p. 253, con bibliografia), attinta con ogni probabilità a un’opera di 
Aristofane di Bisanzio, il περὶ ὀνομασίας ἡλικιῶν (ved. l'ed. di 
Nauck, Hildesheim 1961”, p. 97 e nt. 10), ha portato alcuni studiosi a 
supporre che il vocabolo εἰρήν figurasse effettivamente in certi codd. 
erodotei perduti, e che la glossa si riferisse proprio al nostro passo. 
Ma la glossa, straordinariamente lunga rispetto a tutte le altre, manca 
nel Lessico che segue l'ordine dei libri e capitoli delle Storze, il quale, 
del resto, non contiene glosse del libro IX. La stessa glossa, con mini- 
me varianti, ricorre anche in un codice di Strabone, anch’essa senza 
alcun rapporto col testo; ved. A. Diller, «AJPh» LXII 1941, pp. 499- 
so 1, e The Textual Tradition of Strabo's Geography, Amsterdam 1975, 
pp. 50-1. Per una raccolta dei testi rilevanti ved. D.M. MacDowell, 
Spartan Law, Edinburgh 1986, pp. 159-67. E quindi assai verosimile 
che la glossa che ci concerne sia stata inserita arbitrariamente nel Les- 
sico erodoteo: si è del resto notata da tempo nel Lessico la presenza 
di vocaboli che mancano nel testo tràdito delle Storie. Emendare il 
passo erodoteo in base a una glossa strana ed estranea su un vocabolo 
inesistente nel testo è metodologicamente inammissibile. Per quanto 
riguarda il senso, l'emendazione solleva problemi insolubili. La glossa 
εἰρήν non menziona né definisce il termine: tratta dei nomi delle altre 
classi dei fanciulli spartani secondo l’età, e su questi è una fonte pre- 
ziosa. E Plutarco a definire εἴρην: «un ventenne, che nelle battaglie 
(fittizie) comanda ai fanciulli a lui sottoposti e, quando sono in casa, li 
utilizza come servitori per il pranzo» (Lyc. 17,4, con la nota di L. Pic- 
cirilli, in Plutarco, Le Vite di Licurgo e di Numa, a cura di M. Manfre- 
dini-L. Piccirilli, Milano 1995?, p. 264). Senofonte non include 
l'etonv fra gli ἄνδρες (Resp. Lac. 2,11; ved. però M. Lupi, «AION» 
[fil.-lett.] XXV 2003, pp. 157-69). Evidentemente, i quattro sepolti 
nella tomba più onorevole a Platea non erano εἴρενες: erano valenti 
ed esperti opliti, Spartiati di pieni diritti, e quindi almeno trentenni. 
Callicrate era un oplita di pieni diritti (72,1), e Amonfareto comanda- 
va un λόχος e apparentemente si arrogava il diritto di voto al consi- 
glio di comando spartano. I tentativi di estendere il titolo di εἴρην, 
per passare sopra le difficoltà dell'emendazione, non sono convincen- 
ti. Né servono le altre correzioni proposte: ἠρέες, presunta forma do- 
rica di ἥρωες (H. Diels, «Klio» XIII 1913, pp. 313-4), o (σφα)ῖρες, 
termine di età ellenistico-romana per designare i giovani Spartiati al 
termine dell'efebia (R.F. Willetts, «Mnemosyne» XXXIII 1980, pp. 
272-7) - emendazione, questa, che non risolve il problema dell'età, se 
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l'efebia spartana finiva a venti anni. Per la terminologia delle classi 
spartane secondo le età, ved. C.M. Tazelaar, «Mnemosyne» XX 1967, 
pp. 157-63; D.M. MacDowell, loc. cit.; M. Petterson, Cults of Apollo 
at Sparta, Stockholm 1992, pp. 78-90; M. Lupi, L'ordine delle genera- 
zioni. Classi di età e costumi matrimoniali nell'antica Sparta, Bari 
2000. 

8. Τεγεῆται...: due epigrammi «simonidei», LIII-LIV Page = 
FGE, pp. 278-9, sono stati attribuiti al poliandrio dei Tegeati a Pla- 
tea; ved. West, pp. 191-2 e 208-9. Αϑηναῖοι: a Platea i caduti 
ateniesi furono sepolti nel sito della battaglia. Nulla di chiaro si sa sul- 
la sepoltura dei caduti ateniesi nelle altre battaglie del 480/79: e 
un'ipotesi moderna che anch'essi fossero sepolti nei luoghi delle bat- 
taglie (Artemisio, Salamina, Micale). Comunque, Maratona non deve 
essere l'unica eccezione alla «norma avita» (πάτριος νόμος) della se- 
poltura pubblica «in patria», cioé ad Atene, come afferma Tucidide 
in un passo famoso (II 34,5, col commento di Gomme in HCT II, pp. 
94-102). Prevale tuttora la tesi che l'uso ateniese piü antico fosse, co- 
me generalmente in Grecia, la sepoltura nel sito della battaglia: si fan- 
no i casi di Tello (Erodoto, I 3o,5, e Asheri I, p. 284), dei caduti a 
Calcide nel 507/6 a.C. (FGH, pp. 189-91) e di Ermolico nel territorio 
di Caristo (105 e nota ad /oc.). Secondo Pausania (I 29,4, che forse se- 
gue Dionisio Periegeta), i primi caduti ateniesi sepolti ad Atene furo- 
no quelli di Drabesco (circa 465 a.C.; ma ved. 75 e nota ad loc.). Co- 
munque, tutte le liste epigrafiche preservate di caduti ateniesi sono 
posteriori a questa data. Sull'origine della sepoltura pubblica ad Ate- 
ne ved. F. Jacoby, «JHS» LXIV 1944, pp. 37-66; Clairmont; N. Ro- 
bertson, «EMC» XXVII 1983, pp. 78-92; L. Prandi, «CISA» XVI 
1990, pp. 47-68. Per l'ipotesi che l'epigramma «simonideo» XVIII 
Page = FGE, pp. 217-8, fosse iscritto sul poliandrio degli Ateniesi a 
Platea, ved. West, pp. 159-60 (con bibliografia). 

9. Μεγαρέες: cfr. 69,1-2, e Appendice II, B 82. Φλειάσιοι: 
cfr. 69,1. Erodoto non menziona i caduti corinzi a Platea. Plutarco in- 
vece cita i versi di Simonide dedicati agli eroici combattenti corinzi, 
forse attinti al Nuovo Simonide sulla battaglia di Platea (Mor. 872d-e; 
frr. 15-6 West = 3f G.-P.; ved. Appendice III, pp. 392-3); per l'ipote- 
si che si tratti invece di un epitafio, ved. West, pp. 168-9. 

14. κεινὰ: cenotafi, monumenti funebri in memoria di persone se- 
polte altrove, secondo un uso diffusissimo in Grecia e altrove dall'an- 
tichità all'età moderna. Le tombe «piene» di questi caduti erano pro- 
babilmente in patria. L'interpretazione che dà Erodoto puó parere 
maliziosa: ved. infatti la reazione di Plutarco, Mor. 872f-873a, col 
commento di Bowen. 

15. Αἰγινητέων: ved. Plutarco, Mor. 873a, che taccia di malignità 
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questa storia. Si sottintende che tra Plateesi ed Egineti esistessero 
stretti rapporti, sopravvissuti all’evacuazione di Platea nel 480 a.C. 
(ved. Erodoto, VIII 44,1 e nota ad /oc.). Un artista egineta, Teopropo, 
creó una dedica plateese a Delfi dopo la vittoria sui Persiani (Pausa- 
nia, X 15,1; 16,6; cfr. Appendice II, B 69). 

17. Κλεάδην...: ved. Cobet, p. 6o. Cleade è uno dei più antichi 
prosseni greci noti per nome. Per i primi prosseni ateniesi ved. Ero- 
doto, VIII 136,1 e nota ad loc. 


86-8. L'assedio di Tebe occupa cronologicamente il mese successivo 
alla battaglia di Platea: comincia l'undicesimo giorno dopo di essa 
(86,2) e dura venti giorni (87,1 e nota ad /oc.). L'episodio, narrato da 
Erodoto come al solito aneddoticamente, vuole illustrare a scopo di- 
dascalico: la realizzazione dell'impegno giurato degli alleati a «deci- 
mare» i medizzanti «non costretti» e a dedicare la decima ad Apollo 
delfico (Erodoto, VII 132,2; per le versioni del «Giuramento di Pla- 
tea» ved. Appendice II, B 32); il sacrificio di sé compiuto dai capi te- 
bani per il bene della patria (87,1-2); la moralità di Pausania (88). 
Emerge da questi capitoli la straordinaria moderatezza dei Greci coa- 
lizzati nei riguardi di Tebe. Stando a Erodoto, si sarebbero limitati a 
devastare il territorio (86,2; 87,1), già parzialmente rovinato dai Per- 
siani (15,2), e a mettere a morte i capi medizzanti responsabili (88). 
Da altre fonti é possibile inferire che la Lega Beota arcaica fu sciolta 
dagli alleati (Diodoro, XI 81,1-2; Giustino, III 6,10): vi è chi pensa 
che questo fosse lo scopo principale dell'assedio. Il regime politico 
tebano apparentemente cambió in seguito all'assedio: la stretta oli- 
garchia medizzante, dissanguata dalla perdita dei trecento opliti scelti 
(sopra, cap. 67), fu rovesciata e sostituita da una oligarchia costituzio- 
nale piü aperta (87,2 e nota ad loc.). Il giuramento panellenico della 
«decima» non fu dunque realizzato, oppure le nozioni di «decima» e 
di «medismo volontario» furono ridefinite e applicate in modo sim- 
bolico per ottemperare formalmente all'impegno verso Delfi. Nel IV 
sec. a.C., la propaganda antipersiana e la retorica attica ripresentaro- 
no Tebe come il centro del medismo in Grecia, e prepararono gli spi- 
riti alla vera «decima», questa volta nel senso di distruzione totale per 
mano di Alessandro Magno (335 a.C.). L'assedio di Tebe è trattato in 
tutte le Storie greche, con parafrasi commentate dei tre capitoli erodo- 
tei. Ved. soprattutto Buck, pp. 134-5; Gillis, pp. 80-1; N.H. Demand, 
Thebes in the Fifth Century, London 1982, pp. 25-7; J.P. Barron, 
CAH? IV, p. 611; Lazenby, pp. 246-7. Da altre fonti si sa di una pro- 
posta spartana (di storicità discussa) di espellere dall'Anfizionia di 
Delfi i membri che avevano medizzato: proposta che avrebbe colpito 
i Tessali e quasi tutti i Beoti; la proposta non fu attuata, si dice, per 
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l'opposizione di Temistocle (Plutarco, Them. 20,3-4, col commento 
di Frost). Ved. H. Bengtson, in Kleine Schriften zur alten Geschichte, 
München 1974, pp. 151-7; R. Flaceliere, «REA» LV 1953, pp. 19-28: 
P. Sanchez, L’Amphictionie des Pyles et de Delphes. Recherches sur 
son rôle historique, des origines au II° siècle de notre ère, Stuttgart 
2001, pp. 98-103. Per la campagna tessala di Leotichida (verso il 476 
a.C.?) ved. Erodoto, VI 72,1, con le note di How-Wells, ad ἰος., e di 
Nenci VI, p. 237. 


86, 2. βουλευομένοισί σφι ἐδόκεε...: per Erodoto, l'unica risoluzio- 
ne presa al consiglio degli strateghi alleati dopo la vittoria sarebbe 
stata l'assedio di Tebe. Plutarco, invece, inserisce a questo punto una 
serie di risoluzioni diverse, prese dagli alleati su proposta di Aristide: 
un congresso annuo a Platea di delegati ellenici, le feste Eleuterie 
(Eleutberta), la leva per la continuazione della guerra contro i Persia- 
ni, l'inviolabilità dei Plateesi (sulla quale cfr. Tucidide, II 2 1,2; III 
68,1) e l'impegno giurato dei medesimi di offrire sacrifici in memoria 
dei caduti (Arist. 21,1-2). Questo complesso di risoluzioni è oggi 
chiamato «Patto di Platea» (da non confondere col «Giuramento di 
Platea» stretto prima della battaglia: ved. Appendice II, B 32); è per 
lo piü ritenuto in gran parte spurio. Ved. Meiggs, pp. 507-8; E. Ba- 
dian, in Bototika. Vorträge vom 5. Internationalen Böotien-Kollo- 
quium, München 1989, pp. 95-111; sui Plateesi nel 479 e lo status di 
Platea: Prandi, pp. 50-7. 

4. Τιμηγενίδην καὶ ᾿Ατταγῖνον: cfr. 38,2 e 15,4, e note ad loc. 

4-5. ἀρχηγέται: «leaders» di fazioni: solo qui in Erodoto; il verbo 
è ἀρχηγετεύω: Erodoto, II 123,1. ἀρχηγέτης è un termine arcaico e 
poetico: epiteto di dèi (specialmente di Apollo in quanto «guida» del- 
la colonizzazione), di eroi (p.es. di Eracle a Sparta e degli eponimi 
delle dieci tribù ad Atene) e dei re spartani (nella cosiddetta rhetra di 
Licurgo, Plutarco, Lyc. 6,2). Ha anche il senso semplice di re, signore 
del paese e sim. Ved. I. Malkin, Religion and Colonization in Ancient 
Greece, Leiden 1987, pp. 241-50; per | ἀρχαγέτας in un'iscrizione di 
Tera, circa 600 a.C. (titolo o nome proprio?), ved. P. Carlier, La 
royauté en Grèce avant Alexandre, Strasbourg 1984, pp. 420-1; I. 
Malkin, Myth and Territory in the Spartan Mediterranean, Cambridge 
1994, pp. 106-11; F. Graf, DNP I, col. 984. 

7. ἑνδεκάτῃ ἡμέρῃ: sono passati dieci giorni dalla battaglia: cifra 
tonda e tipica quanto i venti giorni dell'assedio (87,1). Storicamente, 
bisogna intendere che tutte le operazioni logistiche e militari terrestri 
nella Grecia centrale si conclusero prima delle piogge autunnali. Ved. 
note a 33,2 e 100,2. 
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87, 5. γῆ N Βοιωτίη: Timagenida pensa in termini beotici, non tebani, 
forse perché era un beotarco. 

7-8. σὺν γὰρ τῷ χοινῷ... οὐδὲ μοῦνοι ἡμεῖς: la retorica e storio- 
grafia apologetica tebana ο filotebana scaricava la responsabilitä della 
politica filopersiana su una cricca di oligarchi, per discolpare l’oppo- 
sizione e la cittadinanza in generale: una δυναστεία ὀλίγων ἀνδρῶν 
(Tucidide, III 62,3: parlano i Tebani), tra cui uomini quali Attagino, 
Timagenida, forse Leontiade (Erodoto, VII 233,2) e pochi altri. Ero- 
doto è di poco conforto a questa reinterpretazione storica: non solo le 
parole di Timagenida in questo passo, ma anche il giudizio sui Tebani 
costretti da Leonida a rimanere alle Termopili contro la loro volontà 
(Erodoto, VII 222) e sui trecento opliti che combattono con fervore a 
Platea in campo persiano (IX 67), favoriscono un modo di vedere di- 
verso. Il beota Plutarco enfatizza invece che, dei Tebani, «i grandi e 
piü potenti allora erano medizzanti, e conducevano il popolo, non 
consultato, ma sottomesso all'oligarchia» (Arist. 18,7, trad. di Calabi 
Limentani); e Pausania osserva che «si crede che i Tebani preferirono 
la parte di re Serse a quella greca; ma la massa non partecipa di que- 
sta responsabilità giacché a Tebe dominava allora un'oligarchia, non 
la costituzione avita», e argomenta subito che, se i barbari fossero ar- 
rivati in Grecia quando ad Atene tiranneggiavano i Pisistratidi, anche 
gli Ateniesi verrebbero accusati di medismo (IX 6,1-2) — esempio 
scelto molto appropriatamente per controbattere le accuse di matrice 
ateniese contro Tebe. Questi passi sollevano il problema generale 
della responsabilità o irresponsabilità («acefalia») politica nella polis 
greca, tema ripreso in senso antidemocratico da [Senofonte], Resp. 
Ath. II 7, e, in senso encomiastico per la democrazia ateniese restau- 
rata del 403 a.C., da Aristotele, Resp. Ath. 40,3. Ved. P.J. Rhodes, 
«Historia» XLV 1995, pp. 153-67, con una critica a M. Pope, zbrd. 
XXXVII 1988, pp. 276-96. Il tema rientra nella problematica piü am- 
pia della responsabilità collettiva ed ereditaria per le colpe di singoli 
(88 e note ad loc.). 

9-10. ἐς ἀντιλογίην: cfr. Erodoto, VIII 77,2. Qui e al cap. 88 il 
senso di ἀντιλογίη é «pubblico dibattito» o «processo», permetten- 
do all'imputato di contrapporre un argomento opposto o diverso: 
ved. R. Thomas, Herodotus in Context. Ethnography, Science and the 
Art of Persuasion, Cambridge 2000, pp. 252 sg., 264-7. 


88, 2-4. Παυσανίης... μεταιτίους: l'equo e nobile principio formula- 
to da Pausania lascia nel lettore un'ultima impronta moralmente posi- 
tiva della personalità del reggente spartano. Come sopra, nei capp. 
78-9, la morale di Pausania è rivoluzionaria rispetto ai suoi tempi (cfr. 
Introduzione, p. XVI); ved. Lachenaud, p. 622 sgg. La regola che i fi- 
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gli pagano per le colpe dei padri é fondamentale nelle società basate 
sulla «solidarietà della famiglia» o dell'intero clan. In quanto norma 
divina, trasmessa ai mortali dagli oracoli, Erodoto non la mette in di- 
scussione: ved. il caso di Creso che pagala colpa di un suo antenato (I 
13,1), il caso di Spertia e Bulis (VII 137,1-3) e altri; egli riconosce 
peró che l'uomo é capace di formulare norme diverse e moralmente 
superiori a quelle degli dèi (è quasi certo che Erodoto approva la re- 
gola di Pausania). Cfr. nell Antico Testamento le parole di Geremia, 
31,29-30 (= 38,29-30 nella traduzione dei Settanta) e di Ezechiele, 
18,20-2. Nella «storia a lunga durata» è facilissimo collegare una cata- 
strofe qualsiasi con una colpa collettiva commessa da una città o da 
un popolo secoli prima, e giudicarla come la «tarda vendetta» o puni- 
zione divina (ved. il de sera numinis vindicta di Plutarco, Mor. 548a- 
568a, con numerosi esempi). Sotto questo aspetto, si poteva sostenere 
che i Tebani scontarono la loro colpa quando nel 335 la loro città fu 
distrutta ufficialmente per aver tradito la causa ellenica un secolo e 
mezzo prima. Cfr. D. Asheri, «CISA» XXIV 1998, pp. 75-6 e nt. 22; 
Th. Harrison, Divinity and History. The Religion of Herodotus, 
Oxford 2000, pp. 112-4. 

7. ὑπονοέων...: Erodoto segue una tradizione estremamente favo- 
revole a Pausania, che in qualche modo discolpa il reggente dall'aver 
messo a morte i capi tebani senza processo - atto in sé illegale e in 
aperto contrasto con l'alta moralità della frase precedente. Quando 
anni dopo Pausania fu richiamato in patria per essere processato, egli 
contava di salvarsi col denaro (Tucidide, I 131,2). 

8. ἐς Κόρινϑον: presso l'Istmo, dove secondo Diodoro (XI 3,3) 
era stato preso il giuramento della «decima» (nota a 86-8). 


89, 1. ᾿Αρτάβαζος...: si ricollega a 66,3. Artabazo prende essenzial- 
mente la via di Serse in ritirata dalla Tessaglia verso l'Ellesponto. 

2. οἱ Θεσσαλοὶ: Erodoto presuppone che una parte della classe 
politica medizzante sia rimasta in Tessaglia. Per gli Alevadi a Platea 
ved. 1-2 e 58,1-2. 

4. οὐδὲν ἐπιστάμενοι...: la notizia della vittoria di Platea sarebbe 
arrivata in poche ore a Micale (piü avanti, 100,1-2), ma non in Tessa- 
glia. L'intera situazione é contraddittoria e storicamente inammissibi- 
le, frutto di una ricostruzione artificiale a scopo narrativo. 

19. τῆν μεσόγαιαν τάµνων τῆς ὁδοῦ: cfr. Erodoto, VII 124. 

21. ὑπὸ Θρηίκων: secondo Demostene (23,200), il re macedone 
«Perdicca» avrebbe distrutto le truppe persiane in ritirata da Platea. 
Cfr. Erodoto, VIII 12 1,2 e 136,1, e note relative. 

21-2. καὶ λιμῷ... καὶ καμάτῳ: si ripete la storia della ritirata cata- 
strofica di Serse (Erodoto, VIII 115,2-3 e note relative). κάµατος e 
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solo qui in Erodoto: vocabolo omerico e poetico, raro nella prosa ar- 


caica (Eraclito, B 111 D-K). 


90-106. La campagna di Micale. Erodoto racconta in questi capitoli la < 
storia dell'ultima campagna delle guerre persiane. Gli antefatti imme- 
diati, anzitutto: le trattative con un'ambasciata samia (90-2), la par- 
tenza e l'arrivo della flotta alleata a Samo e a Micale (96-8), lo sbarco, 
gli ultimi prodigi e coincidenze (99- 101). Passa poi alla battaglia stes- 
sa, navale secondo i piani e preparativi, ma di fatto combattuta dagli 
epibati delle due flotte sulla terraferma costiera a sud del promonto- 
rio di Micale (102-4). Infine, gli immediati seguiti: aristeia (105), bot- 
tino, risoluzioni degli alleati sulla sorte degli Ioni (106). Questa tipica 
struttura narrativa principale è interrotta da un'interessante digres- 
sione su Evenio di Apollonia, il padre del vate assunto dal re spartano 
Leotichida al servizio della flotta greca (93-4). Il collegamento tra la 
battaglia di Micale e la battaglia di Platea è, per Erodoto, puramente 
didascalico-simbolico, sia attraverso un preciso sincronismo (90,1; 
100,2; 101,2) e altre coincidenze soprannaturali (101,1-2), sia per 
mezzo di una serie di parallelismi e analogie ben rilevati a proposito. I 
piü salienti sono la costruzione del campo fortificato persiano (96,3- 
97), il problema della difesa dei passi di montagna (99,3; 104), lo 
schieramento degli Ateniesi in area piana e dei Lacedemonii in area 
montagnosa (102,1), l'attacco greco alla linea persiana dei γέρρα 
(102,2-3), la ritirata persiana nel campo fortificato, l'irruzione greca, 
la fuga disordinata dei barbari, l’ultima resistenza eroica dei pochi 
combattenti persiani rimasti (102,3-4), l’arrivo in ritardo di altri con- 
tingenti greci nel sito dello scontro decisivo (103,1). La sensibilità 
erodotea per i parallelismi è pienamente evidenziata anche da una 
esplicita analogia tra Micale e l'Artemisio (98,4). Grazie alle suddette 
coincidenze anche la battaglia di Micale ottiene un suo modesto in- 
quadramento religioso-irrazionale, mentre manca di un maturo in- 
quadramento razionale strategico-militare. Come nel caso del sincro- 
nismo di Termopili e Artemisio (Erodoto, VIII 15,1 e nota ad /oc.), 
Erodoto non dà segno di avere colto o valorizzato l’esistenza di un 
piano concertato terrestre-navale sia da parte dei Greci che da parte 
dei Persiani. Di conseguenza, eccetto il collegamento soprannaturale, 
il logos di Micale risulta sostanzialmente autonomo rispetto a quello 
di Platea. Tuttavia, la sua collocazione a cavallo tra la storia dell’ulti- 
mo schieramento difensivo in Grecia e la storia del contrattacco ag- 
gressivo greco in Asia Minore dimostra la capacità di operare una 
acuta distinzione storico-moraleggiante tra guerra d'indipendenza e 
guerra imperialistica, forse non priva di velati ammonimenti attuali al 
tempo in cui lo storico scriveva, diretti in particolare agli Ateniesi. Se- 
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coli dopo, Elio Aristide fara sua questa distinzione fondamentale. 
Ved. P.A. Stadter, «ASNP» s. 1”, XXII 3, 1992, pp. 792-5; J. Moles, 
«Papers of the Leeds International Latin Seminar» IX 1996, pp. 259- 
86 (soprattutto pp. 271-3). Per la struttura del /ogos di Micale ved. 
Immerwahr, pp. 299-303. Alcune enfasi e tendenziosità nella narra- 
zione di questa campagna fanno sospettare l'uso di fonti orali e aned- 
dotiche ateniesi (ved. 102,1-4; 105-6,3) e samie (ved. 90-1; 96,1-3; 
99,1-2; 103,2); cfr. Jacoby, coll. 466-7; su Erodoto e Samo ved. Nenci 
V, p. 309. La conoscenza diretta della topografia in queste fonti 
emerge dalla precisione dei dettagli descritti (ved. cap. 97). Tra le 
fonti posteriori vanno segnalati i capitoli diodorei (XI 34-6), che in 
parte seguono Erodoto e in parte un'altra fonte storica (Eforo?), piü 
retorica e convenzionale, piü povera di dettagli concreti, razionaleg- 
giante e tendente a esagerare le dimensioni della campagna e il ruolo 
dei Greci asiatici nella medesima. A questa stessa fonte è attinto pro- 
babilmente anche un breve passo di Aristodemo (FGrHist 104 F 1 
[3,2]). La ricerca moderna ha dovuto scegliere fra Erodoto e Diodo- 
ro, dimostrando generalmente una netta preferenza per il primo. La 
battaglia di Micale come fatto d'armi é oggi considerata importante 
ma decisamente inferiore alle altre quattro, se non addirittura un ef- 
fetto secondario della vittoria di Platea (già Tucidide, I 23,1, conosce- 
va la formula mnemonica del conflitto greco-persiano: «due battaglie 
navali e due terrestri»: manca la quinta). La battaglia viene oggi ridot- 
ta a un breve scontro terrestre tra forze limitate (cfr. note a 90,4 e 
96,4-5): le cifre esorbitanti persiane, sia di Erodoto sia di Diodoro 
(nota a 96,12), sono generalmente screditate. La topografia precisa 
della battaglia & tuttora ancorata alle ipotesi formulate all'inizio del 
nostro secolo; sui problemi di tattica militare ved. specialmente note 
a 100,2 e 102,5-6. La «liberazione della Ionia» viene oggi considerata 
per lo più come un pretesto o uno slogan di propaganda, atto a velare 
il vero scopo strategico dell'attacco diversivo greco in territorio asiati- 
co ele mire egemoniche ateniesi nell'Egeo orientale. Erodoto fa eco a 
questa propaganda. Una tendenza notevole negli studi moderni & 
sempre stata l'accentuazione dei risultati politico-militari eccezionali 
della modesta battaglia: l'annessione all'alleanza ellenica delle tre iso- 
le maggiori dell'Egeo orientale (106,4), l'insurrezione delle città io- 
niche della terraferma, la ritirata persiana dalla costa occidentale 
dell'Asia Minore, lo sgretolamento dell'egemonia navale spartana e 
l'impianto delle prime fondamenta della futura Lega di Delo. Per la 
bibliografia, oltre a tutte le Storie greche, ved. in particolare Grundy, 
pp. 522-30; Beloch II ı, pp. 59-60; 2, pp. 53-4; Myres, pp. 295-8; 
Burn, pp. 547-52; Hignett, pp. 251-61; N.G.L. Hammond, «JHS» 
LXXXVII 1967, pp. 43-7; L. Boffo, «RIL» CXI 1977, pp. 83-90; J.P. 
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Barron, CAH? IV, pp. 611-5. Sulla politica e sulla strategia alleate 
nell'Egeo e nella Ionia tra Salamina e Micale è fondamentale lo studio 
di Heinrichs, specialmente le pp. 58-66. 


90, 1-3. τῆς δὲ αὐτῆς ἡμέρης... τῆς Ἰωνίης: frase di collegamento tra il 
logos di Platea e il /ogos di Micale: indica immediatamente l’interesse 
erodoteo per i legami simbolico-teologici. Sul sincronismo ved. nota a 


100,7. τρῶμα: cfr. 100,2. Termine di collegamento tra i due disastri 
persiani. συνεκύρησε γενέσθαι: cfr. l'uso del verbo συμπίπτω 
(nota a 100,2) nel senso analogo di «coincidere». ἐν Μυκάλῃ τῆς 


Ἰωνίης: ved. Erodoto, I 148, e Asheri I, p. 352; VI 16,1; VII 8ο. La pre- 
cisazione τῆς Ἰωνίης nel nostro passo non vuole escludere un sito omo- 
nimo in altra parte del mondo, ma semplicemente scortare il lettore nel 
nuovo teatro di operazioni belliche. Per il monte Micale ved. nota a 
99,12; per la topografia della battaglia ved. nota a 97,1-3. 

4. ἓν τῇ Δήλῳ: la storia del fronte navale greco si riallaccia a Ero- 
doto, VIII 131,1 e 132,1-3, dove si narra della flotta alleata di cento- 
dieci navi al comando di Leotichida, che da Egina era passata a Delo 
nella primavera del 479 a.C. Sul totale delle navi greche ved. Hignett, 
pp. 249-51. La forza numerica dei singoli contingenti non ci è tra- 
mandata. Supponendo che il contingente ateniese mantenesse la stes- 
sa forza, in proporzione al totale, che aveva a Salamina (metà della 
flotta alleata), si potrebbe pensare che a Micale contasse una cin- 
quantina di navi, forza notevole capace di continuare la sua crociera 
nell'Ellesponto dopo la battaglia. 

4-5. Λευτυχίδῃ: ved. Erodoto, VIII 131,2 e nota ad loc. 

6. Λάμπων...: personaggi ignoti ad altre fonti. Di Egesistrato si ri- 
parla in seguito (ved. par. 2; 91,1-2 e 92,2). I nomi e gli altri particola- 
ri su questa delegazione sono presumibilmente attinti a informatori 
sami, se non agli stessi delegati ancora viventi durante il soggiorno di 
Erodoto a Samo. Per un precedente appello di Chioti in primavera 
ved. Erodoto, VIII 132,1-3 e note ad loc. 

8. ὑπὸ Σαμίων: questa versione (come quella dei Tebani, 87,2) 
scarica la responsabilità del medismo sul governante attuale. Sul ruo- 
lo dei Sami a Micale ved. 91; 99,1-2 e 103,2; per una dedica samia a 
Delfi ved. Appendice II, C 16. 

8-9. τοῦ τυράννου Θεομήστορος: cfr. Erodoto, VIII 85,2 e nota 
ad loc. 

11. πολλὰ καὶ παντοῖα: per il topos della verbosità ionica in con- 
fronto alla laconicità spartana, ved. Erodoto, III 46,1-2, e Asheri III, 
Ρ. 264. i 

12. οἱ Ἴωνες: cfr. 98,2-4; 99,1 e 3; 103,2; 106,2- 3. E possibile che 
in questi capitoli Erodoto intenda con «loni» i Greci microasiatici in 
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generale, inclusi almeno gli Eoli; cfr. P. Tozzi, La rivolta ionica, Pisa 
1978, pp. 229-30. 

14. οὐκ ἑτέρην ἄγρην...: come a Salamina, la flotta persiana si tro- 
verebbe intrappolata negli stretti del mare. Ved. nota a 106,3. 

15-7. ϑεούς τε κοινοὺς... τὸν βάρβαρον: ritorna la retorica panel- 
lenica già messa in bocca ad Aristagora milesio a Sparta (Erodoto, V 
49,2-3) e ad Atene (zbid. 97,2), a Temistocle nel suo appello agli Ioni 
(VIII 22,1-2 e note relative) e agli Ateniesi nella loro risposta agli 
Spartani (zbzd. 144,2 e nota ad loc.). L'accento è sulle divinità comuni 
e sulla distinzione fondamentale tra Greci e non Greci. Cfr. la nota a 
90-106. Ved. T.J. Quinn, Athens and Samos, Lesbos and Chios 478- 
404 B.C., Manchester 1981, pp. 4-5. 

17-8. τάς τε γὰρ νέας...: l'argomento è retorico. Erodoto sa che le 
navi persiane, specie le fenicie, «tengono meglio il mare» di quelle 
greche (VII 179; VIII 10,1 e nota ad /oc.), e fa dire a Temistocle che 
quelle greche sono più pesanti (VIII 60a e nota ad ἰος.). 


91, I. πολλὸς ἦν λισσόμενος: cfr. l'oracolo del «muro di legno» in 
Erodoto, VII 141,3. 

2. κληδόνος: cfr. κλεηδόνι (Erodoto V 72,4). Il termine è omerico < 
e poetico, usato spesso come sinonimo di φήμη (cfr. 100,1 e nota ad 
loc.); un altro sinonimo arcaico è σύμβολον (Archiloco, fr. 41 Tarditi; 
scolio a Pindaro, Ol. 12,10b). κληδών è qui il «presagio» ottenuto da 
un suono, una voce articolata o meno, un nome di persona (come nel 
nostro caso), un incontro casuale o inaspettato ecc. Ved. Pritchett, 
GSW III, p. 135. Per un aneddoto che offre analogie col nostro ved. 
Cicerone, Div. I 103. Secondo la credenza popolare di tutti i tempi, il 
nome di una persona contiene un augurio o un messaggio (nomen 
omen), buono o cattivo secondo l’interpretazione; cfr. Erodoto, VI 
60,3 (e Nenci VI, p. 219) e VII 180; cfr. A.B. Cook, «CR» XXI 1907, 
p. 169. La cosiddetta «cledonomanzia», o μαντικὴ κατὰ κληδόνων 
(Filocoro, FGrHist 328 F 192 [a], col commento di Jacoby; Pausania, 
IX 11,7) è appunto la divinazione secondo i presagi di questo tipo, a 
livello popolare e individuale (come nel nostro caso) o oracolare. Cfr. 
l'epiteto Κληδόνιος (di Zeus, Ermes). 

3. εἴτε καὶ κατὰ συντυχίην: le due possibilità sono l'iniziativa 
spontanea di Leotichida e la concomitanza preordinata dalla divinità. 
A. Maddalena intende questo passo in senso troppo filosofico (Inter- 
pretazioni erodotee, Padova 1942, pp. 68-9, cfr. Th. Harrison, Divinity 
and History. The Religion of Herodotus, Oxford 2000, p. 129). Per un 
possibile gioco di parole con la radice comune -τυχ- in συντυχίης ^ev- 
τυχίδης ved. P.A. Stadter, «ASNP» s. 3*, XXII 3, 1992, p. 792 nt. 29. 

4. Ἡγησίστρατος: «Colui che guida gli eserciti»; omonimo delva- < 
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te greco di Mardonio (37,1 e nota ad loc.). Fu di cattivo augurio il ri- 
fiuto di Nicia (da νίκη) del comando della spedizione ateniese in Sici- 
lia (Timeo, FGrHist 566 F 102 b). 

6. δέκομαι: per l'uso di questa forma verbale nel senso preciso di 
«accettare» un presagio, ved. Erodoto, I 63, 1; IV 15,3; VIII 137,5; 
Senofonte, Απ. I 8,17; cfr. Cicerone, Div. I 103 (accipio... omen) ecc. 
Ved. Lachenaud, pp. 352-3. οἰωνὸν: cfr. più avanti, 92,2. Qui il 
senso è «buon augurio» e sim.; cosi Omero, I/. II 859; XII 243; Esio- 
do, fr. 240,11 Merkelbach-West; nel senso di «uccello di augurio»: 
Omero, Il. XII 237; Od. XV 532; Esiodo, Op. 801 ecc. Nell'uso po- 
polare, «uccello» (ὄρνις) significa anche «presagio» (Aristofane, Av. 
719-21). Il verbo οἰωνίζω = «divinare tramite uccelli», οἰωνιστής = 
«augure», οἰωνόμαντις/-μάντεια ecc. sono di uso frequente nella let- 
teratura post-erodotea; ma questo tipo di divinazione fu piü diffuso 
presso gli Etruschi e i Romani. 

6-7. τὸν Ἡγησίστρατον: ved. l'app. crit. e la nota di Masaracchia 
ad loc., che giustamente respinge l'atetesi proposta da Valckenaer e 
accolta da Hude e Legrand. 

7-9. σὺ δὲ... συμμάχους: non è implicita in queste parole una pro- 
messa ai Sami di ammissione nell'alleanza ellenica; ved. Heinrichs, 
PP- 55-6. 


92, 2-3. συμμαχίης πέρι: si tratta di un'alleanza tra la coalizione nava- 
le greca e una fazione politica di opposizione. Le fazioni politiche, an- 
che se vivevano in esilio, potevano essere ammesse nelle leghe egemo- 
niche: ved. il noto caso dei democratici di Zacinto, membri della lega 
ateniese del 378/7 a.C. (StV II, n. 257 B, |. 79 sgg.). 

3-4. οἱ μὲν ἀπέπλεον: i delegati sami tranne Egesistrato, il quale 
rimane con la flotta greca, ufficialmente come «portafortuna», grazie 
al suo nome, in realtà forse come ostaggio (cfr. 90,3). Vi è chi sospet- 
ta una qualche lacuna dopo ἀπέπλεον (ved. Legrand, ad loc.). 

7. Δηιφόνου τοῦ Εὐηνίου: nomi «parlanti»: Deifono = «uccisore 
di nemici», quindi nome di buon augurio quanto Egesistrato; Evenio 
= «chi si sottomette alle redini», come un cavallo «docile», «remissi- 
vo», e simili. E difficile immaginare due nomi di significato più di- 
scordante di questi. Ciò non significa che non siano autentici. Deifo- 
no è un nome raro, ma altri composti di Anı-, Δαι-, sono frequenti; 
Evenio è attestato in Attica (ved. LGPN II, s.v.). Evenio corrisponde 
a Πειϑήνιος nella versione di Conone (FGrHist 26 F 1 [xxx]). Sui 
due personaggi ved. Kett, nn. 18 (p. 32) e 26 (pp. 38-9). 

8. ᾽Απολλωνίῆς... κόλπῳ: da distinguere da Apollonia Pontica 
(Erodoto, IV 90,2-93). Apollonia sullo Ionio, Illirica o Epirotica, è 
una colonia corinzia o mista corinzio-corcirese, fondata all’inizio del 
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VI sec. a.C. In età storica la città si dichiarava una fondazione di 
Apollo stesso (ved. l'iscrizione citata da Pausania, V 22,3; cfr. F. Eck- 
stein, ANAOHMATA, Berlin 1969, pp. 15-22; I. Malkin, Religion 
and Colonization in Ancient Greece, Leiden 1987, pp. 86-8). La città è 
situata tra le foci dell'Aoos (93,1 e nota ad loc.) e dell'Apsos, presso 
la costa albanese dello stretto di Otranto, a nord dell'odierna 
Vloré/Valona. Apollonia avrebbe goduto in età arcaica di un regime 
aristocratico molto lodato, contrapposto favorevolmente al regime 
più democratico di Epidamno; in realtà, fu un'oligarchia dominata 
dai coloni-fondatori e dai loro discendenti (Aristotele, Po/. 1290b 
10). Per la pratica delle espulsioni periodiche (ξενηλασίαι) di stra- 
nieri da Apollonia, ved. Eliano, Varia Historia XIII 16; cfr. P. Caba- 
nes, in R. Lonis (éd.), L’étranger dans le monde grec II, Nancy 1988, 
pp. 87-105. Il territorio della città si espanse nell’Abantide (o Aman- 
tia), entroterra abitato in età storica da popolazioni illiriche semiel- 
lenizzate. Apollonia prosperò grazie ad agricoltura, pastorizia ed 
esportazione di cereali dalla pianura albanese centrale, attività che ri- 
chiedevano buoni rapporti con le popolazioni dell’entroterra. In età 
ellenistico-romana Apollonia ebbe importanza strategica come un ca- 
polinea della via Egnazia e fu anche un centro di studi. Per la biblio- 
grafia ved. E. Will, Korinthiaka, Paris 1955, pp. 517-39; L. Braccesi, 
Civiltà adriatica, Bologna 1977’, pp. 91-3; D. Rendic-Miocevic, in 
Forme di contatto e processi di trasformazione nelle società antiche, Pi- 
sa-Roma 1983, pp. 187-202; A. Mano, {δίά., pp. 227-35; E. Wirbe- 
lauer, DNP I, coll. 870-1 (con ampia bibliografia). 


93-4. La storia di Evenio. È la terza digressione aneddotica nel nostro 
libro dedicata a un vate famoso (le prime due sono rispettivamente su 
Tisameno, 33-5, e su Egesistrato, 37). L'anello di collegamento con la 
narrazione principale è il figlio Deifono, erede dell’arte mantica del 
padre (92,2). La digressione ha uno scopo didascalico preciso: essa 
infatti riprende il tema costante della retribuzione - intensamente 
presente nel nostro libro (94,4 e nota ad loc.) - mettendo questa volta 
in rilievo la differenza sostanziale fra giustizia divina e giustizia urna- 
na: la divinità è fonte del male, ma è capace, se vuole, di risarcire i 
danni più generosamente di quanto ne sia capace la giustizia umana. 
Ved. Crahay, pp. 82-4; Erbse, pp. 144-5; P.A. Stadter, «ASNP» s. 1”, 
XXII 3, pp. 792-5; Th. Harrison, Divinity and History cit. Per la 
struttura dell'aneddoto ved. Immerwahr, pp. 301-2; per gli elementi 
di fiaba popolare e i simbolismi cosmici - il ricco e il povero, il sole e 
gli occhi, il cattivo guardiano, il trucco di Evenio - ved. Aly, pp. 198- 
9; sostrato mitologico: W. Burkert, «Kernos» X 1997, pp. 73-81; in 
generale, ved. soprattutto A. Griffiths, in R. Buxton (ed.), From Myth 
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to Reason? Studies in tbe Development of Greek Thought, Oxford 
1999, pp. 169-82. La storia pare un /ogos locale di Apollonia, noto in- 
dubbiamente anche ai grandi centri oracolari di Dodona e di Delfi 
(93.2): Erodoto puó averlo appreso in uno di essi. Per altre fonti, ved. 
Conone, con varianti che fanno pensare all'uso di fonte diversa 


(FGrHist 26 F 1 [xxx]). 


93, I. ἱρὰ ἡλίου πρόβατα: in una città sacra ad Apollo, le greggi di 
Elios appartengono al culto poliade. Erodoto sa del culto del Sole 
presso popoli non greci: i Persiani (I 131,2 ecc.), i Massageti (zbid. 
216,4), gli Egizi (II 3,1; 111,4), i Libi (IV 181,4; 188), gli Etiopi (III 
18); per il simbolismo solare in Macedonia ved. Erodoto, VIII 137,4 e 
nota ad loc. Nella civiltà greca, il culto del Sole è importante a Rodi, a 
Creta e in alcune aree doriche, tra cui Trezene, Corinto, il Tenaro in 
Laconia e Termo in Etolia, ma è presente anche ad Atene. Ved. N. 
Yalouris-T. Visser-Choitz, LIMC V 1, pp. 1005-34; H. Zusanek, Rho- 
dos und Helios, Frankfurt 1994; C.O. Pavese, «ZPE» CII 1996, p. 57. 
Nell’Odissea pascolano in Trinacria sette greggi di bovi e altrettanti 
di pecore sacre a Elios, ciascuno di cinquanta capi (XII 127-30). Vi è 
chi suppone che ad Apollonia il totale fosse di trecentosessanta capi, 
come il numero dei porci di Eumeo, uno per giorno (XIV 18-20), e 
che i sessanta capi sbranati dai lupi (par. 2) rappresentino i due mesi 
invernali (Aly, pp. 198-9). 

2. παρὰ ποταμόν...: è l'Aoos (ο Aias, oggi Vjosé), che nasce dal 
monte Lacmone e sfocia nell'Adriatico tra Orico e Apollonia; ved. 
Ecateo di Mileto, FGrHist 1 F 102 a-c; [Scilace], 27; Licofrone, Alex. 
1020; Polibio, V 110,1 ecc. Un altro fiume, l'Apsos (oggi Seman), sfo- 
cia a nord di Apollonia, ma non nasce dal Lacmone. Vi è chi inserisce 
il nome del fiume nel testo: ποταμὸν ("Awov), oppure (X@va), in ba- 
se a una glossa di Teognosto (IX sec.): Χών. Χωνός ὄνομα ποταμοῦ, 
ἐξ οὗ xai N Ἤπειρος Xwvia παρὰ Ἡροδότου (Anecdota Graeca II, 
pp. 131-2 Cramer); ma il valore della testimonianza è discutibile: nei 
codd. erodotei non figura Xwvia (ο Xaovia). Cfr. il problema testua- 
le degli ioéveg (85,1 e nota ad loc.). 

2-1. ἐκ Λάκμονος ὄρεος: il Lacmone è il massiccio centrale della 
catena del Pindo, tra la Tessaglia occidentale e la Molossia, dal quale 
sorgono, oltre all'Aoos, anche l'Arachthos, l'Inaco e il Peneo. Ved. 
Müller I, p. 905 e la cartina a p. 907. 

3-4. παρ᾽ Ὥρικον λιμένα: Orico, borgo portuale già noto a Eca- 
teo (FGrHist 1 F 106), è detto πόλις in fonti posteriori. Viene og- 
gi ubicato a Paleokastro, sulla punta meridionale della baia di 
Vloré/Valona. Secondo gli eruditi greci, il sito era stato colonizzato 
da Colchi provenienti da Corcira, oppure da Abanti eubei. Vi è oggi 
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chi ricerca una conferma archeologica di un insediamento greco 
nell'VIII sec. a.C. in questo sito. La città fu conquistata da Giulio Ce- 
sare nel 48 a.C., e ricolonizzata da Erode Attico nel II sec. d.C. Ved. 
J. Schmidt, RE XVIII 1, 1939, coll. 1059-62; I. Malkin, The Returns 
of Odysseus. Colonization and Ethnicity, Berkeley 1998. pp. 78-81: 
per la tradizione sui Colchi nel!’ Adriatico ved. D. Braund, Georgia in 
Antiquity, Oxford 1994, pp. 34-5. 

4-5. οἱ πλούτῳ τε καὶ γένεϊ...: èla formula politica delle oligarchie 
arcaiche, nelle quali le cariche erano aperte unicamente ai cittadini ric- 
chi di famiglie aristocratiche; cfr. la formula ἀριστίνδην καὶ πλου- 
tivönv nella Atene pre-solonica (Aristotele, Resp. Ath. 3,1). La Rbeto- 
rica ad Alexandrum, oggi attribuita ad Anassimene di Lampsaco (IV 
sec. a.C.), approva la dottrina secondo cui la cura delle cose divine de- 
ve rimanere in mano ai fondatori della città e dei culti (1423236). 

7. ἐκ ϑεοπροπίου τινός: ordine oracolare da Dodona o da Delfi 
(ved. par. 4), sul quale Erodoto stesso non pare che sapesse molto. Il 
responso é ignoto ad altre fonti, ed & forse un'invenzione eziologica 
locale per spiegare l'origine del culto solare di Apollonia: ved. 
Crahay, pp. 82-4. 

το. τὴν φυλακὴν: cfr. nota a 44,2- 3. 

15-6. τῆς ὄψιος στερηθῆναι: cfr. Erodoto, IV 117,2. La privazio- 
ne della vista & la «pena naturale» per chi ha usato gli occhi quando 
non doveva o non li ha usati quando doveva; cfr. Erodoto, VII 18,1. 
Il nesso simbolico tra vista, cecità, sole e facoltà profetica (dote visiva 
in senso metaforico) emerge da varie leggende (Tiresia ecc.); ved. G. 
Camassa, L’occhio e il metallo, Genova 1983, pp. 33-5. Ma l'acceca- 
mento ([ἐκ]τύφλωσις) come pena legale & pressoché ignota nelle 
città greche. A parte il caso eccezionale di Apollonia (ammesso che la 
vicenda sia fededegna almeno in questo particolare), si dice che nelle 
leggi di Caronda, o a Locri Epizefiri, vigesse in età arcaica la «legge 
del taglione», inclusa la formula biblica di «occhio per occhio» (De- 
mostene, 24,140-1; Diodoro, XII 17,4-5), che esprime con precisione 
l'idea della retribuzione (cfr. Eschilo, Choeph. 309-14), ma non si sa 
se e quando fosse applicata alla lettera. Una legge di Zaleuco impo- 
neva l'accecamento per gli adulteri, ma le fonti sono tarde e poco at- 
tendibili (Valerio Massimo, VI 5,7; Eliano, Varia Historia XIII 24). 
D'altra parte, l'accecamento é una delle mutilazioni attribuite rego- 
larmente dai Greci ai popoli barbari (Eschilo, Eum. 185-90; cfr. nota 
a 5,6-9) e ai despoti orientali (anche ellenistici); ved. in Erodoto l'uso 
scitico di accecare gli schiavi (IV 2,1-2), che ricorda la leggenda bibli- 
ca di Sansone, e la pena inflitta dal re dei Bisalti ai suoi figli (VIII 
116,20 e nota ad loc.). Il re Dario si vanta di aver cavato un occhio e 
inflitto mutilazioni a due ribelli (DB II 32-3 Kent); cfr. Senofonte, An. 
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I 9.13. Isocrate lamenta la frequenza sulla scena del teatro di atti cru- 
deli come l'accecamento (12,122), pensando ovviamente agli esempi 
famosi di Edipo e di Polimestore. Sull'accecamento come pena legale 
nell'antichità ved. A. Esser, Das Antlitz der Blindheit in the Antike, 
Leiden 1961”, pp. 37-41 (sull’accecamento dei prigionieri: pp. 50-74); 
per l'ipotesi di una «equivalenza strutturale» fra accecamento e lapi- 
dazione, ved. D.T. Steiner. «ClAnt» XIV 1995, pp. 193-211. 

17. οὔτε πρόβατα...: il motivo della sterilità, fame, piaghe ecc. nel- 
le storie di consultazione oracolare è ben noto al lettore di Erodoto 
(p.es. IV 151,1, e Corcella IV, pp. 341-2; V 82,1, e Nenci V, p. 277; 
VI 139.1, e Nenci VI, p. 319; cfr. anche I 167,1; altri esempi in Fon- 
tenrose, p. 442). La sterilità in formule di imprecazione: Erodoto, III 
65,7, e Asheri III, p. 286. 

18-22. πρόφαντα... ἐστέρησαν: questo passo è stato emendato ar- 
bitrariamente (ved. l'app. crit.). Il testo tràdito dice che «ci furono 
per loro profezie, sia da Dodona, sia da Delfi; dopodiché (ἔπειτα 
codd.) interrogarono i profeti sulla causa del male attuale, ed essi ri- 
sposero che...». Le «profezie» (τὰ πρόφαντα, τὰ χρηστήρια. τὸ ϑεο- 
πρόπιον. ϑεοπρόπια: 94,2-3), proferite (spontaneamente? Ved. Ero- 
doto, V 63,2, e Nenci V. p. 250) dalle tre sacerdotesse di Dodona 
ἱπρομάντεις ο ἱέρειαι: Erodoto, II 55,1 e 3; Eforo, FGrHist 7ο F 
119 [4]) e dalla pizia delfica, erano apparentemente rimaste incom- 
prese o sembravano riferirsi ad altro terna. I teori apolloniati si rivol- 
sero quindi ai «profeti» uomini, che nei due santuari erano addetti, 
tra l'altro, all'interpretazione dei responsi. Alla domanda chiara que- 
sti «profeti» dettero una risposta chiara (per il motivo erodoteo della 
«chiarezza» dei responsi oracolari cfr. VIII 77,1-2 e nota ad loc.). Su- 
gli uomini addetti al santuario di Dodona, ved. Erodoto, II 55,3; in 
Demostene, 21,53, è nominato ὁ τοῦ Διὸς σηµαίνει, «colui di Zeus 
che indica» o «interpreta» (ma ved. la nota ad loc. di D.W. Mac 
Dowell, Demosthenes against Meidias, Oxford 1990). Secondo Eforo 
Uoc. cit.), le profezie dodonee erano proferite da uomini solo a inter- 
roganti beoti. Sul profeta uomo a Delfi ved. Erodoto, VIII 36,1; 37,1, 
e note relative (la pizia è πρόμαντις in Erodoto, mai προφῆτις αἱ fem- 
minile). Ved. E. Fascher, Προφήτης, Giessen 1927, pp. 32-40; Β.Α. 
Van Groningen, «Annuaire de l'Institut de Philologie et d'Histoire 
Orientales de l'Univ. Libre de Bruxelles» IX 1949, pp. 581-2; E. Ma- 
saracchia, «Quaderni catanesi di studi classici e medievali» VII 13, 
1985, pp. 11-6; T. Compton, «RhM» CXXXVII 1994, p. 222. 

18-9. Év ve Δωδώνῃ καὶ ἐν Δελφοῖσι: la consultazione simultanea 
di questi due grandi centri oracolari è attestata anche in altri casi, leg- 
gendari e storici (p.es., Eschilo, Prom. 658-9; Senofonte, de vectigali- 
bus 6,2; Demostene, 21,21). Si sa anche di responsi attribuiti da alcu- 
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ne fonti a Dodona e da altre a Delfi (Fontenrose, p. 89: Q 113: 195: 
230; L 119). Per la consultazione di piü oracoli sullo stesso tema ved. 
in Erodoto i casi di Creso (I 46,2-3) e di Mardonio (VIII 134-5). Vie 
tuttavia chi ha messo in dubbio, nel nostro caso, la storicità della 
doppia consultazione, dal momento che gli Apolloniati. corinzi di 
origine e con un problema connesso col culto del Sole. si sarebbero 
dovuti rivolgere solamente a un oracolo di Apollo; ma geografica- 
mente, Dodona è più accessibile e si sa di legami diretti tra Apollonia 
e il grande santuario epirota (Eforo, FGrHist 70 F 206 ecc.). Né del 
resto Dodona era estranea alle leggende corinzie di fondazione (ved. 
p.es. lo scolio a Pindaro, Nem. 7,1552). Non vi è quindi motivo suffi- 
ciente per attribuire a Deifono (95) o a suo padre l'invenzione di que- 
sta storia (così H.W. Parke, The Oracles of Zeus. Dodona, Olympia, 
Ammon, Oxford.1967, pp. 134-5; cfr. Crahay, pp. 82-4). 

20-1. ἀδίκως: δίκη e derivati ricorrono ben sette volte nella storia 
di Evenio (ved. 94,1-3), sempre nel senso preciso di «retribuzione». 
Per la formula δίκας διδόναι, tipicamente erodotea, cfr. 58.4 e nota 
ad loc.; 94,1. 

22. αὐτοὶ yàg ἐπορμῆσαι τοὺς λύκους: la risposta di Zeus e di 
Apollo é solo apparentemente «collettiva»: Erodoto riassume in po- 
che parole l'essenziale delle interpretazioni date dai «profeti» ai sin- 
goli responsi di Dodona e di Delfi. Il passo illustra indirettamente la 
dottrina erodotea (messa in bocca a Solone) della divinità portatrice 
di invidia e di scompiglio (I 32,1, e Asheri I, p. 286): non si capisce, 
infatti, il motivo dell'azione dei due dei se non attribuendo alla divi- 
nità il desiderio di provocare danni e dolore agli uomini. Cfr. la nota 
di Masaracchia a questo passo. 

25. δόσιν τοιαύτην: la «dote» della profezia (ved. 94.3 e nota ad 
loc.). 

26. μακαριεῖν: per la terminologia erodotea della «telicità», ved. I 
29-32, e Asheri I, pp. 281-3. 


94, I. χρηστήρια: sono i responsi detti πρόφαντα (93,4) e ϑεοπρό- 
πιον/-πια (94,2-3). 

2. ἀπόρρητα ποιησάμενοι: cfr. 45,1, e nota ad loc. 

2-3. τῶν ἀστῶν ἀνδράσι διαπρῆξαι: messi del governo apollonia- 
te, investiti di pieni poteri relativamente all’affare di Evenio. 

3-4. κατημένου... ἐν ϑώκῳ: cfr. Erodoto, VI 63,2, e Nenci VI, p. 
231. 

5. συλλυπεύμενοι: cfr. Erodoto, VI 39,2; il senso del verbo è 
«partecipare al dolore altrui» (cfr. Antifonte, 3,2,8; Platone, Resp. 
4626; Aristotele, Eth. Nic. 1171b7; Teofrasto, Char. 1,2). 

8-10. ἀγρούς... δύο κλήρους... καὶ οἴκησιν: cfr. Conone. FGrHist 
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26 F 1 (xxx): προαστείοις δυσὶν... καὶ οἰχίᾳ μιᾷ («due ville [o pode- 
ri] suburbani... e una casa in città»). In una polis di media grandezza 
come Apollonia, ognuno conosce per nome tutti i suoi concittadini e 
le rispettive proprietà. Forse si insinua il pensiero che Evenio volesse 
vendicarsi di coloro che erano particolarmente responsabili della sua 
disgrazia. 

12. ἀμήνιτος: Papax in Erodoto; cfr. Eschilo, Ag. 649; Supp. 975. 

14. πάρεδροι: cfr. Erodoto, V 18,2, nello stesso senso di «coloro 
che siedono accanto». I πάρεδροι di un magistrato sono i suoi «asses- 
sori» (da ad-sıdere): ved. Erodoto, VI 65,4, e Nenci VI, p. 232; VII 
147,2: VIII 138,1; ad Atene, ved. Andocide, 1,78; Aristotele, Resp. Ath. 
48,4; 56,1 ecc. Εὐήνιε...: solo l’ultimo brano decisivo del dialogo è 
in discorso diretto (cfr. 2,2-3); ved. Hohti, p. 76. 

17-8. οἱ δὲ πριάµενοι...: il presupposto è che i messi plenipoten- 
ziari eseguano un decreto ufficiale (presumibilmente, della bulé oligar- 
chica) di vendita coatta, con risarcimento dei beni designati da Evenio, 
secondo una pratica non ignota nelle città greche; cfr. D. Asheri, Dz- 
stribuzioni di terre nell'antica Grecia, Torino 1966, p. 59 sgg. 

19. ἔμφυτον: hapax in Erodoto: significa «innato», «congenito» e 
sim. Evenio diventa un vate «intuitivo», che profetizza per ispirazio- 
ne divina grazie al dono apollineo, non un mero «tecnico» dell’arte 
divinatoria. Ved. Cicerone, Div. I 34, che fa gli esempi di Bacide (cfr. 
Erodoto, VIII 20 e nota ad ἰος), di Epimenide e della sibilla eritrea. 
Esiste anche un tipo medio che combina il «dono di Apollo» e la 
«tecnica» (p.es., Calcante nell’Iliade, I 68-72, e Iamo in Pindaro, ΟΙ. 
VI 65-8 e scoli 111a-e). 


95, 2. καὶ τόδε ἤκουσα: diceria malevola, che Erodoto riporta secon- 
do la sua regola di riferire tutto quello che si dice senza prendere po- 
sizione. La diceria puó essersi originata in circoli di vati rivali o di in- 
tellettuali scettici. Sul lucro dei vati militari cfr. nota a 38,2-4. 


96, 1. ὡς ἐκαλλιέρησε: cfr. 19,2; 38,2. Si riprende la narrazione prin- 
cipale, interrotta a 92,2. 

2. ἐκ τῆς Δήλου πρὸς τὴν Σάμον: la distanza fra Delo e Samo è di 
centocinquanta chilometri circa per via diretta. Con una media di ot- 
to nodi all'ora, il viaggio dura circa dieci ore. Secondo Aristodemo 
(che segue un altra fonte), i Greci inseguono la «flotta di Serse» per 
(2) stadi (è' codd.) direttamente da Salamina a Mileto (FGrHist 104 F 
1 [3,2]), notizia priva di valore. 

3. πρὸς Καλάμοισι: ved. l'app. crit. La lezione accolta general- 
mente dagli edd. è una correzione fatta in base a un passo degli Ὥροι 
Σαμιακῶν («Annali di Samo») di Alexis samio (storico locale di pro- 
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babile età ellenistica), citato da Ateneo (XIII 572f), nel quale pero ἐν 
καλάμοις, «tra le canne», e ἐν ἕλει, «nella palude», sono gli epiteti di 
un’Afrodite istituita dalle etère che accompagnarono la flotta di Peri- 
cle all'assedio di Samo del 440/39 a.C. E un'attendibile ipotesi mo- 
derna che l'epiteto derivi piuttosto dal nome di un sito costiero palu- 
doso detto «Canne» o «Canneto». L'ubicazione del sito € confermata 
dalla prossimità del famoso Heraion di Samo (Erodoto, III 60,4, e 
Asheri III, p. 279), situato presso la foce dell'Imbraso, circa sei chilo- 
metri a ovest delle mura di Samo e di fronte al promontorio di Mica- 
le. Ved. Müller I, pp. 1030-1; G. Shipley (A History of Samos 800-188 
B.C., Oxford 1987, p. 280, note 14 e 17) menziona l'ipotesi che si 
debba leggere Κλαμάδαι, dal sito dov'era il podere dell'oligarca sa- 
mio Cleomede (16 1’ 96, ll. 3-6, del 412 a.C.); o piuttosto di un suo 
antenato omonimo. 

4-5. οἱ δὲ Πέρσαι...: breve intermezzo persiano (96,1-97). Secon- 
do Erodoto, la flotta persiana a Samo contava trecento navi, incluso il 
contingente ionio ma non quello egizio (VIII 130,2; IX 32,1-2 e note 
relative). Da questa cifra va ora sottratto il contingente fenicio, che da 
solo contava trecento navi prima delle gravi perdite nelle battaglie na- 
vali del 480 (VII 89,1; VIII 85,1); per l'ipotesi che anche i contingenti 
del «centro» (Ciprioti e microasiatici non greci) venissero congedati a 
Samo ved. W.W. Tarn, «JHS» XXVIII 1908, pp. 227-8. Con una 
flotta pressappoco equivalente a quella greca, i Persiani rinunciarono 
a una battaglia navale. Secondo Diodoro, la flotta persiana contava, 
dopo la partenza del contingente fenicio, piü di quattrocentoquaran- 
ta navi (XI 27,1; cfr. 19,4): né Diodoro né la sua fonte notarono la 
contraddizione tra questa cifra eccessivamente alta e la consapevolez- 
za persiana di non essere in grado di dar battaglia alla flotta greca 
(cfr. par. 2), che secondo la stessa fonte contava duecentocinquanta 
navi (ibid. 34,2-3). 

6. τὰς δὲ Φοινίκων: secondo la fonte di Diodoro (XI 19,4), la 
flotta fenicia era partita «per l'Asia» subito dopo Salamina. Ved. 
Heinrichs, pp. 180-1. 

12. ἓξ μυριάδες: cifra considerata eccessiva in quasi tutti gli studi 
moderni. La fonte di Diodoro arrivava addirittura a dieci miriadi (XI 
34,3). Cfr. nota a 90-106. Tigrane riceve ora in soprannumero gli epi- 
bati della flotta persiana, inclusi forse anche quelli del contingente fe- 
nicio congedato; cfr. la sorte degli epibati egizi dopo Salamina (32,1- 
2, 6 nota ad loc.). Τιγράνης: se è lo stesso Tigrane menzionato da 
Erodoto, VII 62,1, era un Achemenide e nel 480 era stato il coman- 
dante del contingente medo. 

14-5. οἱ τοῦ ναυτικοῦ στρατηγοὶ: per gli ammiragli persiani a Mi- 
cale ved. Erodoto, VIII 130,2, e IX 102,4. 
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15-6. Éoxog ἔρυμα τῶν νεῶν: per Éoxoc ved. Erodoto, VII 191,1 
(un alto steccato costruito coi rottami di navi). Il progettato steccato 
persiano a Micale crea un evidente parallelismo con Platea (15,2-3 e 
note relative). Per ἔρυμα ved. Erodoto, VII 223,2 e 225,3, dove ἔρυ- 
ua τοῦ τείχεος significa «baluardo costituito dal muro»; ma usual- 
mente il genitivo è oggettivo (p.es., Omero, I. IV 137 ἔρυμα χροός, 
«baluardo del corpo» ecc.). Anche nel nostro passo il senso deve es- 
sere «uno steccato, baluardo delle navi». Le navi erano infatti all’in- 
terno dello steccato (98,2; cfr. nota a 106,3; Diodoro, XI 34,3). Meno 
probabile un'interpretazione nel senso di «baluardo fatto di navi» 
(cosi I. McDougall, in E.M. Craik [ed.], Owls to Athens. Essays on 
Classical Subjects presented to Sir Kenneth Dover, Oxford 1990, pp. 
143-9). L'immagine delle navi tirate in secco e circondate da un muro 
di difesa risale a Omero (I/. VII 337-8; 436-7); cfr. Tucidide, I 11,1, 
con la nota di Gomme, HCT I, pp. 114-6; E. Watson-Williams, «Era- 
nos» LX 1962, pp. 102-4. Per un noto esempio storico ved. Tucidide, 
VI 66, 2. 


97, 1-3. ἀπικόμενοι... Δήμητρος Ἐλευσινίης ἐστὶ ἱρόν; i quattro siti 
qui menzionati costituiscono la base su cui puö fondarsi qualsiasi ri- 
costruzione topografica della battaglia di Micale. Sfortunatamente, 
l'ubicazione precisa di questi siti è impossibile. Il compito è reso an- 
cor piü arduo dai mutamenti sopravvenuti nella costa tra il monte 
Micale e Mileto a causa dei secolari depositi alluvionali alla foce del 
Meandro (fenomeno ben noto a Erodoto: II 10,1). L'area che ci con- 
cerne é quella che anticamente era la striscia costiera settentrionale 
del golfo di Latmo, oggi sparito completamente. Questa striscia si 
estendeva dal promontorio Trogilion verso est lungo le falde meridio- 
nali del Micale (oggi Samsun Dag, milleduecentotrenta metri). In 
questo tratto, lungo circa quindici chilometri, si trovano oggi i villag- 
gi di Karine, Doganbey, Atburgaz Koy e Güllübhge (presso le rovine 
di Priene ellenistica). Anticamente erano situati in questo tratto la cit- 
tadina di Thebai e i quattro siti menzionati nel nostro passo. L'area fu 
per secoli un pomo della discordia fra Samo e Mileto; l'arbitrato di 
Atene a favore di Mileto provocó nel 440 a.C. la rivolta di Samo; ved. 
L. Piccirilli, GX arbitrati interstatali greci I, Pisa 1973, pp. 109-1 1. Per 
una descrizione topografica della zona ved. G. Shipley, A History of 
Samos 800-188 B.C., Oxford 1987, pp. 275-6, con una lista di siti (pp. 
266-8), cartine (alle pp. 32 e 266) ed esauriente bibliografia (cfr. nota 
a 90-106); Müller II, pp. 606-34. 

2. τὸ τῶν Ποτνιέων ἱρὸν τῆς Μυκάλης: il santuario non è stato 
ubicato. «Potniai», le «Signore», é una nota epiclesi di Demetra e Co- 
re (cfr. Erodoto, VIII 65,4 e nota ad /oc.); piü raramente, é anche 
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un'epiclesi delle Erinni/Eumenidi (Sofocle, Oed. Col. 84). Le due dee 
avevano un culto a Priene e probabilmente anche a Nauloco, uno dei 
due porti della città. Si è supposto che culto ed epiclesi siano stati im- 
portati a Micale da immigranti originari di Potniai in Beozia; ved. 
Pausania, IX 8,1, e cfr. M. Sakellariou, La migration grecque en Ionie, 
Athenai 1958, p. 9o. Ma non si puó escludere un legare tra i culti 
delle Potnie e di Demetra Eleusinia in questa stessa area. Γαίσω- 
va: nome di un fiume, che secondo Eforo scorreva «presso Priene» e 
sfociava in una palude (FGrHist 70 F 40): si intende certamente la 
nuova Priene, fondata intorno alla metä del IV sec. a.C. Archestrato 
di Gela, autore di un poema di argomento culinario (IV sec. a.C.), 
raccomandava a chi va a Mileto i cefali e le spigole del Gaison (XLV 
1 Brandt, cit. da Ateneo, 3112), e Neante di Cizico, storico del tardo 
III-primo II sec. a.C., descriveva la «Γαίσωνος λίμνη tra Priene e Mi- 
leto che si unisce al mare» (FGrHist 84 F 3). Ved. anche Pomponio 
Mela, I 87 e Plinio, Nat. Hist. V 113. 

2-3. Σκολοπόεντα: Skolopoeis sembra un toponimo derivato da 
σκόλοπες, i «pali» (dello steccato persiano?). Un'iscrizione rinvenuta 
a Thebai di Micale descrive i cippi terminali restaurati prima del 350 
a.C. in base a tavole di archivio, con menzione di un λό[φον τὸν] 
Σκολοπουσίων (IvP 361, Il. 7-8), «il colle degli Skolopousi», apparen- 
temente un sito di frontiera del territorio della città. In base a questa 
iscrizione, T. Wiegand ubicó Gaison e Skolopoeis a est di Thebai (T. 
Wiegand-H.Schrader, Priene, Berlin 1904, p. 17; IvP, p. ΙΧ); J. Kro- 
meyer ubica i siti più a est (Antike Schlachtfelder IV, Berlin 1931, pp. 
171-3). Cfr. nota a 90-106. τῇ Δήμητρος Ἐλευσινίης ἐστὶ ἱρόν: 
parallelismo bene evidenziato tra le battaglie di Platea e di Micale 
(cfr. 101,1 enota ad loc.). 

3-4. Φίλιστος ὁ Πασιχλ.έος: personaggio ignoto ad altre fonti. Vi 
ὸ chi lo identifica con Philotas tebano, il mitico co-fondatore di Prie- 
ne arcaica (Pausania, VII 2,10); oppure lo si considera un rifondatore 
posteriore della medesima città (Strabone, XIV 1,3 e 12). Per le varie 
tradizioni sulla fondazione di Priene arcaica, ved. M. Sakellariou, op. 
cit., pp. 76-7. 

4. Νείλεῳ τῷ Κόδρου: Neleo (Νείλεως ο Νηλεύς) figlio di Codro 
(su Codro ved. Erodoto, I 147,1; V 65,3; 76) - talvolta confuso nelle 
fonti con l'omonimo padre di Nestore, il Neleo omerico di Pilo - &, 
nella tradizione presumibilmente nota a Paniassi zio di Erodoto (au- 
tore di un περὶ Κόδρον xai Νηλέα καὶ τὰς Ἰωνικὰς ἀποικίας in set- 
te canti, FGrHist 440 F 1), il capo della migrazione greca in Ionia; 
nella versione nota a Ferecide, il capo è Androclo, altro figlio di Co- 
dro e fondatore di Efeso (FGrHist 3 F 155). Secondo la versione piü 
diffusa, i due figli di Codro re di Atene, Medonte e Neleo, si disputa- 
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vano il trono dopo la morte del padre; l'oracolo designò Medonte, e 
Neleo partì con gli altri fratelli e con i coloni raccolti in Attica dal Pe- 
loponneso, Beozia, Focide e altrove, e fondò in Asia Minore l’intera 
dodecapoli ionica oppure la sola Mileto. La sua tomba era a Didima 
presso Mileto, con un culto eroico che si mantenne sino alla tarda età 
romana. Per una raccolta di fonti su Neleo ved. il commento di Ja- 
coby a Ellanico, FGrHist 323a F 11, nota 5; nuova fonte mitografica: 
W. Luppe, «Eikasmos» VII 1996, pp. 207-10. Sulla colonizzazione 
ionica ved. Erodoto, I 146,1-3, e Asheri I, pp. 350-1; sui Neleidi di 
Atene e di Mileto ved. Erodoto, V 65,3, e Nenci V, p. 252; P. Carlier, 
La royauté en Grece avant Alexandre, Strasbourg 1984, pp. 432-40. 
Su Neleo ved. E. Ciaceri, «RFIC» XLIII τοις, pp. 237-62; E. Simon, 
LIMC VI 1, pp. 727-31; culto di Neleo a Samo: M.L. Lazzarini, 
«RFIC» CVI 1978, pp. 179-91; culto di Codro e Neleo in Attica: 
Kearns, pp. 107, 178, 188. Sulla colonizzazione ionica nella propa- 
ganda imperialistica ateniese del V sec., ved. J. Barron, «JHS» 
LXXXI 1962, pp. 1-6; LXXXIV 1964, pp. 35-48; Meiggs, pp. 293-8. 
Su Mileto, storia e varia antichità, ved. Nenci V, pp. 185-6, con ampia 
bibliografia. Per Mileto e la Lega di Delo, ved. P.J. Rhodes, CAH? V, 
PP- 58-9. 

5. κτιστύν: sinonimo di κτίσις, «fondazione» (qui, soltanto proget- 
tata). Il termine ricorre anche in un'iscrizione metrica da Panopoli in 
Egitto; ved. B. Virgilio, «AAT» CVI 1971-72, p. 368; M. Casevitz, Le 
vocabulaire de la colonisation en grec ancien, Paris 1985, p. 56 e note. 

5-6. καὶ περιεβάλοντο ἕρκος: cfr. la descrizione dello steccato 
ateniese sulla costa siracusana in Tucidide, VI 66,2. 

7. σκόλοπας: al plurale, nel senso di «palizzata», è già in Omero 
(1. VII 141; Od. VII 45). Il singolare, σκόλοψ, ha il senso di «palo». 
Ved. Pritchett, GWS II, p. 139 nt. 11. 

7-9. xai παρεσκευάδατο... tageoxevatovio: frase in parte 
espunta dagli edd. (ved. l'app. crit.) senza argomenti validi; cfr. L. 
Weber, «PhW» LVIII 1938, col. 447. 


98, 3-4. εἴτε... Ex’ Ἑλλησπόντου: per le isole e l'Ellesponto come ve- 
ro scopo della campagna in Asia Minore, cfr. 101,3, e note a 90-106. 
5-6. παρασχευασάμµενοι...: Erodoto vuol dire che i Greci erano 
preparati per una campagna navale, ed erano «quindi» (wv) piena- 
mente attrezzati per questo scopo. Le ἀποβάϑραι del nostro testo 
devono cioé intendersi nel senso di «passerelle» (ved. i commenti ad 
loc. di Stein, How-Wells, Legrand, Masaracchia e Flower-Marincola), 
per mezzo delle quali gli epibati passano nella nave nemica abbordata 
e combattono sul suo ponte, secondo la vecchia tattica (criticata da 
Tucidide, I 49,1-3; cfr. II 83,3; 84,2-3), che tendeva a trasformare il 
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combattimento navale in combattimento oplitico; cfr. l'abbordaggio 
per mezzo del «corvo» nelle prime battaglie navali romane. Se invece 
le ἀποβάϑραι sono «scale di sbarco» (come p.es. in Tucidide, IV 
12,1 e Polieno, IV 6,8; ved. L. Casson, Ships and Seamanship in the 
Ancient World, Princeton 1986?, p. 251 e nt. 104; p. 257 e nt. 33, ele 
figg. 90, 106 e 117; τὰ ἀπόβαῦρα = «sacrifici prima dello sbarco» in 
Dione Cassio, XL 18,5; ᾿Αποβάϑρα è il nome del «sito dello sbarco» 
presso Sesto: Strabone, XIII 1,22), si crea una incongruenza, come se 
i Greci prevedessero uno sbarco e una battaglia terrestre. Forse Ero- 
doto ha frainteso la sua fonte. Sulla tattica navale greca e il passaggio 
dall'abbordaggio allo speronamento ved. Y. Garlan, La guerre dans 
l'antiquité, Paris 1972, p. 150 sgg. 

9. νέας ἀνελκυσμένας ἔσω τοῦ τείχεος: cfr. nota a 96,15-6. 

1I. πρῶτον μὲν...: piü succinto Diodoro, XI 34,4. 

13. ἄνδρες Ἴωνες: cfr. Erodoto, IV 98,2; VIII 22,1. 

14-5. πάντως... ἐντέλλομαι: d'altra parte, Erodoto presuppone 
che Leotichida, come Temistocle (VIII 33,3), non escludesse affatto 
la possibilità che il messaggio venisse intercettato e compreso dai Per- 
siani (ved. par. 4). 

17. τοῦ συνϑήματος: il termine significa qui «parola d'ordine». 
Leotichida non si cura della regola della segretezza assoluta delle pa- 
role d'ordine: ved. a proposito Filone di Bisanzio, V 35, nell'ed. di Y. 
Garlan, Recherches de poliorcetique grecque, Paris 1974, p. 311. Le 
«parole d'ordine» note dalle fonti antiche sono per lo più nomi di di- 
vinità con epiteti opportuni o di buon augurio, quali «Zeus Salvatore 
e Vittoria» (Senofonte, Az. I 8,16), «Zeus Alleato e Guida» (Senofon- 
te, Cyr. III 3,58; VII 1,10), «Dioscuri», «Tindaridi» (Enea Tattico, 
24,1,13) ecc. Enea Tattico (24,15) raccomanda che le parole d'ordine 
siano appropriate ai determinati tipi di combattimento (p.es., «Arte- 
mide Cacciatrice» € indicata per gli inseguimenti; «Ermes Ingannevo- 
le» per le operazioni segrete ecc.) e sconsiglia, d'altra parte, parole 
d'ordine che possono provocare equivoci: ved. il caso ricordato da 
Tucidide, VII 44,4-6. Sulle parole d'ordine ved. il cap. 24 di Enea 
Tattico, coi commenti di Bettalli e Whitehead; Y. Garlan, «BCH» C 
1976, pp. 299-302. Ἥβης: questa è la lezione unanime di tutti i 
codd. L'emendazione “Hong proposta da alcuni editori e commenta- 
tori (ved. l'app. crit.) parte dal presupposto indimostrabile che la dea 
poliade di Samo, presso il cui santuario era approdata la flotta greca, 
fosse di attualità particolare tra i combattenti a Micale. Ebe e figlia di 
Zeus e di Era: la relazione tra culto di Ebe e culto di Era é cosa nota, 
e la statua di Ebe era presso quella di Era in vari santuari (p.es. nello 
Heraion di Argo): la presenza di Era «per delega» é comunque assi- 
curata dalla figura di Ebe; ved. Macan, ad /oc. Ebe é anche in rappor- 
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to particolare coi miti dell'origine dell'oracolo di Zeus a Dodona (cfr. 
H.W. Parke, The Oracles of Zeus. Dodona, Olympia, Ammon, Oxford 
1967, pp. 66-7), col quale era in stretti legami Evenio, il padre del va- 
te ufficiale della flotta alleata a Micale. In quanto sposa di Eracle, Ebe 
era anche cara all'eraclide Leotichida. Ebe, infine, è una dea della li- 
bertà, della vittoria e della gioventü atletica e militare, specie a Sparta 
(per l'espressione ta δέκα ἀφ᾽ ἥβης ved. A. Billheimer, «TAPhA» 
LXXVII 1946, pp. 214-20; D.M. MacDowell, Spartan Law, Edin- 
burgh 1986, pp. 166-7; cfr. nota a 85,4-6). Su Ebe ved. G. Cressedi, 
EAA III 1969, pp. 202-3; A.F. Laurens, LIMC IV ı, pp. 458-64, e in 
Mélanges Pierre Lévêque VI, Paris 1992, pp. 151-70. heßag o πέρας 
in un'iscrizione beota: Schachter II, p. 13 nt. 3 (con bibliografia). 
18-22. ὡντὸς... τοῖσι Ἕλλησι: passo ritenuto da alcuni studiosi 
«interpolato», giacché ripete quello che Erodoto dice a VIII 22,3; 
ved. How-Wells e Legrand, ad /oc.; Immerwahr, p. 225 nt. 101. Sul 
fenomeno della «ripetizione del motivo» in Erodoto, ved. Fehling, 


pp. 198-202. 


99, 2. ἀπέβησαν: per mezzo delle ἀποβάϑραι (ved. sopra, 98,2 e no- 
ta ad loc.). 

3. ἐτάσσοντο: cfr. Diodoro, XI 35,1. Sulle centodieci triremi gre- 
che servivano in totale tra millecento e millecinquecento epibati (cfr. 
Erodoto, VIII 44,1 e nota ad loc.). A questa cifra € lecito aggiungere 
qualche centinaio di arcieri e altri armati alla leggera. Le ciurme iner- 
mi, dal momento dello sbarco, hanno terminato il loro servizio. In 
Diodoro, il numero delle triremi arriva a duecentocinquanta, per cui 
il totale degli epibati arriverebbe a duemilacinquecento-tremilacin- 
quecento: «pochi» nel modo di vedere dei Persiani (XI 34,2; 36,1). 

4-5. καὶ τοῖσι Ἴωσι παραινέσαντας: il messaggio di Leotichida 
(98,2-3) raggiunge subito il suo scopo. 

6. τὰ Ἑλλήνων φρονέειν: per φρονέω nel senso di «simpatizza- 
re», «parteggiare» e sim. in Erodoto, ved. M.M. Assmann, «Mnemo- 
syne» LIV 1926, p. 120. 

6-7. οἱ γὰρ àv Σάμιοι..: Erodoto rimanda il lettore agli eventi 
dell'estate 480, nell'Attica occupata da Serse (ved. VIII 51-5; 65; 67- 
70; 90,4; 97; 100-4; 107). Soltanto qui si viene a sapere di questi cin- 
quecento Ateniesi catturati e trasportati a Samo, probabilmente per 
poi deportarli nell'interno dell'impero persiano (il progetto che Dati, 
dieci anni prirna, non era riuscito a realizzare: Erodoto, VI 94,2; 102). 
La logica degli avvenimenti implica tre presupposti: che il riscatto 
fosse opera della fazione antipersiana, che agiva clandestinamente a 
Samo durante la tirannide di Teornestore (ved. sopra, 90,1); che i co- 
mandanti persiani fossero facilmente corruttibili; e che i Sami sapes- 
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sero che nel frattempo l’Attica era di nuovo ritornata in mano agli 
Ateniesi (ἀποπέμπουσι... ἐς τὰς ᾿Αϑήνας). Per un precedente esem- 
pio di generoso comportamento dei Sami verso prigionieri greci di- 
retti in Asia, ved. Erodoto, III 48,1-4, e Asheri III, pp. 267-8. 

10. ἐποδιάσαντες: hapax in Erodoto; per ἐπόδια, «approvvigio- 
namenti per il viaggio», ved. Erodoto, IV 203,3; VI 70,1. 

τι, κεφαλὰς: solo qui in Erodoto nel senso di capita; è un noto 
omerismo: p.es. [/. XI 55 (dove κεφαλὰς equivale a ψυχὰς di I 3). Per 
κατὰ κεφαλήν = per capita, ved. Aristotele, Pol. 127281 5. 

12. τοῦτο δὲ: risponde al τοῦτο μέν del par. 1. τὰς διόδους: 
cfr. 104. La preoccupazione per i passi delle montagne é un motivo 
comune alle campagne di Platea e di Micale (ved. 38,2; 39,1); per δί- 
οδος alle Termopili, cfr. Erodoto, VII 201. I valichi del Micale, bloc- 
CO scosceso di marmo e scisto con punte a Rapanas (milleduecento- 
ventinove metri) e Profitis Ilias (milleduecento metri), sono molti: tre 
molto alti, di cui il più basso (ottocentocinquanta metri) collega il Pa- 
nionio (Erodoto, I 148, e Asheri I, p. 352) con la Priene del IV sec. 
Ved. G. Shipley, A History of $amos 800-188 B.C., Oxford 1987, pp. 
275-6, con pianta geologica e bibliografia. 

13. τοῖσι Μιλησίοισι: Erodoto non trova necessario istruire il let- 
tore sull'identità di questi Milesi. Si ricordi che, stando a Erodoto, 
Mileto fu «svuotata di Milesi» (V 22,1) dopo la battaglia di Lade e la 
conquista persiana della città (494/3 a.C.): gli uomini in gran parte 
uccisi, la popolazione superstite deportata ad Ampe presso la foce del 
Tigri, la città e la pianura circostante occupate dai Persiani, e la peri- 
feria montagnosa data ai Cari di Pedaso (VI 19,2-20, e Nenci VI, pp. 
184-9). Sono da allora passati circa quattordici anni: ora si viene a sa- 
pere che nel 479 a.C. esisteva un contingente armato milesio, sospetto 
di slealtà verso il comando persiano. L'aporia storica si puó risolvere 
supponendo che la descrizione patetica della «presa di Mileto» nel 
493 non rispecchi la realtà storica, ma la tendenziosità delle fonti ate- 
niesi, a cominciare da Frinico, e di altre fonti favorevoli alla grande 
città ionica, quali i Sibariti esuli e i loro discendenti (Erodoto, VI 
21,1-2). L’epigrafia ci attesta infatti la continuità onomastica nelle fa- 
miglie degli esimneti dei Molpi a Mileto durante il periodo dell'occu- 
pazione persiana, e da altre fonti si sa che i Branchidi filopersiani 
(Asheri I, pp. 355-6) erano rimasti a Didima sino al 479 a.C. Ved. P. 
Tozzi, La rivolta ionica, Pisa 1978, pp. 97-9, 198-212, 217-26; N.G.L. 
Hammond, «CQ» XLVIII 1998, pp. 339-44. E l'aporia narrativa, o 
«redazionale», che non trova soluzione. 

16-7. νεοχμὸν ἄν τι ποιέειν: cfr. 104; per il verbo νεοχμῶ ved. 
Erodoto, IV 201,2 e V 19,2. νεοχμός ha in Erodoto il senso negativo 
di «danno», «atto ostile», «ribellione» ecc. (cfr. il latino res novae). 
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18-9. τὰ γέρρα: cfr. 61,3 e nota ad loc. E un altro evidente paralle- 
lismo tra le battaglie di Platea e Micale. 


100, 2. φήμη: cfr. Diodoro, XI 35,1; Giustino, II 14,8-9; Orosio, II 
14,4- 5; Plutarco inverte l'ordine: è la notizia di Micale che arriva a 
Platea nello stesso giorno (Aem. 25,1). La «fama», o il «rumore», si 
diffonde fra le truppe a Micale al momento giusto: durante l'avanzata 
greca verso la barricata persiana. La rapida diffusione di notizie 
straordinarie tra la gente comune o le truppe è un fenomeno noto agli 
storici antichi (cfr. 17,3) quanto agli studiosi moderni della psicologia 
delle masse. Il motivo trova non pochi esempi nella storiografia anti- 
ca. La notizia della battaglia del Sagra arriva nel Peloponneso e ad 
Atene nello stesso giorno; la notizia della vittoria dell'Eurimedonte 
arriva subito ad Atene ed è poi confermata da Cimone stesso. Nume- 
rosi sono gli esempi per il periodo ellenistico-romano, dalla disfatta 
di Perseo a Pidna nel 168 a.C. a quella di Saturnino sul Reno nell’89 
d.C. E facile ravvisare una struttura comune in queste storie: la «fa- 
ma» arriva e si diffonde quasi simultaneamente all’evento stesso, ben- 
ché avvenuto a grande distanza; in un primo momento, la notizia su- 
scita scetticismo e incredulità; più tardi arriva la conferma ufficiale; la 
conferma genera a sua volta l'ammirazione e la credenza popolare nel 
sovrannaturale. Φήμη fu dagli antichi personificata, in quanto dea im- 
mortale e irresistibile, a cominciare da Esiodo e Bacchilide (cfr. Ossa 
figlia di Zeus in Omero). Ved. Eschine, 1,127-9; 2,144-6; cfr. Η.]. 
Scheuer, DNP IV, coll. 404-5. Ad Atene aveva un altare, istituito tra- 
dizionalmente quando fu confermata la vittoria dell’Eurimedonte 
(scolio a Eschine, 1,128), o di Micale (secondo un confuso passo di 
Procopio, Epistulae 52, p. 551 Hercher, di scarsa attendibilità). D'al- 
tra parte, si nota nella storiografia antica la tendenza a razionalizzare 
il fenomeno: ved., per il caso di Micale, Diodoro, XI 35,3, la cui fonte 
(Eforo?) presentava l'episodio come uno «stratagemma» ben trovato 
di Leotichida, per alzare il morale delle truppe; cfr. Polieno, I 33, e lo 
«stratagemma» di Agesilao (Senofonte, Hist. Gr. IV 3,13-4 ecc.). 
Ved. O. Seel, Eine römische Weltgeschichte, Erlangen 1972, pp. 27- 
44; Pritchett, GSW III, p. 134. Per i sacrifici all'arrivo di buone 
notizie, bid., pp. 189-92. ἐσέπτατο: cfr. 101,3. La «fama» vola: 
nulla è più veloce della «parola alata» (cfr. gli ἔπεα πτερόεντα di 
Omero). 

3. κηρυκήιον: solo qui in Erodoto, e non attestato in fonti anterio- 
ri. E lo scettro, o verga, del κῆρυξ, l'araldo o messaggero ufficiale del- 
lo stato o del comando militare supremo; qui è l'emblema della buo- 
na notizia propagata dalla divina provvidenza. Usualmente, è il 
simbolo del negoziato diplomatico, della tregua, e, in genere, di ogni 
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alternativa alla guerra (esisteva il proverbio: ἤ τὸ κηρύχειον ἢ τῆν µά- 
χαιραν, «o la verga o la spada»). Simboleggia anche l'inviolabilità del 
messaggero stesso (per i rischi del messaggero che si presenta «senza 
la verga», ved. Tucidide, I 53.1 e scolio ad /oc.; [Demostene], 51.13). 
Il κηρύκειον è descritto come una verga con due serpenti attorciglia- 
ti e affrontati (Sofocle, TrGF 701): figura emblematica interpretata 
anticamente in vari modi. E rappresentata nell'arte sin dall'alta età ar- 
caica. Nella mitologia e nella letteratura è la verga di Ermes, Iride, Si- 
leno, Maia, di re, di anziani e di araldi; in particolare è un attributo di 
Ermes, il messo degli dèi (cfr. in latino il caduceus di Mercurio), nato 
sul colle Κηρύχειον presso Tanagra in Beozia (Pausania, IX 20,3); 
colle omonimo presso Efeso, dal quale Ermes aveva annunciato la na- 
scita di Artemide (cfr. M. Sakellariou, La migration grecque en Ionie. 
Athenai 1958, p. 141 nt. 1). Epiclesi di Apollo a Tanagra: ved. l’iscri- 
zione arcaica IG VII 1685 (5), το. Per l'iconografia e le interpretazio- 
ni moderne del simbolo, ved. R. Boetzkes, Das Kerykeion, Giessen 
1913, e RE XI 1, coll. 330-42; M. Halm-Tisserant, G. Siebert, LIMC 
VIII 1, pp. 728-30 (con fonti, bibliografia e catalogo iconografico). 
Lo scettro e il serpente erano anche attributi tradizionali di Asclepio 
(Pausania, II 27,2), e il loro intreccio, simile a quello di Ermes, diven- 
ne un simbolo medico, in uso ancora oggi; ved. E.J. Edelstein-L. 
Edelstein, Asclepius II, Baltimore-London 1945, pp. 225-31. 

6-7. tà Bela τῶν πρηγμάτων: cfr. Asheri I, p. XLV sgg.; Erodoto, 
VIII 12,1 e nota ad loc. 

7. τῆς αὐτῆς ἡμέρης: cfr. 90,1; 101,2; Diodoro, XI 35,2; Giustino, 
II 14,7; Plutarco, Cam. 19,5; Eliano, Varia Historia II 25; cfr. anche 
Aristodemo, FGrHist 104 F 1 (3,2). Ved. Beloch II 2, pp. 53-4. Per la 
data assoluta della battaglia, che sarebbe la stessa di Platea, ved. nota 
a 56,2. Questo è l’ultimo dei tre sincronismi didascalici erodotei delle 
grandi campagne del 480/79 a.C.: i primi due sono quelli delle Ter- 
mopili e Artemisio (VIII 15,1 e nota ad loc.) e di Salamina e Imera 
(VII 166). συμπιπτούσης: cfr. Erodoto, VIII 15,1 e nota ad loc. 


101, 1. συνέπεσε: altra coincidenza, significativa agli occhi di Erodo- 
to: la stessa divinità è presente alle due battaglie. Per il santuario di 
Demetra Eleusinia a Micale, ved. 97 e nota ad loc.; per quello di Pla- 
tea: 57,2 e nota ad loc. 

6. ὀρϑῶς σφι ἡ φήμη...: Erodoto deve respingere le obiezioni degli 
scettici: l’arrivo della notizia entro la giornata resta un prodigio, ma 
non contro natura. Il miracoloso consiste nel fatto che il fenomeno 
naturale avviene esattamente nella circostanza storica appropriata. 
Gli scettici sapevano che la distanza tra Platea e Micale esclude asso- 
lutamente l’arrivo di una notizia entro dieci-dodici ore, dal mattino 
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(πρωί) alla sera (περὶ δείλην), e attribuivano quindi la divulgazione 
della «fama» all'iniziativa di Leotichida (Diodoro, XI 35,3; cfr. nota a 
100, 2). In effetti, la distanza tra la costa beota e Micale e di circa tre- 
centocinquanta chilometri: una trireme che viaggia in media a otto 
nodi all'ora puó fare questo tragitto in verftiquattr'ore (cfr. il viaggio 
ininterrotto dal Pireo a Mitilene della seconda trireme ateniese nel 
427 a.C.: Tucidide, III 49,2-4). Alcuni studiosi non escludono che la 
notizia potesse arrivare in poche ore per mezzo di segnali di fuoco 
(cfr. 3,1 e nota ad loc.); ved. J.P. Barron, CAH? IV, p. 614. Altri pen- 
sano che la «farna» si riferisse a un precedente successo greco a Platea 
(cfr. capp. 22-4): Grundy, p. 526; How-Wells, nota a 100,1; Hignett, 
Ρ. 259; ved. ora la sintesi di Flower-Marincola, pp. 276-7. Ma & piü 
logico intendere il sincronismo preciso «nello stesso giorno» nella sua 
portata simbolica, didascalico-teologica, senza escludere che in realtà 
la battaglia di Micale sia avvenuta qualche giorno dopo la vittoria di 
Platea. συνέβαι ve: altro termine erodoteo di «corrispondenza», 
«coincidenza»; cfr. in senso cronologico, Erodoto, I 116,1. 

9-10. χρόνῳ οὐ πολλῷ... ὕστερον: cfr. nota a 100,2. 

1ο. ἦν δὲ ἀρρωδίη...: per il motivo del «timore» dei Greci cfr. 
Erodoto, VII 207 (alle Termopili); VIII 4,1 e nota ad loc. (all'Artemi- 
sio); 70,2; 74,1; 75,2 (a Salamina); IX 46,1 (a Platea). 

13. ἢ κληδὼν αὕτη: cfr. 9,1 e nota ad loc. Qui κληδών equivale a 
φήμη, come in Omero (Od. IV 317) e nei tragici (Eschilo, Ag. 863; 
Choepb. 853; Sofocle, Phil. 255), ma talvolta anche nella prosa attica 
(Andocide, 1,13). Per l'equivalenza dei due termini in Erodoto (nel 
senso di «profezia») cfr. V 72,2-3. Cfr. la versione diodorea (attinta a 
Timeo?) sulla notizia di Imera che incoraggia i Greci contro i Persia- 
ni (XI 23,2). 

13-4. μᾶλλόν τι καὶ ταχύτερον: cfr. nota a 59,1-2, e l'avanzata ce- 
lere della falange ateniese a Maratona (Erodoto, VI 112,1-2, e Nenci 
V, pp. 286-7). 

15. ἔσπευδον ἐς τὴν μάχην: «erano ansiosi di combattere». I Per- 
siani avevano cominciato a uscire dallo steccato e a schierarsi dietro i 
γέρρα (cfr. 102,2-3). 

15-6. καὶ αἱ νῆσοι καὶ 6 Ἑλλήσποντος: cfr. 106,4 e 114-21. Ero- 
doto, per le esigenze del racconto, trasforma in obiettivo consapevole 
quello che nella realtà storica fu un risultato imprevedibile della vitto- 
ria di Micale. Per i motivi imperialistici ateniesi a Micale, cfr. note a 
90-106 € 90,1$-7. 


102, 1-2. ’Adnvaioıcı... τῶν ἡμισέων: con gli Ateniesi sono schierati i 
Corinzi, i Sicioni, i Trezeni (parr. 3; 105) e certamente anche altri 
contingenti alleati. Erodoto si riferisce presumibilmente all'ala sini- 
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stra dello schieramento greco, guidata, come a Platea, dagli Ateniesi 
(cfr. par. 3 e nota ad loc.). 

3-5. xaT αἰγιαλόν τε... καὶ ὄρεα: è un altro parallelismo con Platea 
(cfr. 56,2). Erodoto si immagina apparentemente che la natura del ter- 
reno nell'area dello sbarco fosse montagnosa alla destra dello schiera- 
mento greco e piana a sinistra. Oggi la configurazione € carnbiata: a est 
si estende la pianura del Meandro, mentre a ovest le falde del Micale ar- 
rivano fino alla costa. Se la configurazione fosse stata la stessa nell'anti- 
chità, gli Ateniesi, sbarcati dalla flotta all'ala destra, si sarebbero trovati 
in pianura. E difficile decidere in questo caso se la descrizione erodotea 
sia topograficamente corretta oppure sia il frutto della sua tendenza 
personale a rilevare i parallelismi tra Micale e Platea e ad attenersi agli 
stereotipi della diversa tattica oplitica ateniese e spartana. 

5. χαράδραν: solo qui in Erodoto, nel senso di «letto di torrente», 
«gola», «fosso» ecc. (come in Tucidide, III 98,1; Senofonte, Ar. III 
4,1 ecc.). Secondo alcuni studiosi (p.es., Stein e How-Wells, ad /oc.) si 
tratterebbe del Gaison, che peró in altre fonti é definito un vero e 
proprio ποταμός (cfr. 97 e nota ad loc.). In Omero, il termine denota 
il «torrente» che scende con violenza dall'alto della montagna ([/. IV 
454; XVI 390). 

5-6. ἐν ᾧ δὲ... ἐμάχοντο: Erodoto sembra supporre che l’ala de- 
stra dovesse fare una manovra di aggiramento (περιήισαν), che in 
realtà richiese troppo tempo e causò il ritardo degli Spartani (cfr. 
103,1). Wiegand, che ubicava Skolopoeis (97 e nota ad loc.) a nord- 
ovest del punto dello sbarco, pensò che, dopo l’aggiramento, lo schie- 
ramento greco si trovasse in direzione nord-sud; cfr. Hignett, pp. 
25 5-6; G. Shipley, A History of Samos 800-188 B.C., Oxford 1987, 
cartina n. 24 a p. 275. Gli Ateniesi avrebbero creato il contatto col ne- 
mico prima che arrivassero gli Spartani: è un modo di evidenziare il 
contributo ateniese alla vittoria, pur rilevando il vantaggio iniziale do- 
vuto alla più agevole natura del terreno e senza rinunciare, en passant, 
a un richiamo al topos dei ritardi spartani (cfr. nota a 7,1-2). 

6-7. ἕως... τὰ γέρρα: cfr. 101,3. 

ο. ὅχως...: Erodoto forse attribuisce agli Ateniesi, con un pizzico 
di malizia, il desiderio di arrogarsi la gloria della vittoria; ma non si 
può escludere un giudizio encomiastico nello spirito agonistico dei 
tempi passati. 

12. διωσάμενοι γὰρ τὰ γέρρα: «scansando i γέρρα». Per il verbo 
διωϑέομαι cfr. 88. Inizia ])ὠδισμός (62,2 e nota ad ἰος.); per la forma 
διωϑισμός cfr. Plutarco, Cam. 29,4. 

13. χρόνον συχνὸν...: cfr. 62,2 e nota ad loc. 

14. ἔφευγον ἐς τὸ τεῖχος: come a Platea (65,1; 70,1); cfr. 101,3. 

14-6. ᾿Αϑηναῖοι δὲ... τεταγμένοι: Erodoto menziona qui solo i 
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contingenti che si distinsero nella battaglia (cfr. 105). Si noti che a 
Platea i Corinzi, i Sicioni e i Trezeni erano schierati all’ala destra con 
gli Spartani (28,3-4). Supponendo una cinquantina di navi ateniesi, il 
contingente ateniese degli epibati-opliti puö calcolarsi in circa cin- 
que-seicento uomini (note a 90,4 e 99,3). Su una dozzina di navi co- 
rinzie possono aver servito circa centoventi-centocinquanta epibati. I 
contingenti di Sicione e di Trezene possono aver contato poche deci- 
ne di epibati ciascuno. 

16. συνεπισπόμενοι συνεσέπιπτον: per συνεπέπομαι (συνεφ- 
att.) = «inseguire insieme» cfr. Senofonte, Cyr. VI 4,10; Platone, Leg. 
III 701e; συνεσπίπτω (συνεισ- att.) = «precipitarsi dentro insieme», 
cfr. Erodoto, III 55,1. L'allitterazione e l'assonanza sembrano inten- 
zionali: pongono bene in rilievo l’irresistibilità dell’azione collettiva 
greca. L’irruzione nel campo persiano a Micale trova un evidente pa- 
rallelismo a Platea (70,2-5). 

17. οὔτ᾽ ἔτι πρὸς ἀλκῆν: cfr. 70,4. Per la fuga generale del nemico 
a Platea cfr. 63,2. 

18-9. πλὴν Περσέων: seguendo lo stereotipo usuale, il contingen- 
te persiano si distingue per combattività ed eroismo. 

19. κατ ὀλίγους γινόμενοι: cfr. a Platea 62,3; 63,1 e note relative. 
Come a Platea, nell’ultima fase della battaglia il rapporto numerico 
tra Greci e Persiani si è capovolto. 

22-3. ᾿Αρταῦντης... Ἰϑαμίτρης... Μαρδόντης: cfr. Erodoto, VIII 
130,2 e nota ad loc.; per Artaunte cfr. 107,1-2. 

24. Τιγράνης: cfr. Erodoto, VII 62,1; IX 96,2 e nota ad loc. Non a 
caso gli ammiragli fuggono mentre i generali di fanteria cadono com- 
battendo: la superiorità morale del combattimento terrestre rispetto a 
quello navale è ribadita enfatizzando con μὲν... δέ il diverso compor- 
tamento dei comandanti delle due forze. Sui comandanti persiani a 


Micale ved. W.W. Tarn, «JHS» XXVIII 1908, pp. 227-8. 


103, 1-2. ἀπίκοντο Λακεδαιμόνιοι: cfr. note a 7,1-2 e 70,7-9. 

4. Συκυώνιοι: uno dei contingenti minori che si distinguono a Mi- 
cale (cfr. 105 e nota a 102,14-6). Περίλεως: nulla si sa da altre 
fonti su questo stratego. L'antroponimo ricorre nella mitologia e nel- 
la storia arcaica di Argo, ma é presente anche in Attica, in Eubea e al- 
trove. 

4-5. τῶν δὲ Zapiwv...: cfr. la versione apertamente glorificatrice di 
Diodoro (XI 36,2 e 4), forse attinta a Eforo, sul comportamento dei 
Sami e dei Milesi a Micale, la cui presenza avrebbe incoraggiato 
l'esercito alleato, con esito decisivo. Si ricordi che, con poche ecce- 
zioni, nelle battaglie precedenti i contingenti greci dell'esercito per- 
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siano non disertano né sabotano: cfr. Erodoto, VIII 10,2; 11,3 (Arte- 
misio); 82,1-2; 85,1 (Salamina). 

7. ἑτεραλκέα: ved. Erodoto, VIII 11,3 e nota ad ἰος.; per la lezio- 
ne ὑπεραλκέα (ved. l'app. crit.), «estremamente forte», cfr. Plutarco, 
Pomp. 65,1. 

9. οἱ ἄλλοι Ἴωνες: cfr. nota a 90,12. 


104, 1-6. Μιλησίοισι... ποιέοιεν: cfr. 99,3 e nota ad loc. 

10. τὸ δεύτερον: la prima «secessione» é la rivolta ionica del 499- 
494 a.C., narrata da Erodoto nei libri V-VI. Perla tendenza erodotea a 
enumerare (per scopi mnemonici piuttosto che comparativi) le campa- 
gne, le ribellioni, le sottomissioni, cfr. I 92,2; III 56,2; V 76,1. Ved. R. 
Thomas, in V. Karageorghis-I. Taifacos (eds.), The World of Herodo- 
tus. Proceedings of an International Conference Held at the Foundation 
A.G. Leventis, Nicosia, September 18-21, 2003, Nicosia 2004, p. 35. 


105, I. ἠρίστευσαν: per gli arzsteia cfr. Erodoto, VII 224-32; VIII 17; 
93; 124 e note relative; IX 71-4 e note relative. Secondo Erodoto, gli 
Ateniesi ἠρίστευσαν solo all'Artemisio e a Micale. 

2. Ἑρμόλυκος ὁ Εὐϑοίνου: ved. PA $164; LGPN II, s.v. Ἑρμό- 
λυκος (7) e Εὔδοινος (16). Apparteneva al demo degli Skambonidai, 
situato nell'area nord di Atene; cadde verso il 475 in guerra contro 
Caristo. Le sue gesta, o la sua biografia, furono narrate per iscritto, e 
una statua in suo onore era ancora visibile sull'acropoli al tempo di 
Pausania (I 23,10). Un Euthoinos figlio di Dieitrephes figura su alcu- 
ni ostraka (D.M. Lewis, in Burn, p. 604) e puó essere identificato col 
padre di Ermolico; un altro Dieitrephes, probabilmente della stessa 
famiglia, cadde in Tracia nel 413 a.C., e fu anch'esso onorato con una 
statua sull'acropoli (Pausania, I 23,3-4, e le note ad /oc. di Musti-Be- 
schi). Per altre fonti e una ipotetica ricostruzione della genealogia di 
questa famiglia, ved. W.R. Connor, The New Politicians of Fifth-Cen- 
tury Athens, Princeton 1971, pp. 156-8; D.G. Kyle, Athletics in An- 
cient Athens, Leiden 1987, p. 202. 

2-3. ἀνῇρ παγκράτιον ἐπασκήσας: per la formula cfr. Erodoto, VI 
92,2 (ἀνὴρ πεντάεϑλον ἐπασκήσας). Il pancrazio è una lotta libera, o 
«totale» (πᾶν + κράτος), nella quale praticamente tutto é permesso: 
pugni, calci, storcimento delle mani e dei piedi, strangolamento ecc. A 
Olimpia e altrove vennero col tempo imposte alcune limitazioni e re- 
gole fisse. Vinceva colui che riusciva a stendere a terra l'avversario, il 
quale riconosceva la sua resa alzando una mano. Il pancrazio fu sem- 
pre considerato una gara ardua, utile per l'allenamento alla guerra bru- 
tale («gara terribile»: Senofane 21 [11] B 2 D-K) e pericolosa. L'origi- 
ne mitica del pancrazio veniva attribuita alla lotta di Eracle col leone di 


322 COMMENTO IX, 105-106 


Nemea e a quella di Teseo col Minotauro. Storicamente, si riteneva che 
la gara fosse stata introdotta a Olimpia nel 648/7 a.C. e che il primo 
vincitore fosse stato Ligdami di Siracusa (Moretti, n. 51), ma il primo 
atleta qualificato fu Leukaros acarnano (Aristotele, fr. 475 Rose). Un 
altro famoso pancraziaste arcaico fu Arrichione di Figalia, dichiarato 
vincitore a Olimpia nel 564 a.C. benché morto soffocato (Moretti, n. 
102). Per un contemporaneo vincitore a Nemea ved. CEG I, n. 362. Di 
un pancraziaste arcadico, Ἐφουδίων di Mainalia, si ricordavano anco- 
ra le gesta nella Atene di Aristofane (Vesp. 1190-6; LGPN III, s.v. 
Ἐφωτίων). Pindaro dedicò ai celebri pancraziasti del suo tempo tre 
odi nemee (2, 3 e 5) e quattro istmiche (5-8); Bacchilide dedicó il suo 
Epinicio 13 a un pancraziaste egineta. Ai vincitori nel pancrazio si de- 
dicavano anche statue e pitture, con epigrafi commemorative. E del re- 
sto possibile che Erodoto, come secoli dopo Pausania, venisse a cono- 
scere i dati biografici di Ermolico dall'iscrizione sulla base della statua. 
Sul pancrazio ved. J. Jüthner, RE XVIII 3, 1949, coll. 619-25; R. 
Merkelbach, «ZPE» V 1970, pp. 30-1; Patrucco, pp. 309-31; Th.F. 
Scanlon, Greek and Roman Athletics. A Bibliography, Chicago 1984, p. 
85; W. Decker, Sport in der griechischen Antike, München 1995, pp. 
90-3; I. Weiler (Hrsg.), Quellendokumentation zur Gymnastik und 
Agonistik in Altertum V, Weimar 1996. 

3-6. τοῦτον... ἐπὶ Γεραιστῷ: su questa breve digressione ved. Co- 
bet, pp. 63-5, e specialmente P.A. Stadter, «ASNP» s. 1”, XXII 3, 
1992, pp. 801-2, che intravede un raffronto didascalico intenzionale 
tra Micale, battaglia per la libertà, e Caristo, assedio imperialistico. 
Su Caristo cfr. Nenci VI, p. 260; sul capo Geresto ved. Erodoto, VIII 
7.1 e nota ad loc. I Caristi dedicarono a Delfi un bue di bronzo «col 
bottino persiano»: Pausania, X 16,6 (cfr. Appendice II, B 65); ma nel 
480 la città, come molte altre isole delle Cicladi (ved. Erodoto, VIII 
66,2; 112,2; 121,1 e note relative), fu costretta a militare in campo 
persiano, ottimo pretesto per vessazioni all'indomani di Salamina 
(Erodoto, VIII 112,2-3) e, nel clima degli anni Settanta, per costrin- 
gere la città a entrare nella Lega di Delo (Tucidide, I 98,3). Dal 450 
a.C., Caristo figura tra gli alleati tributari della Lega. Il Καρυστό- 
νιχος caduto in battaglia, probabilmente nel 447 a.C. (M-L 48 = IG 
I? 1162, l. 27), può essere il figlio di un Ateniese ultrapatriottico che 
aveva preso parte all’asservimento della città assieme a Ermolico. 

s. ἐν Κύρνῳ τῆς Καρυστίης χώρης: sito ignoto; ved. Müller I, p. 
418. Per la sepoltura di Ermolico ved. Pritchett, GSW IV, p. 122; cfr. 
nota a 85,8. 


106, 1. τὰς νέας Evenonoav...: nella versione nota ad Aristodemo, i 
Greci si impadroniscono delle navi nemiche vuote di uomini (FGrHist 
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104 F 1 [1,2]); alla stessa tradizione si riallaccia Elio Aristide (1,201). 
La versione erodotea é parsa sbalorditiva e inaccettabile: le navi cattu- 
rate vengono regolarmente riusate e non distrutte. La ricerca moderna 
ha proposto tre ipotesi: le navi sarebbero state incendiate dai Persiani 
stessi prima di lasciare il campo, per impedirne il riuso da parte del ne- 
mico (Beloch II 1, pp. 59-60 nt. 2); oppure dagli Ateniesi, su proposta 
di Temistocle, per impedire che Leotichida le trasferisse ai Peloponne- 
siaci, in primo luogo ai Corinzi, rivali potenziali della talassocrazia ate- 
niese (G. Giannelli, Studi n onore di U.E. Paoli, Firenze 195 5, pp. 355- 
8, il quale cita a favore di questa ipotesi un aneddoto su Temistocle in 
Plutarco, Them. 20,1-3, e in altre fonti); oppure, infine, dagli alleati, vi- 
sto che le navi, smontate per la costruzione dello steccato, erano ora- 
mai inutilizzabili (I. McDougall, in E.M. Craik [ed.], Owls to Athens. 
Essays on Classical Subjects Presented to Sir Kenneth Dover, Oxford 
1990, pp. 143-9; ved. anche H.T. Wallinga, Xerxes’ Greek Adventure. 
The Naval Perspective, Leiden-Boston 2005, p. 146). In ogni caso, gli 
alleati non disponevano a Micale di ciurme in eccedenza per equipag- 
giare centinaia di navinemiche: preferirono quindi distruggerle prima 
di salpare per impedire che ricadessero in mano al nemico. 

5. ἀπέπλεον: secondo un’ipotesi moderna, Leotichida, prima di 
lasciare il continente, sarebbe intervenuto a Mileto per deporre il ti- 
ranno Aristogene (ved. J.P. Barron, CAH IV, p. 615, che cita a pro- 
posito Plutarco, Mor. 859d). 

6-7. περὶ ἀναστάσιος τῆς Ἰωνίης: cfr. Diodoro, XI 37,1-3 (da 
Eforo?), che non tralascia gli Eoli; ved. D. Lotze, «Klio» LII 1970, 
pp. 260-3; Meiggs, pp. 413-4; P. Tozzi, La rivolta tonica, Pisa 1978. 
pp. 229-30; Heinrichs, pp. 66-79; Flower-Marincola, pp. 285-7. Deve 
trattarsi del consiglio degli strateghi alleati, sotto la presidenza di 
Leotichida (cfr., a Salamina, Erodoto, VIII 49,1); ved. C. Raccuia, 
«Messana» I 1990, pp. 71-106. Il termine ἀνάστασις è già in Eschilo 
(Pers. 105; Ag. 589), nello stesso senso di «distruzione», «spopola- 
mento» ecc.; cfr. par. 3, Ἰωνίην γενέσϑαι ἀνάστατον, e la locuzione 
ἀνάστατον ποιέειν in Erodoto, I 76,2; 106,1; 155,2; 177; VII 56.2; 
220,3. ἀνάστασις ha anche il senso di «rialzamento», «risurrezione», 
e sim.; ved. Eschilo, Eum. 648; è il significato prevalente nella lettera- 
tura cristiana, donde anche gli antroponimi Anastasio e Anastasia. 
L'evacuazione in massa della Ionia, ripetutamente proposta dagli Ioni 
stessi sin dai primi anni della conquista persiana (ved. Asheri I, p. 
362), e anche realizzata parzialmente per singole città prima e dopo la 
rivolta ionica (ved. Nenci V, p. 327, con bibliografia), è un progetto 
che attesta chiaramente la coscienza di precarietà che si aveva nella 
società coloniale microasiatica. Erodoto attribuisce qui ai Peloponne- 
siaci (anzitutto, a Leotichida) un progetto analogo a quello che Istieo 
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avrebbe falsamente attribuito a Dario per terrorizzare gli Ioni (Ero- 
doto, VI 3, e Nenci VI, pp. 167-8), insinuando nel lettore il sospetto 
che nel 479 a.C. Sparta fosse pronta ad adottare la pratica persiana 
delle deportazioni coatte di intere popolazioni. Il pretesto ufficiale è 
strategico. come risulta dal nostro passo, ma il vero motivo è quello di 
togliere alla rivale Atene una delle basi principali su cui erigere la sua 
talassocrazia nell'Egeo. Ved. J. Wolski, «Eos» LVIII 1969-70, pp. 37- 
49: M. Corsaro, in Achaemenid History VI, Leiden 1991, pp. 46-7. Le 
posizioni opposte in questo dibattito sulla sorte degli Ioni rispecchia- 
no il risveglio aperto della conflittualità tra le due superpotenze gre- 
che all'indomani della vittoria comune contro i Persiani. Non vi è ra- 
gione di dubitare della storicità del dibattito, nonostante la coloritura 
propagandistica ateniese (di età periclea) che caratterizza il nostro ca- 
pitolo. Ved. Burn, p. 552; Hignett. p. 260. L’evacuazione dei Greci 
microasiatici fu realizzata nel 1923 col trattato di Losanna. 

13-5. τῶν μηδισάντων... ἐνοικῆσαι: forse rievocando la clausola 
del giuramento relativa alla «decima» degli stati medizzanti (Erodo- 
to, VII 132,2). i Peloponnesiaci avrebbero proposto di rimuovere gli 
ἐμπόρια (ved. l’app. crit.; cfr. Erodoto, IV 108,2) dei popoli greci 
che avevano medizzato e di assegnarne la terra, le città e i porti agli 
Ioni, popolo marinaro e commerciante. Si pensa subito alla Beozia, 
alla Tessaglia e ad altre zone della Grecia centrale (gli stessi popoli 
che Sparta avrebbe poi tentato di espellere dall'Anfizionia delfica: 
cfr. nota a 86-8), forse anche ad alcune isole (ved. Erodoto, VIII 66,2; 
111,1: IX τος) e all'Argolide. Va sottolineato che le nozioni di πόλις 
e di ἐμπόριον zon si escludono a vicenda, nel senso che una πόλις 
può benissimo possedere un ἐμπόριον: ved. Erodoto, II 178,1-3 e 
179,1 (Naucrati); Tucidide, I 13,5 (Corinto) ecc.; cfr. A. Bresson-P. 
Rouillard (éds.), L’erzporion, Paris 1993, specialmente i saggi di M. 
Casevitz, pp. 15-7; P. Counillon, pp. 48-50; A. Bresson, pp. 163-226. 
La proposta dei Peloponnesiaci, ovviamente irrealizzabile, equivale a 
uno scambio di popolazioni fra Grecia e Persia: i popoli medizzanti 
dovrebbero trasferirsi nelle città ioniche evacuate, da lasciare sotto il 
dominio persiano. οἱ noti il parallelismo tra il dibattito sugli Ioni e le 
contemporanee trattative pragmatiche tra gli alleati e i Tebani dopo 
Platea (86-8). Per il progetto attribuito da Istieo a Dario di scambiare 
le sedi degli Ioni e dei Fenici, ved. Erodoto, VI 3, e Nenci VI, pp. 
167-8. 

15. ᾿Αϑηναίοισι δὲ...: nella versione nota a Diodoro (attinta a 
Eforo?), la proposta originale di evacuazione era comune a «quelli di 
Leotichida» e allo stratego ateniese Xantippo, ma quando gli Ioni e 
gli Eoli accettarono la proposta e già cominciavano a prepararsi per la 
partenza, gli Ateniesi cambiarono idea (XI 37,1-3). Sia in Erodoto 
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che in Diodoro, l’opposizione ateniese alla proposta spartana e moti- 
vata da pure considerazioni egemoniche: si capi che Sparta voleva to- 
gliere ad Atene le sue «colonie» ioniche, per soppiantarla come «me- 
tropoli» degli Ioni mediante la rifondazione delle loro città nei siti 
degli ἐμπόρια evacuati nella Grecia centrale, che essa avrebbe potuto 
controllare facilmente. Erodoto presuppone che la teoria di «Atene 
metropoli della Ionia» fosse già nota e riconosciuta al tempo delle 
guerre persiane (cfr. Erodoto, V 97,2, e Nenci V, p. 304; VIII 22,1 e 
nota ad loc.; nota a IX 97,3-4). 

17-8. ἀντιτεινόντων... εἶξαν: cfr. Erodoto, VIII 3,2 (οὐκ ἄντετει- 
vov ἀλλ᾽ εἶκον). Sembra più logico collegare προϑύμως con l'intensa 
opposizione ateniese che con la buona volontà dei Peloponnesiaci di 
desistere. La rinuncia costó a Sparta la perdita dell'egemonia nel- 
l'Egeo (cfr. Tucidide, I 89,2). 

19. Σαμίους... sono le tre grandi isole dell’ Egeo orientale, le prime 
due ioniche e la terza eolica, che poco dopo diventeranno gli alleati 
privilegiati di Atene, autonomi ed esenti dal tributo, e i primi fondato- 
ri della Lega di Delo. Gli «altri isolani» sono le Sporadi, le Cicladi ed 
Eubea, in parte già sotto il controllo della flotta ateniese. Si noti che 
Erodoto parla solo dell'inclusione nell'alleanza ellenica (τὸ ovppa- 
χικόν) degli isolani (cfr. Diodoro, XI 37,1), non della fondazione della 
Lega di Delo, non anteriore al 478/7 a.C., alla quale furono associati 
anche i Greci microasiatici continentali (cfr. Tucidide, I 89.2, col com- 
mento di Gomme, HCT I, pp. 256-7). Ved. H.D. Meyer, «Historia» 
XII 1965, p. 414 sgg.; N.G.L. Hammond, «JHS» LXXXVII 1967, pp. 
43-7. Su Samo nella Lega di Delo ved. R.P. Legon, «Historia» XXI 
1972, pp. 145-58; G. Shipley, A History of Samos 800-188 B.C., Oxford 
1987, pp. 109-28. 

21-2. πίστι... καὶ ὁρκίοισι: prova generale della cerimonia solen- 
ne della fondazione della Lega di Delo; ved. Meiggs, p. 42 sgg. Gli al- 
leati si impegnano a «rimanere fedeli e non defezionare», impegno fa- 
tale, evocato a giustificare qualsiasi intervento ateniese contro alleati 
secessionisti. 

23. τὰς γεφύρας λύσοντες: i ponti di Serse sull’Ellesponto; cfr. 
Erodoto, VIII 97,1 e nota ad /oc.; IX 114,1 e nota ad loc. La storia 
continua al capp. 114-21. 


107, 1-2. τῶν δὲ ἀποφυγόντων βαρβάρων: si ritorna nel campo per- 
siano. Nel contesto dell’immediata ritirata persiana da Micale e Mile- 
to puó inserirsi la storia della deportazione (protettiva), per ordine di 
Serse, del clan medizzante dei Branchidi di Didima; ved. Asheri I. pp. 
355-6 (alla bibliografia ivi citata si aggiunga H.W. Parke, «JHS» CV 
1985, pp. 59-68; J. Fontenrose, Didyma. Apollo's Oracle, Cult and 
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Companions, Berkeley 1988, pp. 12-3, che colloca la deportazione 
sotto Dario dopo la battaglia di Lade). 

4. Μασίστης ὁ Δαρείου: ved. Erodoto, VII 82; 121,3; per l’antro- 
ponimo cfr. nota a 20,3. 

4-5. παρατυχὼν τῷ raei τῷ γεγονότι: era presente all'arrivo a 
Sardi dei superstiti, tra cui l'ammiraglio Artaunte (102,4). 

6-9. γυναικὸς κακίω... μέγιστός ἐστι: cfr. Erodoto, VIII 684,1 e 
nota ad loc. 

8. τὸν βασιλέος οἶκον: cfr. Erodoto, VIII 102,2 e nota ad loc. 

9. δέννος: solo qui in Erodoto; termine poetico: Archiloco, frr. 
104 e 137 Tarditi; Licofrone, Alex. 777. Per il verbo δεννάζω = «in- 
veire», «insultare», cfr. Teognide, 1211. 

12. Ξειναγόρης ὁ Πρηξίλεω: questo compatriota di Erodoto, o 
suo discendente, potrebbe essere la fonte orale dell'episodio qui nar- 
rato. 

18. Κιλικίης πάσης ἦρξε: ammettendo l'identificazione di quel 
Siennesi figlio di Oromedonte, comandante della flotta cilicia nell’ar- 
mata di Serse (Erodoto, VII 98), col Siennesi Κιλίκων ἄπαρχος ca- 
duto a Salamina (Eschilo, Pers. 326-7), diventa lecito arguire che il 
trono, o governatorato, della Cilicia era rimasto vacante dal 480. Il 
conferimento, o la conferma, del governatorato a Xenagora è presen- 
tato nel nostro passo come una prerogativa regia (δόντος βασιλέος). 
Non ha quindi molto fondamento l’ipotesi corrente che in età ache- 
menide la Cilicia fosse un regno-vassallo semiautonomo governato da 
una dinastia epicorica sino alla fine del V sec.: lo fu, forse, sotto Ciro, 
il quale si sarebbe astenuto dal nominare un satrapo persiano in Cili- 
cia e Cipro (Senofonte, Cyr. VII 4,2); ma Serse non è Ciro, né Xena- 
gora un persiano. E comunque arbitrario emendare Avxing anziché 
Κιλικίης, come fece Krüger (cfr. D. Gilula, in P. Derow-R. Parker 
[eds.], Herodotus and his World, Oxford 2003, pp. 80-1). Xenagora 
governó presumibilmente la Cilicia con la carica di viceré durante un 
certo periodo di interregno. 

20-1. ἐξ ἐκείνου τοῦ χρόνου: per l'arrivo di Serse a Sardi cfr. Ero- 
doto, VIII 117,1; i suoi figli bastardi lo aspettavano a Efeso (zbzd. 103; 
107,1). 


108-13. Serse e la moglie di Masiste. In collegamento diretto con i fat- 
ti di Sardi nell'autunno 479 a.C., Erodoto inserisce il piü lungo excur- 
sus del nono libro: la tragica storia di Serse e della moglie di Masiste, 
tetro dramma di passione e violenza, lussuria e intrigo, sullo sfondo 
del palazzo immaginario di Susa. I personaggi sono sei: Serse; sua 
moglie Amestri; suo fratello Masiste; l'anonima moglie di Masiste; il 
figlio maggiore di Serse, Dario; la figlia di Masiste Artaunte. Gli altri 
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figli di Masiste entrano appena in scena alla fine del dramma. Come 
in altri casi, la nostra storia non è una mera narrazione di fatti veri o 
fittizi a scopo di diletto o di meraviglia. I personaggi sono modelli 
umani tratti dalla vita quotidiana e trasportati nel mondo esotico del 
palazzo di Susa: il marito maturo in cerca di relazioni extraconiugali; 
la moglie oltraggiata e vendicatrice che accusa la presunta donna riva- 
le anziché accusare il proprio sposo; la giovane sposa bramosa di av- 
venture con personaggi altolocati; il coniuge fedele e solidale a qua- 
lunque costo. La storia vuole essere paradigmatica. La morale più 
palese della favola è che i «cattivi» — Amestri, anzitutto, ma anche 
Serse e Artaunte - sopravvivono e ottengono praticamente quello che 
vogliono, mentre i «buoni» - Masiste e la moglie - pagano col pro- 
prio sangue per i misfatti degli altri. Ma questi personaggi non agisco- 
no liberamente secondo il proprio arbitrio. Tutti si trovano ad un 
tratto invischiati in una situazione difficile e pericolosa, alla mercè di 
forze piü potenti di loro: l'inesorabile forza del destino (109,2 e nota 
ad loc.); l’invincibile e capricciosa forza di eros (108,1-2); la rigida ir- 
revocabilità delle promesse giurate (109,3) e la pressione delle con- 
venzioni socio-culturali (110,2). I personaggi cercano invano di distri- 
carsi dalla ragnatela mediante proposte, compromessi, resistenze. 
L'eroe tragico è forse Serse stesso, primum movens dell'intera vicenda 
e nello stesso tempo succube di eros: è il Gran Re che impersona la 
debolezza e l'instabilità di carattere. Il giudizio di Erodoto sul com- 
portamento dei personaggi non ὁ mai esplicito, e lascia aperta la stra- 
da per varie ipotesi sul ruolo dell’excursus nell'economia dell'opera. Il 
decadimento morale della corte del Gran Re invita a considerare l'ex- 
cursus come un epilogo tragico dell'intera epopea dei libri VII-IX, dal 
primo consiglio di corte nel quale Serse si rivela un imbelle manipola- 
to da cattivi consiglieri alla catastrofe finale del suo regno e della sua 
famiglia. Vi è chi intravede invece un rapporto pregno di messaggi 
teologico-morali tra questa storia e la storia di Gige e della moglie di 
Candaule all'inizio dell'opera (I 8-13), anch'essa ancorata a Sardi con 
l'analogo motivo della forza del destino. Molte di queste interpre- 
tazioni poggiano ovviamente sul presupposto della compiutezza del- 
l'opera erodotea. Sullo stesso presupposto poggia anche l'ipotesi di 
un rapporto tra il nostro excursus e l'ultimo capitolo del libro (122), 
cioè tra l'abietta realtà della casa achemenide impersonata da Serse e 
la paideia ideale evocata da Ciro. Ma anzitutto l'excursus va letto 
dall'interno e nel suo contesto immediato, indipendentemente da 
eventuali collegamenti nascosti e indimostrabili con parti più lontane 
dell'opera. Esso si rivelerà in tal modo come un altro excursus sul te- 
ma teologico-morale costante nell'opera erodotea: il ciclo della hybris 
e la forza del destino. Inoltre, Erodoto sapeva che nel 465 a.C. Serse e 
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il figlio Dario erano stati assassinati in un complotto di corte: la storia 
tragica di Serse non finisce quindi nel nostro excursus. Non si puó 
escludere che Erodoto vedesse nella disfatta militare persiana del 
480/79 l'inizio della decadenza morale e politica dell'impero, di un 
regime monarchico degenerato in tetra tirannide (si ripete la storia di 
Cambise: Asheri III, pp. 211-2) e della famiglia reale stessa, e che 
proprio per questo motivo inserisse l'excursus nel giusto contesto sto- 
rico. Naturalmente, l'attività di Serse tra il 479 eil 465 non si riduce a 
scandali di corte: le sue attività edilizie a Persepoli e altrove, bene at- 
testate dai reperti archeologici e dalle iscrizioni regie, illuminano un 
altro aspetto della sua personalità; ved. W. Hinz, RE IX A 2, 1967, 
col. 2099; T.C. Young jr., CAH? IV, pp. 75-7. La storia di Serse e del- 
la moglie di Masiste è un saggio di arte novellistica ionica e come tale 
va valutato. Si pone tuttavia il problema delle fonti e della storicità 
dei fatti. La presenza di un sostrato novellistico orientale rielaborato 
in Ionia o a Sardi é fuori dubbio. Lo attestano i dati etnografici per- 

siani che il narratore ritiene doveroso interpretare (109,3; 110,2); i 
parallelismi tematici col libro di Esther - la rivalità tra la regina uffi- 

ciale e la favorita del re, le scene dei banchetti regi al palazzo di Susa, 
le richieste della favorita che il re non puö rifiutare, la consegna in 
mano alla regina di persone altolocate — oltreché alcune formule che 
sembrano attinte a una fonte narrativa orientale comune (nota a 
109,5); e le analogie con altre storie di scandali di corte e con la cru- 
deltà inaudita delle regine persiane. La fonte immediata di Erodoto 
deve essere tuttavia greco-microasiatica. Un tentativo storico di ribel- 
lione in Battriana e la morte di Masiste in battaglia (113,1 e nota ad 
loc.) puó aver dato lo spunto a varie speculazioni sul deterioramento 
dei rapporti tra il Gran Re, il fratello e il satrapo ribelle, lasciando poi 
alla fantasia popolare, ignara dei veri moventi e delle conseguenze, il 
compito di ricreare il retroscena passionale degli eventi storici. Stra- 
namente, questa storia non ebbe fortuna nell'antichità. Erodoto stes- 
so non accenna all'esistenza di piü versioni, come fa spesso. A parte 
un cenno confuso di Massimo di Tiro (20, 7c), nulla attesta la noto- 
rietà della storia. Per la bibliografia ved. Aly, pp. 194-5, 202-4; Im- 
merwahr, p. 180 e nt. 95; Myres, pp. 299-300; F. Stoessl, «Gymna- 
sium» LXVI 1959, pp. 487-9; A. von Fragstein, zbzd. LXVII 1960, pp. 
203-4; E. Wolff, «Hermes» XCII 1964, pp. 51-8; Cobet, pp. 172-4; 
K.H. Waters, Herodotus on Tyrants and Despots, Wiesbaden 1971, 
pp. 82-5; H. Sancisi-Weerdenburg, Yauna en Persai, Leiden 1980, 
cap. II; Lateiner, pp. 141-2 e nt. 108; J. Herington, «ICS» XVI 1991, 
pP. 152-3; Erbse, pp. 89-92; V. Gray, «AJPh» CXVI 1995, pp. 190- 
210; V. Gray, in E. Bakker-I.J.F. de Jong-H. van Wees (eds.), Brill's 
Companion to Herodotus, Leiden 2002, pp. 310-2 (cfr. anche J. Blok, 
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ibid., pp. 230-2); L. Belloni, «SCO» XLVII 2001 [2004], pp. 265-79; 
M.W. Hazewindus, When Women Interfere. Studies ın the Role of 
Women m Herodotus’ Histories, Amsterdam 2004, pp. 83-128. 


108, 7. Δαρείῳ: ὲ il figlio maggiore di Serse e Amestri, detto Δα- 
ρειαῖος da Ctesia (FGrHist 688 F 13 [24 e 33]; F 14 [34 )); fu ucci- 
so col padre nel 465 a.C. (ibid. 13 [33]; Diodoro, XI 69, 1-6; Giusti- 
no, III 1,1-9; versioni diverse in Aristotele, Po/. 1311b38, ed Eliano, 
Varia Historia XIII 3). Secondo un'ipotesi recente, questo Dario sa- 
rebbe raffigurato dietro il padre in udienza su un bassorilievo del 
tesoro di Persepoli (in Achaemenid History II, Leiden 1987, p. 23), 
originariamente parte della facciata est dell'Apadana («sala delle 
udienze»). Da questa identificazione risulterebbe che sotto Serse 
Dario era rappresentato ufficialmente come principe ereditario. Il 
problema è discusso; ved. R.N. Frye, «JNES» XXXVIII 1974, pp. 
383-6; H. von Gall, «Archäologische Mitteilungen aus Iran» VII 
1974, pp. 145-61; A.S. Shahbazi, ibid. IX 1976, pp. 151-6; Μ.Ο. 
Root, «Acta Iranica» XIX 1979, pp. 91-5; T. Cuyler Young, CAH? 
IV, p. 77; P. Briant, Histoire de l'empire perse de Cyrus à Alexandre, 
Paris 1996, p. 996. 


Farnaspe Ciro Istaspe 


Megabizo I Otane Atossa = DARIO I 


Zopiro I Fedima = CAMBISE Amestri = SERSEt465 — Masiste = moglie 
Megabizo II = Amytis ARTASERSE I Dario II t465 = Artaunte 


Zopiro II (esule ad Atene ca. 440) 


Per la genealogia ved. III 68,1 e 3; 153,1; 160,3; VII 2,2, e i passi di 
Ctesia e Diodoro citati; per i personaggi ved. Balcer, s.vv. 


10. Σοῦσα: secondo Diodoro, Serse proseguì da Sardi a Ecbatana 
(XI 36,7). 


109, 2. ἐξυφήνασα... φᾶρος: ved. Erodoto, II 122,3 e cfr. Esichio, s.v. < 
φάραι: ὑφαίνειν, πλέκειν (tessere, intrecciare). Il φᾶρος è un man- 
tello portato sia da uomini che da donne; ved. la formula omerica pé- 
γα φᾶρος, Il. VIII 221; Od. XV 61; VIII 84. Lo ha tessuto Amestri 
stessa, come se fosse una regina omerica (nulla di più indegno per le 
donne nobili persiane della tessitura della lana: Curzio Rufo, V 2,19). 
Il riconoscimento di una persona, o la scoperta di una relazione se- 
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greta, per mezzo di una veste, é un ben noto motivo di arte novellisti- 
ca e drammatica di tutti i tempi; ved. S. Thompson, Motif Index of 
Folk Literature, Kobenhavn 1955-58, specialmente H 81; H 110-2; H 
116. Nella letteratura latina (ma da modello greco) ved. i Mezecrzi di 
Plauto, dove la moglie scopre l'intreccio attraverso la palla donata dal 
marito alla ragazza. Amestri, figlia del cospiratore Otane e moglie di 
Serse, é nota al lettore di Erodoto per la sua raffinata crudeltà (VII 
61,2; 114,2). L'identificazione di Amestri con la biblica Esther risale 
allo Scaligero (criticato a proposito dal Palmerius); tra i moderni, 
l'identificazione è accettata da J. Whitcomb, Esther, Chicago 1979; 
cfr. R. Gordis, «JBL» C 1981, p. 384. Comunque, le due donne im- 
personano la figura della regina persiana crudele e dominatrice. 

s. αἰτῆσαι ὅ τι βούλεταί οἱ... cfr. 111,1. Ved. la domanda analo- 
ga di Assuero (= Serse?) nel libro di Esther: «Cosa desideri, regina 
Esther? Sino a metà del regno e sarà tuo» (5,3 e 6; 7,2; cfr. 9,12; Ev. 
Marc. 6,22-3). Ved. H. Sancisi-Weerdenburg, in P. Briant-C. Herren- 
schmidt (éds.), Le tribut dans l'empire perse, Paris 1989, p. 139 sgg. 

7. τῇ δὲ κακῶς γὰρ ἔδεε...: tipica formula erodotea di predestina- 
zione; cfr. nota a 16,20-1. L'elemento della «necessità» in questa sto- 
ria è sottolineato da Benardete, pp. 211-2. Con πανοικίῃ è designata 
l'intera famiglia reale (il βασιλέος οἶκος, 107,1). 

1ο. ὤμοσε... ὤμοσε: il giuramento rende irrevocabile la promessa 
del re: il peso delle convenzioni socioreligiose é qui efficacemente evi- 
denziato; cfr. 111,1. Per la nozione che «l'usanza & regina di tutto» 
ved. Erodoto, III 38,4, e Asheri III, p. 256. 

13-5. ἀλλὰ πόλις... Ó στρατὸς δῶρον: una città, oro, un esercito 
privato sono qui citati come esempi tipici di doni che il Gran Re puó 
elargire ai suoi sudditi. Con πόλις vanno qui intese le entrate del tri- 
buto pagato da una città o da un distretto per sovvenzionare i bisogni 
della regina (p.es., il suo corredo: Erodoto, II 98,1, e Lloyd II, p. 320; 
Senofonte, An. I 4,9; Platone, Alc. I 123b-c; Cicerone, Verr. III 
33,76), ma eventualmente anche il comando della guarnigione locale. 
Ved. Erodoto, III 160,1, e VIII 136,1; in generale, sul sistema salaria- 
le persiano, Asheri III, pp. 307-8 (con bibliografia). Sui doni, con 
particolare riferimento a questo passo, ved. H. Sancisi-Weerdenburg, 
«Historia» XXXVII 1988, pp. 372-4. I doni tipici che si fanno a una 
donna sono di altro genere: un fuso e una conocchia con lana, «non 
un esercito» (Erodoto, IV 162,3-5); ma non mancano esempi di don- 
ne governatrici e comandanti di contingenti armati nell'impero per- 
siano: ved. i casi di Artemisia d’Alicarnasso (Erodoto, VII 99, 1-3), di 
Feretime di Cirene (IV 162,3-5 ecc.) e di Mania di Dardano, governa- 
trice nell'Eolide e comandante di forze armate all'inizio del IV sec. 
(Senofonte, Hist. Gr. III 1,11-2). Anche Assuero concede poteri mili- 
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tari a Esther (Esther 8,11-4; 9,13-4). L'oro é il dono persiano emble- 
matico e simbolo di corruzione (Erodoto, III 130,4-5; 140,4-5; VIII 
85,3; 144,1 e nota ad ἰος; cfr. 2,3 e nota ad loc). 


110, 1. αἰτίην: colei che è colpevole di tutto secondo Amestri, è inve- < 
ce del tutto innocente (ἀναιτίην) secondo Serse (par. 3). Erodoto 
non ci spiega, e forse non sa, perché Amestri incolpa la madre e non 
la figlia. 

5-6. βασιλήιον δεῖπνον: il passo è citato da Ateneo, IV 146b. Sui 
pranzi e banchetti in Erodoto ved. nota a 15,18; per la presenza delle 
donne ai banchetti persiani ved. M. Brosius, Women in Ancient Per- 
sia 559-331 B.C., Oxford 1996, pp. 94-7. 

7-8. ἐν ἡμέρῃ τῇ ἐγένετο βασιλεύς: festa del genetliaco del Gran 
Re. Da un passo di Platone (Alc. I 1219) risulterebbe che la ricorren- 
za era festeggiata annualmente sin dalla nascita del figlio maggiore, il 
futuro principe ereditario. Qui si tratta perö del genetliaco di Serse, 
non del figlio Dario il Giovane. Alcuni studiosi suppongono tuttavia 
che si tratti della festa Nouruz, il capodanno persiano; ved. H. Sanci- 
si-Weerdenburg, Yauna en Persai, Leiden 1980, pp. 145-83. 

8-9. tuxta... τέλειον: in persiano antico, akata- è un participio 
aggettivato che significa «compiuto», anche in senso temporale (= 
«passato», «trascorso»). Ricorre ripetutamente nell'iscrizione di Da- 
rio a Behistun in formule di datazione (p.es. DB I, ll. 37-8 Kent). Le 
nozioni di «tempo compiuto» e di «compleanno» rientrerebbero per- 
fettamente nel campo semantico di questo participio. Per altre etimo- 
logie iraniche ved. A.V.W Jackson, «JAOS» XX 1, 1899, p. 57; E. 
Benveniste, «BSL» XVIII 1951, pp. 38-9; R. Schmitt, «ZDMG» 
CXVII 1967, p. 138; H. Sancisi-Weerdenburg, in P. Briant-C. Her- 
renschmidt (éds.), Le tribut dans l'empire perse, Paris 1989, pp. 132-3 
e note; Erbse, p. 90. Un fatto sorprendente è che τυκτός è anche un 
participio aggettivato greco del verbo τεύχω, che ha esattamente lo 
stesso senso di «compiuto», «finito», «perfetto» e sim. (ved. p.es. 
Omero, Il. V 831; Od. XVII 205-6). Il vocabolo greco è raro e poeti- 
co, e forse era già obsoleto nel V sec., a tal punto che sfuggi persino 
all'«omericissimo» Erodoto. A un malinteso di comunicazione tra 
Erodoto e l'informatore allude Aly, p. 202; ved. anche H. Sancisi- 
Weerdenburg, op. cit., p. 142 nt. 7. 

1ο. σμᾶται: si tratta forse di un lavacro balsamico di tipo lustrale, 
come usavano gli Sciti (Erodoto, IV 73,2, e Corcella IV, pp. 292-3). 
Nel nostro caso, un rito del genere starebbe meglio in rapporto col 
giorno dell'incoronazione del Gran Re che col suo genetliaco. Ved. 
H. Sancisi-Weerdenburg, op. cit., p. 147 nt. 7. 

11-2. χρηίζει... γυναῖκα: cfr. gli altri casi riferiti da Ctesia ad < 
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Amestri, la quale ottiene (cioè, «si fa dare») dal Gran Re il ribelle egi- 
zio Inaro per impalarlo su tre croci, cinquanta prigionieri greci per 
decapitarli e il medico Apollonide di Cos per torturarlo e seppellirlo 
vivo (FGrHist 688 F 14 [39] e [44]). Anche i quattordici figli di nobi- 
li persiani fatti seppellire vivi da Amestri (Erodoto, VII 114,2) devo- 
no esserle stati «dati» dal Gran Re. Cfr. il caso di Esther, che chiede e 
ottiene da Assuero il ministro Haman e i suoi dieci figli per impalarli 
(Esther 8,1 e 7; 9,13-4). La scena della figlia di Erode Antipa, che al 
genetliaco del padre chiede e ottiene la testa di Giovanni Battista (Ev. 
Marc. 6,21-8), sembra ispirata da un misto di Erodoto e del libro di 
Esther. 


111, 1-2. ὑπὸ τοῦ νόμου ἐξεργόμενος: ved. note a 108-13 e 109,10. 

6. λέγει τάδε: su questo dialogo, accostato a quello tra Gige e 
Candaule (Erodoto, I 8,2-9,3), ved. Hohti, p. 77. 

ο. θυγατέρα τῆν ἐμήν: si sa di due figlie di Serse e Amestri: Amy- 
tis, sposata a Megabizo, e Rodogune (Erodoto, III 160,2; Ctesia, 
FGrHist 688 F τι [24]). Cfr. la genealogia nella nota a 108,7. 

13. παῖδες: cfr. 113,2. 

24. ὡς µάδῃς τὰ διδόμενα δέχεσϑαι: nelle «civiltà del dono» è 
obbligatorio dare, ricevere e ricambiare i doni, e la minima mancan- 
za, ο rifiuto, è considerata un'offesa gravissima. Sul dono nel sistema 
tributario persiano ved. P. Briant, Histoire de l'empire perse de Cyrus 
a Alexandre, Paris 1996, pp. 78-81, 204-6, 406-9, 414-33, e le note a 
Pp. 918-9, 948-9, 957-8. 


112, 3. διαλυμαίνεται: il verbo composto è solo qui in Erodoto. La 
mutilazione é una pena persiana bene attestata, sia dalle iscrizioni 
achemenidi, sia dalle fonti greche. Contrariamente all'opinione cor- 
rente, non é estranea alla civiltà greca, da Omero (//. XXI 453-5; Od. 
XVIII 85-7; XXII 475-7) alla pratica in piena età storica (Ducrey, pp. 
214-6) alle raffinate atrocità attribuite ai tiranni e ai despoti ellenistici. 
Per l'accecamento ved. 95,3 e nota ad /oc. Per la mutilazione del cada- 
vere ved. 78-9. Cfr. E. Hall, Inventing the Barbarian. Greek Self-Defini- 
tion through Tragedy, Oxford 1989, pp. 26-8, 158-9; R. Rollinger, in V. 
Karageorghis-I. Taifacos (eds.), The World of Herodotus. Proceedings 
of an International Conference Held at the Foundation A.G. Leventis, 
Nicosia, September 18-21, 2003, Nicosia 2004, pp. 121-50. 


113, 6. νομὸν τὸν Βάκτριον: si intende la satrapia battriana, nel senso 
di distretto territoriale-fiscale; cfr. 1 16,1. Ved. Asheri III, pp. 89-91; 
J.M. Balcer, in P. Briant-C. Herrenschmidt (éds.), Le tribut dans l'em- 
pire perse, Paris 1989, pp. 20-1. 
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9. ὕπαρχος: iltermine equivale, in Erodoto, a «satrapo», o anche 
a governatore subalterno. Nel 465 a.C., l'anno dell'assassinio di Serse, 
il satrapo della Battriana era il terzo figlio del Gran Re, Istaspe (cosi 
Diodoro, XI 69,2); secondo Ctesia, era un Artabano (non il cospira- 
tore: nota a 108,7) il quale si sarebbe ribellato e sarebbe stato poi vin- 
to in battaglia dalle truppe del nuovo re Artaserse (FGrHist 688 F 14 
[35]). Ved. Balcer, nn. 29 e 205. Nonostante i nomi diversi, è possibi- 
le che Erodoto e Ctesia si riferiscano allo stesso evento storico. 


114, I. οἱ δὲ ἐκ Μυκάλης..: comincia l'ultimo /ogos del nostro libro: 
l'assedio e la conquista di Sesto (capp. 114-21). Il nostro capitolo si 
riallaccia direttamente a 106,4, e all'idea che le isole e l'Ellesponto sa- 
ranno per i Greci il «premio della vittoria» (101,3 e nota ad /oc.). E 
un /ogos di storia militare ateniese: i Peloponnesiaci non partecipano. 
Parte integrale del /ogos & la storia di Artaucte (capp. 116-20). Ved. 
Immerwahr, pp. 144-7. : 

2. περὶ Λεκτὸν: anche nella forma (ἡ) Aéxxoc. E il promontorio 
sud-ovest della Troade, oggi Baba Burun, a nord dell'isola di Lesbo: 
ved. Müller II, pp. 874-5. Il promontorio è un prolungamento costie- 
ro del monte Ida, che forma la riva settentrionale del golfo di Adra- 
mittio (Edremit Kórfezi). Omero lo menziona in una scena famosa. 
che forse dette origine all'etimologia popolare (o viceversa?) del to- 
ponimo da λέκτρον (o Aextig), il «giaciglio» sul quale si coricarono 
Zeus ed Era (I/. XIV 283-4 e scoli ad loc.). Altri intendevano il topo- 
nimo nel senso di «eletto», «sublime» ecc. (Esichio, s.v.). Sul pro- 
montorio c'era un altare dei Dodici Dei, fondato secondo la tradizio- 
ne da Agamennone (Strabone, XIII 1,18). Per altre fonti ved. L. 
Bürchner, RE XII 2, 1925, col. 1889. 

3-4. τὰς γεφύρας...: cfr. Erodoto, VIII 117,1 e nota ad loc. Erodo- 
to sapeva che i ponti erano stati distrutti un anno prima, ma non ci 
spiega come mai i Greci non ne fossero al corrente prima di arrivare 
ad Abido. La scena dei ponti distrutti si contrappone emblematica- 
mente a quella di Serse sul trono presso Abido, che passa in rassegna 
pomposamente la sua grande armata e discorre con Artabano sulla 
mutabilità delle vicende umane (Erodoto, VII 44-52). 

6. τοῖσι μέν νυν ἀμφὶ Λευτυχίδην...: cfr. la formula di Diodoro 
οἱ περὶ (τὸν) Λεωτυχίδην (XI 34-6). Leotichida dovette rispettare la 
volontä dei Peloponnesiaci, disinteressati per tradizione alle avventu- 
re marittime e ansiosi di ritornare a casa. La flotta ellenica si scinde 
definitivamente: gli Ateniesi e i loro alleati rimangono padroni del 
mare. Nella versione seguita da Diodoro, forse già nota a Tucidide (I 
89,2) e ripresa da Eforo, la separazione delle due flotte avviene a Sa- 
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mo (XI 37,4). Il motivo fu utilizzato nella retorica attica: ved. J.W. 
Day, The Glory of Athens, Chicago 1980, pp. 39-74. 

8. Ξανϑίππῳ: figlio di Arifrone e padre di Pericle; fu stratego nel 
480/79 e nel 479/8 a.C. Ved. Erodoto, VI 131,2, e Nenci VI, pp. 310- 
1; 136,1; VIII 131,3 e nota ad ἰος; IX 120,4. Cfr. Develin, pp. 63-5. 

8-11. ὑπομείναντας... Σηστὸν éxoAióoxeov: cfr. Tucidide, I 89,2, 
il quale, riallacciandosi all'ultimo evento delle Store di Erodoto, co- 
mincia la sua rassegna della pentekontaetia e inaugura il «ciclo stori- 
co» (L. Canfora, «Belfagor» XXVI 1971, pp. 653-71). Su Abido ved. 
nota a VIII 117,3-4. Altre fonti sull'assedio di Sesto: Diodoro, XI 
37.4: 5; Aristodemo, FGrHist 104 F 1 (4,1). Per la cronologia dell’as- 
sedio ved. nota a 117,1. 


115, 1. ἐς δὲ τὴν Σηστὸν ταύτην...: Erodoto ci dà in questo capitolo 
un breve spaccato della popolazione di Sesto al momento dell'arrivo 
della flotta greca. La città è diventata il rifugio delle popolazioni della 
propria chora, del retroterra chersonesita in senso lato e persino di 
centri urbani distanti (Cardia). Sesto si è cioè trasformata in una città 
etnicamente molto mista: coloni eolici, Persiani, «alleati» — vale a di- 
re, elementi orientali dei vari contingenti etnici delle guarnigioni per- 
siane evacuate dalla penisola; si aggiunga a questi l’elemento tracio- 
ellenizzato (i Dolonci), prevalente nella penisola a sud-ovest del /zrzes 
di Milziade l'Ecista tra Cardia e Pactia (ved. Erodoto, VI 34-40, e 
Nenci VI, pp. 200-1). 

1-2. ἐόντος ἰσχυροτάτου τείχεος τῶν ταύτῃ: questa fama di roc- 
caforte principale del Chersoneso tracio si consolidó durante il perio- 
do della Lega di Delo; ved. Tucidide, VIII 62,3; Senofonte, Hist. Gr. 
IV 8,5. Teopompo ci descrive Sesto come una piccola Atene, collega- 
ta al porto da spesse mura (FGrHist 115 F 390; cfr. Strabone, XIII 
1,22). Grazie alla sua posizione dirimpetto ad Abido, Sesto dominava 
facilmente lo stretto dell'Ellesponto. Ved. Müller II, pp. 927-32. 

3-4. τῶν περιοικίδων: i numerosi borghi portuali del retroterra, 
tra cui Eleunte (116,1), Madito (120,4), Alopeconneso, Limne, Ego- 
spotami (119,2), Critote, e molti altri siti minori, noti dall’archeolo- 
gia. Ved. U. Kahrstedt, Beiträge zur Geschichte der thrakischen Cher- 
sones, Baden-Baden 1954, specialmente p. 15 sgg. 

4. Καρδίης: cfr. Erodoto, VI 33,3; 36,2; 41,1, e Nenci VI, pp. 197- 
8, 200-1; VII 58,2; ved.]. Hornblower, Hieronymus of Cardia, Oxford 
1981, pp. 6-9; B. Isaac, The Greek Settlements in T brace until tbe Mace- 
donian Conquest, Leiden 1986, pp. 187-8; Müller II, pp. 852-5. Oio- 
βαζος: da non confondere con due omonimi, il nobile persiano del 
tempo di Dario (Erodoto, IV 84,1-2) e il padre di Siromitre (VII 68); 
ved. tuttavia Balcer, nn. 139 e 190, che identifica quest'ultimo col no- 
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stro. Per le ipotesi linguistiche sulla forma iranica dell’antroponimo, 
ved. O.K. Armayor, «AncW» I 1978, e Corcella IV, p. 301. 

5. τὰ ἐκ τῶν γεφυρέων ὅπλα: per i cavi di papiro e di lino che te- 
nevano assieme le navi usate per i ponti sull'Ellesponto, ved. Erodo- 
to, VII 25,1; 36,3-4. Cfr. IX 121 e nota ad loc. 

6. ot ἐπιχώριοι Αἰολέες: gli Eoli «locali»; comunque, relativa- 
mente ai nuovi venuti (i Persiani), gli Eoli di Sesto possono anche es- 
ser definiti «indigeni», benché da piü di un secolo fossero considerati 
«immigranti» relativamente agli «indigeni» Traci. La netta distinzio- 
ne tra «autoctoni» e «immigranti» (Erodoto, VIII 73,1-2) non tiene 
conto della relatività storica e sociale dei due concetti. Sulla coloniz- 
zazione lesbia di Sesto (probabilmente verso il 600 a.C.) ved. E. 
Oberhummer, RE II A 2, 1923, coll. 1892-4; B. Isaac, The Greek Set- 
tlements cit., p. 161 e nt. 14. 


116, 2. ᾿Αρταῦκτης: comandava i Macroni e i Mossineci nel 480 (Ero- 
doto, VII 78). Dopo la ritirata di Serse divenne il governatore (ὕπαρ- 
x09) di Sesto e del Chersoneso tracio (VII 33). Resta aperto il proble- 
ma se questo Artaucte sia da identificare con l'omonimo marito di 
Sandauce (o Mandane) sorella di Serse, i cui figli, secondo Fania di 
Ereso (fr. 25 Wehrli) sarebbero stati sacrificati dai Greci a Salamina; 
cfr. Erodoto, VIII 95 e nota ad /oc.; Plutarco, Pelop. 21,3. Ved. Bal- 
cer, n. 95. 

2-3. ὃς καὶ βασιλέα... cfr. Erodoto, VII 33. Durante la traversata 
dell'Ellesponto, Artaucte trovó il tempo per fare una deviazione fino 
a Eleunte, a circa ventisette chilometri di via costiera, per asportare, 
con l'assenso di Serse, i tesori di Protesilao. 

1-4. τὰ Πρωτεσίλεω τοῦ Ἰφίχλου: alla profanazione del santuario 
di Protesilao Erodoto ha già fatto cenno (VII 33) parlando della co- 
struzione dei ponti di Serse sull'Ellesponto. Non molto citata nell'an- 
tichità (Pausania, III 4,6; Filostrato, Imagines 9,5-7 De Lannoy), la 
storia é invece frequentemente studiata oggi, principalmente in rap- 
porto alla possibilità che contenga un messaggio teologico-morale al- 
la fine dell'opera erodotea, mediante un ultimo richiamo al perenne 
conflitto fra Asia ed Europa dalla guerra di Troia alle guerre persiane, 
e che costituisca un’ultima nota sul motivo costante della «retribuzio- 
ne» come chiave interpretativa del processo storico. Apparentemen- 
te, Erodoto conosceva sulla storia di Artaucte varie versioni (120.1 e 
4). Si pensa molto schematicamente a una fonte ateniese, che enfatiz- 
zava il ruolo di Xantippo, e a una fonte locale chersonesita, piü circo- 
stanziata sul motivo del sacrilegio e della pena di Artaucte. Ved. Alv, 
pp. 200-1; G. Nagy, «Métis» II 1987, pp. 207-13; D. Boedeker. 
«ClAnt» VII 1988, pp. 30-48; Lateiner, pp. 46-7, 132-3; E. Vandiver. 
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Heroes in Herodotus, Frankfurt am Main 1991, pp. 223-9; Flower- 
Marincola, pp. 302-3. Il mito di Protesilao, forse suggerito dal nome 
stesso («il primo del popolo»), é noto a Omero. Era figlio di Ificlo e 
fratello di Podarce, col quale venne a Troia da Filace (in Acaia Ftioti- 
de) al comando di quaranta navi. E stato definito un «Achille manca- 
to». Fu il primo eroe acheo a sbarcare dalla sua nave in terra asiatica e 
ad essere ucciso da un Troiano (Ettore, secondo Sofocle, TrGF 497). 
Ved. Omero, Il. II 695-710; XV 704-6; cfr. Cypria XVII Allen (= Pau- 
sania, IV 2,7). Nell'iconografia (vasi, bassorilievi, statue, monete) 
Protesilao è spesso raffigurato in piedi, sulla prua della nave, in atto 
di sbarcare. Nel 334 a.C. Alessandro ripeté il gesto dell’eroe saltando 
per primo dalla nave in terra d'Asia; cfr. H.U. Instinsky, Alexander 
der Grosse am Hellespont, Godesberg 1949 (specialmente pp. 17-28 e 
note); A.B. Bosworth, A Historical Commentary on Arrian's History 
of Alexander I, Oxford 1980, pp. 100-2; M. Zahrnt, «Chiron» XXVI 
1996, pp. 129-47. Il padre di Protesilao, Ificlo, era un famoso corri- 
dore; è anch'esso ben noto a Omero. A Filace predominava un mito 
diverso di Protesilao, forse autonomo in origine e poi amalgamato col 
nostro: narrava della visita di Protesilao già morto all’amata moglie 
Laodamia, la quale poi si suicidò per essere insieme al marito nell'al- 
dilà - soggetto di romanzo amoroso, che ispirò poeti antichi (Euripi- 
de, Anassandrida comico, Levio, Catullo, Properzio, Ovidio) e mo- 
derni (Bürger, Goethe). Sul mito di Protesilao ved. L. Séchan, 
«BAGB» 1953 (4), pp. 3-27; G. Radke, RE XXIII 1957, coll. 932-40; 
T. Mantero, Ricerche sull''Heroikos’ di Filostrato, Genova 1966, pp. 
100-19; F. Canciani, LIMC VII 1, 1994, pp. 554-60. 

5-6. Πρωτεσίλεω τάφος τε xai τέμενος περὶ αὐτόν: il Protesi- 
leion & noto anche a Tucidide (VIII 102,3); ved. anche Licofrone, 
Alex. 532-4, con gli scoli di Tzetzes ad loc.; Plinio, Nat. Hist. IV 49; 
Pomponio Mela, II 26; Luciano, Deorum concilium 12. Strabone ubi- 
ca il santuario con precisione sull'estremità meridionale del Cher- 
soneso, a poco piü di quattrocento stadi (= circa settantadue chilo- 
metri) da Cardia (VII fr. 51). Si tratta del promontorio detto 
anticamente Mazousia e oggi Helles. Il cosiddetto «tumulo di Prote- 
silao», a circa un chilometro dalla Baia del Morto, è un tell di età 
preistorica ο protostorica; ved. R. Demangel, Le tumulus dit de Proté- 
silas, Paris 1926; Müller II, pp. 816-21. Al tempo di Filostrato, il san- 
tuario era in rovina, ma sopravviveva una statua dell'eroe (Filostrato, 
Heroicus 9,7 De Lannoy). Nel temenos c'erano degli olmi famosi che, 
secondo la credenza locale, quando arrivavano all'altezza da cui era 
visibile Troia, facevano appassire le foglie e si piegavano verso la 
città. Secondo Pausania l'intera Eleunte era sacra a Protesilao, che in 
essa era venerato come un dio (I 34,2). Altri ubicavano la tomba 
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dell'eroe sulla spiaggia della Troade, nel sito preciso della sua morte. 
Protesilao aveva un culto anche nella sua città natale Filace (Pindaro, 
Isthm. 1,59 con lo scolio ad loc. e al v. 83). 

8-9. λέγων δὲ τοιάδε: ved. Hohti, pp. 77-8; sui doppi sensi di 
queste parole ved. G. Nagy, «Métis» II 1987, pp. 207-13. 

10-7. ἐπὶ γῆν τὴν σήν... καὶ τοῦ ai £i βασιλεύοντος: i Persiani, se- 
condo Erodoto, si arrogavano il dominio dell'Asia (I 4,4), appro- 
priandosene il diritto non solo nel presente, ma idealmente anche nel 
passato e nel futuro. La guerra di Troia viene quindi considerata da 
Artaucte come un'aggressione al territorio del Gran Re. Analogamen- 
te, Serse sosteneva che Pelope, l'eponimo del Peloponneso, era un 
frigio e quindi uno schiavo dei suoi antenati (Erodoto, VII 11,4; cfr. 
8y, 1). La stessa ideologia fu secoli dopo attribuita ai re Sassanidi, in 
quanto successori ideali degli Achemenidi (Dione Cassio, Epitome 
LXXX 4; Erodiano, VI 2,2). Il dominio persiano in Asia (Ionia inclu- 
sa) fu formalmente riconosciuto dai Greci stessi, p.es. nei trattati tra 
Sparta e la Persia nel 412/1 a.C. e nella «Pace del Re» del 386. Ved. J. 
Heinrichs, in Alexander der Grosse. Festschrift G. Wirth, Amsterdam 
1987, pp. 487-540, che accosta il nostro passo al Proemio di Erodoto 
(pp. 531-4); Heinrichs, pp. 91-128. 

18. ἔσπειρε καὶ ἐνέμετο: ved. l'app. crit. La lezione ἐνέμετο può 
significare «trasse profitto» (cfr. Erodoto, III 160,2), ma anche piü 
semplicemente «abitó» o «possedette». In base a fonti di età romana, 
che descrivono la straordinaria arboricoltura del Protesileion, si con- 
clude spesso che Artaucte aveva trasformato il temenos in un «paradi- 
so» di tipo persiano; ved. C. Tuplin, Achaemenid Studies, Stuttgart 
1996, pp. 120-1. Altri collegano le coltivazioni di Artaucte con i pree- 
sistenti culti vegetali greci (ved. nota a 116,5-6). Nel modo di vedere 
di un Greco, il sacrilegio consisterebbe in ogni caso nell'usufrutto 
dell'area sacra a vantaggio privato. 

19-20. ἐν τῷ ἀδύτῳ... ἐμίσγετο: per i Greci e gli Egizi, il congiun- 
gimento carnale in aree sacre costituiva un sacrilegio, ad eccezione 
dei santuari nei quali la prostituzione sacra faceva parte integrale del 
culto. A Babilonia, il congiungimento era ammesso solo fuori 
dell'area sacra (Erodoto, I 199,3). Non si evince dal testo di Erodoto 
che Artaucte avesse introdotto la prostituzione sacra nel Protesi- 
leion. 


117, 1. φϑινόπωρον: ved. Erodoto, IV 42,3. Letteralmente, «la fine 
dell'’önwen» (Erodoto, IV 199,2), ossia della raccolta, vendemmia, 
mietitura ecc.; ved. C. Weiss, LIMC VII 1, 1994, pp. 55-8. Cfr. il sino- 
nimo μετόπωρον (p.es., Tucidide, VII 79,3; Ippocrate, de aeribus 6). 
Erodoto pensa all'autunno inoltrato, corrispondente alla fine della 
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stagione asciutta (il δέρος tucidideo, comprendente la primavera, 
l'estate e la prima parte dell'autunno; ved. Gomme, HCT III, p. 7o3 
sgg.). In questo senso, lo φθινόπωρον del nostro passo non contrad- 
dice necessariamente Tucidide, secondo cui gli Ateniesi, alla fine 
dell'assedio, occuparono Sesto ἐπιχειμάσαντες (I 89,2), «quando era 
già inverno», ossia all'inizio della stagione piovosa. Per altre formule 
ved. M.L. West, Hesiod. Works and Days, Oxford 1978, p. 378; sulle 
«stagioni» dei Greci ved. M. Camps-Gaset, L'année des Grecs. La féte 
et le mythe, Besancon-Paris 1994, pp. 23 e 69. Per Erodoto e Tucidi- 
de, l'assedio di Sesto fu prolungato: la città cadde cioè nel tardo au- 
tunno, limite massimo per le operazioni militari e navali. E inattendi- 
bile la versione diodorea (da Eforo?) sulla conquista «immediata» di 
Sesto (XI 37,5). Per la cronologia dell'assedio ved. Beloch II 2, pp. 
54-5;] .A.R. Munro, CAH IV, pp. 344-6; Hignett, pp. 261-3. 

2-4. ἤσχαλλον... ὀπίσω: cfr. Erodoto, III 152. La ferma opposizio- 
ne degli Ateniesi alla richiesta delle truppe sembra una reminiscenza 
omerica (p.es. I/ II 142 sgg.). 

5. τὸ ᾿Αϑηναίων κοινόν: si intende in senso vago lo «stato», le 
«autorità», non l'ecclesia in senso specifico. 

6. οὕτω δὴ ἔστεργον: «e in tal modo si rassegnarono», forse con 
una punta di ironia; ved. S. Ubsdell, Herodotus on Human Nature, 
Diss. Oxford 1983, I, pp. 330-1. 


118, 2. τοὺς τόνους... τῶν κλινέων: strisce di cuoio intrecciate nella 
cornice del divano-letto che sostengono il materasso o le stuoie; cfr. 
Aristofane, Lys. 923; Polluce, X 36-7. Ved. C.L. Ranson, Couches and 
Beds of the Greeks, Etruscans and Romans, Chicago 1902, pp. 62-5; 
G.M.A. Richter, Ancient Furniture, Oxford 1926, pp. 54-5. Altrove, 
in Erodoto, la fame riduce le masse al cannibalismo (III 25,6) o a ci- 
barsi di erbe, cortecce ecc. (VIII 115,2). 

5. ὄπισδε: l'accerchiamento ateniese non era impenetrabile sul la- 
to di terraferma. 

6-7. ol Χερσονησῖται: gli abitanti delle varie città e borghi del 
Chersoneso, confluiti a Sesto prima dell'assedio (115 e nota ad /oc.); 
cfr. Erodoto, IV 137,1; VI 38,1; 39,2;IX 120,1. 


119, 2. Θρήικες ᾿Αψίνϑιοι: ved. Erodoto, VI 34,1, e Nenci VI, p. 199. 
Oiobazo riusci a passare il muro di Milziade tra Cardia e Pactia, che se- 
parava l'area dei Dolonci, colonizzata da Atene, dall'area degli Apsinti 
(ibid. 36,2-37,1). Ved. B. Isaak, The Greek Settlements in Thrace until 
the Macedonian Conquest, pp. 146-7, 166 sgg.; Müller II, pp. 784-5. 
2-3. Πλειστώρῳ ἐπιχωρίῳ ϑεῷ...: non menzionato in altre fonti. 
Gli antroponimi greci composti di Πλειστ- (-αίνετος, -αινος, 
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-αρχος, -ίας, -οάναξ, -ολος, -όξενος, -oc, -wọ ecc.) sono comuni, e 
sembrano contenere il nome del dio tracio. Pleistoro e stato da alcuni 
identificato con Dioniso (per sacrifici umani a Dioniso Omestes, ved. 
Fania di Ereso, fr. 25 Wehrli), da altri con Ares; ved. G. Kazarow, RE 
XXI 1, 1951, coll. 212-3; VI A 1, 1936, col. 548. Per sacrifici di pri- 
gionieri presso i Greci, ved. Nenci V, p. 320. 

3. τρόπῳ τῷ σφετέρῳ... ἄλλῳ τρόπῳ: Erodoto fa probabilmente 
una distinzione fra il sacrificio «rituale» degli Apsinti (per un’ipotesi 
sul metodo usato ved. G. Kazarow, loc. cit.) e l'esecuzione capitale 
«profana» in uso presso i Traci. 

5-6. ὑπὲρ Αἰγὸς Ποταμῶν: Egospotami, l'Aegos flumen dei latini, 
é una rada situata a circa venti chilometri a nord di Sesto, dirimpetto 
a Lampsaco. Il toponimo forse deriva dai fiumi che sfociano li vicino. 
Egospotami dette il nome alla battaglia navale che segnö la fine 
dell'impero ateniese nel 405 a.C. Ved. U. Kahrstedt, Beiträge zur Ge- 
schichte der thrakischen Chersones, Baden-Baden 1954, pp. 19-20 nt. 
47, 38 sg.; Müller II, pp. 771-2. 


120, 1-2. Χερσονησιτέων: ved. nota a 118,6-7; si tratta in concreto 
degli abitanti di Sesto e di Eleunte; una fonte diversa è citata al par. 4. 
La vecchia ipotesi che la fonte su questo episodio miracoloso fosse in 
realtà ateniese e scritta — precisamente le cosiddette «Memorie» di 
Diceo - é priva di qualsiasi fondamento; ved. Erodoto, VIII 65,1 e 
nota ad loc. La citazione di fonti su fenomeni soprannaturali serve a 
Erodoto per salvare la propria credibilità; ved. Fehling, p. 143 sgg.; 
cfr. anche Th. Harrison, Divinity and History. The Religion of Hero- 
dotus, Oxford 2000, pp. 68-9. 

2.ταρίχους: solo qui in Erodoto. Il vocabolo (usato al maschile e al 
neutro), nel senso di «pesce salato», è attestato in frammenti della 
commedia greca pre-erodotea (Chionide, fr. ; PCG; Cratete, frr. 19 e 
32 PCG [cfr. Aristofane, fr. 347 PCG]; Epicarmo, fr. 162, p. 120 Kai- 
bel; Cratino, fr. 44 PCG). Il proverbio τάριχος ὀπτὸς εὐϑὺς ἂν ἴδῃ τὸ 
πῦρ, «il pesce salato è cotto appena vede il fuoco» (Ateneo, III 1 19e, 
che cita il nostro passo, 1 19d), è appropriato al nostro aneddoto. Sul 
doppio senso di τάριχος, «pesce salato» e «morto stecchito» (ved. piü 
avanti: τεϑνεὼς καὶ τάριχος), si fonda la storiella qui narrata (ved. G. 
Nagy, «Métis» II 1987, pp. 207-13). νεκρὸς τάριχος: Sofocle, TrGF 
712. Per ταριχεύω = «mummificare» ved. Erodoto, II 67,1; nel senso 
di «salare i pesci»: II 77,4; ταρίχευσις = «mummificazione»: II 85,2; 
88; nel senso di «salamoia», «conservazione di pesci sotto sale»: IV 
53,2. τέρας: cfr. Filostrato, Heroicus 9,5 De Lannoy. 

3. ἐπάλλοντο: per portenti di pelli e carni di animali che strisciano 
per terra o muggiscono, cfr. Omero, Od. XII 394-6. 
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11-2. ἑκατὸν τάλαντα... τάλαντα διηκόσια: cifre favolose per un 
privato, nel modo di vedere dei Greci del V sec. a.C., se si pensa che 
l'ammontare del tributo dell'intera Lega di Delo si aggirava intorno ai 
quattrocentotrenta talenti. 

13-4. Ξάνϑιππον οὐκ ἔπειϑε: Xantippo è incorruttibile nella tra- 
dizione patriottica ateniese quanto Pausania in quella spartana. 

14. οἱ γὰρ Ἐλαιούσιοι...: la scena del portento e del dialogo è a 
Sesto (119,2). Bisogna supporre che gli abitanti di Eleunte, in quanto 
rappresentanti della parte lesa, venissero incaricati dell'esecuzione. 

16-7. ἐς τῆν ἀκτὴν...: è la ἀκτὴ τρηχέα tra Sesto e Madito (Erodo- 
to, VII 33), scelta per simboleggiare il ciclo della τίσις. 

17. οἱ δὲ λέγουσι...: versione più fattuale, attinta ad altri Cherso- 
nesiti (di Sesto o di Madito). 

18. Μαδύτου πόλιος: ved. Erodoto, VII 33 (con l'app. crit.). Madito 
è situata sulla costa a circa nove chilometri a sud di Sesto. Ved. Müller II, 
pp. 876-7. σανίδι: σανίδα/-ας codd.; la correzione del Reiske, ac- 
colta dagli editori, fu in realtà già proposta dallo Scaligero (J.E. Powell, 
«CR» LII 1930, p. 58). Il vocabolo è usato da Erodoto unicamente per il 
supplizio di Artaucte, a VII 33 e nel nostro passo, ma è frequente in 
Omero: al plurale per una porta a due battenti, e al singolare nel senso di 
«palco» (Od. XXI 5 1). σανίς è qui un «asse», sul quale si lega o si inchio- 
da il condannato; cfr. Cratino, fr. 366 PCG; Aristofane, Thesm. 930-1. 
D. Boedeker intravede un rapporto simbolico tra l'«asse» (= ἀποβάϑ- 
ga? Ved. nota a 98,5-6) sul quale è raffigurato iconograficamente Prote- 
silao nell’atto di sbarcare (nota a 116,3-4) e l’asse su cui fu inchiodato 
Artaucte («ClAnt» VII 1988, p. 40 nt. 36). Nell’Atene del V sec. a.C., 
σανίς è anche la tavoletta di legno ricoperta di gesso o cera, sulla quale si 
scrivevano notifiche pubbliche (Aristofane, Vesp. 349 ecc.). 

18-9. προσπασσαλεύσαντες ἀνεκρέμασαν: letteralmente, «dopo 
averlo inchiodato, lo appesero». Il condannato viene inchiodato a 
una trave, che viene poi alzata e fissata a un palo piantato in terra. Sa- 
rebbe una forma di «crocefissione». La morte sopravviene per con- 
trazione generale dei muscoli e asfissia. Un metodo affine è | ἀποτυμ- 
maviopòg ateniese: il condannato viene incatenato a un palo con un 
anello di ferro al collo e quattro morse a polsi e caviglie; se ancora vi- 
νο al tramonto, viene garrotato o strangolato attanagliando l'anello al 
collo. Esecuzioni di questo tipo sono descritte in fonti letterarie di va- 
rio genere, dal supplizio di Prometeo in Eschilo (Prom. 20,54-74) a 
quello comico di Mnesiloco in Aristofane (Thesm. 930-40) e a quello 
dei ribelli Sami in Duride (FGrHist 76 F 67; cfr. Stadter, pp. 258-9). 
Ved. la bibliografia citata nella nota a 5,6-9; L. Gernet, Anthropologie 
de la Grèce ancienne, Paris 1968, pp. 302-29; R.J. Bonner-G. Smith, 
The Administration of Justice from Homer to Aristotle II, Chicago 
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1938, pp. 279-87; Ducrey, pp. 208-14; P.A. Stadter, «ASNP» s. 3” 
XXII 3, 1992, p. 800 πι. 46; M. Halm-Tisserant, Realites et imaginat- 
re des supplices en Gréce ancienne, Paris 1998, pp. 156-67. Sul ritrova- 
mento al Falero di diciassette scheletri con anelli e morse, ved. A. Ke- 
ramopoullos, 'O ἀποτυμπανισμός, Athenai 1923. Per l'ipotesi che la 
crocefissione di Artaucte fosse un uso barbaro applicato dai Greci so- 
lo in aree periferiche e di cultura mista ved. Ducrey, p. 214. Sull'im- 
palamento di tipo persiano ved. Asheri III, p. 339. Per le notevoli 
analogie fra il supplizio di Artaucte e quello di Polimestore nell’ Ecu- 
ba di Euripide, ved. R. Meridor, «Eranos» LXXXI 1983, pp. 13-20. 
Sul «messaggio» della scena dell'esecuzione di Artaucte ved. C. 
Dewald, in R.M. Rosen-J. Farrell (eds.), Norzode:ktes. Greek Studies 
in Honor of M. Ostwald, Ann Arbor 1993, pp. 67-8. 

19. τὸν δὲ παῖδα...: raffinatezza forse prediletta in Tracia: cfr. 
l'uccisione dei figli di Polimestore dinanzi agli occhi del padre prima 
dell'esecuzione della pena su lui stesso (Euripide, Hec. 1160-71) e le 
pene inflitte dal re tracio Zibelmios (Diodoro, XXXIV-XXXV 12). 
Per la lapidazione in Erodoto, ved. IX 5,2 e nota ad /oc. 


121, 1-2. τά τε ἄλλα χρήματα ἄγοντες: sul bottino di Sesto e Bisanzio 
ved. Ione di Chio, FGrHist 392 F 13 (cfr. Polieno, I 34,2), dove si narra 
un aneddoto sulla distribuzione del bottino organizzata da Cimone: gli 
alleati scelgono le ricche vesti e suppellettili, lasciando agli Ateniesi i 
prigionieri nudi, i quali poi vengono riscattati ad alto prezzo. L'aned- 
doto, per quel che vale (sarebbe un ricordo d'infanzia di Ione di Chio), 
pare riferirsi a una distribuzione effettuata dopo le due campagne. 
quella di Sesto nel 479 e una di Bisanzio nel 478 o dopo. In tal caso, il 
bottino asportato da Sesto in Grecia sarebbe stato distribuito almeno 
un anno dopo la conquista. Vi è chi ipotizza una seconda conquista 
ateniese di Sesto, questa volta al comando di Cimone; ved. R Sealey, in 
Ancient Society and Institutions. Studies Presented to V. Ehrenberg. 
Oxford 1966, pp. 248-52 (con rassegna di ipotesi precedenti); cfr. A. 
Blamire, Plutarch. Life of Cimon, London 1989, pp. 126-8; L. Piccirilli, 
in Plutarco, Le Vite di Cimone e di Lucullo, a cura di C. Carena-M. 
Manfredini-L. Piccirilli, Milano 1990, p. 233. 

2. τὰ ὅπλα τῶν γεφυρέων: ved. Erodoto, VIII 117,1 e nota ad loc. I 
cavi dei ponti di Serse avevano un valore simbolico, sia per gli Ateniesi 
che per Erodoto stesso (VII 25,1; 36,1-4; IX 115). Erodoto non specifica 
isantuari ai quali i cavi dovevano essere dedicati: si puó pensare ai centri 
panellenici, al tempio di Atena sull'acropoli di Atene e forse ad altri nel- 
le principali città alleate che parteciparono alla campagna di Sesto. Se- 
condo una nota ipotesi di P. Amandry, accolta da molti ma tuttora con- 
troversa, i cavi sarebbero stati appesi assieme agli aplustri di navi 


342 COMMENTO IX, 121-122 


catturate a Micale lungo il muro poligonale di sostegno della terrazza del 
tempio di Apollo a Delfi, che costituisce la parete di fondo del portico 
degli Ateniesi. L'iscrizione monumentale sullo stilobate, databile secon- 
do Amandry tra 485 e 470 a.C., menziona τὰ Πόπλ[α κ]αὶ τἀκροτέρια 
tolti «ai nemici» e dedicati dagli Ateniesi assieme al portico. Pausania, 
tuttavia, riferisce il portico, gli aplustri e gli «scudi» (ἀσπίδες, non 
ὅπλα) alle vittorie navali ateniesi nella guerra peloponnesiaca (X 11,6): 
presumibilmente aveva notato che gli aplustri erano di navi greche. A 
parte questo, Micale non fu una vittoria navale ateniese, la menzione 
anonima dei «nemici» è più comune nelle dediche per battaglie fra Gre- 
ci e Greci (cfr. nota a 81,1-2) e nulla si sa di navi nemiche catturate a Mi- 
cale (cfr. 106,1 enota ad loc.). Ved. P. Amandry, «BCH» LXX 1946, pp. 
1-8; FD II, La colonne des Naxiens et le portique des Atheniens, Paris 
195 3, pp. 37-58; G. Kuhn, «JDAl» C 1985, pp. 269-86;J. Walsh, «AJA» 
XC 1986, pp. 319-36; J.P. Barron, CAH? IV, pp. 620-1; IG P 1464; A. 
Jacquemin, Offrandes monumentales à Delphes, Paris 1999, p. 119ent. 
68. Cfr. Appendice II, C 1 5. Per l'ipotesi che anche sull'acropoli di Ate- 
ne fossero dedicati dei cavi dell'Ellesponto, cfr. Appendice II, B 3o. 


122, I. τούτου δὲ τοῦ ᾽Αρταύκτεω...: frase di collegamento tra il logos 
di Artaucte e l'aneddoto digressivo sul suo antenato. L'ultimo capito- 
lo dellibro non é un «epilogo» dell'intera opera né vuole «concluder- 
la» altrimenti, nonostante i presunti «segnali» o messaggi che molti 
studiosi, sovrainterpretando il testo, si sono ingegnati di cogliere. Il 
nostro é uno dei numerosi excursus sollecitati da un elemento della 
narrazione principale per associazione di idee o di nomi, usati in fun- 
zione di pausa per consentire al lettore qualche riflessione morale tra 
un /ogos e l'altro: soltanto che il /ogos successivo manca o non è mai 
stato scritto, e l'opera erodotea pervenutaci si ferma qui. Sul proble- 
ma della compiutezza dell'opera erodotea ved. Asheri I, pp. ΧΧ-ΧΧΙ. 
Il motivo didascalico principale di questo capitolo vuole essere di 
portata universale: la povertà genera la virtü mentre il lusso genera 
l'effeminazione e la decadenza, sia nei singoli individui che negli stati. 
Esso quindi vale non solo per l'impero persiano, ma anche per l'im- 
pero ateniese, se si voglia intravedere un messaggio di attualità al 
tempo in cui Erodoto scriveva. L'exermplum resta comunque ancora- 
to alla storia dell'alto impero achemenide: la generazione decadente 
di Serse e Artaucte é contrapposta a quella del padre-fondatore Ciro 
e dell'antenato di Artaucte Artembare. La matrice greca di tutte le 
idee e nozioni espresse in questo capitolo è evidente: l'idealizzazione 
di Ciro, la figura del «saggio consigliere» (qui impersonata dallo stes- 
so Ciro), la teoria del rapporto tra arnbiente e carattere nazionale, e il 
contrasto tra l'attaccamento alla terra avita e le attrattive dell’emigra- 
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zione. Cfr. Immerwahr, pp. 146-79 e la bibliografia alla nota 191; 
H.W. Nöremberg, «Hermes» CI 1973, pp. 251-2; T. Krischer, «Era- 
nos» LXXII 1974, pp. 93-100; Hohti, pp. 78-9; Lachenaud, pp. 443, 
447, $18-9, 552-3, 561-2, 571-2; Erbse, pp. 42-4; H. van Wees, in E. 
Bakker-I.J.F. de Jong-H. van Wees (eds.), Brill’s Companion to Hero- 
dotus, Leiden 2002, pp. 328-36; Flower-Marincola, pp. 311-2. 

2. προπάτωρ: ved. Erodoto, II 161,2; 169,5. προπάτωρ significa 
avo, antenato, progenitore, capostipite di una casata, in senso lato, an- 
che quando sia noto il preciso grado di parentela. ᾿Αρτεμβάρης: 
ved. Balcer, n. 91. Un omonimo Medo è noto dalla leggenda dell'infan- 
zia di Ciro (Erodoto, I 114,3). Alcuni studiosi hanno identificato i due 
personaggi per aggiungere un ulteriore elemento di Ringkomposition, 
che si ricollegasse all'inizio dell'epopea achemenide, o che strutturasse 
l'intera opera come un'opera di Persika. Ved. Macan I 2, 1908, p. 828; 
N.H. Demand, Urban Relocation in Archaic and Classical Greece, Nor- 
man-London 1990, p. 184 nt. 11. Un terzo Artembare, forse fittizio, sa- 
rebbe caduto a Salamina (Eschilo, Pers. 972). 

4. ἐπεὶ Ζεὺς...: nell'ideologia monarchica achemenide, é Ahura 
Mazda (= Zeus) che «dà» il regno al re (p.es. DB I par. 5 Kent). Sino 
a qual punto Erodoto fosse informato su questa ideologia € problema 
discusso. 

4-9. ἡγεμονίην ... ἄρχοντας: per l'intercambiabilità dei termini h- 
γεμονίη e ἀρχή in Erodoto, ved. nota a 26,27-31; per ἡγεμονίη in ri- 
ferimento all'impero medo-persiano cfr. I 46,1; III 65,6; VII 8a, 1; J. 
Wickersham, Hegemony and Greek Historians, Lanham 1994, p. 21. 

5-6. ὀλίγην καὶ ταύτην τρηχέαν: l'immagine greca della Persia è di 
un paese montagnoso e aspro, qual é la catena dello Zagros tra Ecbata- 
na e Persepoli (Kermanshah-Shiraz). Ma qui l'immagine é in pura fun- 
zione didascalica (cfr. Erodoto, I 7 1,2). Ved. L. Belloni, «Aevum Anti- 
quum» IV 1991, pp. 57-76; C. Tuplin, Achaemenid Studies, Stuttgart 
1996, pp. 136-41. µεταναστάντες...: l'idea di deductio in plana 
equivale al passaggio da civiltà di pastorizia a civiltà urbanistica. E 
quello che, nel IV sec. a.C., avvenne nel mondo greco in regioni mon- 
tagnose come l'Arcadia o la Macedonia. La Persia non divenne mai un 
centro di civiltà urbanistica, nonostante Pasargade e Persepoli. Sono le 
grandi civiltà confinanti (ἀστυγείτονες) occidentali -- la Mesopota- 
mia, anzitutto — che rappresentano l'alternativa sociologica e morale in 
questo dialogo. Nella letteratura antica, l'antitesi divenne un /opos 
(ved. già Focilide, fr. Edmonds, col commento di Dione di Prusa, 
36,13), comeanchela «mollezza» degli abitanti in pianura. 

8-16. ϑωμαστότεροι... οὐ δωμάσας... ϑωμαστὸν: su ϑωμαστόν 
nell'ultimo capitolo erodoteo e in Tucidide, I 76,2, ved. Τ.Ε. Scanlon, 
«Historia» XLIII 1994, pp. 167-9. 
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9. οἰκὸς... ποιέειν: la dottrina dell'espansionismo come fenome- 
no «naturale» é di probabile origine sofistica. E un presupposto di 
Serse nel suo discorso programmatico (Erodoto, VII 8) e del dialogo 
tra Ateniesi e Meli in Tucidide (V 105,2). 

13-4. ὡς οὐκέτι ἄρξοντας GAA’ ἀρξομένους: nel mondo delle lot- 
te per l'egemonia in cui vive Erodoto, l'unica scelta logica è tra domi- 
nare ed esser dominati: la possibilità di uno stato autonomo non do- 
minatore né membro-suddito dominato da altri non è neanche 
considerata. La stessa logica caratterizza in Tucidide l’ultimo discor- 
so di Pericle e, nella forma più esplicita e brutale, il dialogo tra Ate- 
niesi e Meli. Ved. J. De Romilly, Thucydide et l'impérialisme athenien, 
Paris 1947 (ved. a p. 313 sgg. dell’ed. inglese aggiornata, Oxford 
1963). 

14-6. φιλέειν γὰρ... τὰ πολέμια: a questo passo si ispirano proba- 
bilmente l’apoftegma di Ciro in Plutarco, Mor. 172f, e Arriano, Anab. 
V 4,5. Il motivo dei Persiani rozzi dell'età di Ciro, e poi decaduti 
nell'età di Serse, è topico nella storiografia, retorica e filosofia greche 
di età achemenide; ved. Erodoto, I 71,2-3; Senofonte, Cyr. VIII 8 
(cfr. VII 5,67); Platone, Leg. III 595a-e. Per il rapporto tra povertà e 
virtù cfr. le parole di Demarato a Serse in Erodoto, VII 101-4, altro 
dialogo didascalico di portata universale (ved. 102,1). La teoria 
dell’influsso del clima e dell’ambiente fisico in generale sul carattere 
dei popoli è di matrice ippocratica (ved. de aeribus 12-6; 24 ecc.; ved. 
R. Thomas, Herodotus in Context. Ethnography, Science and the Art 
of Persuasion, Cambridge 2000, pp. 106-7; F. Borca, Luoghi, corpi, co- 
stumi. Determinismo ambientale ed etnografia antica, Roma 2003, pp. 
51-5): essa ebbe fortuna straordinaria anche in età moderna (Casti- 
glione, Huarte, Bodin, John Barclay ecc.). 

18-9. ἄρχειν... δουλεύειν: perfetta antitesi; sulla rarità di vere an- 
titesi stilistiche in Erodoto ved. Immerwahr, p. 50 sg. 

18. λυπρὴν: hapax in Erodoto; ved. Omero, Od. XIII 242-3, sulla 
natura di Itaca. 
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Spira 
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Dati sulla coalizione ellenica 


A) IMEMBRI DELLA COALIZIONE 


Colonna Serpentina 


(M-L 27) 





I 


19 


NNN KN CON € N νι κ oM κ oM κ oM om o o 
NR μοι ο ο ON INNEN INS OLO 


Oo gx oco e rs 


το[ίδε τὸν] 
πόλεμον [ἐ]- 
πολ[έ]μεον' 
Λακεδ[αιμόνιοι] 
’Adavatolı] 
Κορίνθιοι 
Τεγεᾶ [ται] 
Σικυόν[ιο]ι 
Αἰγινᾶται 
Μεγαρἒς 
Ἐπιδαύριοι 
Ἐρχομένιοι 
Φλειάσιοι 
Τροζάνιοι 
Ἑρμιονἒς 
Τιρύνϑιοι 
Πλαταιξς 
Θεσπιξς 
Μυκανἒς 
Κεῖοι 
Μάλιοι 
Τένιοι 
Νάξιοι 
Ἐρετριἒς 
Χαλκιδὲς 
Στυρᾶς 
Παλεῖοι 
Ποτειδαιᾶται 
Λευκάδιοι 


Erodoto VII-IX 


(passim) 


Lacedemonii TASP 
Ateniesi ASP 
Corinzi TASP 
Tegeati TP 
Sicioni ASP 
Egineti ASP 
Megaresi ASP 
Epidauri ASP 
Orcomeni TP 
Fliasi TP 
Trezeni ASP 
Ermionei SP 
Tirinzi P 
Plateesi AP 
Tespiesi TP 
Micenei TP 
Cei AS 

Meli S 

Teni 5 

Nassi S 
Eretriei ASP 
Calcidesi ASP 
Stirei ASP 
Elei P 
Potideati P 
Leucadi SP 


Pausania 
V 23,12 


Lacedemonii 
Ateniesi 
Corinzi 
Sicioni 
Egineti 
Megaresi 
Epidauri 
Tegeati 
Orcomeni 
Fliasi 
Trezeni 
Ermionei 
Tirinzi 
Plateesi 
Micenei 
Cei 

Meli 
Ambracioti 
Teni 
Lepreati 
Nassi 
Citni 
Stirei 
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27. Πανακτοριξς 
28. Κύϑνιοι 

29. Σίφνιοι 
᾽Αμπρακιδται 
31. Λεπρεᾶται 





A = Artemisio 


P = Platea 


Anattori P 

Citni AS 

Sifni S 

Ambracioti S 
Lepreati P 

Arcadi T 
Crotoniati S 

Focesi T 

Locresi Opunzi TA 
Mantinei TP 

Palei (Cefallenia) P 
Serifi S 

Tebani T 


S = Salamina 


Elei 
Potideati 


Anattori 
Calcidesi 


T = Termopili 


Per la Colonna Serpentina e la lista di Pausania ved. nota a IX 81,2-4. 


B) LE FORZE GRECHE TERRESTRI E NAVALI, SECONDO ERODOTO 


Stato 


I. Ambracioti 

2. Anattori 
e Leucadi 

. Arcadi 

. Ateniesi 

. Calcidesi 

Cei 

. Citni 

. Corinzi 
9. Egineti 

10. Elei 

11. Epidauri 

12. Ermionei 

13. Eretriei 


oN AM RR 


14. Faillo da Crotone 
15. Fliasi 
16. Focesi 


Termopili 
VII 202-3,1 


1000 0 


400 0 


200 0 
1000 O 


Artemisio Salamina Platea 

VII 1: VII 43-8; 82 IX 28,1-6; 

7713 

7t 5000, sool 

800 o, 800 | 

127 * 20t 180 + 20t 80000, 8000] 

su 20 t ateniesi su 20 t ateniesi — 4000, 4001 
2t,2p 2t(+2p?) 
It, Ip 

40t 40t 5000 0, 5000 | 

ı8t jot so0o, sool 

(in ritardo) 

8t tot 8000, 800] 

3t 3000, 300] 

zt 7t (+ Stirei) 

300 o, 300 | 
It 


1000 0, 10001 


18. 
19. 


20. 


21. 
22. 


21. 
24. 


25. 
26. 
27. 


39. 


. Lacedemonii Io t 


a) Spartiati 3000 

b) Altri Lacedemonii 

c) Iloti 

d) Altri leggeri 

Lepreati 

Leucadi: 

ved. Anattori 

Locresi Opunzi 

(πανστρατιῇ) 7Ρ 
Mantinei 5000 

Megaresi 20t 
Meli 

Micenei 800 


Nassi 

Orcomeni 1200 
Palei 

(Cefallenia) 


. Plateesi (su triremi ateniesi) 
. Potideati 

. Serifi 

. Sicioni 12t 
. Sifni 

. Stirei 2t 
. Tebani 400 0 

. Tegeati 5000 

. Teni 

. Tespiesi 7000 

. Tirinzi: 


ved. Micenei 
Trezeni $t 
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16t 


20t 
2Ρ 


Ip 
Ist 
Ip 
2t 


ει 


ΤΟΤΑΙΕ $2000 27119Ρ 366t507p 


(+ Opunzi) (+ 1tdi Antidoro 


di Lemno) 


5000 o 
5000 0 
35000 ] 

5000 ] 

200 0, 200 | 


(in ritardo) 
3000 0, 3000 | 


(+ Tirinzi) 
400 0, 4001 


600 o, 600 | 
200 0, 200 | 
600 0, 600 | 
300 0, 300 ] 
3000 0, 3000 | 
(ved. Eretriei) 


1500 0, 15001 


1800 inermi 


1000 0, 10001 


38700 0 
68700 | 

Tot.: 107400 
(+ 1800 inermi) 





l = armati alla leggera o = opliti p = penteconteri 


t = triremi 


II 
I memoriali greci delle guerre persiane 


Questa appendice contiene una raccolta di «memoriali» greci delle 
Guerre Persiane, dalla rivolta ionica alla conquista di Sesto (circa 
500-479 a.C.; & impossibile garantirne la completezza). «Memoriali» 
(μνήματα, μνημεῖα, μνημόσυνα) nel senso più lato del termine: tutto 
ciö che serve a preservare la memoria. Tombe, cenotafi, statue, pittu- 
re, trofei, stele, spoglie, cimeli, altari, templi, edifici, commemorazio- 
ni, riti, cerimonie, culti, dediche di comunità o di individui - rientra- 
no tutti nella categoria dei «memoriali». Memoriali greci, ossia in 
Grecia e nel mondo greco: non sono incluse le commemorazioni ro- 
mane di età imperiale. Il materiale è diviso in tre sezioni: A. Memoria- 
li panellenici ο anfizionici; B. Memoriali di singole città o di individui; 
C. Memoriali dubbi o ipotetici (scelta; i casi limite sono inclusi nelle 
sezioni A e B). All'interno di ogni sezione si segue l'ordine alfabetico 
delle città (secondo le zone, i quartieri, i demi ecc.) nelle quali si trova 
o si manifesta il memoriale. Per i memoriali menzionati nelle Storze di 
Erodoto, si rimanda al passo e alle note pertinenti; per quelli attestati 
da altre fonti - letterarie, epigrafiche, archeologiche — si citano, per 
motivi di spazio, solo le fonti principali e la bibliografia essenziale piü 
recente. Si noti che gran parte dei memoriali risale al periodo imme- 
diatamente posteriore agli eventi e alla generazione successiva (circa 
490-450 a.C.), ma non pochi sono di creazione più tarda — di età peri- 
clea, del IV sec., e persino di periodi di revival in età ellenistica e ro- 
mana. 

A parte vecchi saggi compilati nel secolo scorso, di scarsa utilità 
(E. Curtius, «Nachrichten von der Gesellschaft der Wissenschaften 
zu Göttingen» 1861 = Gesammelte Abhandlungen II, Berlin 1894, 
pp. 359-74; F. Ziemann, De anathematis Graecis, Regimonti Borusso- 
rum 1885; Macan II, pp. 6-7), le raccolte utilizzabili oggi sono quelle 
di West e Gauer. Ambedue non sono complete. La raccolta di West, 
rimasta inedita, contiene molti memoriali ipotetici, ossia non attestati 
come tali nelle fonti antiche, e quella importante di Gauer si limita 
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sostanzialmente alle dediche, di o con bottino di guerra, offerte agli 
dei. Per una recente rassegna ved. J.M. Balcer, The Conquest of the 
Greeks 545-450 B.C., Konstanz 1995, pp. 29-41; cfr. anche Miller, pp. 
30-43. Monumenti e dediche in Erodoto: Erbse, pp. 146-56; in gene- 
rale, ved. la sezione dedicata a Erodoto ne L'uso der documenti nella 
storiografia antica, a cura di A. Biraschi-P. Desideri-S. Roda-G. Zec- 
chini, Napoli 2003 (specialmente pp. 125-49 e 161-85). Memoriali in 
Pausania: S.E. Alcock, in Pausanias historien (Entretiens Hardt XLI), 
Vandoeuvres-Geneve 1996, pp. 241-67. Monumenti commemorativi 
a Delfi: A. Jacquemin, Offrandes monumentales à Delphes, Athenes- 
Paris 1999. Memoriali di Maratona: Garland, pp. 103-6, 200; B. 
Petrakos, ‘O Μαραϑὼν, Athenai 1995; Nenci VI, pp. 273-9. 


A. MEMORIALI PANELLENICI O ANFIZIONICI 


1. ATTICA, Salamina. Nel santuario di Aiace: è stato ipotizzato che 
l'originario trofeo di Temistocle, in seguito sostituito dalla colonna, 
sia stata una trireme: W.C. West, «CPh» LXIV 1969, pp. 16-7 (Ero- 
doto, VIII 121,1 e nota ad loc.). 

2. ATTICA, Sunio. Trireme fenicia, bottino di Salamina (Erodoto, 
VIII 121,1 e nota ad loc.). 

3. CORINTO, Istmo. Nel tempio di Posidone: trireme fenicia, botti- 
no di Salamina (Erodoto, VIII 121,1 e nota ad loc.). 

4. CORINTO, Istmo. Nel tempio di Posidone: statua di Posidone, 
col bottino di Platea (Erodoto, IX 81,1 e nota ad loc.). 

5. DELFI, presso il «Grande Altare»: tripode d'oro su colonna ser- 
pentina di bronzo, con epigramma e lista delle città alleate; col botti- 
no di Platea (Erodoto, IX 81,1 e nota ad loc.; cfr. Appendice I A; ved. 
D. Laroche, «BCH» CXIII 1989, pp. 183-98; J.-F. Bommelaer, Guide 
de Delphes. Le site, Paris 1991, pp. 165-7). 

6. DELFI, a est del «Grande Altare»: statua di Apollo, col bottino 
di Artemisio e Salamina, alta circa 6 metri, recante in mano un akrote- 
rion (verosimilmente la decorazione di una poppa). Se ne conserva la 
grande base lapidea, recante un'iscrizione lacunosa (che ricorda la 
dedica ad Apollo e il nome del bronzista, Teopropo di Egina), sulla 
terrazza antistante la fronte est del tempio e l'altare: A. Jacquemin-D. 
Laroche, «BCH» CXII 1988, pp. 235-46; Pausania, X 14,5; Clair- 
mont I, p. 120 e nt. 109. Cfr. Erodoto, VIII 121,2 e nota ad loc. 

7. DELFI, terrazza del tempio di Apollo: gruppo statuario del pa- 
lombaro Scillia e figlia alla battaglia dell’Arzerziszo, dedica anfizioni- 
ca: Pausania, X 19,1-2; cfr. Erodoto, VIII 8,1-3 e note ad loc. 

8. DELFI, presso la statua di Alessandro: statua (di Salamina) con 
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in mano l'aplustro di una nave; col bottino di Salamina (Erodoto, 
VIII 121,2 e nota ad loc.). 

9. OLIMPIA, tempio di Zeus: all’interno del tempio, sul lato interno 
della balaustrata che chiudeva la zona antistante lo Zeus fidiaco, Pa- 
naino dipinge nove pannelli: W. Völcker-Janssen, «Boreas» X 1987, 
p. 11 sgg.; Pausania, V 11,5; cfr. Erodoto, VIII 121,2 e nota ad loc. 
Dedica ateniese? (West, pp. 148-9; Gauer, p. 19). 

10. OLIMPIA, a est del tempio di Zeus: statua bronzea di Zeus, con 
lista delle città alleate; col bottino di Platea (Erodoto, IX 81,1 e nota 
ad loc.; cfr. Appendice I A). 

11. PLATEA, a circa duemilasettecento metri dalla città: trofeo elle- 
nico per la vittoria di Platea: Pausania, IX 2,6 (struttura stabile in pie- 
tra non anteriore al IV sec. a.C.). Disputa fra Ateniesi e Spartani e 
trofei separati: Plutarco, Arzst. 20,1. Cfr. West, pp. 110-2; Hignett, 
pp. 432-3; W.C. West, «CPh» LXIV 1969, pp. 17-8; Clairmont I, pp. 
122-3. 

12. PLATEA. Poliandri e cenotafi dei caduti nella battaglia di P/a- 
tea (Erodoto, IX 85,1-3 e note ad loc.). 

13. PLATEA, presso i poliandri: altare di Zeus Eleutherios, in mar- 
mo bianco, con statua (o statue), in memoria della vittoria di Platea: 
Pausania, IX 2,5; oracolo: Plutarco, Arist. 20,4; P-W II n. 104. Sup- 
posti resti archeologici: J.P. Michaud, «BCH» XCVIII 1974, pp. 653- 
4; Schachter III 1994, p. 128. Epigramma simonideo: Manfredini, pp. 
588-9; Molyneux, pp. 197 e 209. Sacrificio di Pausania a Zeus 
Eleutherios nell’agora di Platea: Tucidide, II 71,2. 

14. PLATEA, ai poliandri dei caduti: riti funebri annui, gestiti 
dall’arconte di Platea il 16 Maimakterion (novembre/dicembre) per 
impegno panellenico, in memoria dei caduti nella battaglia di Platea: 
Tucidide, III 58,4-5; Isocrate, 14,60-1; Plutarco, Arist. 21,2-5. 

15. PLATEA, feste Eleutheria, con agoni panellenici penteteridi in 
onore di Zeus Eleutherios e in commemorazione della vittoria di P/a- 
tea; celebrate il 4 Boedromion (settembre/ottobre): Plutarco, Arist. 
19,6; cfr. Erodoto, IX 56,1 e nota ad loc. Le manifestazioni sono atte- 
state solo per l'età ellenistico-romana. Cfr. Pritchett, GSW III, pp. 
178-83; Schachter III 1994, pp. 125-43. Culto associato di Homo- 
noia: R. Etienne-M. Piérart, «BCH» IC 1975, pp. 51-75; W.C. West, 
«GRBS» XVIII 1977, pp. 307-19; M. Nafissi, «Ostraka» IV 1995, pp. 
119-36. L'istituzione delle feste sarebbe stata votata all'Istmo prima 
della battaglia (Diodoro, XI 29,1), oppure immediatamente dopo la 
vittoria (Strabone, IX 2,31); sul cosiddetto «Patto di Platea» (per lo 
più ritenuto un falso del IV sec. a.C.) con clausola sulle feste Eleuthe- 
ria: West, pp. 104-10; M. Amit, Great and Small Poleis, Bruxelles 
1973, pp. 83-5; Flower-Marincola, pp. 323-5; Rhodes-Osborne, n. 88; 
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H. van Wees, Greek Warfare: Myths and Realities, London 2004, p. 
244; M. Steskal, Der Zerstörungsbefund 480/79 der Athener Akropo- 
lis. Eine Fallstudie zum etablierten Chronologiegerüst, Hamburg 
2004, pp. 212-6; ipotesi di un'iscrizione o recita orale del documento 
quale fonte di Plutarco: F. Frost, «C&M» XXII 1961, pp. 186-9; ipo- 
tesi, accolta oggi da molti, sul Nuovo Simonide cantato a una delle 
prime commemorazioni della vittoria: P.J. Parsons, The Oxyrbynchus 
Papyri LIX, London 1992, p. 6; A. Aloni, «ZPE» CII 1994, pp. 9-22. 

16. TERMOPILI, poliandri dei caduti alle Termzopili, con stele ed 
epigrammi curati dagli Anfizioni; epigramma per il vate Megistia 
iscritto a spese di Simonide: Erodoto, VII 228,1-4 e note ad /oc.; leo- 
ne di Leonida: ibid. 225,2 e nota ad loc. 

17. VARIE CITTÀ ALLEATE, culto di Posidone Soter, istituito prima 
della battaglia dell’ Artemisio (Erodoto, VII 192,2); Gauer, p. 16. 


B. MEMORIALI DI SINGOLE CITTÀ O DI INDIVIDUI 


1. ABDERA. Scimitarra d'oro e tiara dorata donate da Serse duran- 
ta la ritirata da Salamina (Erodoto, VIII 120 e nota ad ἰος.). 

2. ABE. Tempio e oracolo di Apollo, incendiato dai Persiani du- 
rante l'invasione di Serse (Erodoto, VIII 33 e nota ad /oc.) e non re- 
staurato «in rimembranza dell'odio» (Pausania, X 35,2-3); per la 
clausola pertinente nel «Giuramento di Platea» ved. B 32. 

3. ACANTO. Tomba e tumulo di Artacaie, morto durante l'invasio- 
ne di Serse, con culto eroico per ordine oracolare: Erodoto, VII 
117,1-2. 

4. ALIARTO. Templi nel territorio incendiati dai Persiani durante 
l'invasione di Serse, e non restaurati: Pausania, X 35,2; per la clausola 
pertinente nel «Giuramento di Platea» ved. B 32. 

5. ATENE, acropoli. Il Partenone, i Propilei, l'intero impianto peri- 
cleo dell'acropoli, visti come memoriale delle Guerre Persiane: Demo- 
stene, 2 3,13 escolio ad /oc.; cfr. 76, e Plutarco, Per. 1-3 (appello di Peri- 
cle per la restaurazione dei templi distrutti dai Persiani); ved. L. Beschi, 
L’Atene periclea, in R. Bianchi Bandinelli (a cura di), Storta e Civiltà de: 
Greci II, Milano 1979, pp. 557-630. Ipotesi che il fregio del Partenone 
rappresenti la processione panatenaica dei centonovantadue caduti ate- 
niesi a Maratona (Erodoto, VI 117,1): J. Boardman, in U. Hóckmann- 
A. Krug (Hrsg.), Festschrift für F. Brommer, Mainz am Rhein 1977, pp. 
39-49; ipotesi sulla processione dell’ Apadana di Persepoli come model- 
lo a contrasto della processione panatenaica: B. Ashmole, Architect and 
Sculptor in Classical Greece, London 1972, p. 117. Per una rilettura di- 
versa, che prende in considerazione tutti i complessi significati del fre- 
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gio, interpretato come celebrazione della comunità riunita nel culto 
della dea, attraverso la riproposizione di una ideale processione pa- 
natenaica, la cui scansione restituisce l'immagine di una Atene ri- 
formata secondo i principi democratici, contrapposta alla città pre- 
clistenica: L. Beschi, I/ fregio del Partenone. Una proposta di lettura, 
«Rendiconti dell'Accademia dei Lincei» XXXIX 1984, pp. 173-95. 
La tematica delle metope (amazzonomachia, gigantomachia, centau- 
romachia, Iltoupers:s) vista come simbolismo delle guerre tra Greci e 
Persiani: bibliografia in Castriota, pp. 134-83; 279-80, note 4 e 6. 
Trofeo di armi persiane sul parapetto del tempio di Atena Nike (circa 
410 a.C.): R. Carpenter, The Sculpture of the Nike Temple Parapet, 
Cambridge Mass. 1929, tav. XXXII. Il tempio, progettato già negli 
anni Trenta insieme ai Propilei, potrebbe appartenere al programma 
pericleo, anche se poi verrà completato solo dopo la morte dello stati- 
sta, alla metà degli anni Venti. Nei fregi, dove vengono ripresi e attua- 
lizzati trasportandoli nell’epoca storica i temi del Partenone, spicca a 
sud la lotta contro i Persiani, mentre a ovest e a nord abbiamo gli Ate- 
niesi contro avversari greci. Di recente è stata proposta una interpre- 
tazione come battaglie davanti a Troia: S = contro Troiani vestiti 
all’orientale; O e N = contro gli alleati non orientali (F. Felten, Grze- 
chische tektonische Friese archaischer und klassischer Zeit, Waldsas- 
sen 1984, p. 123 sgg.). L'impossibilità di tale ricostruzione è però 
ribadita da C. Thóne, Ikonographische Studien zu Nike im 5. Jabrbun- 
dert v.Chr., Diss. Heidelberg 1992: per una interpretazione come 
Ilioupersis mancano tutti quegli elementi canonici (scene specifiche e 
ampiamente diffuse tipologie iconografiche) indispensabili. I temi 
della lotta ai Persiani vengono ripresi dai rilievi della balaustra con 
Nikai occupate in rituale festivo, raffigurate mentre innalzano trofei, 
uno dei quali presenta significativamente l’abito persiano: T. Höl- 
scher, Ritual und Bildsprache: Zur Deutung des Reliefs an der Brü- 
stung um das Heiligtum der Athena Nike in Atben, «MDAI(A)» CXII 
1997, Pp. 143-66. Blocchi del «Vecchio Partenone» incastrati sul 
fianco dell'acropoli periclea (in memoria dell'incendio persiano?): S. 
Hornblower, The Greek World 479-323 B.C., London-New York 
1983, pp. 9-10; H. Wrede, Waffen gegen die Perser, «AA» 1996, pp. 
37-41. Ipotesiche il «Vecchio Partenone» fosse parte di un nuovo im- 
pianto, visto come memoriale di Maratona: W.B. Dinsmoor, «AJA» 
XXXVIII 1934, p. 446; K. Schefold, «AE» 1953-54 (II, 1958), pp. 
141-2; C.J. Herington, Athena Parthenos and Athena Polias. A Study 
in the Religion of Periclean Athens, Manchester 1955, pp. 49, 61-2. 
Cfr. Erodoto, VIII 53,2 e nota ad loc. 

6. ATENE, acropoli, tempio di Atena Poliade. Spoglie persiane, tra 
cui il poggiapiedi di Serse, la corazza di Masistio e ]ἀκινάκης di 
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Mardonio: Pausania, I 27,1; cfr. Demostene, 24,129; Erodoto, VIII 
90,4 e nota ad loc.; IX 22,2 e nota ad loc. ; forse erano nello stesso tem- 
pio gli archi «bagnati col sangue di cavalieri persiani» (a Platea? Cfr. 
Erodoto, IX 21,3 e nota ad /oc.), con epigramma simonideo (XIX EG 
e FGE). Sulle spoglie persiane ad Atene ved. D. Burr Thompson, in 
S.S. Weinberg (ed.), The Aegean and the Near East. Studies Presented 
to B. Goldman, New York 1956, pp. 281-91; West, pp. 152-4. 

7. ATENE, acropoli. Cosiddetto «monumento di Callimaco», co- 
munermente ritenuto un rnonurnento eretto in mernoria del polemar- 
co Callimaco di Afidna caduto a Maratona: si tratta di una colonna 
marmorea di ordine ionico, che doveva reggere una Nike o una Iris 
(A.E. Raubitschek, «AJA» XLIV 1940, pp. 53-9), la quale recava cin- 
que esametri su due linee: O. Hansen, The memorial of Kallimachus 
reconsidered, «Hermes» CXVI 1988, pp. 482-3; M-L 18; IG P 784; 
CEG I 256; Nenci VI, p. 293. 

8. ATENE, acropoli, di fronte ai Propilei. Statua bronzea colossale 
di Atena, opera di Fidia, «ἀριστεῖον nella guerra contro i barbari, fi- 
nanziato col denaro degli Elleni» (Demostene, 19,272) o con la deci- 
ma di Maratona (Pausania, I 28,2; IX 4,1): la traduzione è ambigua. 
Ebbe in fonti tardoantiche l'epiclesi Πρόμαχος, che richiama la reto- 
rica di Maratona (Simonide, XXI EG e FGE; J.W. Day, The Glory of 
Athens, Chicago 1980, pp. 71-2 nt. 82). Resti di base (con frammenti 
di iscrizione, IG I? 505), raffigurazioni antiche e ricostruzioni moder- 
ne: H.-G. Niemeyer, Promachos, Waldsassen 1960, pp. 76-86; West, 
Pp. 55-9; Gauer, pp. 24-5, 38-9, 103-5; B. Lundgreen, «JHS» CXVII 
1997, pp. 180-7. 

9. ATENE, acropoli, nell'area del muro meridionale. Scena statuaria 
in bronzo della battaglia di Maratona, parte del «piccolo donario» di 
Attalo I, circa 200 a.C. (o di Eumene II dopo il 166 a.C.?): Pausania, 
I 25,2; cfr. Plutarco, Ant. 60,2; ved. B. Palma, I/ piccolo donario perga- 
meno, «Xenia» I 1981, pp. 45-84; Ead., Appunti preliminari ad uno 
studio sul piccolo donario pergameno, in Alessandria e il mondo elleni- 
stico-romano. Studi in onore di Achille Ariani I-III, Roma 1983-84, 
pp. 772-82. Rapporto ideologico con le guerre degli Attalidi contro i 
Galati: B. Andreae, in B. Virgilio (a cura di), Aspetti e problemi 
dell'ellenismo: Atti del Convegno, Pisa 6-7 novembre 1992, Pisa 1994, 
pp. 119-33; B. Virgilio, Gli Attalidi di Pergamo: fama, eredità, memo- 
ria, Pisa 1993, pp. 40-3, 56-7; per gli Attalidi e Atene: C. Habicht, 
«Hesperia» LIX 1990, pp. 561-77. 

10. ATENE, acropoli, pendici settentrionali. Santuario di Pan, dedi- 
cato dopo Maratona (ο dopo il 479 a.C.): Erodoto, VI 105,3; distico 
simonideo: V EG e FGE; West, pp. 49-52; Pausania, I 28,4; Travlos, 
pp. 417-21. Grotta di Pan a Maratona: Pausania, I 32,7 (attestata da 
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scavi: Musti-Beschi, ad loc.); diffusione del culto di Pan in Attica do- 
po Maratona: P. Borgeaud, Recherches sur le dieu Pan, Roma 1979; 
Garland, pp. 47-63, 193-4; Parker, pp. 163-8; Pan a Psittaleia: Eschi- 
lo, Pers. 448-9; Suida, s.v. ἁλίπλαγκτος (A 1241 Adler). 

11. ATENE, acropoli. Statua marmorea di Faillo da Crotone, che 
partecipò a sue spese con una trireme alla battaglia di Salamina: Ero- 
doto, VIII 47 e nota ad loc. 

12. ATENE, acropoli. Briglia di cavallo, dedicata ad Atena da Cimo- 
ne prima della battaglia di Salamina: Plutarco, Cim. 5,2-3, con le note 
di Piccirilli e di Blamire. La dedica andó certamente perduta nell'in- 
cendio persiano pochi giorni dopo. 

13. ATENE, acropoli. Statua di Xantippo, comandante ateniese a 
Micale: Pausania, I 25,1, che forse segue un’iscrizione sulla base della 
statua: G. Hafner, Anakreon und Xanthippos, «JDAI» LXXI 1956, 
pp. 1-28. Su Xantippo a Micale e a Sesto: Erodoto, VIII 131,3; IX 
114,2; 120 e note relative. Presunta copia di un ritratto originale di 
Xantippo: L. Laurenzi, Ritratti greci, Firenze 1941, p. 91; Richter I, p. 
101; West, p. 140. 

14. ATENE, acropoli. Preghiera dell'araldo, introdotta dopo Mara- 
tona, per il benessere degli Ateniesi e dei Plateesi; recitata ai sacrifici 
delle feste penteteridi ateniesi: Erodoto, VI 111,2, e Nenci VI, p. 285. 
Di queste feste (Aristotele, Resp. Ath. 54,7), le piü importanti sono i 
Panathenaia, culminanti sull'acropoli. 

15. ATENE, ai piedi nord dell’acropol/:, presso l'Eleusinio. Tempio di 
Eukleia (Atena o Artemide?), dedicato col bottino di Maratona: Pausa- 
nia, I 14,5, con le note di Musti-Beschi; non identificato archeologica- 
mente. West, pp. 48-9; Gauer, p. 7o; D.C. Braund, «JHS» C 1980, pp. 
184-5; Parker, pp. 155-6, 232; R. Bloch, DNP IV, coll. 236-7; sul culto 
di Artemide Eukleia ved. C. Saatsoglou-Paliadele, in «᾿Αρχαιολο- 
γικὸν Ἔργον στῆ Μακεδονία καὶ Θράκη» X 1996, pp. 55-68. 

16. ΑΤΕΝΕ, acropol: e città. Ritratti di Temistocle, il comandante 
ateniese all Artemisio e a Salamina. Ve ne erano nel Partenone (Pau- 
sania, I 1,2; si tratta di un pinax-ritratto: era infatti dipinto, mentre gli 
altri, come quello del pritaneo, erano marmorei), nel pritaneo (zbid. 
18,3; cfr. J. et L. Robert, «REG» XCVII 1984, p. 437); nel teatro di 
Dioniso (Elio Aristide, 46,161 e scolio ad /oc.), e nel tempio di Arte- 
mide Aristobule (B 28: Plutarco, Them. 22,1-2, con la nota ad loc. di 
Piccirilli, con bibliografia sull'ipotesi che l’erma iscritta da Ostia sia 
una copia di questo ritratto). Sui ritratti di Temistocle: West, pp. 138- 
9; Richter I, pp. 97-9; W. Gauer, «JDAI» LXXXIII 1968, pp. 148-50; 
Podlecki, pp. 143-6; Lenardon, pp. 211-3. 

17. ATENE, agora (?). Memoriale dei combattenti ateniesi nelle 
Guerre Persiane: frammenti di base marmorea, con resti di due epi- 
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grammi (M-L 26; Simonide, XX EG e FGE; CEG I, 2-3; IG P 503/4 
con bibliografia), attribuiti da alcuni il primo a Simonide e il secondo 
a Eschilo. La base sosteneva un monumento, forse con erme, stele 
scolpite e statue. Una volta si credeva che il monumento fosse un me- 
moriale di Maratona; oggi si pensa anche (o solo) a Salamina e ad altre 
campagne. Cfr. F. Jacoby, «Hesperia» XIV 1945, pp. 161-85; West, 
pp. 30-44; Gauer, pp. 14-5, 38 e nt. 128; K.-W. Welwei, «Historia» 
XIX 1970, pp. 295-303; Pritchett, GSW IV 1985, pp. 166-7; J. Bar- 
ron, in Owls to Athens. Essays in Classical Subjects Presented to 
Sir Kenneth Dover, Oxford 1990, pp. 133-41; U. Ecker, Grabmal 
und Epigram, Stuttgart 1990, pp. 202-17; O. Hansen, «Hermes» 
CXXXVI 1999, pp. 120-1. 

18. ATENE, agora, Stoa Poikile. Dipinto di Maratona, opera di Pa- 
naino ο di Micone: Pausania, I 15,3 (col commento di Musti-Beschi); 
21; V 11,6; raccolta di fonti: Wycherley, pp. 31-45; C. Cruciani-L. 
Fiorini, I modelli del moderato. La Stoa Poikile e /'Hephaisteion dz 
Atene nel programma edilizio cimoniano, Napoli 1998. Il dipinto raffi- 
gurava le scene successive della battaglia, gli dei, gli eroi (Eracle, 
Echetlaios, Marathon) e i combattenti ateniesi e plateesi, tra cui Calli- 
maco, Milziade (senza il nome: Eschine, 3,186; W. Gauer, «JDAl» 
LXXXIII 1968, pp. 136-8), Epizelo (Erodoto, VI 117,2-3; Nenci VI, 
p. 297), Cinegiro (zbid. 114; Nenci VI, pp. 292-4) e il fratello Eschilo 
(cfr. B 76); da parte persiana, Dati e Artaferne (West, pp. 45-8, con 
bibliografia; E.B. Harrison, «AJA» LXXVI 1972, pp. 370-8); ipotesi 
che il distico simonideo XXI EG = FGE fosse iscritto lungo i dipinti: 
F. Jacoby, «Hesperia» XIV 1945, pp. 160-1; West, pp. 11-3; E.D. 
Francis-M. Vickers, «Mnemosyne» XXXVIII 1985, pp. 390-3. Mito e 
storia nel dipinto di Maratona: Hölscher, pp. 50-84; Castriota, pp. 
28-32. Rapporto tra il dipinto di Maratona ed Erodoto: V. Massaro, 
«AC» XLVII 1978, pp. 458-75. Rapporto tra il dipinto di Maratona e 
il dipinto di Oinoe: E.D. Francis-M. Vickers, «ABSA» LXXX 1985. 
pp. 93-113; J.G. Taylor, «AJPh» CXIX 1998, pp. 223-45. Cfr. la bi- 
bliografia citata nella nota a Erodoto, IX 26-7. 

19. ATENE, agora. Stoa di Zeus Eleutherios (circa 430 a.C.), co- 
struita secondo alcuni in rapporto alla liberazione di Atene dal giogo 
persiano (dopo Platea?): Elio Aristide, 1,110; Didimo, apud Suida, 
s.v. Ἐλευϑέριος (E 804 Adler); Wycherley, pp. 25-30; Garland, pp. 
196-7. Scavi: Travlos, pp. 527-33 (con bibliografia). L'epiclesi Ἐλευ- 
δέριος sostitui o si aggiunse alla precedente Σωτήρ. Sulle feste 
Eleutheria nel mese Skirophorion (giugno/luglio) ad Atene e storia 
del culto di Zeus Eleutherios: H.T. Wade-Gery, «JHS» LIII 1933. 
pp. 82-92; H.A. Thompson, «Hesperia» XXXV 1966, pp. 171-87: 
V.J. Rosivach, «PP» XXXIII 1978, pp. 37-47; XLII 1987, pp. 262-85. 
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Nulla si sa di commemorazioni di Platea ad Atene (Pritchett, GSW 
III, p. 183); per l'ipotesi che la commemorazione di Platea ad Atene 
venisse agganciata dopo il 479 alla festa della vittoria di Atena su Po- 
sidone (il 2 Boedromion; cfr. Erodoto, VIII 55 e nota) ved. Nenci VI, 
Ρ. 274, con bibliografia. Per la data della battaglia di Platea (3 ο 4 
Boedromion) ved. Erodoto, IX 56,1 e nota ad loc. 

20. ATENE, agora, lungo la via Panatenaica, nel presunto sito del ti- 
rannicidio. Coppia statuaria in bronzo di Armodio e Aristogitone, 
opera di Crizio e Nesiote; in età ellenistica fu restituita la coppia origi- 
naria, opera di Antenore, asportata da Serse a Susa nel 480 a.C.: Vale- 
rio Massimo, II 10, ext. 1; Plinio, Nat. Hist. XXXIV 7; Arriano, Anab. 
III 16,8; Pausania, I 8,5 (col commento di Musti-Beschi); dubbi sulla 
storicità dell'asportazione: M. Moggi, «ASNP» s. 3°, I 1, 1971, pp. 17- 
63; III 1, 1973, pp. 1-42; sul donario, ved. Hólscher, pp. 85-8. Il me- 
moriale del tirannicidio fu certamente associato con le Guerre Per- 
siane e in particolare con Maratona (Erodoto, VI 109,3; Nenci VI, 
p. 282). 

21. ATENE, agora, presso il ginnasio di Tolemeo (?). Sepolcro di Te- 
seo (ossa asportate da Sciro per opera di Cimone, circa 475 a.C.), con 
rinnovamento del terzenos e del culto preesistenti, feste Theseia (8 Pya- 
nepsion = ottobre/novembre) e dipinti, in riferimento all'apparizione 
di Teseo alla battaglia di Maratona: Plutarco, Thes. 35,5; 36,1-4 (cfr. 
Cim. 8,5-6); Pausania, I 17,2- 3; Wycherley, pp. 113-9; ordine oracolare: 
P-W II n. 113; Fontenrose, Q 164. Cfr. J.P. Barron, «JHS» XCII 1972, 
pp. 20-45; S. Woodford, ibid. XCIV 1974, pp. 158-65; Castriota, pp. 
33-63; Garland, pp. 82-94; Parker, pp. 85-6, 168-70. Cfr. Erodoto, IX 
73,2 e nota ad loc. Sulla controversa topografia della ἀρχαία ἀγορά, 
da collocare verosimilmente alle pendici nord-orientali dell'acropoli: 
J.-M. Luce, Thésée, le synecisme et l'agora d'Athènes, «Revue archéolo- 
gique» 1998, pp. 3-31; N. Robertson, The city center of archaic Athens, 
«Hesperia» LXVII 1998, pp. 283-302, con ulteriore bibliografia. 

22. ATENE, città. Ritratti di Milziade, eroe di Maratona: uno nel 
pritaneo (Pausania, I 18,3; J. et L. Robert, «REG» XCVII 1984, p. 
437) e uno nel teatro di Dioniso, con accanto un prigioniero persiano 
(scolio a Elio Aristide, III, pp. 535-6 Dindorf, forse rappresentato su 
monete di età romana: Head, p. 390). Supposte copie romane, tra cui 
l'erma di Ravenna (ma ved. Demostene, 13,21; 23,196). P.E. Arias, 
«JDAI» LXVIII 1953, pp. 103-8; Richter I, pp. 94-7; West, pp. 138- 
9; W. Gauer, «JDAI» LXXXIII 1968, pp. 128-32; L. Laurenzi, Rz- 
tratti greci, Firenze 1969?, pp. 86-7. 

23. ATENE, città. L'odeon, progettato da Temistocle, con colonne 
di pietra, alberi e pennoni di navi persiane, prese presumibilmente a 
Salamina, per sostenere il tetto (Vitruvio, V 9,1), fu ricostruito in pie- 
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tra in età periclea sul modello del padiglione del Gran Re (Plutarco, 
Per. 13,5-6, col commento di Stadter; ved. D. Musti, «Ktéma» XXVII 
2002, pp. 325-9); forse si tratta del padiglione di Mardonio prelevato 
a Platea (Erodoto, IX 70,3 e nota ad loc.). Ipotesi che il padiglione sia 
stato eretto ad Atene per le rappresentazioni delle Fenicie di Frinico 
(476 a.C.) e dei Persiani di Eschilo (472 a.C.): A.L.H. Robkin, 
«AncW» III 1980, pp. 44-6; L. Polacco, I/ teatro di Dioniso Eleutereo 
ad Atene, Roma 1990, pp. 161-2. I resti archeologici indicano piutto- 
sto affinità con la Sala delle Cento Colonne a Persepoli: J.A. Davison, 
«JHS» LXXVIII 1958, pp. 33-6; Travlos, pp. 387-91; H. von Gall, in 
U. Hóckmann-A. Krug (Hrsg.), Festschrift für F. Brommer, Mainz am 
Rhein 1977, pp. 119-32; «Gymnasium» LXXXVI 1979, pp. 444-62; 
R. Meinal, Das Odeion, Frankfurt 1980, pp. 140-50; G. Mosconi, «La 
democrazia ateniese e la nuova musica. L'odeion di Pericle», in Sy- 
naulia. Cultura musicale in Grecia e contatti mediterranei, Napoli 
2000, pp. 217-316. 

24. ATENE, città, teatro di Dioniso. Combattimenti di galli, un 
giorno all'anno, istituiti tradizionalmente per legge in memoria di un 
episodio avvenuto quando Temistocle era al comando, presumibil- 
mente a Salamina: Eliano, Varia Historia II 28; K.J. Dover, Aristopha- 
nes. Clouds, Oxford 1968, pp. XC-XCIII. 

25. ATENE, città, nel peribolo dell'Olympieion. Tripode di bron- 
zo, sostenuto da statue di Persiani in marmo frigio (pavonazzetto): 
Pausania, I 18,8, col commento di Musti-Beschi. Il monumento viene 
attribuito a età ellenistica, augustea o adrianea, eretto eventualmente 
in rapporto alle guerre partiche. R.M. Schneider, Bunte Barbaren, 
Worms 1986, pp. 52-91; R. Cohon, «Journal of Roman Archaeology» 
III 1990, pp. 264-70; P. Baldassarri, «Ostraka» IV 1995, pp. 78-9; M. 
Nafissi, ‘bid. pp. 134-5. 

26. ATENE, città, Agrai (fuori le mura, oltre l'Ilisso). Festa annua 
di Artemide Agrotera, celebrata il 6 Boedromion (settembre/ottobre) 
con commemorazione della battaglia di Maratona e sacrificio di cin- 
quecento capre, presieduto dal polemarco in adempimento di un vo- 
to fatto prima della battaglia: Senofonte, Anab. III 2,12; Aristotele, 
Resp. Ath. 58,1; West, pp. 65-7; H.W. Parke, Festivals of the Athe- 
nians, Comell 1977, pp. 54-5 e nt. 40; Pritchett, GSW III 1985, pp. 
173-5; Parker, pp. 154-5. Sul santuario di Agrotera, presso l'Hera- 
kleion di Cinosarge: Erodoto, VI 116 e Nenci VI, p. 296; scavi: Trav- 
los, pp. 112-20; data della battaglia di Maratona: Pritchett, GSW I, 
pp. 116-21; III, pp. 173-5; Nenci VI, p. 279; sul santuario di Artemi- 
de Agrotera, status quaestionis in A. Pautasso, «Rendiconti dell’Acca- 
demia dei Lincei» s. 9°, XIII 4, 2003, pp. 773-820. 

27. ATENE, città, riva nord dell’Ilisso. Santuario di Borea, dio del 
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vento settentrionale invocato dagli Ateniesi a Calcide per ordine ora- 
colare; fondato in seguito alla tempesta del Capo Sepias: Erodoto, 
VII 189,3. Su Borea e il culto di Borea (e Orizia): E. Kierdorf, Erleb- 
nis und Darstellung der Perserkriege, Göttingen 1966, pp. 23-4; K. 
Neuser, Anemoi, Roma 1982, pp. 27-87, 191; E. Culasso-Gastaldi, in 
E. Corsini (a cura di), La «polis» e il suo teatro, Padova 1986, pp. 31- 
47; S. Kaempf-Dimitriadou, LIMC III ı, 1986, pp. 133-42; E. Simon, 
ibid. VII 1, 1994, pp. 64-8; VIII 1, 1997, pp. 186-92; Parker, pp. 156- 
7. cfr. B 74. Istituzione del culto dei venti attribuito a Temistocle: 
Eliano, de natura animalium VII 27. Sull'ipotesi che il poema di Si- 
monide «Sulla battaglia navale all Artemisio» (1-4 IEG II = 532-5 
PMG) sia stato cantato all'inaugurazione del santuario (Wilamowitz): 
Bowra, pp. 324-5; A.J. Podlecki, «Historia» XVII 1968, pp. 262-6. 
Cfr. la nota a Erodoto, VIII 1-23. 

28. ATENE, città, Melite (quartiere a ovest dell'agora). Tempio di 
Artemide Aristobule, fondato (o rifondato) da Temistocle dopo la 
battaglia di Salamina: Plutarco, Mor. 869c-d, con la nota di Bowen; 
Them. 22,1-2, con le note di Frost e di Piccirilli. Resti archeologici: 
Travlos, pp. 121-3; P. Amandry, in Χαριστήριον εἰς A.K Ὀρλάν- 
dov IV, Athenai 1968-69, pp. 265-79; Podlecki, pp. 174-5; Lenardon, 
pp. 100-1; Clairmont I, p. 119; Piccirilli, Temistocle, pp. 14-5, 22-3, 
106-7 (con bibliografia); Garland, pp. 73-8, 195-6. Ritratto di Temi- 
stocle nel santuario: ved. B 16. 

29. ATENE. Stele col «Decreto di Temistocle» (cfr. Asheri VIII, 
Appendice I, e nota a VIII 41,1): memoriale dell'evacuazione di Ate- 
ne prima della battaglia di Salamına. 

30. ATENE e altre città alleate (?). Cavi dei ponti di Serse sull’Elle- 
sponto, dedicati in vari santuari dopo la presa di Sesto: Erodoto, IX 
121 e nota ad loc.; per l'ipotesi che ad Atene i cavi fossero sull'acro- 
poli ved. IG I? 505 e la bibliografia ivi citata; a Delfi: ved. C 15. 

31. ATHOS, presso Acanto. Canale scavato nei tre anni precedenti 
all'invasione di Serse, progettato per lasciare un «memoriale» (uvn- 
μόσυνον) della «potenza» del Gran Re: Erodoto, VII 24; cfr. Isocra- 
te, 4,80; μνημεῖον della hybris di Serse: Plutarco, Mor. 335e (in una 
sentenza attribuita ad Alessandro). 

32. ATTICA, Acarne. Tempio di Ares e Atena Areia. Stele di mar- 
mo, dedicata dal sacerdote locale nella seconda metà del IV sec. a.C., 
contenente il giuramento degli Ateniesi «quando si accingevano a 
combattere i barbari»: con esso si impegnavano a lottare per la li- 
bertà, a seguire i comandanti, a seppellire i caduti alleati, a «decima- 
re» Tebe e a non distruggere nessuna delle città alleate: Tod II 204, ll. 
21-51; Licurgo, {η Leocratem 80-1, aggiunge l'impegno di non restau- 
rare i templi incendiati dai barbari e di lasciarli in rovina come «me- 
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moria» della loro empietà. La formula del giuramento ateniese sareb- 
be servita come modello del giuramento fatto dagli alleati prima della 
battaglia di Platea. Problemi di autenticità, abrogazione, riedizione e 
utilizzazione politica nel V e IV sec.: P. Siewart, Der Erd von Plataiai, 
Miinchen 1972; Meiggs, pp. 504-7; L. Prandi, «RIL» CXII 1978, pp. 
39-50; I.S. Mark, The Sanctuary of Athena Nike in Athens, Princeton 
1993, pp. 98-104. Anche se per noi apocrifo, per gli Ateniesi del IV 
sec. la stele di Acarne costituiva un memoriale delle Guerre Persiane, 
in particolare di Platea. Esempi di templi greci lasciati in rovina: ved. 
B 2, 4, 5, 33, 34; C 23. 

33. ATTICA, via Atene-Falero. Tempio di Era, incendiato dai Per- 
siani, lasciato in rovina: Pausania, X 35,2; cfr. Erodoto, VIII 33 e no- 
ta ad loc.; per la clausola pertinente nel «Giuramento di Platea»: B 32. 

34. ATTICA, Falero. Tempio di Demetra, incendiato dai Persiani, la- 
sciato in rovina: Pausania, IX 3 5,2; cfr. Erodoto, VIII 33 e nota ad loc.; 
per la clausola pertinente nel «Giuramento di Platea»: B 32. 

35. ATTICA, Falero. Cosiddetta «tomba di Aristide»: Plutarco, 
Arist. 1,2; 27,1 (con i commenti di Calabi Limentani e di Sansone); 
West, pp. 142-3. Su Aristide a Salamina e a Platea: Erodoto, VIII 79,1 
e nota ad loc.; 81; 95; IX 28,6 e nota ad loc. 

36. ATTICA, Maratona, nella pianura. Poliandrio degli Ateniesi ca- 
duti nella battaglia di Maratona (centonovantadue: Erodoto, VI 
117,1), coi nomi iscritti su stele secondo le tribù: Tucidide, II 34,5; 
Pausania, I 32,3. Scavi al σωρός (tumulo): Travlos, Bildkommentar, 
pp. 216-57; J. Whitley, «AJA» XCVIII 1994, pp. 213-7; C.M. Anto- 
naccio, An Archaeology of Ancestors, Lanham-London 1995, pp. 118- 
9; Nenci VI, p. 289. 

37. ATTICA, Maratona, nella pianura, presso il poliandrio degli 
Ateniesi. Poliandrio dei Plateesi e degli schiavi emancipati caduti nel- 
la battaglia di Maratona: Pausania, I 32,3; cfr. VII 57,7 e X 20,2; 
West, pp. 8-11; Nenci VI, pp. 289-90. Tumulo a Vrana, identificato 
senza fondamento sufficiente col poliandrio dei Plateesi: S. Marina- 
tos, «AAA» III 1970, pp. 164-6; S.N. Koumanoudis, zbid. XI 1978, 
pp. 232-6; K.-W. Welwey, «Historia» XXVIII 1979, pp. 101-6; Prit- 
chett, G$W IV 1985, pp. 126-9. 

38. ATTICA, Maratona, presso i poliandri dei caduti. Tomba-me- 
moriale privato di Milziade, forse eretto e curato dal figlio Cimone: 
Pausania, I 32,4; West, pp. 13-5; Gauer, p. 14 nt. 17; N.G.L. Ham- 
mond, CAH? IV, pp. 513-4; Nenci VI, p. 290. 

39. ATTICA, Maratona, nella pianura. Trofeo stabile di marmo 
bianco, in memoria della battaglia di Maratona: Pausania, I 32,5, col 
comrnento di Musti-Beschi. Prime allusioni a un trofeo di Maratona: 
Aristofane, Eq. 1334; Vesp. 711; Lys. 285; [socrate, 4,87. Viene identi- 
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ficato con una colonna ionica, databile nel secondo quarto del V sec. 
a.C., scoperta presso la cappella di Panagia Mesosporitissa: E. Van- 
derpool, «Hesperia» XXXV 1966, pp. 93-106; Nenci VI, p. 290. 

40. ATTICA, Maratona, oltre l'antica palude. Mangiatoie di pietra, 
dette dei cavalli di Artaferne, con segni di attendamenti sulla roccia: 
Pausania, I 32,7, con la nota di Musti-Beschi. 

41. ATTICA, Maratona, nella pianura, presso il poliandrio degli 
Ateniesi (B 36). Culto eroico dei caduti nella battaglia di Maratona: 
Pausania, I 32,4. Sacrificio offerto dagli efebi nel 123/2 a.C. in onore 
dei «caduti per la libertà»: IG II? 1006, ll. 26-7 e 69; J. Whitley, 
«AJA» XCVIII 1994, pp. 227-30. 

42. ATTICA, Maratona, nello Herakleion (sul quale ved. Erodoto, 
VI 116 e Nenci VI, p. 272). Culto locale di Eracle «come un dio»: 
Pausania, I 32,4, in rapporto alla presenza dell'eroe alla battaglia di 
Maratona. Cfr. Parker, pp. 96-7 e nt. 124. Cfr. B 18. 

43. ATTICA, Maratona. Culto locale di Echetlaios (da ἐχέτλη = 
manico di aratro), istituito per ordine oracolare in seguito all'appari- 
zione di un contadino armato di un manico di aratro alla battaglia di 
Maratona: Pausania, I 32,5; P-W II 9o; Fontenrose, Q 142; M.H. Ja- 
meson, «TAPhA» LXXXII 1951, pp. 49-61; Kearns, pp. 45-6, 165; 
Garland, pp. 54 e 192. Cfr. B 18. 

44. ATTICA, Maratona. Culto locale dell'eroe eponimo Marathon: 
Pausania, I 32,4; statua di Marathon a Maratona: Filostrato, Vitae 
sophistarum II 1 (553). Cfr. B 18. 

45. ATTICA, Phlya, tempio di Apollo Dafneforo. Insegne di nave 
nemica catturata da Licomide alla battaglia dell’ Artemisio (Erodoto, 
VIII 11,2 e nota ad loc.) ο di Salamina (Plutarco, Them. 15,2, con le 
note di Frost e di Piccirilli). Storia e culti di Phlya: M. Berti, «Minima 
epigraphica et papyrologica» II 1999, pp. 77-109 (con bibliografia). 

46. ATTICA, Phlya, Telesterio. Proprietà cultuale dei Licomidi, il 
Telesterio fu incendiato dai Persiani, poi restaurato e decorato da Te- 
mistocle: Simonide, 627 PMG, cit. da Plutarco, Them. 1,3 (con le no- 
te di Frost e di Piccirilli); Parker, p. 305. 

47. ATTICA, Pireo, su una sporgenza costiera presso il Cantaro. 
Tomba monumentale di Temistocle: Diodoro Periegeta, FGrHist 372 
F 35; Plutarco, Them. 32,4 (con le note di Frost e di Piccirilli); Pausa- 
nia, I 1,2. Il monumento, di cui forse restano parti della base e una 
colonna, fu probabilmente eretto nell'alto IV sec. a.C. (per cura di 
Conone?): West, pp. 140-2; APF, pp. 215-6; P. Wallace, «Hesperia» 
XLI 1972, pp. 451-62; Podlecki, pp. 177-9; Lenardon, pp. 203-6; 
Clairmont I, pp. 119-20; P. Funke, «ZPE» LIII 1983, pp. 182-3; 
Travlos, Bildkommentar, pp. 340-63. Ossa di Temistocle trafugate da 
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Magnesia sul Meandro (B 81) e seppellite clandestinamente in Attica: 
Tucidide, I 138,6; Gomme, HCT I, pp. 445-7. 

48. ATTICA, Pireo, sulla Eezionia (?). Tempio di Afrodite, fondato 
da Temistocle con le primizie del bottino di Salamina: Ammonio 
Lamptreo, FGrHist 361 F 5 «οἱ commento di Jacoby. Secondo alcuni. 
questo tempio fu confuso con quello fondato da Conone dopo la bat- 
taglia di Cnido (Pausania, I 1,3, con le note di Musti-Beschi); G.R. 
Culley, The Restoration of Sacred Monuments in Augustan Athens, 
Chapel Hill 1973, pp. 160-3; Frost, pp. 132-3; P. Funke, «ZPE» LIII 
1983, pp. 175-89. 

49. ATTICA, Pireo (?). Tempio di divinità femminile (Afrodite? Ar- 
temide? Atena?), con epiclesi Ἐ]ρκάνης (2), fondato da Temistocle 
in rapporto alla battaglia di Salamina: IG II° 1035 = SEG XXVI ται, 
|. 45; Piccirilli, Temistocle, p. 107 nt. 6; Garland, p. 76. 

so. ATTICA, Pireo, Munichia. Feste Mounychia di Artemide, cor- 
relate con le feste Aianteia (B 58) in commemorazione della battaglia 
di Salamina; regate e partecipazione di efebi. Ipotetica data della fe- 
sta: 16 Mounychion (Plutarco, Mor. 399f). Pritchett, G$W III 1979, 
pp. 175-8; E. Simon, Festivals of Attica, Madison 1983, pp. 81-2. 

51. ATTICA, Ramnunte, tempio di Nemesi. Statua di Nemesi, ope- 
ra di Agoracrito di Paro (piuttosto che di Fidia), scolpita tradizional- 
mente con un pezzo di marmo pario portato dai Persiani a Maratona 
per farne un trofeo: Pausania, I 33,2-3 e 7-8, con le note di Musti- Be- 
schi; scolio a Elio Aristide, 3, pp. 133-4 Dindorf. In età tarda la leg- 
genda offrì lo spunto per la composizione di epigrammi: Anthologia 
Planudea 221-2; 263. Sul carme epigrafico da Ramnunte, con menzio- 
ne di Dati e degli «Achemenidi vanagloriosi»: J. Pouilloux, La forte- 
resse de Rhamnounte, Paris 1952, pp. 160-2; A.R. Raubitschek, in K. 
Schauenburg (Hrsg.), Charites (Festschrift E. Langlotz), Bonn 1957, 
pp. 234-42; M.V. Molitor, «Mnemosyne» XXXIX 1986, pp. 128-31. 
La statua, di cui si sono preservati alcuni pezzi, fu installata nel tem- 
pio restaurato nel terzo quarto del V sec. a.C. West, pp. 67-70; M.M. 
Miles, «Hesperia» LVIII 1989, pp. 133-249; P. Karanastassi, LIMC 
VI 1, 1992, pp. 733-62. Sulla statua di culto, di cui sono stati recupe- 
rati numerosi frammenti che ne hanno reso possibile una ricostruzio- 
ne: G.I. Despines, Symbole ste melete tou ergou tou Agorakritou, 
Athenai 1971; B. Knittlmayer, Kultbild und Heiligtum der Nemesis 
von Rhamnous am Beginn des peloponnesischen Krieges, «JDAl» 
CXIV 1999, pp. 1-18. Feste Nemesia: O. Palagia-D.M. Lewis, 
«ABSA» LXXXIV 1989, pp. 333-44. 

52. ATTICA, Salamina. Confutata dalle ricerche archeologiche la 
tradizionale identificazione del tumulo di Magoula con il luogo della 
sepoltura dei Greci caduti in battaglia, resta al momento aperto il 
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problema dell'identificazione del poliandrio, che in base all’iscrizione 
IG IP 1035 = SEG XXVI 121,1. 33, dovrebbe trovarsi presso il trofeo 
di Temistocle; secondo G.R. Culley, «Hesperia» XLVI 1977, pp. 
282-98, sarebbe da cercare nell'area degli edifici della Marina Milita- 
re, presso la cima del promontorio di Cinosura. 

$3. ATTICA, Salamina. Poliandrio dei Corinzi caduti nella battaglia 
di Salamina, sepolti nell'isola per concessione ateniese; epigramma 
sepolcrale attribuito a Simonide: Plutarco, Mor. 870e; [Dione di Pru- 
sa], 37,18; un marmo da Ambelaki (IG I? 1143) presenta i resti del 
primo distico, ma pare che contenesse anche il secondo; A.L. Boe- 
gehold, «GRBS» VI 1965, pp. 179-86; CEG I 131; O. Hansen, «AC» 
LX 1991, pp. 206-7; Manfredini, pp. 573-9; IG P 1143. 

54. ATTICA, Salamina, Capo Varvaro (?). Trofeo stabile per la vit- 
toria di Salamina: Pausania, I 36,1 (con la nota di Musti-Beschi). Le 
allusioni a questo trofeo (in parte metaforiche) cominciano in fonti 
del IV sec. a.C. Noto come «Trofeo di Temistocle», il monumento 
aveva forse una colonna visibile dalla costa attica. E attestato epigrafi- 
camente come una meta dei pellegrinaggi degli efebi nei sec. II-I a.C.; 
G.R. Culley, The Restoration of Sacred Monuments in Augustan 
Athens, Chapel Hill 1973, pp. 106-9, e «Hesperia» XLIV 1975, p. 
215; lista delle iscrizioni efebiche: Clairmont I, pp. 117-8. I presunti 
resti del trofeo furono notati al Capo Varvaro (il «Capo Tropaia» de- 
gli antichi? Cfr. P.W. Wallace, «AJA» LXXIII 1969, pp. 293-302; 
W.C. West, «CPh» XLIV 1969, pp. 16-7), punto dominante la scena 
della battaglia (Erodoto, VIII 76,1 e nota ad loc.), da viaggiatori sette- 
ottocenteschi, e pare che alcuni blocchi furono portati a Venezia nel 
1788 (E. Vanderpool, «Hesperia» XXXV 1966, pp. 102-3; R. Stefani- 
ni, «CSCA» X 1977, pp. 160 e 166 nt. 15). Bibliografia in Piccirilli, 
Temistocle, p. 107 nt. 7. Aneddoto sul trofeo originale: Ateneo, I 20f; 
Vita Sophoclis, TrGF 4, p. 31. 

55. ATTICA, Salamina, Psittalia. Trofeo eretto da Aristide dopo la 
vittoria oplitica nell'isolotto: Plutarco, Arzst. 9,2; su Psittalia e il tro- 
feo ved. P.W. Wallace, «AJA» LXXIII 1969, pp. 293-303; per l'im- 
presa di Psittalia alla battaglia di Salamina: Erodoto VIII, 95 e nota ad 
loc. Pausania (I 36,1) non menziona il trofeo, forse perché mai sosti- 
tuito con un monumento stabile; West, pp. 147-8. 

$6. ATTICA, Salamina, colle Magoula (?). Santuario di Cicreo: culto 
ctonio locale, rinnovato e promosso in rapporto all'apparizione di un 
serpente sulle navi ateniesi durante la battaglia di Salamina: Pausania, I 
36,1; West, pp. 11 e 149-50; Pritchett, GSW IV 1985, pp. 129-31. G.R. 
Culley («Hesperia» XLVI 1977, pp. 282-98) identifica il santuario di 
Cicreo, figlio di Posidone, con i resti sul tumulo di Magoula, origina- 
riamente identificato con il poliandrio (cfr. anche G. Napoletano, in 
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EAA Secondo Supplemento, V, pp. 65-6). La presenza di tombe, sep- 
pur di numero ridotto, della fine del V sec. a.C., non sembra rendere 
plausibile l'ipotesi, mentre la presenza di un altare è tutta ipotetica. Per 
l'ubicazione della ἀρχαία πόλις di Salamina a Kolones (nel sud 
dell'isola, cfr. Strabone, IX 1,9), ved. D. Pallas, «Αρχαιολογικὸν 
Δελτίον» XLII 1987 [1984], pp. 169-230; e SEG XL 1990, n. 55. 

57. ATTICA, Salamina, Capo Kynossema. Cosiddetta «Tomba del 
Cane» di Xantippo, morto durante la traversata dello stretto prima 
della battaglia di Salamina e seppellito sul promontorio: Plutarco, 
Them. 10,6, con le note di Frost e di Piccirilli. Altre fonti aneddoti- 
che: Aristotele, fr. 399 Rose; Filocoro, FGrHist 328 F 116. 

58. ATTICA, Salamina. Feste Aianteia in onore di Aiace e in com- 
memorazione della vittoria di Salamina, con regate e partecipazione 
degli efebi, sacrificio a Zeus Tropaios presso il «Trofeo di Temisto- 
cle» (B 54) e ad Aiace nel suo santuario. Le feste, forse istituite poco 
dopo il 480 (Erodoto, VIII 64,2; 121,1 e note ad loc.) in correlazione 
con le feste Mounychia (B 50), sono attestate epigraficamente per il 
periodo 123-193 a.C.; Pritchett, GSW III 1979, pp. 175-6; Parker, 
pp. 153-4. Rinnovamento delle feste in età imperiale romana e ruolo 
del «Nuovo Temistocle» C. Iulius Nicanor: E. Kapetanopoulos, 
«RFIC» CIV 1976, pp. 375-7; C. Habicht, «ZPE» CXI 1996, pp. 
79-87. 

59. CORINTO, sull’Acrocorinto (?). Tempio di Afrodite, a sinistra 
dell’entrata. Gruppo statuario di donne corinzie, con lista separata 
delle etere che parteciparono alle preghiere ad Afrodite per la salvezza 
dei Greci durante l'invasione di Serse ed epigramma attribuito a Simo- 
nide: Simonide, XIV EG e FGE, pp. 207-11; Teopompo, FGrHist 115 
F 285; Timeo, zbid. 566 F το; Cameleonte, fr. 31 Wehrli; Plutarco, 
Mor. 871a (con la nota di Bowen). Problemi di fonti e di interpretazio- 
ne: B.M. Palumbo Stracca, «BollClass» s. 3? VI 1985, pp. 58-65; C.G. 
Brown, «GRBS» XXXII 1991, pp. 5-14; Manfredini, pp. 581-5. 

60. CORINTO (?). Tomba di Adimanto (Erodoto, VIII 5,1 e nota 
ad loc.), il comandante corinzio all’ Artemisio e a Salamina, con epi- 
gramma attribuito a Simonide: X EG e FGE, pp. 200-2; Manfredini, 
PP. 193-4 € 573-9; Molyneux, pp. 193-4. 

61. CORINTO (2), tempio di Latona. Scudi (o cavi?) dedicati dai 
marinai del trierarco corinzio Diodoro come memoriali (uvanata) 
della battaglia di Salamina, con epigramma attribuito a Simonide: 
XIII EG e FGE, pp. 206-7; Gauer, p. 36. 

62. CORINTO, Istmo. Cenotafio o memoriale dei Corinzi caduti 
nelle Guerre Persiane, con epigramma attribuito a Simonide: XII EG 
e FGE, pp. 204-6; G. Pfohl, in Festschrift für R. Muth, Innsbruck 
1983, pp. 354-6. κείµεϑα (v. 2) indicherebbe un poliandrio vero e 
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proprio: forse le ossa dei caduti furono riportate in patria dopo il 479 
a.C. (eccetto i caduti a Salamina: B 53); West, pp. 166-8; K.W. 
Welwei, «Historia» XIX 1970, pp. 299-300; A.J. Podlecki, «Epi- 
graphica» XXXV 1973, pp. 28-9; Clairmont I, pp. 227-8; Manfredini, 
pp. 579-80; Molyneux, pp. 192-3. 

63. DELFI. Tesoro degli Ateniesi. Sulla terrazza triangolare che si 
apre a sud del Tesoro una lunga base, realizzata contemporaneamen- 
te all'edificio e restaurata in età ellenistica, doveva recare un donario 
composto verosimilmente da dieci statue bronzee (eroi eponimi?). 
Un'iscrizione arcaizzante posta a rimpiazzare un testo originario ri- 
collega il donario a Maratona: ved. M.L 19 (con bibliografia) e J.-F. 
Bommelaer, Guide de Delphes. Le site, Paris 1991, pp. 136-8; le meto- 
pe del Tesoro, che rappresentano Teseo, Eracle e l'amazzonomachia, 
sono forse posteriori al 480. West, pp. 15-9; Gauer, pp. 24-5, 45-65; 
H.H. Büsing, in Studies in Classical Art and Archeology: a Tribute to 
P.H. von Blanckenhagen, Locust Valley 1979, pp. 29-36; W. Gauer, 
Forschungen und Funde. Festschrift B. Neutsch, Innsbruck 1980, pp. 
127-36; E.D. Francis, in M. Vickers (ed.), Image and Idea in Fifth- 
Century Greece, London-New York 1990, pp. 100-3; Garland, p. 9o. 

64. DELFI, a sinistra dell'entrata est della Vza Sacra. Gruppo sta- 
tuario, opera di Fidia, con iscrizione (perduta) che attribuiva il monu- 
mento a una dedica degli Ateniesi con la decima del bottino di Marz- 
tona: Pausania, X 10,1-2, che individua tredici statue originali: Atena, 
Apollo, Milziade, sette eroi eponimi delle tribü ateniesi, Codro, Te- 
seo e Neleo. L'età di Fidia e il messaggio «cimoniano» delle statue 
(Milziade, Teseo) datano il monumento intorno al 460 a.C.; la «deci- 
ma» di Maratona é forse fittizia, o fu conservata a Delfi per un tren- 
tennio circa (nel Tesoro degli Ateniesi? B 63). West, pp. 52-4; Gauer, 
pP- 24-5, 65-70; P. Vidal-Naquet, «Revue Historique» CCXXXVIII 
1967, pp. 281-302; T.L. Shear Jr., «Hesperia» XXXIX 1970, pp. 145- 
222; sul guerriero di Villa Adriana a Tivoli, presunta copia del Milzia- 
de di Fidia: E. Berger, «MDAI(R)» LXV 1958, pp. 6-32; E. Minaka- 
ran-Hiesgen, in Tainia. Festschrift für R. Hampe I, Mainz am Rhein 
1980, pp. 181-95. 

65. DELFI, terrazza meridionale del terzpio di Apollo. Bue di bron- 
zo, dedica dei Caristi con bottino persiano: Pausania, X 16,6. Cfr. 
Erodoto, IX τος e nota ad loc. La formula ἀπὸ ἔργου τοῦ Μηδικοῦ 
era forse iscritta sulla base letta da Pausania. Ipotetici resti della base: 
F. Courby, FD II, pp. 309-11; West, pp. 179-80; Gauer, pp. 107 nt. 
$06, 113-5. 

66. DELFI, pronao del tempio di Apollo. Albero bronzeo di nave 
con tre stelle d'oro, dedica supplementare degli Egineti dopo la bat- 
taglia di Salamina: Erodoto, VIII 122 e nota ad loc. 
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67. DELFI, a est del zerapio di Apollo. Statua di Apollo, dedica de- 
gli Epidauri dal bottino persiano: Pausania, X 15,1. La formula ano 
Μήδων era forse iscritta sulla base letta da Pausania. West, p. 179. 

68. DELFI, terrazza del tempio di Apollo. Cavallo (bronzeo), dedica 
di Callia padre (?) di Lisimachida ateniese, per aver ottenuto privata- 
mente ricchezze dalla guerra persiana: Pausania, X 18,1. Dubbia 
l'identificazione col famoso Callia figlio di Ipponico (Erodoto, VII 
151), il quale si sarebbe arricchito con un tesoro nascosto a Maratona 
(APF, p. 260). Gauer, pp. 26 e 36; Pritchett, G$W III 1985, p. 252. 

69. DELFI, a est del «Grande Altare». Bue di bronzo, dedica dei 
Plateesi dopo la battaglia di P/atea: Pausania, X 15,1; 16,6; West, p. 
189; Gauer, pp. 100-1. Sulla faccia anteriore di un blocco rinvenuto 
in quest'area si legge il nome dello scultore, Teopropo egineta, e sulla 
faccia superiore si menzionano i Plateesi; per l'ipotesi che il blocco 
facesse parte della base di questa dedica: C. Vatin, «BCH» CV 1981, 
pp. 450-3 (ipotesi diversa: A. Jacquemin-D. Laroche, ibid. CXII 
1988, pp. 235-46). 

70. DELFI, presso la statua con aplustro di nave in mano (A 8). Sta- 
tua aurea di Alessandro di Macedonia, in rapporto con la ritirata per- 
siana dopo la battaglia di P/atea: Erodoto, VIII 121,2 e nota ad loc. 

71. DELFI, tempio di Apollo. Serie di scudi d'oro (o dorati) appesi 
sull’architrave del tempio, dedica degli Ateniesi dal bottino di Mara- 
tona: Pausania, X 19,4. Sul tempio restaurato dopo la distruzione del 
373 a.C., una serie di scudi appesi (gli stessi?) portava la scritta ᾿Αϑη- 
ναῖοι ἀπὸ Μήδων καὶ Θηβαίων ὅτε τἀναντία τοῖς Ἕλλησι ἐμά- 
χοντο (Eschine, 3,116 e scolio), eventualmente riferibile alla battaglia 
di Platea; ma forse si tratta di un falso epigrafico del IV sec. H.W. 
Parke, «Hermathena» LIII 1939, pp. 71-8; West, pp. 167-9; Gauer, 
pp. 26-7, 42; Pritchett, GSW III 1985, pp. 278-9. 

72. DELFI, Marmaria, santuario di Atena Pronaia. Due macigni 
rotolati dal Parnasso durante la bufera miracolosa che salvó Delfi 
dal sacco persiano al tempo dell'invasione di Serse: Erodoto, VIII 
37,3; 39,2 e note ad loc. 

73. DELFI, Marmaria, presso il santuario di Atena Pronaia. Trofeo 
con iscrizione commemorativa della miracolosa salvezza di Delfi du- 
rante l'invasione di Serse: Diodoro, XI 14,4 (da Eforo?). Un'iscrizio- 
ne delfica oggi perduta, copiata nel sec. XVI, presenta poche varianti 
rispetto al testo diodoreo e permette una datazione nell'alto IV sec. 
a.C., quando probabilmente fu eretto un trofeo stabile. B.D. Meritt, 
«Hesperia» XVI 1947, pp. 58-61; West, pp. 176-8; W. Peek, «Phi- 
lologus» CXXII 1978, pp. 2-5; W. Luppe, «ZPE» XXXVI 1979, 
pp. 57-9; FGE, pp. 410-2; CEG II 798. Cfr. Erodoto, VIII 37,3 e nota 
ad loc. 
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74. DELFI, Thyta. Temenos e altare dei Venti, dedica dei Delfi per 
ordine oracolare ricevuto prima dell'arrivo dei Greci alle Termopili e 
all’ Artemisio: Erodoto, VII 178,2, e nota ad /oc.; oracolo: P-W II 96; 
Fontenrose, Ο 148; Crahay, pp. 304-8; West, pp. 178-9; Gauer, p. 16; 
Pritchett, GSW III 1979, pp. 205-6; D. Skorda, LIMC VIII 1, 1997, 
p. 22. Per il rapporto tra il culto dei Venti e la battaglia dell’ Artemisio 
cfr. B 27. 

75. DELO, prodomo del tempzo di Apollo. Collare d'oro, dono di 
Dati durante la campagna del 490: IG XI 2, 161 B, ll. 95-6 (inventario 
del 279 a.C.); cfr. ibid. 199 B, |. 24 (inventario del 274 a.C.): Pritchett, 
GSW III 1979, p. 272 (con bibliografia); patera d'oro con teste di 
Persiani: zbid. 161 B, l. 115. Per i visitatori antichi, il collare era un ci- 
melio autentico della spedizione di Dati, la cui pietà verso Delo era 
cosa nota (Erodoto, VI 97,2; 118,1-3); oggi la storicità dei doni e di- 
scussa (Nenci VI, p. 256, con bibliografia). 

76. GELA. Memoriale di Eschilo, eretto dai Geloi in onore del 
poeta, morto e sepolto nella loro città. L’epigramma rievoca il «bo- 
schetto di Maratona e il Medo dalla folta chioma»: Eschilo, II EG e 
FGE, pp. 131-2; TrGF T 162, pp. 106-7. L'attribuzione dell’epigram- 
ma al poeta stesso (Pausania, I 4,5; Ateneo, XIV 627c) è oggi general- 
mente respinta. Eschilo e il fratello Cinegiro nel dipinto di Maratona: 
B 18; statua di Eschilo sull'acropoli di Atene: Pausania, I 21,2. 

77. ISTIEA, Artemisio. Trofeo (2) della battaglia dell’ Artemisio: 
Plutarco, Mor. 867f (τρόπαιον in senso metaforico?). 

78. ISTIEA, Artemisio. Sito con segni di incinerazione dei rottami 
delle navi e dei caduti alla battaglia dell’Artemisio: Plutarco, Them. 
8,3, con la nota di Frost. 

79. ISTIEA, Artemisio, presso il tempio di Artemide Proseoa (= 
Orientale). Dedica ateniese di insegne (σήματα) o aplustri di navi, in 
memoria della battaglia dell’ Artemisio. Al tempo di Plutarco, la dedi- 
ca (detta «trofeo») era attestata da un'iscrizione su una delle stele che 
formavano un cerchio: Them. 8,2-3 (con la nota di Piccirilli); Mor. 
867f (con la nota di Bowen); l'epigramma (attribuito da alcuni a Si- 
monide) inneggia ai soli Ateniesi come vincitori, che fecero la dedica 
dopo la sconfitta finale dell'armata persiana (cioe, dopo il 479 a.C., e 
forse molto dopo): «Simonide» XXIV EG e FGE, pp. 236-8; West, 
pp. 144-5; Gauer, pp. 117-20; A.J. Podlecki, «Epigraphica» XXXV 
1973, p. 35; Clairmont I, pp. 116-7; Pritchett, G$W IV 1985, p. 168; 
Heinrichs, pp. 99- 100; Manfredini, pp. 560-8; Marr, p. 90. 

8o. LINDO, tempio di Atena Lindia. Ornamenti, vesti, spade, car- 
rozze, donati da Artaferne (?) e Dati, probabilmente durante la cam- 
pagna del 490 a.C. in seguito alla resa della città: Cronaca lindia, 
FGrHist 532 C 32 e D 1 (ll. 35-59), con citazioni di storici anteriori; 
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l'assedio è datato da Beloch e altri nel 494 a.C. La storicità dei doni è 
discussa (cfr. B 75). Cfr. C. Blinkenberg, Lindos. Fouilles de l'acropole 
1902-1914, II 1, Berlin-Kobenhavn 1941, coll. 188-99; Burn, pp. 210- 
1, 218; O. Murray, CAH? IV, pp. 468-9; Nenci VI, p. 256; C. Higbie, 
The Lindian Chronicle and the Greek Creation of their Past, Oxford 
2003, pp. 141-7. 

81. MAGNESIA SUL MEANDRO, agora. Tomba di Temistocle, poi ce- 
notafio o memoriale (μνημεῖον) da quando le ossa furono portate in 
Attica (B 47): Tucidide, I 138,5; Diodoro, XI 58,1; Plutarco, Them. 
32,3. Col trasferimento della città verso il 400 a.C., il memoriale rima- 
se fuori della nuova cinta muraria (Nepote, Them. 10,3, che tuttavia 
menziona statuae di Temistocle nella [nuova?] agora). Rappresenta- 
zioni del monumento su monete di Magnesia? Frost, pp. 227-8; Pod- 
lecki, p. 177; Lenardon, pp. 201-3 (con trad. inglese di cinque epitafi 
fittizi). Ritratto di Temistocle (?) sulle monete di Magnesia: H.A. 
Cahn-D. Gerin, «NC» CXLVIII 1988, pp. 13-20. 

82. MEGARA, agora. Poliandrio o cenotafio dei Megaresi caduti 
nelle Guerre Persiane, con epigramma attribuito a Simonide, reinciso 
su un'epigrafe del IV-V sec. d.C.: IG VII 53 = Tod I 20; Pausania, I 
43,1 (con la nota di Musti-Beschi); «Simonide» XVI EG e FGE, pp. 
213-5. Il preambolo dell’iscrizione fa capire che il monumento era 
considerato come un poliandrio vero e proprio (ll. 1-2: xè κειμένων 
ἐνταῦθα Newwv); per l'ipotesi che le ossa fossero state riportate in 
patria dai vari campi di battaglia: L. Prandi, «CISA» XVI 1990, pp. 
63-5; cfr. Erodoto, IX 85,2 e nota ad loc. L'epigramma (di autenticità 
discussa) registra in termini poetici e senza ordine cronologico le bat- 
taglie nelle quali caddero i Megaresi: «Eubea e Pelion» (Artemisio), 
Micale, Salamina e «piana beota» (Platea). Sui Megaresi all’Artemi- 
sio: Erodoto, VIII 1,1 e nota ad /oc.; a Salamina: zbzd. 45; a Platea: IX 
21,1-3; 69,1-2 e note relative. Cfr. T.T. Wade-Gery, «JHS» LIII 1933, 
pp. 95-7; West, pp. 171-4; Gauer, p. 13; A.J. Podlecki, «Epigraphica» 
XXXV 1973, pp. 25-7; Legon, pp. 172-3; Clairmont I, pp. 228-9; 
Pritchett, GSW IV 1985, pp. 175-6; A. Chaniotis, Historie und Histo- 
riker in den griechischen Inschriften, Stuttgart 1988, pp. 25 5-6; Moly- 
neux, pp. 199-200. 

8 3. MEGARA, santuario di Artemide Soteira. Statua della dea, opera 
di Strongilione (tardo V sec. a.C.), dedicata dai Megaresi per il riusci- 
to attacco contro i soldati di Mardonio (prima della battaglia di P/a- 
tea: Erodoto, IX 14 e nota ad loc.): Pausania, I 40,3, con le note di 
Musti-Beschi; replica esatta della statua a Page: zbzd. 44,4; rappresen- 
tazione su monete (?): Head, p. 394; L. Lacroix, La reproduction de 
statues sur les monnaies grecques, Liege 1949, pp. 293-4; West, pp. 
187-9; Legon, pp. 169-70; topografia e testimonianze archeologiche: 
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A. Muller, «BCH» CV 1981, pp. 222-5. Teognide (vv. 775-9) aveva 
preconizzato una festività primaverile, con sacrifici ad Apollo, per la 
salvezza della città dal pericolo persiano. 

84. MEGARIDE, via per Page. Roccia con frecce persiane, infisse du- 
rante l'incursione di Mardonio (cioè, prima della battaglia di Platea: 
Erodoto, IX 14 e nota ad loc.): Pausania, I 44,4 (cfr. 40,2-3), con le no- 
te di Musti-Beschi. Cfr. Burn, p. 5 10; West, pp. 207-8; Legon, pp. 169- 
70; A. Muller, «BCH» CVI 1982, pp. 405-7 (cartina a p. 386). 

ἃς. OLIMPIA. Elmo conico orientale di bronzo, con scritta Διὶ 
᾿Αδεναῖοι Μέδον λαβόντες, databile al primo quarto del V sec.; 
pezzo originale, da alcuni ascritto al bottino di Maratona: E. Kunze, 
VII Bericht über die Ausgrabungen in Olympia, Berlin 1961, pp. 129- 
37; West, p. 157; Gauer, pp. 22-3, 42; Clairmont I, pp. 113-4; SEG 
XXXV 1985, 388; Miller, p. 42 e fig. 5. 

86. PLATEA. Tempio di Atena Areia, costruito (o ricostruito) con 
ottanta talenti dal bottino di Platea, assegnati dagli alleati ai Plateesi 
come ἀριστεῖον su proposta di Aristide; il tempio fu più tardi arric- 
chito con uno ξόανον dorato della dea, opera di Fidia, e con pitture 
di Polignoto e Onasia; sulla base della statua era la figura dello strate- 
go plateese Arimnesto (sul quale Erodoto, IX 72,2 e nota ad /oc.): 
Plutarco, Arist. 20,3 (con le note di Calabi Limentani e di Sansone); 
Pausania, IX 4,1-2 e 5,11, che ascrive il tempio al bottino di Marato- 
na; West, pp. 70-3; Gauer, pp. 24-5, 98-100; Castriota, pp. 63-76; 
Prandi, pp. 57-69; E.D. Francis, in M. Vickers (ed.), Image and Idea 
in Fifth Century Greece, London-New York 1990, pp. 74-6; sulle pit- 
ture: K. Jeppesen, «Acta Archaeologica» XLII 1971, pp. 110-2. Per 
l'ipotesi che l’Atena Medici del Louvre sia una copia della statua di 
Fidia: F. Chamoux, «BCH» LXVIII-LXIX 1944-45, pp. 206-39. 

87. PLATEA, santuario di Artemide Eukleia. Tomba del plateese 
Euchida, con un tetrametro commemorativo della sua corsa a Delfi e 
ritorno col fuoco per i sacrifici a Zeus Eleutherios, per ordine oraco- 
lare, dopo la vittoria di Platea; al suo arrivo, Euchida cadde e spiro: 
Plutarco, Arist. 20,4-5, coi commenti di Calabi Limentani e di Sanso- 
ne; P-W II n. 104; Fontenrose, Q 156; West, pp. 188-90. 

88. PLATEA, sito della battaglia. Cumulo di ossa dei caduti persiani 
alla battaglia di Platea: curiosità locale al tempo di Erodoto (IX 83,2 e 
nota ad loc.). 

89. PLATEA, via maestra dal Citerone a Platea. Tomba-memoriale 
(μνῆμα) di Mardonio, caduto alla battaglia di Platea: Pausania, IX 
2,2; West, p. 191. Sorte del cadavere di Mardonio: Erodoto, IX 84,1- 
2 e nota ad loc. 

90. PLATEA, Citerone, antro delle Ninfe Sfragitidi (sul quale cfr. 
Pausania, IX 3,9). Sacrificio commemorativo annuo della vittoria di 
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Platea, finanziato da Atene e gestito dalla tribù Aiantide: Clidemo. 
FGrHist 323 F 22; cfr. Erodoto, IX 70,5 e nota ad loc. Ordine oraco- 
lare: P-W II n. 102; Fontenrose, Q 154. Culto beota delle Sfragitidi: 
Schachter II 1986, pp. 185-7. 

91. SALGANEO, sulla costa beota settentrionale. Tomba di Salga- 
neo, pilota beota della flotta persiana, ucciso per errore dal navarco 
Megabate durante il tragitto all'Euripo dopo la battaglia dell’ Artemi- 
sto e poi sepolto per ordine del navarco stesso: Strabone, IX 2,9; cfr. I 
1,17 (la tomba di Salganeo come «trofeo della dissennatezza» persia- 
na). In Erodoto, Megabate é il padre del navarco Megabazo (VII 97; 
cfr. V 32). Per | itinerario della flotta persiana dopo l'Artemisio: Ero- 
doto, VIII 66,1 e nota ad /oc. Un tumulo nella piana di Chalia, in un 
sito riabitato nel V sec. a.C., viene comunemente chiamato «tomba di 
Salganeo». S.C. Bakhuizen, Salganeus and the Fortifications on its 
Mountains, Groningen 1970, pp. 6-15; Buck, pp. 21 e 31 (nt. 186, con 
bibliografia); P.W. Wallace, Strabo's Description of Boiotia, Heidel- 
berg 1979, pp. 38-41; Schachter III 1994, p. 30. 

92. SAMO, agora. Stele coi nomi e i patronimici degli undici trie- 
rarchi sami che non defezionarono e caddero alla battaglia di Lade 
(494 a.C.): Erodoto, VI 14,3, e Nenci VI, p. 180. 

93. SPARTA, agora ellenistica. «Stoa Persica», costruita col bottino 
di Platea come «segno della lode e virtü dei cittadini» e «trofeo della 
vittoria»; considerato l’edificio più splendido dell’agora, ampliato e 
ornato col tempo con pilastri marmorei e statue di Mardonio, di Ar- 
temisia di Alicarnasso e di altri personaggi: Vitruvio, I 1,6; Dione di 
Prusa, 47,17; Pausania, III 11,3 (col commento di Musti-Torelli). Cfr. 
West, pp. 117-8; Gauer, pp. 102-3; R.M. Schneider, Bunte Barbaren, 
Worms 1986, pp. 109-14. 

94. SPARTA, via Aphetais. Sito detto «Hellenion», dove tradizio- 
nalmente gli Elleni si erano raccolti per decidere sulla resistenza 
all'invasione persiana: Pausania, III 12,6, col commento di Musti-To- 
relli. Si tratta di un'eziologia «panellenica» di probabile età ellenisti- 
co-romana (adrianea?). Sul culto di «Zeus Hellanios» a Sparta cfr. 
Erodoto, IX 7a,1: e nota ad loc. 

95. SPARTA, santuario di Orthia. Flagellazione annua degli efebi e 
«processione dei Lidi», riti antichi reinterpretati in età ellenistico-ro- 
mana in vari modi, tra l'altro anche come «imitazioni» (utpnuata) di 
un episodio connesso col sacrificio di Pausania prima della battaglia 
di Platea: Plutarco, Them. 17,8 (coi commenti di Frost e di Piccirilli): 
cfr. Erodoto, IX 61,3-62,1 e note relative; A. Spawforth, in P. Cart- 
ledge- A. Spawforth, Hellenistic and Roman Sparta, London-New 
York 1989, pp. 191-3. 

96. SPARTA, acropoli, tempio di Atena Chalkioikos. Tomba-memo- 
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riale (μνῆμα) di Pausania, l'eroe di Platea (morto a Sparta verso il 466 
a.C.), con due statue di bronzo e stele iscritte: Tucidide, I 1 34,4 (col 
commento di Gomme, HCT I, p. 437). Altre fonti: Diodoro, XI 45,8- 
9; Nepote, Paus. 5,5. Pausania il periegeta situa la tomba accanto a 
quella di Leonida (B 100) e menziona gli agoni annui in memoria dei 
due eroi (III 14,1; 17,7-9, con le note di Musti-Torelli); il culto eroico 
dei due personaggi abbinati è implicito in tutte le fonti; cfr. D. Ashe- 
ri, «CISA» XXIV 1998, pp. 84-5. Erme e teste, presunte repliche del 
ritratto spartano di Pausania: Richter I, pp. 99-101; P. Moreno, EAA 
V, pp. 993-4; West, pp. 118-20; W. Gauer, «DAI» LXXXIII 1968, 
pp. 150-5. 

97. SPARTA, di fronte al tempio di Licurgo. Tomba-memoriale 
(μνῆμα) di Euribiade, «che combatté con le triremi lacedemoni e 
contro i Persiani all’Arterzisie e a Salamina»: Pausania, III 16,6; in 
realtà, Euribiade era il comandante supremo della flotta alleata nelle 
due battaglie (Erodoto, VIII 42,2 e nota ad loc.). 

98. SPARTA, presso «Phrouria», oltre il termine della via Aphetais 
(localizzazione incerta). Santuario di Marone e Alfeio, due Spartiati 
che si distinsero alle Termzopili: Pausania, III 12,9 (e la nota di Musti- 
Torelli); Erodoto, VII 227. E implicito il culto eroico dei due perso- 
naggi, le cui ossa peró erano rimaste nel poliandrio delle Termopili 
(A 16). Per l'ipotesi che il cosiddetto «encomio» di Simonide (5 31 
PMG) sia stato cantato presso questo santuario: C.M. Bowra, «CPh» 
XXVIII 1933, p. 281; per un'altra ipotesi cfr. B 101. 

99. SPARTA, dirimpetto al teatro ellenistico. Stele con lista dei nomi 
e patronimici dei combattenti spartiati caduti alle Termopzl:: Pausa- 
nia, III 14,1; cfr. Erodoto, VII 224,1. Cfr. B ror. 

100. SPARTA, dirimpetto al teatro ellenistico. Tomba-memoriale 
(μνῆμα) di Leonida. Le ossa del re sarebbero state trasferite a 
Sparta dalle Termoptli quarant'anni (2) dopo la battaglia da un Pau- 
sania (?): Pausania, III 14,1; W.R. Connor, «TAPhA» CIX 1979, 
pp. 21-7. La tomba faceva parte di un eroo (il Leonidaion); tentativi 
di identificazione: Musti-Torelli, pp. 211-2. Ipotesi di un εἴδωλον 
di Leonida seppellito ritualmente a Sparta poco dopo la battaglia, 
secondo la norma tradizionale della sepoltura dei re spartani cadu- 
ti all'estero: Erodoto, VI 58,3; H. Schaefer, Probleme der alten Ge- 
schichte, Göttingen 1963, pp. 323-36; Pritchett, GSW IV 1985, pp. 
241-2; L. Prandi, «CISA» XVI 1990, pp. 61-3. Per l'ipotesi che 
l'epigramma simonideo VII EG e FGE (pp. 196-7) fosse stato rein- 
ciso sulla tomba di Leonida: West, p. 124. Sul cosiddetto «torso di 
Leonida» rinvenuto presso il teatro: Clairmont I, pp. 115-6. Per il 
culto abbinato di Leonida e Pausania cfr. B 96. 

101. SPARTA, Leonidaion. Feste Leonidaia con culto eroico annuo 
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di Leonida e Pausania, orazioni commemorative e agoni aperti ai soli 
Spartiati, riorganizzato in età romana: Pausania, III 14,1; documenta- 
zione epigrafica: IG V 1,18-20; H.J.W. Tillyard, «ABSA» XII 1905-6, 
pp. 440-79; Pritchett, GSW IV 1985, p. 242. Per l'ipotesi che la lista 
dei caduti alle Termopili (B 99) fosse recitata alle commemorazioni: 
R. Ball, «Museum Africum» V 1976, pp. 1-8. Per l’ipotesi che il co- 
siddetto «encomio» di Simonide (531 PMG; cfr. B 98) fosse cantato 
ai Leonidaia: Bowra, pp. 345-9; West, pp. 121-4; A.J. Podlecki, «Hi- 
storia» XVII 1968, pp. 259-62; P. Angeli Bernardini, «QUCC» VIII 
1969, pp. 148-9; M.L. West, «CQ» XXV 1975, pp. 308-9; G. Burzac- 
chini, «QUCC» XXV 1977, pp. 31-41; Clairmont I, p. 116; Moly- 
neux, pp. 185-7. 

102. ΤΕΒΕ, Delion, santuario di Apollo Delio. Statua dorata di 
Apollo, prelevata dai marinai della flotta persiana e poi restaurata 
venti anni dopo la battaglia di Maratona: Erodoto, VI 118,1-3, e Nen- 
ci VI, p. 298; Pausania, X 28,6. Il restauro trasforma la statua in un ci- 
melio delle Guerre Persiane. 

103. TEGEA, tempio di Atena Alea. Mangiatoia di bronzo, preleva- 
ta dai Tegeati alla battaglia di P/atea: Erodoto, IX 70,3 e nota ad loc. 
Sul tempio e le venerande reliquie conservate all'interno, ved. Pausa- 
nia. Guida della Grecia. Libro VIII. L’Arcadia, a cura di M. Moggi-M. 
Osanna, Milano 2003, pp. 498-509, con bibliografia. 

104. TERMOPILI. Trofeo persiano, mantenuto e ammirato (dai 
Greci?): Isocrate, 5,148; Pritchett, GSW II 1974, p. 257 nt. 44. 

105. TREZENE, presso il teatro. Altare di Zeus Eleutherios, dedica- 
to dai Trezeni per essere sfuggiti alla servitü di Serse: Pausania, II 
31,5 (ipotesi personale del periegeta). I Trezeni parteciparono a tutte 
le battaglie (eccetto le Termopili) del 480/79 a.C.: Erodoto, VIII 1,2 e 
nota ad loc. 

106. TREZENE, agora, nel portico. Gruppo marmoreo di donne e 
bambini, memoriale dell'evacuazione da Atene prima della battaglia 
di Salamina e dell'ospitalità concessa ai profughi dai Trezeni; le statue 
rappresentavano donne ateniesi insigni che fecero la dedica coi loro 
bambini: Pausania, II 31,7. Vi erano anche stele iscritte, una col «De- 
creto di Temistocle» (B 29) e una col «Decreto di Nicagora», il citta- 
dino trezenio che propose il conferimento dell'ospitalità (Iperide, 
332-3; Plutarco, Them. 10,5, con le note di Frost e di Piccirilli; West, 
pp. 175-6; Gauer, p. 111; FJ. Frost, «AJA» LXXXII 1978, pp. 105-7. 
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1. ATENE, acropoli. Blocchi di base iscritta, forse destinata a soste- 
nere una nave o cavi: Gauer, p. 73; Clairmont I, p. 120. 

2. ATENE, acropoli. Base iscritta di una statua di bronzo, opera di 
Crizio e Nesiote, dedica di Egeloco: IG I? 850; CEG I 272. 

3. ATENE, agora. Frammento epigrafico col nome di Dario (?): IG 
P 1142. 

4. ATENE, agora. La tholos costruita sul modello di una tenda per- 
siana: Gauer, p. 44; Miller, p. 53. 

5. ATENE. Stele iscritta col cosiddetto «Decreto di Milziade»: A. 
Chaniotis, Historie und Historiker in den griechischen Inschriften, 
Stuttgart 1988, p. 240. 

6. ATENE. Stele col decreto della bulé per l'esecuzione di Licida: 
Erodoto, IX 5.1 e nota ad loc. 

7. ATENE. Epigrammi simonidei in onore degli Ateniesi iscritti su 
stele: «Simonide», XVIII e XXI EG e FGE, pp. 217-8, 225-31; AJ. 
Podlecki, «Historia» XVII 1968, p. 270; I. Rutherford, «Arethusa» 
XXIX 1996, p. 173; 61 Diehl: A. Barigazzi, «MH» XX 1963, pp. 62- 
3; 63 Diehl: A. Barigazzi, ibid., pp. 75-6; West, pp. 201-2; Pritchett, 
GSW IV 1985, p. 224. 

8. ATENE. Altare e culto di Φήμη dopo la battaglia di Micale: Pro- 
copio, Epistulae 52, p. 551 Hercher: cfr. Erodoto, IX 100,1 e nota ad 
loc. 

9. ATENE. Decadrammi e didrammi ateniesi degli anni Ottanta del 
V sec. a.C.: West, pp. 20-2. 

10. ATENE (?). Dedica di bottino persiano (da Salamina?), offerta 
da Temistocle a Delfi ma rifiutata dall'oracolo e riportata ad Atene: 
Pausania, X 14,5-6; P-W II n. 106; Pritchett, G$W III, pp. 275-6. 

11. ATTICA, Maratona, Cinosura. Trofeo (2): IG P), 255 A, |. 11 
(circa 430 a.C.); Parker, p. 153 e nt. 5. 

12. ATTICA, Ramnunte, santuario di Nemesi. Frammenti di un elmo 
con dedica dei Ramnusi di Lemno: IG I? 5227s; N. Salomon, in S. 
Alessandri (a cura di), Ἱστορίη. Studi offerti dagli allievi a G. Nenci, 
Lecce 1994, pp. 399-408; M. Rausch, «Klio» LXXXI 1999, pp. 7-17. 

13. ATTICA, Sunio. Vecchio tempio di Posidone: West, pp. 4-5. 

14. COPAE (Beozia settentrionale). Epigramma sulla tomba di un 
caduto «presso l'Asopo»: CEG I 114; SEG XLI 1991, n. 453; J.M. 
Fossey, Epigraphica Boeotica I, Amsterdam 1991, pp. 169-80. 

15. DELFI, dinanzi all’opistodomo del tempio di Apollo. Gruppo 
statuario, con dedica iscritta degli Ermionei, databile 480-460 a.C.: 
West, p. 193; Gauer, pp. 108 e 109 e note. 

16. DELFI, a est del tempio di Apollo. Il cosiddetto «Grande alta- 
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re», con iscrizione dedicatoria dei Chioti: West, pp. 170-1; Gauer, 
pp. 108 e 110; P. Amandry, in J. Boardman-C.E. Vaphoupoulou-Ri- 
chardson (eds.), Chios, Oxford 1986, pp. 205-18; J.P. Barron, {δίά.. 
Pp. 95-6. 

17. DELFI, presso il «Grande altare». Statua di bronzo, dedica dei 
Sami: Gauer, p. 110 e nota. 

18. DELFI. Statua bronzea di Apollo, opera di Diopite ateniese, 
dedica dei Pepareti: CEG I 325; A.E. Raubitschek, Dedications from 
the Athenian Akropolis, Cambridge Mass. 1949, pp. 488-90; Gauer, 
ΡΡ. 40-1, 74; Clairmont I, p. 120. 

19. DELFI, portico degli Ateniesi. Cavi dei ponti di Serse sull'Elle- 
sponto: Erodoto, IX 121 e nota ad loc. Secondo P. Amandry (Colon 
ne de Naxiens et portique des Atheniens, Paris 1953) la stoa, databile 
al 470 a.C., sarebbe stata costruita come memoriale delle Guerre Per- 
siane per esporre i cavi dei ponti di Serse. In effetti non sembra esi- 
stere alcun nesso tra il monumento e la celebrazione delle vittorie 
contro i barbari; si tratterebbe piuttosto di un monumento da rap- 
portare all'esposizione del bottino preso ad altri Greci nel corso della 
cosiddetta prima guerra del Peloponneso: ved. J. Walsh, The Date of 
the Athenian Stoa at Delphi, «AJA» XC 1986, pp. 319-36. 

20. DELFI, presso il Tesoro degli Ateniesi. Tesoro dei Potideati: 
Erodoto, VIII 129,3 e nota ad loc. 

21. EGINA, tempio di Aphata. Sculture nel timpano orientale: 
West, pp. 186-7; Asheri III, p. 277. 

22. EGINA (?). Raffigurazione pittorica o in bassorilievo della sce- 
na di Pausania e la donna coa a Platea, con iscrizione metrica: Erodo- 
to, IX 76,2 e nota ad loc. 

23. IONIA, varie città. I templi distrutti dai Persiani (Erodoto, VI 
19,3; 25,2; 32 [e Nenci VI, p. 185]; Strabone, XIV 1,5; Pausania, II 
31,6; VII 5,4; Dionisio di Bisanzio, Anaplus Bospori 14), lasciati in ro- 
vina «in memoria dell'empietà dei barbari» con imprecazioni pan-io- 
niche contro i trasgressori: testimonianza dubbia di Isocrate, 4,156: 
oppure il «Giuramento di Platea» (B 32) fu esteso alla Ionia dopo il 
479? Cfr. West, pp. 1-4. 

24. MEGARA ο MEGARIDE. Stele funeraria iscritta (alto V sec. a.C.), 
con raffigurazione di oplita: A. Corcella, «ZPE» CIX 1995, pp. 47-8: 
J. Ebert, in M. Hillgruber et al. (Hrsg.), Agonismata, Stuttgart-Leip- 
zig 1997, pp. 108-15. 

25. MILETO, area del teatro. Torso di eroe: K. Schefold, «AE» 
1953-4, II [1958], pp. 141-4; Gauer, p. 107. 

26. NASSO. Memoriale con carme di Simonide iscritto su stele: 
FGE, p. 219; Molyneux, pp. 189-90, 196; cfr. Erodoto, VIII 46,3 e 
nota ad loc. 
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27. NASSO. Statere con cantaro incoronato, coniato all'inizio del V 
sec. a.C.: West, p. 1. 

28. OLIMPIA. Elmo corinzio, con dedica di Milziade: E. Kunze, V 
Bericht über die Ausgrabungen in Olympia, Berlin 1956, pp. 69-74; K. 
Kinzl, Miltiades-Forschungen, Wien 1968, pp. 79-80; Richter I, p. 94. 

29. OLIMPIA. Elmo corinzio con dedica degli Ateniesi, col bottino 
di Lemno: E. Kunze, in Festschrift für C. Weickert, Berlin 1955, pp. 7- 
21; E. Lanzillotta, «Miscellanea greca e romana» V 1977, pp. 81-94; 
N. Salomon, in S. Alessandri (a cura di), Ἱστορίη. Studi offerti dagli 
allievi a G. Nenci, Lecce 1994, pp. 399-408. 

30. OLIMPIA, a nord-est del tempio di Zeus. Bue di bronzo con 
iscrizione di alto V sec., opera di Filesio da Eretria, dedica degli Ere- 
triei: Gauer, p. 108 e note 505-11. 

31. OLIMPIA, a nord-est del tempio di Zeus. Statua di Zeus, su base 
iscritta databile intorno al 490 a.C.: CEG I 367. 

32. PLATEA, poliandrio dei Tegeati. Epigramma simonideo: Erodo- 
to. IX 85,2 e nota ad loc. 

33. PLATEA. Culto di Leito: Schachter II 1986, pp. 119-20. 

34. SPARTA, Terapne. Menelaion restaurato: C.M. Antonaccio, An 
Archaeology of Ancestors, Lanham-London 1995, pp. 155-66. 

35. SPARTA (?). Gruppo statuario di Serse, Mardonio e messo 
spartano: Erodoto, VIII 114,1 e nota ad loc. 

36. TESSAGLIA, Magnesia, area dell'Ossa. Poliandrio con epigram- 
ma attribuito a Eschilo per i caduti in difesa della patria: Eschilo, I 
EG e FGE, pp. 130-1; H.T. Wade-Gery, «JHS» LIII 1935, p. 75; B. 
Lorenz, Thessalische Grabgedichte vom 6. bis zum 4. Jahrhundert v. 
Chr., Innsbruck 1976, pp. 53-60; Pritchett, G$W IV 1985, p. 176. 


ILI 
Simonide, Elegia per la battaglia di Platea 


a cura di Pietro Vannicelli 


I frammenti di questa elegia sono stati pubblicati nel 1992, da P. Par- 
sons, in The Oxyrbynchus Papyri LIX, London 1992 (editio princeps 
del POxy 3965, databile al II sec. d.C.) e da M.L. West, Iambi et Eleg: 
Graeci ante Alexandrum cantati II, Oxford 1992”, pp. 118-22. La coin- 
cidenza del nuovo papiro in un paio di luoghi con il già noto POxy 
2327, anch'esso databile al II sec. d.C., ha consentito di aggiungere an- 
che quest'ultimo all'insieme dei frammenti dell'elegia simonidea. L’at- 
tribuzione a Simonide sembra garantita dalla coincidenza di un picco- 
lo frammento del POxy 3965 (fr. 5) con parte di due versi simonidei 
tramandati dal polemico trattato di Plutarco Sulla malignità di Erodoto 
(872d-e; si tratta di 3f,5-6 Gentili-Prato = fr. 16,2-3 West). 

Il carme può essere stato commissionato (probabilmente da Spar- 
ta, forse da Pausania stesso; più problematica l’ipotesi di una commit- 
tenza ateniese) o aver vinto un agone poetico in occasione di una fe- 
sta panellenica legata alla celebrazione della vittoria di Platea. La 
centralità del ruolo di Sparta per questa vittoria, evidente nell’elegia 
simonidea, era comunque riconosciuta da tutti i Greci all'indomani 
della spedizione di Serse e Mardonio. Quanto al luogo dell’esecuzio- 
ne, potrebbe essere stato Platea stessa (forse in occasione delle cele- 
brazioni dei caduti; le feste Eleutheria però non sono attestate prima 
dell’età tardoclassica), oppure Sparta, o un santuario panellenico 
(Delfi? Presso l'Istmo?). D. Asheri ritiene verosimile che «l'elegia sia 
stata eseguita a Sparta quando era ancora possibile lodare Pausania, e 
persino menzionarne il nome in pubblico, cioè prima dello scandalo 
suscitato dal noto epigramma di Simonide stesso, nel quale Pausania 
era presentato come “il comandante dei Greci (Ἑλλάνων ἀρχαγός) 
dopo che sconfisse l’esercito dei Medi” (Simonide, 17 Page)»'. 

L’elegia celebra eventi storici contemporanei, collocati in quel se- 


! «QUCC» n.s. LXXVII (CVI) 2004, p. 69. 
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condo anno della seconda guerra persiana (479/8 a.C.), che Erodoto 
narra nel libro IX delle Storie: il rapporto tra il carme simonideo e il 
racconto di Erodoto costituisce uno dei problemi piü delicati posti 
da quello che é stato denominato Nuovo Simonide. L'esposizione 
erodotea è stata infatti ampiamente utilizzata per ricostruire le linee 
generali dell'elegia e, in alcuni casi, anche per interpretarne singoli 
dettagli. Ciò ha comportato il rischio di oscurare le differenze tra due 
autori separati, oltre che da un diverso genere letterario, anche da 
due generazioni di intensa rielaborazione delle tradizioni relative agli 
eventi delle guerre persiane. L'eliminazione del filtro erodoteo nella 
valutazione dell’elegia di Simonide potrà auspicabilmente concorrere 
a una migliore comprensione della fase iniziale dell’articolata conge- 
rie di tradizioni relative alle guerre persiane successivamente conflui- 
te nelle Storie di Erodoto. 

E difficile dire quale fosse l'ampiezza originaria del componimen- 
to (forse alcune centinaia di versi): lo stato molto frammentario del 
testo impone estrema cautela nella ricostruzione. Qui di seguito si ri- 
portano alcuni dei frammenti piü significativi utilizzando, con alcune 
modifiche, l'edizione Gentili-Prato (2002). 


Bibliografia essenziale 


Testo: P. Parsons, in The Oxyrbynchus Papyri LIX, London 1992, pp. 
4-50; M.L. West, Iambi et Elegi Graeci ante Alexandrum cantati II, 
Oxford 19922; D. Sider, in Boedeker-Sider, pp. 7-29; Poetae elegiac: 
II. Editio altera novis Simonidis fragmentis aucta, edd. B. Gentili-C. 
Prato, München-Leipzig 2002. 

Saggi: ved. Introduzione, p. XX nt. 1. Ampie bibliografie si possono 
trovare in Boedeker-Sider (riedizione, con aggiornamenti e nuovi 
contributi, del fascicolo monografico di «Arethusa» X XIX 1996) e 
nell'edizione di Gentili-Prato (pp. 186-8). 


fr. 3a G.-P. = το W. (POxy 3965 fr. 22) 


Nella parte iniziale dell’elegia, per lo piü intesa come un proemio, 
si fa riferimento ad Achille!. 


]υχ.[ 
]:προπάτω[ρ 
]-9ovnv.[ 
].ων ὑπὲρ ημ[ 
κούρης εἰν]αλίης ἀγλαόφη[με xat 
mou 


fr. 38 G.-P. = 11,1-4 W. (POxy 2327 fr. 5) 
E 


ἢ πίτυν £v βήσ[σῃσ(ι) 
ὑλοτόμοι ταμ[ν 
πολλὸν δ ἤρῶσ[ 


! Secondo C.O. Pavese, «ZPE» CVII 1995, pp. 1-26, il riferimento alla morte di 
Achille va inteso come exemplum mythicum della morte di Leonida, vendicata dalla 
vittoria greca a Platea; per Platea vendetta delle Termopili, ved. Introduzione, pp. 
XII-XIV e nt. 1. 

? M.L. West attribuisce questi versi al proemio e li stampa all'inizio del frammento 
successivo, ma non si puó escludere che Simonide tornasse ad Achille a conclusio- 
ne dell'elegia. 


il padre e] il progenitore! 


o figlio] splendido della [ninfa] marina? 


o un pino nelle convalli? 
i taglialegna abbattono 
e molto’... 


! West integra: πατῆ]ρ xoozdro[o τε. Il προπατω[ρ, «antenato, capostipite», se 
inteso rispetto ad Achille, può essere Eaco, padre di Peleo padre di Achille, o anche 
Nereo, padre di Teti, madre di Achille. È meno probabile che il riferimento sia ad 
Achille stesso e alla sua discendenza. 

? L'aggettivo εἰνάλιος, epiteto delle Nereidi (qui di Teti) e usato nella stessa elegia 
(fr. 3b,16 G.-P. = 11,20 W.) per Nereo, è un chiaro indizio per l'identificazione con 
Achille del personaggio in questione. 

3 βῆσσα, lat. saltus, «valle, gola coperta di foreste». Il senso del paragone è: «tu. 
Achille, sei caduto come un pino tagliato dai boscaioli nelle valli di montagna»: cfr. 
Orazio, Carm. IV 6. 

4 Cosi West; Gentili e Prato stampano πολλὸν δ᾽ ἠρώησ[(ε). intendendo «e molto 
(sangue) scorse». 
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fr. 3b G.-P. = 11,5-45 W. (POxy 2327 fr. 6 + 27 col. 1+ POxy 
3965 fr. 1 + 2) 


Questo è il frammento più ampio. I vv. 1-10 contengono una serie 
di riferimenti alla morte di Achille e alla guerra di Troia. E qui atte- 
stato per la prima volta quel parallelo tra guerra di Troia e guerre 
persiane, che in Erodoto é ampiamente strutturato (e invero pre- 
sentato comein parte operante già all'epoca del conflitto: ved. Ero- 
doto, VII 43). Segue (vv. 11-4) la menzione di Omero, il quale ha as- 
sicurato fama immortale agli eroi di Troia. Con i vv. 15-9 il poeta si 
congeda da Achille e si rivolge alla Musa, invocandola come alleata: 
nel far ciò egli istituisce un parallelo tra la fama assicurata dalla nar- 
razione epica delle gesta degli eroi achei (qui, in particolare, di 
Achille) e quella procurata da questa elegia (e dal suo poeta), riven- 
dicando orgogliosamente i meriti di questo genere letterario meno 
prestigioso rispetto all’epos. Inizia così la sezione storica, dedicata 
alla partenza degli Spartani (vv. 20-41), che quimuovono da Sparta 
senza le esitazioni riferite da Erodoto (IX 7-11) e marciano attraver- 
so il Peloponneso fino alla Megaride e, forse, all’Attica. 


].ς λαο.[ 
Πατρ]όκλου o.[ 
δ]άμασσεν e.[ 
᾽Απόλλ]ωνος χειρὶ[ 
]σεουσαπ.[........(.)}στ[ 
Πρ]ιάμου παισὶ χ[αλεπτ]ομ[εν 
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. esercito... 
. di Patroclo!... 
.. uccise... 
. per mano di [Apoll]o?... 


. ai figli di Priamo? [ 


! Se l'integrazione è esatta, abbiamo qui il primo esplicito riferimento alla guerra di 
Troia. 

? [] senso sembra essere (il poeta si rivolge ad Achille): «non ti uccise (un mortale), 
ma (cadesti) per mano di Apollo». 

? Ancora un riferimento alla guerra di Troia: forse si allude all'ira di Era e di Atena 
(se si integra χ[αλεπτ]όμ[εναι) contro i figli di Priamo a causa di Alessandro/Pari- 
de (menzionato nel verso successivo, ulteriore riferimento alla guerra di Troia), il 
quale aveva preferito ad esse Afrodite nella celebre contesa per la gara di bellezza. 
Altri, accogliendo l'integrazione χ[αριζ]ομ[εν- (Parsons), intendono che Apollo, 
uccidendo Achille, aveva rallegrato i figli di Priamo. 
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᾽Αλεξά]νδροιο κακόφρ[ονο]ς, we... [ 
ε]ὐϑείης ἅρμα καϑεῖλε Aix[ns 
τοὶ δὲ πόλι]ν πέρσαντες ἀοίδιμον [οἴκαδ᾽ ἵ]χοντο 
ἠρ]ώων ἁγέμαχοι Δαναοί 
οἷσι κατ᾽ ἀϑά]νατον χέχυται κλέος ἀν[δρὸς] ἕκητι 
ὃς παρ᾽ ἰοπ]λοκάμων δέξατο Πιερίδ[ων 
]ϑείην, καὶ ἐπώνυμον ὁπ[λοτέρ]οισιν 
ἡμ]υϑέων ὠκύμορον γενεά[ν. 
ἀλλὰ σὺ μέ]ν νυν χαῖρε ϑεᾶς ἐρικυ[δέος vie 
κούρης εἰν]αλίου Νηρέος: αὐτὰρ ἐγῴ 
κικλήσκω] σ᾿ ἐπίκουρον ἐμοί, π[ολυώνυμ]ε Μοῦσα, 
ἀν]δρώπων εὐχομένω[ν 
ἔντυνο]ν καὶ τόνδ[ε . . (.)]έφρονα κ[όσμον ἀο]ιδῆς 
ἡμετ]έρης, ἵνα τις [. .. (.)]....... [ 
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del malvagio Alessandro... 
abbatté il carro della retta Dike'. 
E quanti distrussero la [città]? celebrata dal canto tornarono 


n [alle loro case 
... fra gli eroi, i comandanti Danai’, 


per i quali] fu versata gloria immortale grazie [all'uomo* 
che ricevette dalle Pieridi dai riccioli viola? 

...] divina®, e famosa per i posteri 

(rese)] la stirpe dal breve destino” degli eroi. 

E ora salve, [figlio] della dea gloriosa®, 

prole] di Nereo marino; e ora io 

chiamo] te come mia alleata”, o Musa [dai molti nomi, 
(se mai ti curi)] degli uomini che ti invocano; 

intona] anche questo dolce [ornamento] del mio 

canto, affinché ci si [(ricordi)... 


! [I soggetto potrebbe essere Alessandro; il «carro di Dike» è figura non attestata al- 
trove (ved. I. Rutherford, in Boedeker-Sider, p. 44). 

? L'idea sembra essere che la distruzione di Troia è la punizione per l'atto ingiusto 
contro Dike compiuto dal «malvagio» Alessandro. Manca invece un esplicito collega- 
mento tra la distruzione di Troia e la morte di Achille. 

δἁγέμαχοι è forma dorica di ἡγέμαχοι (πολέμαρχος: ved. LSJ s.v.). La presenza di 
un dorismo in un’elegia costituisce un fatto anomalo: si tratta forse di un omaggio ai 
Dori? Forse a Sparta (se committente e/o sede della performance)? 

4 Cioè a Omero, che ha immortalato gli eroi di Troia: è questo il tema centrale dei 
versi seguenti. 

5 Le Pieridi sono le Muse (il termine non è omerico; Esiodo è il primo a porre nella 
Pieria, regione della Macedonia, la nascita delle Muse); l'attributo «dai riccioli vio- 
la» (cfr. Pindaro, Pyth. 1,1) indica genericamente un colore scuro. 

6 Ciò che Omero ricevette dalle Muse è andato perso nella lacuna del papiro: Par- 
sons integra πᾶσαν ἀλη]ϑείην «tutta la verità», cfr. Omero, Od. XI 507. 

7 ὠκύμορος è epiteto omerico di Achille (I/ I 417; τος; XVIII 95: 458), che Simo- 
nide estende a tutta la stirpe degli eroi. Per l'interpretazione di ἐπώνυμος come 
«famoso, glorioso», ved. E. Suarez de la Torre, «Lexis» XVI 1998. pp. 29-32. 

8 Simonide si congeda da Achille figlio di Teti con una formula conclusiva tipica 
degli Inni Omerici, che qui segna la transizione, all’interno di uno stesso componi- 
mento poetico, dalla sezione mitica (da alcuni intesa come una sorta di proemio 
epico dedicato ad Achille) a quella celebrativa dei contemporanei eroi di Platea. 

* La Musa è invocata come «aiutante, alleata» (ἐπίκουρον): una metafora militare. 
cfr. Timoteo, Pers. 202 sgg. Il rapporto di Simonide con la Musa è diverso da quel- 
lo di Omero, in quanto egli stesso è stato testimone degli eventi che si appresta a 
cantare. 
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ἀνδρῶ]ν, οἳ Σπάρτ[ῃ δούλιον ἦμ]αρ 
]ἀμυν[]..[ Jol 
οὐδ᾽ ἀρε]τῆς ἐλάϑ[οντο, φάτις δ᾽ ἦ]ν οὐρανομ[ήκ]ης 
καὶ κλέος ἀ]νϑρώπων [ἔσσετ]αι ἀϑάνατοί(ν). 
ot μὲν ἄρ᾽ Εὐ]ρώταν κα[ὶ Σπάρτη]ς ἄστυ λιπόντ[ες 
] Ζηνὸς παισὶ σὺν ἱπποδάμοις 
Τυνδαρίδα]ις ἥρωσι καὶ εὐρυβίῃ Μενελάῳ 
πατ]ρῴης ἡγεμόνες π[ό]λεος 
l ] . . [.]Jerov. . [.]y’ ἄριστ[ 
]α.. Παυσανίας ` 
]. καὶ ἐπικλέα ἔργα Κορίν[ϑ]ου 
] Τανταλίδεω Πέλοπος 
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degli uomini], che a Sparta [... il giorno della schiavitù 
... allontanando... 
non si dimenti[carono del valore: la loro fama fu] alta fino al cielo, 
e la loro gloria] fra gli uomini [sarà] immortale!. 
Costoro, lasciato l’Eurota e la città [di Sparta]?, 
... con i figli di Zeus, domatori di cavalli, 
gli eroi [Tindaridi]}, e con Menelao dall'ampio potere* 
. comandanti supremi della città [dei padri] 
. (li guidava) l'ottimo 
. Pausania? 
... ei gloriosi campi coltivati$ di Corinto 
. (l'isola)] di Pelope figlio di Tantalo" 


! I] κλέος dei guerrieri di Platea «sarà immortale» proprio grazie al canto di Simo- 
nide. 

? L’Eurota è il fiume di Sparta. In Erodoto (IX 7-11 e note relative) la partenza 
dell'esercito da Sparta e assai laboriosa, e avviene nottetempo, all'insaputa degli am- 
basciatori di Atene, Megara e Platea, che la sollecitavano da una decina di giorni. 

3 Figli di Zeus e di Tindaro sono i Dioscuri («figli di Zeus», Διόσκουροι, per ec- 
cellenza); per il mito dell'invasione dell' Attica da parte dei Tindaridi alla ricerca di 
Elena, ved. Erodoto, IX 73 e note relative. Narrando della partenza dei Lacedemo- 
nii «Erodoto non menziona le :magines degli eroi - i Tindaridi (probabilmente i 
δόκανα dei Dioscuri: ved. Plutarco, Mor. 478a-b) e Menelao - al seguito dell'eser- 
cito; egli sapeva peró che dopo il contrasto tra i due re spartani Cleomene e Dema- 
rato in occasione dell'invasione spartana dell'Attica del 507/6 era stato deciso che 
soltanto uno dei re, accompagnato da uno solo dei Tindaridi, seguisse l'esercito in 
una spedizione (V 75,1-2). C'é un evidente disaccordo tra quanto dice Simonide e 
la legge nota a Erodoto» (Asheri, «QUCC» n.s. LXXVII (CVI) 2004, p. 71). Ma 
forse l'encomiastica rappresentazione simonidea del solenne avvio della macchina 
da guerra di Sparta non era tenuta a rispecchiare fedelmente tutte le norme militari 
spartane. 5. Hornblower, in Boedeker-Sider, pp. 135-48, intende la presenza dei 
Dioscuri in Simonide come una forma di una epifania divina. 

* Menelao e i Tindaridi ricorrono congiuntamente nel responso delfico P-W 220 
(cfr. Fontenrose, p. 271: «Early seventh century B.C.? Probably genuine in its sim- 
plest form»). 

5 Si tratta dell'agiade reggente in quanto tutore di Plistarco, il giovane figlio di Leo- 
nida, nonché cugino dello stesso Pausania: ved. nota a IX 10,6-7. 

6 Per ἔργον = «terre lavorate, coltivate», ved. LSJ s.v. I 3 a. Una congettura di 
West (at pa δ᾽ txovv' Ἰσθμὸ]ν) introduce nella prima parte del verso un nifer- 
mento all'Istmo di Corinto. 

ΤΗ Peloponneso. 
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Ν]ίσου πόλιν, ἔνϑαπερ ὦ[λλοι 
] φῦλα περιχτιόνων 
35 ].oı πεποιϑότες oi δὲ συν[ῆλϑον 
].{ ]. gatov πεδίον 
Παν]δίρνος ἐξε[λάσα]ντες 
](.) ..οσαν. ϑεου[ 
].ς δαμάσαντ[ 


fr. 3d,8-12 G.-P. = 13,8-12 W. (POxy 2327 fr. 27 col. 11) 


Il riferimento sembra essere allo schieramento di Persiani e Medi 
di fronte agli Spartani in una pianura, probabilmente quella del- 
l'Asopo. 


ὄφρ᾽ ἀπὸ μὲν Μήδ[ων 
καὶ Περσῶν, Δώρου ó[ 


35 
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. la città di Niso', dove anche [gli altri 
. le stirpi dei vicini? 

. fidando (negli dèi?); essi con [vennero 
. nella pianura? [... 


. avendo cacciato [dalla terra di Pandione* 
5 


... avendo vinto[ 


affinché dai Medi... 


e dai Persiani, di Doro... 


! Megara, di cui fu re Niso; l'espressione «città di Niso» è anche in Pindaro (Pyth 
9,91; Nem. 5,46). 

? Forse si allude agli alleati peloponnesiaci che raggiungono gli Spartani nel corso 
della loro marcia: ved. Erodoto, IX 19,1. Peraltro, con la pur notevole eccezione 
dei Corinzi (ved. piü avanti, fr. 3f G.-P. = 15-6 W.), «gli altri alleati non lasciano 
chiara traccia nella parte superstite del poema, almeno in quella che possiamo leg- 
gere senza integrazioni fondate su Erodoto» (cosi Ashen, art. ct , p. 71). 

* Di quale pianura di tratta? I più, in considerazione del tragitto fin qui percorso e 
del fatto che il momento dello scontro militare non sembra essere ancora giunto, 
pensano alla pianura di Eleusi; un'ulteriore possibilità è che si tratti di quella 
dell'Asopo in Beozia, ricordata nel fr. 3d,11 G.-P. = 13,11 W. 

* La terra di Pandione è l'Attica. In virtù di questa congettura viene inserito nell’ele- 
gia l’unico riferimento agli Ateniesi. Se, con West, si ipotizza che oggetto della cac- 
ciata siano i Persiani, avremmo un ulteriore elemento di divergenza rispetto al rac- 
conto di Erodoto (IX 13), secondo il quale Mardonio si ritirò dall’Attica di propria 
iniziativa. Anche per quanto riguarda le tappe della marcia dei Lacedemonii, Simo- 
nide ed Erodoto non coincidono del tutto: Simonide menziona certamente Corinto, 
il Peloponneso e Megara (l'Istmo e l'Attica sono introdotti grazie a integrazioni). 
mentre Erodoto ricorda Oresteo in Arcadia, l'Istmo, la Megaride ed Eritre ai piedi 
del Citerone (Erodoto, IX 10-1; 14; 19). 

5 West congettura un riferimento a Tisameno, l'indovino sul fronte greco a Platea 
(μάν]τιος ἀντιδέον; ved. Erodoto, IX 33-5 ela nota a IX 33,3). 
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ιο παισὶ καὶ Ἡρακλέους[ 
ot] δ᾽ ἐπεὶ ἐς πεδίον[ 
εἰ]σωποὶ. δ᾽ ἔφ[α]νεν[ 


fr. 3e,2-9 G.-P. = 14,2-9 W. (POxy 3965 fr. 21) 
Sulla base di Erodoto, IX 36, M.L. West ha proposto di intendere 


questo frammento come un discorso diretto dell'indovino Tisa- 
meno, il quale promette ai Greci la vittoria a condizione che non 
oltrepassino il fiume Asopo; si alluderebbe quindi (v. 7 sgg.) al 
contrattacco dei Greci in Asia e alla fondazione della lega navale 
delio-attica. La fragilità di questa ipotesi è evidenziata p. es. in 
Flower-Marincola, p. 318!. 


Jadov βαλλομε[ν 
λ]έγω ποταμοῦ [ ] . . 
]. par πρῶτα β[ι]η[ 
5 ἀμαι]μάκετόν τε καχ[όν 
Juny ἤματα πάντ[α 
]-.[]ς ἐλάσει γεύσαντο[ 
Ίνην συμμ.[ ].ην φιλέω[ν 
]νωι ya.. [] . [κ]ρηπῖδα τί 


! Per la suggestiva ipotesi diP. Parsons, che qui si alluda αἱ cosiddetto «Giuramen- 
to di Platea», ved. The Oxyrbynchus Papyri LIX, p. 41. 
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ιο ai figli e di Eracle’... 
i quali], quando (giunsero?) nella pianura... 
e apparvero di fronte a loro... 


. percossli ? 
. io d]ico del fiume... 
. in primo luogo [ 
s ..euna sciagura ineso[rabile... 
(ne resterà) me]moria per tutti i giorni a venirle... 
... Caccerà con un cenno di assen[so 
... un'alleanza?... 


... fondamento... 


! Egimio figlio di Doro adottò Illo figlio di Eracle; per le due radici della tradizione 
relativa alle origini dei Dori, ved. D. Musti, in D. Musti (a cura di), Le orgini dei Gre- 
ci. Dori e mondo egeo, Roma-Bari 1984, in particolare pp. 38-41. Con riferimento a 
Sparta «i figli di Doro e di Eracle» sono rispettivamente il damos di Sparta e i suoi re. 
? La traduzione «alleanza» presuppone l'integrazione συμμα/χ]ίην. 
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fr. 3f G.-P. = 15-6 W. (Plutarco, de Herodoti malignitate 42,87 2d 
+ POxy 3965 fr. 5) 


Questi versi, che enfatizzano il ruolo corinzio a Platea, sono citati 
da Plutarco per dimostrare l’inattendibilitä del racconto di Ero- 
doto a proposito della posizione (τάξις) dei Corinzi nello schiera- 
mento e dell’esito (τέλος) del loro comportamento in battaglia. A 
garanzia dell'affidabilità di Simonide, Plutarco osserva che Simo- 
nide compose questi versi non per un coro da istruire a Corinto o 
per un'ode in onore della città: al contrario, egli scrisse in un'ele- 
gia i fatti che aveva appurato (ταῦτα γὰρ οὐ χορὸν ἐν Kooí vow 
διδάσκων, οὐδ᾽ ἆσμα ποιῶν εἰς τῆν πόλιν, ἄλλως δὲ τὰς 
πράξεις ἐκείνας ἐλεγεῖα γράφων ἱστόρηκεν). Per 1 Corinzi 
alla battaglia di Platea, ved. le note a Erodoto, IX 28,12; 69,5-6; 
85,9. La parafrasi plutarchea del racconto di Erodoto (IX 69) é 
certamente capziosa, ma le versioni di Simonide e di Erodoto re- 
stano inconciliabili. 


μέσσοι δ᾽ οἵ T Ἐφύρην πολυπίδακα ναιετάοντες, 
παντοίης ἀρετῆς ἴδριες ἐν πολέμῳ, 
οἵ τε πόλιν Γλαύκοιο Κορίνϑιον ἄστυ νέμοντες 
οἳ (καὶ) κάλλιστον μάρτυν ἔϑεντο πόνων 
5 χρυσοῦ τιµήεντος ἐν αἰϑέρι: καί σφιν ἀέξει 
αὐτῶν τ᾽ εὐρεῖαν κληδόνα καὶ πατέρων 
Ιπολυ[ 
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Nel mezzo! coloro che abitano Efira dalle molte fonti, 
esperti di ogni virtù in guerra, 

coloro che abitano Corinto, la città di Glauco?, 
posero quale splendido testimonio delle loro imprese 
il prezioso oro del cielo*; e per essi accrescerà 

l'ampia gloria loro e dei loro padri. 


! Probabilmente Simonide intende indicare non tanto la collocazione assegnata ai 
Corinzi nello schieramento greco (tra l'altro, la collocazione centrale non era parti- 
colarmente prestigiosa), bensi il fatto che essi effettivamente combatterono in una 
posizione centrale. Il testo dei codici è μέσσοισι; per i problemi testuali posti da 
questi versi, ved. la bibliografia citata nella nota a IX 28,12. 

? Il fatto che Corinto venga qui chiamata sia Efira (suo antico nome) sia «la città di 
Glauco» (suo antico re) ha fatto sospettare che nell'elegia al v. 2 non seguisse diret- 
tamente il v. 3: cfr. la bibliografia citata nella nota precedente e I. Rutherford. in 
Boedeker-Sider, pp. 48-9. 

3 Cioe il sole. Nella contesa mitica per il possesso della Corinzia Elios (cioe il Sole) 
ebbe l'Acrocorinto e Posidone l'Istmo (ved. Pausania, II 1,6; cfr. 4,6 per l'altare di 


Elios). 
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fr. 4,1-7 G.-P. = 17,1-7 W. (POxy 3965 fr. 19) 


E stato ipotizzato che il frammento sia da riferire alla battaglia 
presso il santuario di Demetra (ved. Erodoto, IX 57 sgg. e la nota 


a 57,8-9). 


Δ[η]μητ[ 
χ[ο]ημα.[ 
φ.[]δεδ.[ 
άγρετοσ.[ 
δηρον[ 
τοὺς α[ 
ῥύσιον[ 


APPENDICE III 395 


Demetr[a (o tempio di Demetra)... 


cosa... 


s per lungo tempo... 
essi... 
vendetta’... 


! È stato ipotizzato che ῥύσιον si riferisca al fatto che in Simonide Demetra punis- 
se i Persiani per sacrilegi compiuti nei pressi del suo santuario: ved. I. Rutherford. 
in Boedeker-Sider, p. 49 (ved. anche D. Boedeker, ibid., p. 130). 
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19, 2; 20; 2I, I; 22, 1.3.4; 25, 
I; 26, I; 47, I; 71, 5-6; 74, 
1.4; 92, 3; 93, 2; III 48, 2; 
VIII 35, 2 

“Ahus 16, 1; 28; 72, 2-3; 75» 3; 
103, 2; 130, 1; V 52,2; 102, I; 


VII 26, 3 
’AAg@eog ὁ Ὀρσιφάντου VII 
227 
᾽Αλωπεχκαί V 63,4 
᾽Αμαζόνες IV 110, 1-2; 112; 


113,13, 114, 2; II$, I; 117 
᾽Αμαζονίδες IX 27,4 
᾽Αμαϑοῦς V τος, r; 114, 1 
’Anadovoroı V 104, 1.3; 108, 

I; 114, 1-2; 115, I 
"Αμασις Αἰγύπτου βασιλεύς 

I 30, 1; 77, 2; H 43, 4; 134, 2; 

145,2; 154, 3; 162, 1.3.5.6; 163, 


2; 169, I-3.5; 172, 1-4; 174, I; 
175, $; 176, 1-2; 177, 1-2; 178, 
1; 180, 2; 181, 1-4; 182, 1-2; III 
1, 1-4; 2, 15 4, I-5; IO, 1-3; 14, 7; 
16, 1.5.6.7; 39, 2; 40, U 41, I; 
431547 1.3; [125,4] 
"Αμασις Περσέων στρατηγός 
IV 167, 1; 201, 1; 203, 2 
᾽Αμεινίης ᾿Αϑηναῖος Παλλη- 
νεύς VIII 84, 1; 93, 1 
᾽Αμεινοχλέης ὁ Κρητίνεω 
VII τοο 
Αμηστρις VII 61, 2; 114, 2; 
IX 109, 1.3; 110, 1-2; 112, I 


᾽Αμηχανίη VII rir, 3 
᾽Αμίαντος ὁ Λυκούργου VI 
127,3 


᾿Αμίλκας ὁ "Αννωνος VII 


165; 166; 167, 1-2 


"Αμμων I 46, 3; IL 18, 1-2; 32, 
n $53 
᾽Αμμώνιοι Ι 32, 1; 33, 1 


(sing.); 42, 4-5; III 17, 1-2; 
25,35 26, 1-35 IV 181, 2; 182 
᾽Αμομϕάρετος ὁ Πολιάδεω 
IX 53, 2-3; 54, I; 55, 1-2; 56, 
I; 57, 1-33 71, 2; 85, 1 
᾽Αμόργης V 121 
᾽Αμοῦν IT 42, 5 
"AungAog VI 122; 123, 1 


"Aunn VI 20 

᾽Αμπραχιῶται VIII 45; 475; IX 
28, 5:31, 4 

᾽Αμυδέων II 49, 1 


᾽Αμύντης ὁ ᾽Αλκέτεω V 17, 1; 
18, 1.3.4.5; 19, 1-2; 20, I; 94, 
1; VII 173, 3; VIII 136, 1; 
139; 140, 01; IX 44, 1 

᾽Αμύντης ὁ Βουβάρεω VIII 
136, I 

᾽Αμύργιοι VII64, 2 

Ἂμυρις VI 127, 1 

᾽Αμυρταῖος II 140, 2; III 15, 3 


᾽Αμϕιάρεως I 46, 2; 49; 52; 
92, 2; III 91, 1; VIII 134, 1-2 
᾽Αμϕίκαια VIII 33 
᾽Αμϕικράτης III 59, 4 
᾽Αμϕικτύονες II 180, 1; V 62, 
2; VII 200, 2; 213, 2; 228, 4 
᾽Αμϕικτυονίς ved. Δημήτηρ 
᾽Αμϕικτύων VII 200, 2 
᾽Αμϕίλοχος ὁ ᾽Αμϕιάρεω 
91, 1; VII 91 
᾽Αμϕίλυτος 162,4 
᾽Αμϕίμνηστοςὁ Ἐπιστρόφου 
VI127,2 


III 


Άμφισσα Λοχρίς VIII 32, 2; 
16, 2 
᾽Αμϕιτρύων II 43, 2 44, 4; 


146, 1; V 59; VI 53,2 

᾽Αμϕίων V 92, pi 

᾽Αναγκαίη VII 111,2 

᾽Ανακρέων Trios III 121, 1 

᾿Ανακτόριοι IX 28, 5; 31, 4 

᾿Αναξανδρίδης ὁ Θεοπόμπου 
VII 131,2 

᾿Αναξανδρίδης ὁ Λέοντος I 
67, 1; III 148, 1; V 39, 1; 40, 
1-2; 42, 2; 64, 1; VI so, 1; 
108, 2; VII 148, 2; 158, 2; 
204; 205, 1; VIII 71, 1; IX το, 
2; 64, 1 

᾿᾽Ανάξανδρος ὁ Εὐρυκράτεος 
VII 204 

᾽Αναξίλεως ὁ ᾿Αρχιδήμου 
VIII 131,2 

᾿Αναξίλεως ὁ Kontivew VI 
23, 2; VII 165; 170, 4 

"Avava VII 3o, 1 

᾽Ανάφης ὁ Ὀτάνεω VII 62, 2 

᾽Ανάφλυστος IV 99,4 

᾽Ανάχαρσις IV 46, 1; 76, 1-6; 
77, 1 

᾿᾽Ανδρέης 

"Ανδριοι 

᾿Ανδρόβουλος 


VI 126,1 
VIII 66, 2; 111, 2-3 
VII 141,1 
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᾿Ανδροδάμας VIII 85, 2; IX 
90, I 

᾽Ανδροκράτης IX 25, 3 


᾿Ανδρομέδη VII 61, 3; 150, 2 


"Ανδρος IV 33, 2; V 31, 2; 
VIII 108, 1; 111, 1; 112, 2-3; 
I21, I 

’Avöpopayoı IV 18, 3; 100, 2; 
102, 2; 106; 119, 1 (sing.); 
125, 3.5 

’Avnoıotog ὁ Σπερϑίεω VII 
137, 2 


᾿᾽Ανήριστος ὁ Σπερϑίεω πα- 
to VI 134, 2 


᾽Ανδεμοῦς V 94,1 
᾽Ανϑήλη VII 176, 2; 200, 2 
"AvüvAXAa II 97, 2; 98, 1 


"Avvov VI 165 

᾿Ανόπαια VII 216 
᾽Ανταγόρης IX 76, 2 
"Αντανδρος V 26; VII 42, 1 
᾽Αντίδωρος Λήμνιος VIII 11, 


3 
᾽Αντικύρη VII 198, 2; 213, 2 
᾽Αντίοχος IX 33, 1 
᾿Αντίπατρος ὁ Ὀργέος 
118 
᾽Αντίφημος VII 155, 1 
᾿Αντιχάρης Ἐλεώνιος 
”"Ανυσις (ἀνήρ) 
"Ανυσις (πόλις) 
"Avvooc VII 98 
᾽Ανύτιος νομός II 166, 1 
"Αξιος VII 123, 3; 124 
᾽Απαρύται III 91,4 
᾽Απατούρια I 147, 2 
"Ania IV 59, 2 
᾿Απιδανός VII 129, 2 
"Απις (ϑεός) II 153; III 27, 1; 
28, 1-3; 29, 1.3; 33; 64, 3: 
ved. anche Ἔπαφος; Ώρος 
"Απις (πόλις) II 18,2 
᾽Απολλοφάνης VI 26,1 


VII 


V 43 
Π 117,1 
Π 117,1 
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᾽Απόλλων 169, 4; 87, 1; II 83; 
144, 2; 155, 2; 156, 3-5; 159, 
3; 178, 3; III 52, 5 IV 15, 2.4; 
$9, 1-2; 155, 3; 158, 3; V 60; 
61, 1; VI 57, 2; 80; 118, 1; VII 
26, 3; VIII 33; Ἰσμήνιος I 
$2; 92, 1; V 59; VIII 134, 
1; Λοξίης I 91, 2.4.5; IV 
163, 2; Πτῷος VIII 135, 1; 
Τριόπιος I 144, 2; Φοῖ- 
Boc IV τες, 3; ved. anche 
Οἰτόσυρος 

᾽Απολλωνίη (ἐν τῷ Εὐξείνῳ 
πόντῳ) IV 90, 2; 93 

᾿Απολλωνίη (ἐν τῷ Ἰονίῳ κόλ- 
mw) IX 92, 2; 93, 1; 94, 2 

᾽Απολλωνιῆται ΙΧ 93, 1.3; 94, 


1.3 

᾿Απρίης II 161, 1.4; 162, 1-5; 
163, 1-2; 169, 1-3.5; 172, I; 
III 1, 3-4; 2, 1; IV 159, 4-5 

᾿Αραβίη (χώρη) H 8, 1; 11, 1; 
12, 2-3; 15, 1, 73, 35 75, 1.3; 
158, 2; III 9, 2; 107, 1; 109, 3; 
113, 1; IV 39, 1 

᾿Αράβιοι I 131, 3; 198; II 30, 
2; 75, 4; 141, 2-3; III 4, 3; 8, 
1; 9, 3; 88, 591, 1,97, 5; 107, 
1; 108, I; 109, 1; 110; 111, 1; 
112; VII 69, 1-2; 86, 2; 87; 
184, 4 

᾿Αράβιον ὄρος II 8, 2-3; 124,2 

᾿Αράβιος χόλπος I 11, 3-4; 
102, 2; 158, 3-4; 159, 1; IV 
39, 1; 42, 2; 43, 3 

᾿Αράβιος χώριος II 19, 1 

᾿Αράξης [2ο]; 202, 1.3.4; 205, 
2;209, 1; 210, 3; 211, I-2; 216, 
3; II 36, 5 IV 11, 1; 40, 1 

"Ἄραρος IV 48, 2-3 

᾿Αργάδης ὁ Ἴωνος V 66,2 

᾿Αργαῖος VIII 139 

᾽Αργανθώνιος I 163, 2; 165, 2 


᾿Αργεῖαι 
III 134, 5 

᾽Αργείη VI 52,2 

᾿Αργεῖοι I 31, 2.3.5; 61, 4; 82, 
1.2.3.4.5.7; III 131, 3; V 49, 
8; 57, 2; 61, 2; 67, 1; 68, 1; 
86, 4; 87, 1-2; 88, 2-3; 94, I 
(γυνή); 113, 1; VI 19, 1-2; 75, 
3; 76, 1-2; 77, 1-3; 78, 1-2; 79, 
1; 83, 2; 84, 1; 92, 1-2; 127, 3; 
VII 148, 2.4; 149, 2-3; 150, 
1-3; 151; 152, 1.3; 153, 1; 
VIII 73, 3; IX 12, 1-2; 27, 3; 
34, 1-2, 3$, 2 

"Aoyn IV 35, 1-4 

Ἄργιλος VII 115, 1 

᾿Αργίμπασα IV 59,2 

᾽Αργιόπιον IX 57, 2 


I 2, 3 (sing.); 31, 3; 


᾿᾽Αργολίς (χώρη) I 82, 2; VI 
92, 1 

"Αργος (θεός) VI 75, 3; 78, 2; 
80; 82, I 


"Αργος (πόλις) I1, 1-2; 5, 2; 
82, 5; V 67, 1; VI 76, 1; 80; 
82, 1-2; 83, 1-2; VII 145, 2; 
148, 1.3; 150, I; I51; 152, I; 
193, 2; VIII 137, 1; 138, 1; 
193, 2; IX 34, 1 

᾽Αργώ IV 145, 2.3.5; 179, 1.3 

᾿Αρδέρικκα (città ignota) I 
185,2 

᾿Αρδέριχχα (ἐν Κισσίῃ) VI 
119,2 

Ἂρδυς Ir5;16,1; 18,2 

Αρειοι III 95, 3(a) 

᾽Αρήϊος πάγος VIII 52, 1 

Αρης II 59, 3; 63, 4; 83; IV 
59, 1-2; 62, 1-2; V 7; VII 76; 
140, 2; VIII 77, 2 

᾿Αριαβίγνης ὁ Δαρείου VII 
97; VIII 89, 1 

᾿Αρίαζος VII 82 

᾿Αριάντας IV81,5 


᾿Αριαπείϑης IV 76, 6; 78, 1-2 
᾿Αριαράμνης ὁ Teioneog VII 
11,2 


᾿Αριαράμνης Πέρσης VII 
90,4 

᾿Αρίδωλις VII τος 

᾿Αριζαντοί [τοι 

᾿Αριμάσπεα ἔπεα IV 14,3 


᾿Αριμασποί III 116, 1; IV 11, 
1-2; 27 

᾿Αρίμνηστος Πλαταιεύς IX 
72, 2 

᾿Αρίμνηστος Σπαρτιήτης IX 


64,2 

"Αριοι VII 62, 1; 66, 1 

᾿Αριόμαρδος ὁ ᾿Αρταβάνου 
VII 67, 1 

᾿Αριόμαρδος ὁ Δαρείου VII 
78 

᾿Αρίσβα Τ 15,2 

᾿Αρισταγόρης Κυζικηνός IV 
138, 1 

᾿Αρισταγόρης ὁ Ἡγησιστρά- 
του πατήρ IX 90, : 

;Αρισταγόρης ὁ Ἡρακλείδεω 
IV 138, 2; V 37, 1 

᾿Αρισταγόρης ὁ Μολπαγόρεω 
V 30, 2.3.6; 31, 1; 32; 33, 
1.3.4; 34, 35 35, 1-3; 36, 1; 37, 
I; 38, 2; 49, 1.2.5.9; $0, I-3; 
$1, 1-3; 54, 1; $5565, 597 I; 
98, 1-2; 99, I; 103, I; 105, I; 
124, 1-2; 126, 1-2; VI 1, 1-2; 
3 $ I; 9, 2; 13, 2; 18; VII 
8, B3 

᾿Αριστέας ὁ ᾿Αδειμάντου 
VII 137, 3 

’Apuoteng IV 13, 1; 14, 1-3; 
I5, 1.2.4; 16, I 

᾿Αριστείδης ὁ Λυσιμάχου 
VIII 79, 1.3; 8195; IX 28, 6 

᾿Αριστογείτων V ες; VI 109, 
3 123, 2 
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᾿Αριστόδημος ὁ ᾿Αριστομά- 
κου IV 147, 2; VI 52, 1.2.7; 
VII 204; VII 131, 2 

᾿Αριστόδημος Σπαρτιήτης 
VII 229, 1-2; 230; 231; IX 71, 


2-4 

᾿Αριστόδικος | 158, 2; 159, 
1.3.4 

᾿Αριστοκράτης VI73,2 

᾿Αριστόκυπρος ὁ Φιλοκύ- 
πρου V 113,2 

᾿Αριστολαΐδης 159,3 

᾿Αριστόμαχος ὁ KAeoóatov 
VI 52, 1; VII 204; VIII 131, 2 

᾿Αριστονίκη VII 140, 1 

᾿Αριστόφαντος VI 66, 2 

᾿Αριστοφιλίδης II 136, 2 

᾿Αρίστων Βυζάντιος IV 138, 
I 

᾿Αρίστων Λακεδαιμόνιος I 
67, 1; V 75, 1; VI 51; 61, 
1.2.5; 62, 1-2; 63, 1-3; 64; 65, 
3-4; 66, 1.3; 68, 2-3; 69, 1-5; 
VII 3, 1; 101, 1; 209, 1; 239, 2 

᾿Αριστώνυμος ὁ Μύρωνος 
VI 126, 1 

᾿Αρίφρων VI 131, 2; 136, 1; 
VII 33; VIII 131, 3 

᾿Αρίων I 23; 24, 1.2.4.7.8 

᾿Αρκάδες I 66, 1.3; 146, 1; II 
171, 3; IV 161, 2; V 49, 8; VI 
74, 1-2; VII 170, 4; 202; VIII 
72; 73, 1; IX 27, 1; 28, 1.4; 
35,2 

᾽Αρκαδίη 166, 2; 67, 4 VI 74. 
1-2; 83, 2; 127, 3; VII 90; 202; 
VIII 26, 1 

᾿Αρκεσίλεως ὁ Βάττου IV 
159, 1; 163, 2 (plur.) 

᾿Αρκεσίλεως ὁ Βάττου (τοῦ 
χωλοῦ) IV 162, 1-2; 163, I; 
164, 1.2.4; 165, 1-2: 167, 2; 
200, I 
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᾿Αρκεσίλεως ὁ χαλεπός II 
181, 2; IV 160, 1-4; 161, 1 
Ἁρμαμίϑρης ὁ Δάτιος VII 
88,1 

‘Aguatiòng VII 227 

᾽Αρμενίη V 52, 3 

᾽Αρμένιοι I 180, 1; 194, 2.4.5; 
III 93, 1; V 49, 6; 52, 4; VII 
73 

᾽Αρμένιον ὄρος 172, 2 

Αρμόδιος V ες; VI 109, 3; 
123,2 

Αρμοκύδης IX 17, 2.4 

“Αρπαγος Μῆδος I 80, 2; 
108, 3-4; 109, I; IIO, 3; III, 
1-4; 112, I; 113, 2-3; 117, 1-2; 
118, I; 119, 1.3-6; 120, I; 
123, 1-3; 127, 2; 129, I-2; 
162, I; 164, 2-3; 165, 2; 168, 
169, I-2; 171, I; 174, 1.3.6; 
175; 176, 1.3, 177 

“Aonayog Πέρσης VI 28, 2; 
30, 1 

᾿Αρπόξαϊς IV 5, 2;6, 1 

᾿Αρσαμένης ὁ Δαρείου VII 
68 

᾿Αρσάμης ὁ ᾿Αριαράμνεω I 
209, 2; VII 11, 2; 224, 2 

᾿Αρσάμης ὁΔαρείου VII 69,2 

᾿Αρτάβαζος ὁ Τριτανταίχμου 
πατήρ [192,2 

᾿Αρτάβαζος ὁ Φαρνάκεος 
VII 66, 2; VIII 126, 1; 127; 
128, 1-2; 129, 1.3; IX 41, 1-2; 
42, 1; 58, 3; 66, 1-2, 70, 5; 77, 
2; 89, 1:2 

᾿Αρτάβανος ὁ Ὑστάσπεος 
IV 83, 1; 143, 2; VII το, 1; 11, 
1; 12, I; 13, 2, I$, I; 16, 1; 17, 
I; 18, 1.4; 46, I; 47, I; 10, I; 
$1,1;52,1; 53, I; 66, 2; 75, 2; 
82; VIII 26, 2; 54 

᾿Αρταβάτης VII 65 


᾿Αρταῖοι VII 61, 2 

᾿Αρταῖος ὁ ᾿Αζάνεος πατήρ 
VII 66, 2 

᾿Αρταῖος ὁ ᾽Αρταχαίεω πατήρ 
VII 22, 2 

᾿Αρτάχη IV 14, 2; VI 33, 2 

᾽Αρτάνης (ἀνήρ) VII 224, 2 

᾿Αρτάνης (ποταμός) IV 49, 1 

᾿Αρταύκτης ὁ Χεράσμιος 
VII 33; 78; IX 116, 1-2; 118, 
I; 119, 2; 120, 2.4; 122, I 

᾿Αρταύντη IX 108, 2; 109, I 

᾽Αρταύντης ὁ ᾿Αρταχαίεω 
VIII 130, 2; IX 102, 4; 107, 1- 


3 

᾽Αρταύντης ὁ Ἰϑαμίτρεω VII 
67, 2 

᾿Αρταφρένης ὁ ᾿Αρταφρένεος 
VI 94, 2; 119, 1; VII 8, B3; 
10, Br; 74, 2 

᾿Αρταφρένης ὁ Ὑστάσπεος 
V 25,1; 30, $; 31, I; 32; 33,4; 
35, I; 73, 23.96, 1-2; IOO; 123; 
VI 1, 1-2; 2, 5 4, 1-2; 30, I; 
42, 1-2; 94, 2; VII 74, 2 

᾿Αρταχαίης ὁ ᾿Αρταίου VII 
22,2; 117,1-2 

᾿Αρταχαίης ὁ ’Aptaüvrew 
πατήρ VIII 130, 2 

᾿Αρταχαίης ὁ Ὀτάσπεος na- 
mo VII63 

᾿Αρτεμβάρης Μῆδος 
3.5; 115, I; 116, 2-3 

᾿Αρτεμβάρης ὁ ᾿Αρταὔντεω 
προπάτωρ IX 122,1 

Αρτεμις I 26, 2; II 59, 1; 83; 
137, 5;155,2;156, 5-6; III 48, 
2; IV 33, 5 V7; VE 138, 1; VII 
176, 1; VIII 77, 1; βασιληΐη 
IV 33, 5; Ogdwoin IV 87, 
2; ved. anche Βούβαστις 

᾿Αρτεμισίη VII 99, 1-2; VIII 


I 114, 


68, 1; 69, 1-2; 87, 1.2.4; 88, 2; 
93, 1; IOI, I-2; 103; 107, I 
᾿Αρτεμίσιον (ἄκρη) VII 175, 

2; 176, 1; 177; 183, 1; 192, 2; 
194, 1; 195; VIII 2, 1; 4, 1; 5, 
1; 6,1; 8, 2-3; II, 3; 14, 2; 16, 
1; 21, I; 22, 1; 23, I; 40, 1; 42, 
1-2; 43; 44, I; 45; 46, 2.4; 66, 

2; 76, 2; 82, 2; IX 98, 4 


᾿Αρτεμίσιον (Δήλιον) IV 34, 
2, 35,4 
᾿Αρτησχός IV 92 


᾿Αρτοβαζάνης VII 2, 2-3; 3, 2 

᾿Αρτοζώστρη ἡ Δαρείου VI 
43, I 

᾿Αρτόντης ὁ Βαγαίου πατήρ 
III 128, 1 

᾿Αρτόντης ὁ Μαρδονίου IX 
84,1 

᾽Αρτοξέρξης ὁ Ξέρξεω VI 
98, 2-1; VII 106, 1; 151; 152, 


I 
᾽Αρτόχμης VII 75 
᾿Αρτύβιος Πέρσης V 108, 1; 
IIO; III, I-2; 112, 2 
᾿Αρτυστώνη ἢ Κύρου 
2; VII 69, 2; 72, 2 
᾿Αρτύφιος ó ᾿Αρταβάνου VII 
66, 2;67, 1 
᾿Αρυάνδης IV 165, 3; 166, 1- 
2; 167, 1-2; 200, I; 203, 3 
᾿Αρύηνις 177,4 
"Αρχανδρος II 98, 2 


III 88, 


᾿Αρχάνδρου πόλις II 97, 2; 
98, 2 

᾿Αρχέλαοι V 68,1 

᾿᾽Αρχέλεως ὁ Ἡγησίλεω VII 
204 


᾿Αρχεστρατίδης IX 9o, 1 

᾿Αρχίδημος ὁ ᾽Αναξανδρίδεω 
VIII 131,2 

᾿Αρχίδημος ὁ Ζευξιδήμου 
ΝΙ7Ζι, 1-2 
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᾽Αρχιδίκη IL 135,5 

᾿Αρχίης ὁ Σαμίου III 55, 1-2 

᾿Αρχίης ὁ Σαμίου πατήρ III 
55, 2 

᾿Αρχίλοχος Πάριος [I 12, 2] 

᾿Ασβύσται IV 170; 171 

᾿Ασιὰς φυλή IV 45, 3 

᾿Ασίη (χώρη) I 4, 1.3.4; 6, 2: 


15; 16, 2; 27, I; 72, 3 79, 3; 
95, I-2; 102, 2; 103, I-3; 104, 
2; 106, 1; 107, 1; 108, 1; 130, 
1-3; 173, 2 177; 192, 1-2; 
209, 1.4; II 16, 1-2; 17, 1-2; 
103, 1; III 56, 2; 67, 3; 88, 1; 
90, 1-2; 94, I; 96, 1; 98, 2; 
IIS, I; 117, I; 137, 4; 138, 4; 


IV 1, 1-2; 4; 11, 1; 12, 2; 36, 
2; 40, 1-2; 41; 42, 1-2; 44, 1.3; 
45, 3-53 143, 1; 198, 1; V 12, 


1.3; 15, 3; I7, I; 30, $; 49, 8; 
50, 2; 96, 1; 97, I; 119, 2; VI 
24, 5 43, 3; 45, 2; 58, 2: 70, 
2-3; 116; 118, 1; 119, 1; VII 1, 
2; 9, Y; II, 2; 20, 2; 21, I; 23, 
4; 2$, 2; 33, 70, 2; 73, 75, 2; 
93; 107, 1; 13$, I; 137,3, 145. 
2; 146, I; 174; 184, 1.4.5; 
185, 3; VIII 109, 3; 118, 1.4; 
119; 126, 2; 130, 1; 136, 1; IX 
90,1; 116, 3, 122, 2 

᾿Ασίη ἡ Προμηϑέος γυνή IV 
45,3 

᾿Ασίης IV 45,3 

᾿Ασίνη VIII 73, 2 

᾿Ασκάλων I 105, 2.4 

'Aouax Il 30,1 

᾿Ασπαϑίνης III 70, 1-2; 78, 2: 
VII 97 

"Aoca VII 122 

᾿Ασσησίη νεὰ.᾿Αϑηναίη 

᾿Ασσησός 119, 3; 22,4 

᾿Ασσυρίη (χώρη) I 178, 1; 
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185, 2; 192, 2; II 17, 1; III 92, 
1; IV 39, 1 

᾿Ασσύριοι [95, 2; 102, 2; 103, 
3; 106, 2; 131, 3; 178, 1; 184; 
188, r 193, I; 194, 2; 199, 3; 
II 17, 1; 141, 2; 150, 2; III 
155, 2; VII 9, 2; 63 

᾿Αστακός V 67,2 

᾿Αστήρ V63,2 

᾿Αστρόβαχκος VI 69, 3-4 

᾿Αστυάγης I 46, 1; 71, 1:2; 74, 
4; 75, 1; 91, 6; 107, I; 108, 
1.3; 109, 1-4; I IO, 1.3; III, 
3.55 112, 35 114, 4-6; 116, I; 
116, 1.3.4; 117, 1-2; 118, 1; 
119, 2-6; 120, 1.4; 121; 122, 
1.2; 123, 1-2; 124, 1-1; 125, 2; 
126, 6; 127, 1-2; 128, 1.3; 
129, 1.1; 130, 1-3; 162, 1; III 
62, 4; VII 8, ar; IX 122, 2 

"Ασυχις 11 116, 1 

᾿Ασωνίδης VII 181, 1 

᾿Ασώπιοι IX 15,1 

᾽Ασωπόδωρος ὁ Τιμάνδρου 
IX 69, 2 

᾿Ασωπός (ποταμὸς ἐν Βοιω- 
tin) V 8ο, 1; VI 108, 6; IX 
15, 3; 19, 1; 31, 1; 36, 1; 38, 1; 
49, 1 43, 2:49, 5 $51, 1; 9, I 

᾿Ασωπός (ϑεός) IX ει, 2 

᾿Ασωπός (ποταμὸς ἐν Τρηχι- 


vin) VII 199; 200, 1-2; 216; 
217, 1 
᾿Ατάρβηχις Π41,5 
᾿Αταρνεύς I 160, 3-5; VI 28, 


2; VII 42, 1; VIII 106, 1 
᾿Αταρνῖτις (χώρη) VI 29, 1 
"Ατλαντες IV 184, 1.4; 185, 1 
᾿Ατλαντὶς ϑάλασσα I 202,4 
"Atlas (ὄρος) IV 184, 3 
"Ατλας (ποταμός) IV 49, ι 
"Ατοσσα III 68, 4-5; 88, 2; 
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133, 1; 134, 1.5; VII 2, 2-3; 5, 
4; 64, 2; 82 

᾿Ατρεῖδαι VII 20, 2 

᾿Ατταγῖνος ὁ Φρύνωνος IX 
15, 4; 16, 1; 86, 1; 88, 1 

᾽Αττικαὶ yuvatxeg III 134, 5; 
VI 138,4 

Αττική I 62, 5 IV 99, 4-5; V 
63, 4; 64, 2; 65, 2; 74, 2; 76; 
81, 3; 87, 1; 89, 2; VI 73, 2; 
102; 120; 137, 1; 139, 4; 140, 
2; VII 10, Br; 137, 3; 143, 3; 
VIII 40, 1; 49, 1 50, 1; 51, 1; 
53, 1; 60, y; 65, 1-2; 96, 2; 
110, 2; 144, 5; IX 3, 2; 4,2; 6, 
1,7, B1-2 8, 2; 12, 1; 13, 1.3; 
27,4,73,2-3;99, 2 

᾿Αττιχὸν γένος Υἒ 01,1 

᾿Αττικὸν ἔϑνος I 57, 3; 59,1 

᾿Αττικὸν στρατόπεδον V 87, 
2 


᾿Ατυς ὁ Κροίσου I 34, 2 

"Ατυς ὁ Mavew I 7, 3; 94, 1; 
VII 74, 1 

"Ατυς ὁ Πυϑίου πατήρ VI 
27,1 

Αὔγιλα IV 172,1; 182; 183, 1 


Αὐξησίη V 82,1; 83, 2 

Aùoag IV 49,1 

Αὐσέες IV 180, 1; 191, 1 

Αὐσχίσαι IV 171; 172, 1 

Αὐτεσίων ὁ Τισαμενοῦ IV 
147, 5 VI 52,2 

Αὐτόδικος IX 85, 3 

Αὐτόνοος VIII 39, ı 

Αὐχάται IV 6,1 

᾿Αφέται VII 193, 2; 196; VIII 
4, I; 6, 1; 7, 2; 8, 2; 11, 3; 12, 
I; 14, I 

᾿Αφθίτης νομός II 166, 1 

"Αφιδναι IX 73, 2 

᾿Αφροδισιάς IV 169, 1 

᾿Αφροδίτη I 131, 1; 199, 1-3; 


IV 67, 5 Ξείνη II 112, 2; 
Οὐρανίη I τος, 2; 131, 3; 
II 41, 5; 112, 2; 181, 4; III 8, 
1.3; IV το, 1-2; ved. anche 
᾽Αλιλάτ; ᾽Αργίμπασα; Mi- 
τρα; Μύλιττα 

“Agvtic ΥΠ 123,1 

᾿Αχαιίη ved. Δημήτηρ 

᾽Αχαιίῃ (χώρη) VII94; 173, 1; 
196; 197, 1; 198, 1-2; VIII 36, 


2 

᾽Αχαιικὸν ἔϑνος VIII 73, 1 

᾿Αχαιμένης ὁ Δαρεῖου III 
12, 4; VII 7; 97; 236, 1; 237, 1 

᾿Αχαιμένης ὁ Τεΐσπεος πατήρ 
III 75, 1; VII 11,2 

᾿᾽Αχαιμενίδαι I 125, 3; 209, 2 
(sing.); III 2, 2 (sing.); 65, 6; 
IV 43, 1 (sing); V 32; VII 62, 
I (sing.); 117, 1 (sing.) 

᾿Αχαιοί D 145; 146, 1; II 120, 
3; VII 132, 5 185, 2; 197, 1-3; 
VIII 47; IX 26, 3 

᾿Αχαιός 1198, 2 

᾽Αχελῷος II το, 2; VII 126 

᾿Αχέρων V 92, nz; VIII 47 

᾿Αχιλλήιον V94,2 

᾿Αχιλλήϊος δρόμος IV ες; 76, 
4 

᾽Αψίνϑιοι VI 34, 1; 36, 2; 37, 
1; IX 119, 1 


Βαβυλών 1 153, 4; 178, 1; 179, 
4; 18ο, 1; 185, 1; 184; 185, 
2.4.6; 187, 2; 189, 1.3; 190, 1; 
191, 4.6; 192, 4; 194, 1.4; III 
92, I; I$I, I; 153, 2; 154, I; 
155, 4; 159, I-2; 160, I 
(plur.).2; IV 1, 1; VII 62, 2 

Βαβυλωνίη (χώρη) I 106, 2; 
192, 1; 193, 2.4; IV 198, 2 

Βαβυλώνιοι I 74, 3 (sing.); 
77, 2, 93, 2; 186, 3; 190, I; 
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191, 3.5.6; 192, I; 196, 2; 198 
(sing.); 199, 1; 200; II 109, 3; 
III 150, 1; 151, 1-2; 152; 155, 
6, 156, 2-3; 157, 1-4; 158, 1-2; 
159, I-2 

Βαβυλώνιον ἄστυ 

Βαγαῖος ó ᾽Αρτόντεω 
1.2.3.5 

Βαγαῖος ὁ Μαρδόντεω πατήρ 
VII 8o; VIII 130, 2 

Βαγασάκης ὁ ᾿Αρταβάνου 
VII 75, 2 

Βάδρης ὁ Ὑστάνεος VII 77 

Βάδρης Πασαργάδης IV 167, 
1; 203, 2 

Βάκαλες IV 171 

Βάκις VIII 20, 1-2; 77, 2; 96, 
2; IX 43,1 

Βάκτρα VI 9, 4; IX 113,1 

Βακτριανοί III 92, 2(a) 

Baxtein (χώρη) IV 204 

Βάκτριοι III 102, 1; VII 64, 1- 
2; 66, 1; 86, 1; VIII 113, 2; IX 
31,3; 113,2 

BaxtoLov ἔϑνος 

Βαχχεῖος 


I 178, 2 
III 128, 


155.3 

ved. Διόνυσος 

Βακχιάδαι V 92, ßı.3.yı 

Βακχικά II 81,2 

Βαρχαίη (χώρη) IV 171 

Βαρκαῖοι III 13, 3; IV 164, 4; 
167, 2; 186, 2; 200, 3; 201, I- 
3; 202, 1-2; 203, I; 204; 205 

Baoxn (κώμη) IV 204 

Βάρκη (πόλις) III οι, 2; IV 
160, 1; 165, 1-2; 167, 2; 171: 
200, 1-2; 203, 2 

Βασιληΐδης VII 132, 2 

Βαττιάδαι IV 202, 2 

Βάττος ὁ εὐδαίμων 
IV 159, 2; 16ο, 1 

Βάττος ὁ Πολυμνήστου IV 
150, 2-3, 153, 154, I, 155, 
1.2.4; 156,2; 157, 2; 159, I 


II 181, 2; 
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Βάττος ὁ χωλός IV 161, 1.3; 
162, 1-2; 163, 2 (plur); 205 

Βελβινίτης VII 125, 2 

Βελεϊζις IV 94, 1 

Βέρμιον VIII 138, 3 

Βηλίδες πύλαι III 155, 6; 
158, 1 

Βῆλος ved. Ζεύς 

Βῆλος ὁ ᾽Αλκαίου 
61, 3 

Βησσοί VII 111,2 

Βίας ὁ Μελάμποδος ἀδελφέ- 
ος IX 14,2 

Βίας Πριηνεύς 
1.3 

Βιϑυνοί I 28; VII 75, 2; ved. 
anche Θρήϊχες 

Βισάλται VII 116, 1 

Βισάλτης ὁ ᾿Απολλοφάνεος 
VI 26, 1 

Βισαλτίη VII 115,1 

Bioavün | VIL 137, 3 

Biotoves VII 110 

Βιστονὶς λίμνη VII 109, 1 

Βίτων I 31, 1.4 

Βόγης VII 107, 1; 113, 1 

Βοιβηϊς λίμνη VII 129, 3 

Βοιωτίη I 49, 3; V 57, 1; VIII 
40, 2; 44, 1; 144, 5 IX 6, 1 7, 
Dr-2; 17, 1; 19, 3; 24, I; 68, 1; 
87, 1; 100, 1 

Βοιωτίι)οί 192, 2; V 57, 2; 59; 
61, 2;74, 2; 77, 1-4; 81, 3; 89, 
1; 91, 2; VI 34, 2; 108, 3.5; 
VII 132, 1; 202; VIII 34; 38; 
50, 2; 66, 2; 113, 1, IX 2, 1; 
31, $; 39, 1; 46, 2; 47, 1; 67, I; 
100, I 

Βολβίτινον στόμα (Νείλου) 
II 17, 6 

Βορῆς VI 189, 1-1 

Βορυσϑενεῖται IV 17, 1; 18, 1; 
53, 6; 78, 3:79, 2.4.5 (sing.) 


I 7, 2; VII 


I 27, z; 170, 


Βορυσϑένης (πόλις) IV 24; 
78. 5 
Βορυσϑένης (ποταμός) IV 5, 


I; 17, 2; 18, 1-2; 47, 2; 51, 
1.2.5; 54; 56,71, I; 81, 2; IOI, 
2 

Βόσπορος Κιμμέριος IV 12, 
I; 28, 1; 100, 1 

Βόσπορος Θρηΐχιος IV 83, 
1; 85, 1.3; 86, 4; 87, 1.2; 88, 
1-2; 89, 3; 118, 1; VII το, γι; 


20,2 

Βοττιαιῖς (χώρη) VII 123, 3; 
127, I 

Βοττιαῖοι VII 185, 2; VIII 
127 


Βουβάρης ὁ Μεγαβάζου V 
21, 2; VII 22, z; VIII 136, 1 
Βούβαστις (dea) II 137, 5; 

156, 5 
Βούβαστις (πόλις) II 59, 1; 
60, 1.3; 67, 1; 137, 55 154, 3; 


158, 2; 166, 1 
Βουβαστίτης νομός II 166, 1 
Βουδῖνοι IV 21; 22, 1; 102, 2; 


105, I; 108, 1-2; 109, I; 119, 
ı (sing.); 120, 3; 122, 3; 123, 
1-2; 136, I 

Βούδιοι Iior 

Βουκολικὸν στόμα (Νείλου) 
Π 17,6 

Βοῦλις ὁ Νικόλεω VII 134, 


2; 137, 1-2 
Βοῦρα I 145 

Βοῦσαι I 1οι 

Βούσιρις II 59, 1; 61, 1 
Βουσιρίτης νομός ΙΙ 165 
Βουτακίδης V 47,1 

Βουτώ II 59, 3; 63, 1; 67, 1,75, 


1; 83; III, 2; 133, 1; 152, 3; 
155,2;156, 2.4; III 64, 4 
Βραγχίδαι I 46, 2; 92, 2; 157, 


3; 159, 1; II 159, 3 (ai); V 
36, 3 
Βραγχίδαι, οἱ 1158, 1 
Βραυρών IV 145, 2; VI 138, 1 
Βρεντέσιον IV 99,5 
Βριαντική (χώρη) VII 108, 2 
Βρίγες VII73 
Βρόγγος IV 49, 2 
Βρύγοι VI 45, 1-2; VII 185, 2 
Βυβασσίη I 174, 2 
Βυζάντιοι IV 87, 2; 144, 2; V 
26; VI 33, 2 
Βυζάντιον IV 87, 2; 144, 2; V 
103, 2; VI 5, 3; 26, 1; 33, I; 
IX 89,4 


Taiowv IX 97,1 
Γαληψός VII 122 


Γαλλαϊκή (χώρη) VII 108, 2 


Γανδάριοι III 91, 4; VII 66, 
1-2 

Γαράμαντες IV 174; 183, 1.4; 
184, 1 

Γαργαφίη IX 25, 2-3; 49, 2; 
$1, I; $2, 1 

Γαυάνης Μακεδών VII 137, 
1.5 


Γεβελέϊζις ved. Βελέϊζις 

Γελέων ὁ Ἴωνος V 66,2 

Γέλη VI 25, 3; VII 153, 1-3; 
154, 1; 156, 1 

Γέλων ὁ Δεινομένεος VII 
145, 2, 153, I; 154, 1-2; 155, 
I-2; 156, 3; 158, 1.3; 159; 
160, 1; 161, 1; 162, 1; 163, I- 
2; 164, 2; 165; 166; 168, 1 


Γελωνοί IV 102, 2; 108, 2; 
109, 1; 119, I (sing.); 120, 3; 
136, I 

Γελωνὸς ὁ Ἡρακλέος IV το, 
1-2 


Γελωνός (πόλις) IV 108, ι 


INDICE GENERALE DEI NOMI 413 

Γελῷοι 
156, 2 

Γεραιστός VIII 7, 1; IX 105, 1 

Γέργιϑες V 122, 2; VII 43, 2; 
ved. anche Τευκροί 

Γέργις ó ᾽Αριάζου 
121, 2 

Γερμάνιοι 125,4 

Γέρροι IV 53, 4 71, 1.1 

Γέρρος (ποταμός) IV το; 20, 
I; 47, 2; 56 

Γέρρος (χῶρος) IV 56 

Γέται IV 95:96, 2; 118, 5; V 3, 
354,1 

Γεφυραῖοι V 55; 57, 1-2; 58, 
1; 61,2; 62, 1 


VII 153, 2; 155, 1; 


VII 82; 


In IV 59, 1-2; ved. anche 'A- 
mia 

Γήδειρα IV8,2 

Γηρυόνης IV 8, 1-2 

Γίγωνος VII 123, 2 

Γιλιγάμαι IV 169, 1; 170 


Γίλλος III 138, 1-3 
Γινδᾶνες IV 176; 177 
Γλαῦκος 6 Ἐπικύδεος 
α2-1.β1.γ1-2.ὃ 
Γλαῦχος ὁ Ἱππολόχου 
I 
Γλαῦκος Xios [25,2 
Γλαύκων IX 75,1 
Γλίσας IX 43,2 
Γνοῦρος IV 76, 6 
Γοιτόσυρος ved. Οἰτόσυρος 
Γόννος VII 128, 1; 171,4 
Γόργος ὁ Χέρσιος V 104, 1-3; 
115, 1; VII 98; VIII 11, 2 
Γοργώ (la Gorgone) II 91, 6 
Γοργώ ἡ Κλεομένεος V 48: 
51, 1; VII 239, 4 
Γορδίης ὁ Μίδεω I 35, 3; 45. 


VI 86, 


I 147, 


3 
Γορδίης ὁ Μίδεω πατήρ I 
14, 2; VIII 138, 2 
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Tei(v)vos IV 150, 2-3 

Γρύνεια [149,1 

Γυγαίη ἡ ᾽Αμύντεω V 21, 2; 
VIII 136, 1 

Γυγαίηλίμνη I95,5 

Γύγης ὁ Δασκύλου I8, 1-2; 9, 
I; IO, I; II, I-3; 12, 1.2; 13, 
1-2; 14, 1-3; 1j 

Γύγης ὁ Μύρσου πατήρ 
122,1; V 121 

Γύζαντες IV 194 

Γύνδης I 189, 1.3; 190, 1; 202, 
yV525 

Γωβρύης ὁ Δαρείου VII 72, 2 

Γωβρύης ὁ Μαρδονίου πατήρ 
III 7ο, 1-2; 73, 1.3; 78, 4-5; 
IV 132, 2; 134, 2-3; VI 43, 1; 
VII 2, 2; 5, 1; 10, NI; 82; 97; 
IX 41, 1 


III 


Aadixar III 91, 4; VII 66, 1-2 

Δαίδαλος VII 170, 1 

Δαμασίϑυμος ὁ Καλυνδέων 
βασιλεύς VIII 87, 2 

Δαμασίϑυμος ὁ Κανδαύλεω 
VII 98 

Δάμασος ὁ ᾽Αμύριος VI 127, 


I 

Δαμίη 82, 1; 83,2 

Δανάη Ποι,2 VI 53, 1-2; VII 
61, 3; 150, 2 

Δαναός II 91, 5; 98, 2; 171, 3; 
182, 2; VII 94 

Adot [125,4 

Δαρδανέες 1189, 1 

Δάρδανος V 117; VII 43, 2 

Δαρεῖος 6 Ξέρξεω IX 108, 1- 
2 . 

Δαρεῖος ὁ Ὑστάσπεος I 130, 
2; 181, 1; 187, 1; 209, 2; 210, 
1-3; II 1 10, 2-3; 158, 1; III 12, 
4 38, 3-4; 70, 3; 71, 1.4; 72, 
1-2; 73, 3; 76, 2-3; 77, 1; 78, 


4-5; 82, 1; 85, 1-3; 86, 1-2; 87; 
88, 1-3; 89, 3; 90, 3; 95, 2; 96, 
I; IOI, 2; 119, 1.3.5.7; 126, 2; 
127, I-2; 128, 1.2.4.5; 129, 
1.3; 130, 1.2.4; 132, 1; 133, 1; 
134, 1.6; 135, 3; 137, 3-5; 
138, 1.3; 139, 1.3; 140, 1.4; 
141; 147, I; 151, I; 152; 154, 
1-2; 155, I; 156, 2-3; 157, 2-3; 
158, 1; 159, 1-2; 160, 1; IV ı, 
14:7, 1,39, 1; 43, 2; 44, 1.3; 
46, 1; 83, 1; 84, 1; 85, 1; 87, 
1-2; 88, 1-2; 89, 1.3; 91, 1-2; 
92; 93; 97, 1.2.6; 98, 3; 102, I; 
105, I; 121; 124, 1-2; 125, 2; 
126; 128, 1-2; 129, I; 131, I; 
132, 1-2; 133, 2; 134, 1; 135, 
1.3; 136, 1; 137, 2; 141; 143, 
1-2; 166, 1-2; 167, 3; 204; V 
I, I; 2, 2; II, 1; 12, 1-3; 13, I; 
14, 1; I7, I; 18, 1-2; 23, I; 24, 
1.3; 25, I; 27, 2; 30, 2.5.6; 32; 
36, 2; 37, 1,65, 5; 71, 2; 96, 1; 
98, 1; 103, I; 105, I; 106, I; 
107; 108, 1; 116; 124, 1-2; VI 
I, I; 2, 1-2; 1; 9, I; 13, I; 20; 
24, 1; 25, 2; 10, 1-2; 40, 1; 41, 
4; 43, 146, 1; 48, 1; 49, 1; 70, 
2; 84, 2; 94, 1; 95, 1; 98, 2-3; 
101, 3; 119, 1.4; VII 1, 1; 2, 1- 
2; 3, 1.2.4; 45 5,1;7;8,01.B2; 
IO, 2; II, 2; 14; 18, 2; 20, 2; 
27, 2; 32; 52, 15 59, I; 64, 2; 
68; 69, 2; 72, 2; 73; 78; 82; 97; 
105; 106, I; 133, I; 134, 2; 
186, 2; 194, 2-3; 224, 2; VIII 
89, 1;IX 107, 1; 111,2 


Δαρεῖται III 92, 2 
Δασκύλειον III 120, 2; 126, 2; 
VI 33,3 


Δάσκυλος 18,1 
Δᾶτις Μῆδος VI 94, 2; 97, 1; 


98, 1; 118, 1.3; 119, 1; VII 8, 
B3; το, Br; 74, 2; 88, 1 

Δάτον IX7;5,1 

Δαύλιοι VIII 35, 1 

Δαυρίσης V 116; 117; 118, 1; 
I21; I22,2 

Δάφναι Πηλούσιαι 
3; 107, I 

Δάφνις ᾽Αβυδηνός IV 138, 1 

Δεινομένης VII 145, 2 

Δεκελέες IX 73, 1-3 

Δεκελέη IX 15, 1; 73, 1.3 

Δέκελος IX 73,2 

Δέλτα Π 13, 2; 15, 1-3; 16, 2; 
17,4; 18, 2; 19, I; 41, $; 59, 2; 
97, 2; 179 

Δελφοί (ἔϑνος) I 14, 3; 20; 
51, 2-5; 54, 1-2; 55, 15 II 134, 
4; 180, 1-2; VII 141, 1; 178, 
1-2; VIII 36, 1-2; 37, 2; 38; 


II 30, 2- 


39,1 

Δελφοί (πόλις) D 153, 1; 14, 1- 
2; 19, 2-3; 25, 2; 31, 5; 46, 2; 
47, 2; 48, I; 49; 50, 1.3; 51, I; 
52:65, 2; 66, 1; 67, 2; ἃς, I; 
90, 4; 92, 1-2; 167, 2; 174, 4; 
II 135, 3-4; 180, 1; III 57, 2; 
IV 15, 3; 150, 2; 155, 2-3; 
156, 1; 157, I; 161, I; 162, 3; 
163, 1; 179, 1; V 42, 2; 43; 62, 
2; 63, 1,67, 2; 82, 1; 89, 2; 92, 
B2.e1; VI το, 1; 27, 1; 34, I; 
35, 3; 52, 4; 57, 2; 66, 1-3; 70, 
1; 76, 1; 86, YI; 125, 2 135, 2; 
139, 1; VII 111, 2; 132, 2; 
139, 6; 140, I; 141, I; 148, 2; 
163, 2; 165; 169, I; 239, I; 
VIII 27, 4-5; 35, 1-2; 82, 1; 
114, 1; 121, 2; 122; IX 33, 2; 
42, 3:81, 1; 93, 4 

Δερσαῖοι VII 110 

Δευκαλίων 156,3 

Δηϊόχης I 16, 2; 73, 1; 96, 1-3; 
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97, 1-2; 98, I; 99, 1; IOI; 102, 


I; 103, I 

Δηΐφονος ὁ Εὐηνίου IX 92, 
2:95, 1 

Δήλιοι IV 33, 1.3; 34, 1-2; VI 


97, 1-2; 98, 1; 118, 2-3 
Δήλιον (toov Θηβαίων) 
118, 2-3 
Δῆλος 164, 2; II 17ο, 2; IV 55, 
2.3.55 34, 1; 35, 1.3; VI 97, 1; 
98, 1.3; 99, 1; 118, 1; VIII 
132, 2-3; 133; IX 90, 1; 96, 1 
Δημάρητος ὁ ᾿Αρίστωνος V 
75,1; VI so, 1; 51; 61, 1; 61, 
1-3; 64; 65, 1-4;66, 1.3; 67, I- 
2; 70, 1-3; 71, I; 72, I; 73, I; 
74, 1; 75, 3i 84, 3; VII 3, 
1.3.4; IOI, I; 102, I; 103, I; 
104, I; 209, I; 234, 1-2; 237, 
1.3; 239, 2; VIII 65, 1.2.4.6 
Δημάρμενος ὁ Πρινητάδεω 
πατήρ V 41, 3 
Δημάρμενος ὁ Χίλωνος πα- 
jo VI65,2 
Δημήτηρ 1193, 2-3; II 59, 2; 
122, 1.3; 123, I; 156, 5-6; 
171, 2; IV 53, 6; 198, 2; VII 
141, 4; 142, 2;IX 65, 2; 69, 1; 
᾽Αμϕικτυονίς VII 200, 2; 
᾿Αχαιίη V 61, 2; Ἐλευσι- 
vin IX 57, 2; 97, I; τοι, I; 
ϑεσμοφόρος VI 91, 2; 134, 
2; ved. anche Ἴσις; Μήτηρ 
Δημήτριον IX 62, 2; 101, 1 
Δημοκήδης Κροτωνιήτης III 
126, 1; 129, 1; 130, 5; 131, 1; 
132, 1-2; 133, I; 134, 1; 135, 
1-3; 136, 2; 137, 1.4.5 
Δημόκριτος Νάξιος VIII 46, 


VI 


3 
Δημόνοος VII τος 
Δημόφιλος ὁ Διαδρόμεω VII 
222 
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Δημῶναξ Μαντινεύς IV 161, 


2, 162, 2 
Δηρουσιαῖοι I 125, 4 
Διαδρόμης VII 222 


Διαχτωρίδης Κραννώνιος 
VI 127, 4 

Διακτωρίδης Σπαρτιήτης VI 
71,2 

Δίδυμα | VI 19, 2-3 

Διηνέχης Σπαρτιήτης 
226, 1-2 

Διϑύραμβος ὁ ᾿Αρματίδεω 
VII 227 

Δίκαια VII 109, 1 

Δίκαιος ὁ Θεοχύδεος 
65, 1.6 

Δίκη ΝΠΙ77,ι 

Δικτύννη III 59, 2 

Δινδυμήνη μήτηρ 

Διομήδης I 116, 3 

Atov VII 22, 2 

Διονύσιος Vl 11, 1; 12, 1; 17 

Διόνυσος I 150, 1; II 29, 7; 42, 
2; 47, 2; 48, 1-2; 49, 1-3; 52, 
2; 123, 1; 144, 2; 145, 1.2.4; 
146, 1-2; 156, 5; III 8, 1.3; 97, 
2; 111, 1 IV 87, 2; 108, 2; V 
7; 67, 5; VII 111, 2 Bax- 
χεῖος IV 79, 1.4; ved. an- 
che Ὀροτάλτ; Ὅσιρις 

Διονυσοφάνης Ἐφέσιος 
84,2 

Διόσχοροι 
127, 3 

Διπαιέες IX 35,2 

Δόβηρες V 16, 1; VII 115, 1 

AoAoyxoı VI 34, 1-2; 35, 2-3; 
36, 1; 40, 2; ved. anche Θρή- 
THES 

Δόλοπες VII 132, 1; 185, 2 

Δορίσχος V 98, 4; VII 25, 2; 
$8, 3; το, 1-3; IO$; 106, 2; 
108, 1-2; 121,2 


VII 


VIII 


I 8o, 1 


IX 


II 43, 2; 50, 2; VI 


Δόρυσσος ὁ Λεωβώτεω VII 
204 

Δροπικοί ΙΤ 125,4 

Δρυμός VIII 33 

Δρύοπες I 146, 1; VIII 43; 46, 
4,73, 2 

Δρυοπίς (χώρη) 
31; 43 

Δρυὸς χεφαλαί 
Τρεῖς κεφαλαί 

Δυμανᾶται V68,2 

Δύμη 1145 

Δύρας VII 198, 2 

Δύσωρον V 17, 2 

Δωδωναῖοι 1 55, 1 (προµάν- 
τιες).1 (ἵέρειαι); 57, 1; IV 
33,2 

Δωδώνη I 46, 2; II 52, 1-3; 57, 
3; IX 93, 4 

Δωδωνίδες ἱέρειαι II 53, 3 

Δωριέες I 6, 2; 28; 57, 1; 139; 
144, 1; 146, 1, 171, 5; II 171, 
3; 178, 2; III 56, 2 (Aaxe- 
δαιμόνιοι); V 68, 1; 72, 3; 
76; VI 53, 1-2; ες; VII 9, ar; 
93; 95, 2; VIII 31; 46, 1; 66, 
2; 73, 2; 141, 1 

Δωριεὺς ó ᾽Αναξανδρίδεω V 
41, 3 42, 1-2; 43; 44, 1-2; 45, 
1-2; 46, 1; 47, 1; 48; VII 158, 
2; 205, 1; 1X 10, 3 

Awerxoi χῶροι VII 102, 2 

Δωριχὸν γένος I 56, 2-3; VIII 
45 

Δωρικὸν ἔϑνος VII 99, 3; 
VIII 43 

Δωρίς (χώρη) 

Δῶρος I 56, 3 

AwtosöMeyaoiöpov VII 72,2 


I 56, 3; VIII 


IX 39, 1; cfr. 


VIII 31; 32, 1; 43 


Ἕβρος IV 9o, 2; VII 59, 1 
Ἐγεσταῖοι V 46, 1; 47, 2; VII 
158, 2 


Ἐγχελέες V61, 2; IX 45, 1 

Εἰλείϑυια IV 35,2 

Ἑκαταῖος ὁ Ἡγησάνδρου [II 
143, 1.4; V 36, 2; 125; 126, 1; 
VI 137, 1.4 

Ἑκατὸν νῆσοι I 151,2 

“Extwo II 120, 4 

Ἐλαιοῦς VI 140, 1; VII 22, 1; 
33; IX 116, 1-3; 120, 2.4 

Ἐλαιούσιοι IX 120, 4 

Ἐλάτεια | VIII 33 

Ἐλβώ I 140, 2 

Ἑλένη I 3, 2; II 112, 2; 113, 
1.3; 115, 1.3; II6, 1-3; 117; 
118, 2-4; 119, I; 120, 1.2.3.5; 
V 94, 2; VI 61, 3; IX 73, 2 

Ἐλευδέριος ved. Ζεύς 

Ἐλευσινίη ved. Δημήτηρ 

Ἐλευσίς I 30, 5; V 74, 2; 75, 
3; 76; VI 64; 75, 3; VIII 65, 1- 
2; 85, 1; IX 19, 2; 27, 1; 65, 2 

Ἐλεφαντίνη II 9, 2; 17, 2; 18, 
3; 28, 2; 29, 1.2.4; 30, 1-1; 31; 
69, 3; 175, 2-3; III 19, 1; 20, 1 

Ἑλίκη 1145 

Ἑλικώνιος ved. Ποσειδέων 

‘EMiovxor VII 165 

Ἑλλάς 12,3; 3, I; 27, 2; 29, I; 
69, 2; 92, 1; 152, 35 IT 44, 4; 
$6, I; τό, 1.3; 91, 5; 104, 4; 
109, 3; 114, 2; 135, 3.5; 146, 
1; 182, 1; III 6, 1; 39, 3; 104, 
2; 106, I; 122, 4; 130, I; 13I, 
3; 134, 5-6; 135, 1-2; 137, 4; 
138, 2.4; IV 76, 5; 77, 1; 143, 
2; V 32; 49, 2; 58,2; VI 24, 1; 
48, 2; 49, 1-2; 61, 1; 86, a4; 
94, I; 98, 2; 106, 2; 109, 6; 
131, 1; 138, 4; VII 1, 1-2; 5, 1; 
6,1-2;7; 8, B1; 10, B1.03; τι, 
I; I2, I-2; 13,3; I$, 3; I7, 2; 
21, I; 12; 38, 2; 39, 1; 46, I; 
47, 1; 56, 2; 57; 82; 99, 1; 101, 
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I; 102, I-2; 105; 108, I; 131; 
135, 2; 138, 1-2; 139, 4-6; 
144, 2-3, 145, 1-2; 147, I; 
148, 2; 150, 1; 152, 3; 157, I- 
2; 159; I6I, I; 162, 1-2; 168, 
1-2; 169, I; 172, 1-2; 175. 2; 
176, 2.5; 177; 178, r 203, 2; 
209, 2; 235, 3; 239, 1-2; VIII 
3, 1; 4, I; I$, 2; 18; 19, 2; 22, 
I; 30, 2; 44, 2; 47; 57, 2; 60, Q; 
62, 1; 66, 2; 68, a2; 72; 77, 2; 
94, 4; 100, 1.5; IOI, 3; 108, 2; 
109, 2.4; 114, 2; II$, 4; 116, 1; 
124, 1; 135, 3; 142, I-2; 144, I; 
IX 1, 552, 1.3; 7, α2βΙ; 9, 2; 
42, 1.3; 45, 1-2; 60, 1-2; 72, 2; 
78, 2; 82, 1; 95, I; IOI, 3; 106, 
2; 114, 2; 121, I 


Ἑλλὰς χώρη Ir,2 
Ἕλλη ἡ ᾿Αϑάμαντος VII 58, 
2 


Ἕλλην ὁ Δώρου πατήρ I 56, 


3 

Ἕλληνες Praef. 1 1, 3; 2, 1; 3, 
2; 4, 1.5 5, 1.1; 6, 2-1; 7, 2; 
26, 1; 27, 1.45 35, 2; 46,25 51, 
3 56, 1; 57, 3; 60, 3; 65, 2; 69, 
2 (sing.); 70, I; 72, 1; 74, $; 
75, 3; 87, 35 90, 2; 94, 1-2; 
IIO, I; 131, I; 133, 2; 135; 
148, 2; 153, 1-2; 163, I; 170, 
I; 171, 4; 174, I; 193, 5; 202, 
2.4; 216, 1; ] 1, 2 2, 5; 4, 1-2; 
§, I; 13, 2-3; 14, I; I6, I; 17. 
2; 20, 1; 28, 1; 30, I; 32, 4; 36, 
4; 39, 2; 41, 2 (sing.)-3; 43. I- 
3; 44, 3-5; 45, 1-2; 46, 2; 48, 
2; 49, 1-3; $1, 1.2.4; $2, 2-3; 
53» 2; 54, 1; 58; 59, 2; 64, I; 
79, 2; 80, 1-2; 82, 1; 91, 6; 92. 
I; 94, I; IO$; 109, 3; 112, I; 
115, 4.6 (ξεῖνος); 118, 1.2.4; 
120, 1.3.5; 122, I; 123, 3; 


418 
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134, I, 135, 5; 144, 2, 145, 
1.4; 146, 2; 148, 2; 153; 154, 
4; 160, 3; 167, 1-2; 171, 2; 
178, 1; 180, 2; III 1, 1; 11, 1; 
24, 2.7; 26, 1; 27, I; 32, 1.3; 
38, 3-4; 60, 1; 80, 1; 102, 2; 
103; 107, 2; 122, 2; 131, 3; 
132, I; 139, 1; 140, 2; IV 6, 2; 
8, 1-2; 10, 3; 12, 3; 14, 3; 18, 
1; 24; 26, 2; 33, 2; 45, 3.5; 48, 
2; 51, 52, 3; 53, 577, 1-2; 78, 
4:79, 3; ὃς, I; 95, 1-2; 103, I; 
105, 2; 108, 2; 109, I; IIO, I; 
152, 3; 158, 2-3; 159, 2.5; 
180, 4; 189, 1-3; 190; 197, 2; 
V 20, 4 (ἀνήρ); 22, 1-2; 23, 3; 
28; 47, 1; 58, 1-2; 94, 2; 97, 3; 
102, 1; VI 17; 29, 1; 43, 3; 48, 
I; 53, 1; $4: 75, 3; 86, B2; 98 
3; 106, 2; 112, 3; 122, I; 126, 
1-3; 127, 2-3; 134, 1; 137, 3; 
VII 9, 2.B1-2.y; 10, NI; 11, 3; 
16, B1; 18, 3; 25, 1; 37, 3; 61, 
2; 63; 90; 93; 94; 95, 1-2; IOI, 
1-2; 102, 2; 103, 2.4; 104, 3; 
106, 2; 107, 1; 118; 126; 130, 
3; 132, 2; 138, 1; 139, 4; 144, 
3; 145, 1-2; 147, I; 148, 1-2; 
149, I; 150, 3; I$I; 157, I; 
158, 1.4.5; 161, 2-3; 162, 2; 
163, 1-2; 164, 2; 165; 166; 
167, I; 168, 2-4; 169, I; 171, 
1-2; 172, 2; 173, 1.2.4, 175, I- 
2; 176, 5; 177; 178, 1-2; 180; 
183, 1; 185, 1; 189, 1; 192, 1; 
194, 1.3; 195; 196; 201; 202; 
203, I; 205, 3; 207; 209, 4; 
210, 2; 211, 2; 212, 2; 213, I; 
214, 2; 219, I-2; 223, 2; 225, 
I-2; 233, I; 234, I; 236, I; 
239, 4; VIII 1, 1; 4, 1 5, 1; 6, 
2; 7, 2; 8, 1-2; 9; IO, 1-2; II, 
1-1; 14, I; 15, I; 16, 1.3; 17; 


18; 23, 1; 26, I; 29, 2; 30, 2; 
40, 1; 42, 1; 44, I; 46, 3; 56; 
61, 2; 65, 4.6; 68, B2; 70, 2; 
72; 75, 2; 76, 2; 80, 1; 82, 2; 
83, 1-2; 84, 1-2; 86; 87, 1; 89, 
I; 93, I; 94, 3; 96, 1-2; 97, I; 
98, 2; 100, 3-4; 102, 3; 108, 
1.3; IIO, 3; III, I; II2, I; 
121, I; 122; 123, 1; 124, I; 
130, 3; 131, I; 132, I-3; 133; 
140, B4; 142, 2-3; IX 2, 1; 7, 
Q2; 15, 1; 17, 1.4; 20, I; 21, I; 
22, 1; 25, I; 27, 2.5; 28, 2; 29, 
2; 31, ὃς 32,2; 13.1; 36, I; 
38, 2; 40, 1; 41, 1.3; 42, 1.4; 
43, 2; 45, 3; 46, 2; 48, 4; 49, 
1.3; 53, 1.3; 57, 3; 58, 1-2; 59, 
1-2; 61, 1; 67, 1; 68, I; 69, I; 
70, 2.571, 1; 72, 1; 76, 1; 78, 
2-3; 79, 1; 82, 3; 85, 1; 86, 1; 
87, 1; 90, 1-2; 92, 1-2; 96, 1; 
98, 1.3; 99, I; IOO, 1.2; IOI, 
2-3; 102, 4; 103, I-2; IOS, I; 
106, 1.2.4; IIO, 2; 114, I; 
II$, I; 116, 3; 119, 2 

Ἑλληνίδες πόλεις III 139, 1; 
VI 44, 1; 109, 3; VII 109, 1; 
122 

Ἑλληνικὴ ϑάλασσα V 54, 2 

Ἑλληνὶς Baracoa | VII 28, 2 

Ἑλληνικοί VIII 136, 3 

Ἑλληνικοὶ Όεοι 190,4 

Ἑλληνικόν, τὸ VII 145, 2; 
VIII 13; 144, 2 

Ἑλληνικὸν γένος 1143, 2 

Ἑλληνιχὸν ἔθνος I 56, 2; 58; 
60, 3 

Ἑλληνικὸν στράτευμα VIII 
15,2 

Ἑλληνικὸν στρατόπεδον 
VIII 81 

Ἑλλήνιοι δέοι 

Ἑλλήνιον 


V 49, 3; 92, MIS 
Π 178, 2 


Ἑλλήνιος ved. Ζεύς 

Ἑλληνοδίκαι V 22, 2 

Ἑλλησπόντιοι III 9o, 2; IV 
89, 1; 138, I; 144, 1.3; V 1, I; 
VII 56, 2 (ἀνήρ); 95, 2 

Ἑλλήσποντος 1 57,2; IV 38, 
2; 76, 2; ἃς, 4; 86, 4; 95, I; 
137, 1; 138, 2; V 11, I; 13, 2; 
I4, 2; 23, I; 33, I; 91, I; 103, 
2; 117; 122, 2; VI 26, 1; 33, I; 
43, 2.4; 95, 2; 140, 1; VII 6, 4; 
8, Bi; το, Bı-2; 33; 35, 1.3; 
36, 1; 45; 54, 2-3; 56, 2; 58, 1; 
78; 106, I-2; 137, 3; 147, 2; 
163, 2; VIII 51, 1; 87, 3; 97, 
I; 107, I; 108, 2; 109, 1.4; 
110, 3; III, I; 115, I; 117, I; 
118, 1; 120; IX 66, 3; 98, 1; 
IOI, 3; 107, I; II4, I; II$, I 

Ἐλλοπίη (χώρη) VIII 23, 2 

Ἔλωρος VII 154, 3 

Ἐναρέες I 105,4 

Ἐνετοί I 196, 1; V ο, 2 (ot ἐν 
τῷ ᾿Αδρίηῃ); ved. anche Ἰλ- 
λυριοί 

Ἐνιῆνες VII 132, 1; 185, 2; 
198, 2 

Ἐνιπεύς VII 129, 2 

Ἐννέα ὁδοί VII 114, 1 

Ἐννεάκρουνος VI 137, 3 

Ἐξαμπαῖος IV 52, 2; 81, 2.6 

Ἐορδοί VII 185, 2 

Ἔπαφος II 38, 1; 153; III 27, 
1; 28,2 

Ἐπιάλτης 6 Εὐρυδήμου VII 
213, 1-2; 214, 2-3; 215; 218, 
2-3; 223, 1; 225, I 

Ἐπίγονοι (“Ὁμήρου ἔπεα) 
IV 32 

Ἐπιδαύριοι I 146, 1; V 82, 1- 
3; 83, 1.3; 84, 1; VII 99, 3; 
VIII 1,2; 43; 72; IX 28, 4; 
31,3 
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Ἐπίδαυρος III so, 2; 52, 7; V 
83, 1; 86, 4; VIII 46, 1 

Ἐπιζεφύριοι ved. Λοκροὶ 
Ἐπιζεφύριοι 

Ἐπίζηλος ὁ Κουφαγόρεω ΜΙ 
117, 2-3 


Ἐπικύδης VI 86, a2 

Ἔπιον IV 148, 4 

Ἐπίστροφος Ἐπιδάμνιος 
VI 127,2 

Ἐρασῖνος VI76, 1-2 

Ἐρέτρια I 61, 2; 62, 1; V 57, 
1; VI 43, 4; 94, 2; 98, 1:99. 2; 
102; 106, 2; 107, 2; II$; 127, 


4 
Ἐρετριέες V 99, 1; 102, 3; VI 


100, 1.3; IOI, 2; IO2; 119, 
1.4; 120; VIII ı, 2; 46, 2; IX 
28, 5; 31,4 

Ἐρετριχή (χώρη) VI 101,1 


Ἐρεχϑεύς V 82, 3; VII 189, 2; 
VIII 44, 2; 55 


Ἐρινεός VIII 43 

Ἐρινύες IV 149,2 

Ἑρμέης II s1, 1.4; 138, 4; 145, 
4V7 

Ἑρμέω πόλις 1167, 1 

Ἑρμιονέες III 59, 1; VIII 43; 


72;1X 28, 4-5; 31,4 
Ἕρμιππος ᾽Αταρνίτης 
1-2 


Ἑρμιών VIII 73, 2 


VI 4. 


Ἑρμόλυκος ὁ Εὐϑοίνου ΙΧ 
105, I 
Ἕρμος I 55, 2; 80, 1;V τοι, 2 


Ἑρμότιμος Πηδασεύς VII 
104; 105, 1-2; 106, 1.3.4 


Ἑρμοτύβιες II 164, 2; 165; 

168, 2; IX 32,1 
Ἑρμόφαντος V 99, 2 
Ἔρξανδρος IV 97, 2; V 37,1 
Ἕρπυς IX 38,2 


Ἐρύδεια IV 8,2 
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Ἐρυῦραί (ἑν Βοιωτίῃ) IX 
15,3; 19, 3; 22, I 

Ἐρυϑραί (Ev Ἰωνίῃ) 

Ἐρυθραῖοι 
8,2 

Ἐρυῦραῖος χῶρος IX 25, 2 

’Eovden βῶλος I 111,3 

Ἐρυϑρῆ θάλασσα I 1,1; 18ο, 
1; 189, 1; 202, 4; 118, 1; 11, 1; 
102, 2;158, 1.2.4; 159, 1; III 
9, 2; 30, 3; 93, 2; IV 37; 39, 1; 
40, 1; 41; 42, 3; VI 20; VII 8ο; 
89, 2 

Ἐρυχίνη (χώρη) 

Ἔρυξ V 43 

Ἐρυξώ IV 160, 4 

Ἔρωχος VIII 33 

Ἐτέαρχος (᾽Αμμωνίων βασι- 
λεύς II 32, 1; 33, 1-2 

Ἐτέαρχος (Ὀαξοῦ βασιλεύς) 
IV 154, 1.3.4 

Ἐτεοχλέης V61,2 

Εὐαγόρης Λάκων VI 103, 4 

Εὐαίνετος ὁ Καρήτου VI 
173,2 

Εὐαλκίδης V 102, 3 

Εὐβοέες VIII 4, 2; 5,3; 19, 1; 
20, I 

Εὐβοέες (οἱ ἐν Σικελίῃ) 
156, 3 

Εὐβοίη 1146, 1; IV 33, 2; V 
31, 3; 77, 2; Vl 100, 2; 127, 4; 
VII 176, 1; 183, 1; 189, 2; 
VIII 4, 2; 6, 1; 7, 1; 8, 3; 13; 
I4, 1-2; 20, 2; 68, a1; 69, 2; 
86 

Εὐβοίκαὶ ἄκραι VII 192, 1 

Εὐέλθων IV 162, 3-5; V 104, 


I 142,4 
I 18, 3; 142, 4; VI 


V 45,1 


VII 


1 

Εὐεσπερίδες IV 171; 204 

Εὐεσπερῖται IV 198, 3 

Εὐήνιος IX 92, 2; 93, 2-4; 94, 
1.3; 95, 1 


Εὔϑοινος IX 105, 1 
Εὐϑυμίδης IV 150, 2 
Εὐκλείδης VII 155, 1 
Εὐμένης ᾽Αναγυράσιος VIII 
95, 1 
Εὔνομος VII 131, 2 
Εὔξεινος πόντος 16, 1; 72, 3; 
76, 1; 110, 2; II 33, 4; 34, 2; 
III 93, 1; IV 8, 1-2; το, 3; 24, 
1; 38, 2; 46, 1; 81, 1; ἃς, 1; 86, 
2-4; 87, 1; 89, 1; 90, 2; 95, I; 
99, 3; VI 5,3; 26, 1; 33, 2; VII 
36, 1-2; 55, 1; 95, 2; 147, 2 
Εὐπαλῖνος Μεγαρεύς III 6o, 


3 

Εὔριπος V 77, 1; VII 173, 1; 
183, 1; VIII 7, 1; 15, 2; 66, 1 

Εὐρυάναξ 6 Δωριέος IX ro, 
3 53, 3555, 1 

Εὐρυβάτης ᾿Αργεῖος VI 92, 
2-3; IX 75, 1 

Εὐρυβιάδης ὁ Εὐρυκλείδεω 
VIII 2, 2; 4, 2; 5, I; 42, 2; 49, 
1; 57, 2; 58, I; 59; 60, 1; 61, I; 
62, 2; 63; 64, 1; 74, 2; 79, 4; 
108, 2; 124, 2 

Εὐρυδάμη VI 71, 2 

Εὐρύδημος VII 215, 1 

Εὐρυκλείδης VIII 2, 2; 42, 2 

Εὐρυκράτης ó Πολυδώρου 
VII 204 

Εὐρυκρατίδης ὁ ᾽Αναξάνδρου 
VII 204 

Εὐρυλέων V 46,1 

Εὐρύμαχος ὁ Λεοντιάδεω 
VII 233, 2 

Εὐρύμαχος ὁ Λεοντιάδεω 
πατήρ VII 205, 2 

Εὐρύπυλος IX 58,1 

Εὐρυσϑένης ὁ ᾽Αριστοδήμου 
IV 147, 2; V 39, 2; VI 51; 52, 
7; VII 204 


Εὐρυσθεύς IX 26, 2; 27, 2 

Εὔρυτος VII 229, 1 

Εὐρυφῶν VIII 131, 2 

Εὐρώπη (wen) I 4, 1.4; 103, 
3; 209, 1.4; II 16, 1; 26, 2; 33, 
3-4; 44, 4; 103, 1; III 96, 1; 
115, 1-2; 116, 1; IV 36, 2; 42, 
I; 45, 1.4.5; 49, 3; 89, I; 143, 
1; 198, 5 V 1, 1; 12, 1; Vl 35, 
1; 43, 4 VIE 5, 3; 8, Br. yz; 9, 
I; 10, BI; 20, 2; 33; 50, 4; 54, 
I; 56, 1; 126; 148, 1; 172, I; 
174; 185, 1; VIII ει, 1; 97, I; 
108, 3-4; 109, 3; IX 14, 1; Tv- 
ein IV 45,4 

Εὐρώπη ἡ ᾿Αγήνορος 
173,2; IV 45,4; 147. 4 


121; 


Εὐρωπήϊοι VII 73 

Εὐτυχίδης IX 75, 1 

Εὔφορβος ὁ ᾽Αλκιμάκου VI 
101,2 


Εὐφορίων ᾽Αζήν VI 127, 3 

Εὐφορίων ᾿Αϑηναῖος II 156, 
6; VI 114 

Εὐφρήτης I 179, 4; 180, 1; 
185, 2; 186, 4; 191, 4; 193, 2; 
V 52,3 


Ἐφεσίη (χώρη) II 106, 2; V 
100; VI 16, 2 

Ἐφέσιοι I 26, 1-2; 147, 2; V 
100; VI 16, 2 

Ἔφεσος 192, 1; 142, 1; II το, 


I; 148, 2; V 54, 1-2; 100; 102, 
2; VI 84, 2; VIII 103; 105, 1; 


107, I 
Ἐχεκράτης V 92, B1 
Ἔχεμος ὁ Αερόπου IX 26, 5 
Ἐχέστρατος ὁ Ἤγιος VII 
204 
Ἐχινάδες νῆσοι II το, 3 
Ζαγκλαῖοι VI 22, 2; 23, 1.2.3. 


4.6; 24, 1; VII 154, 2 
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Ζάγκλη VI 25, z; 24, 2; VII 
164, I 
Ζακύνϑιοι 
Ζάκυνθος 

IX 37,4 
Ζαύηχες IV 193 
Ζευξίδημος ὁ Λευτιγχίδεω 

VI 71, 1-2 
Ζεύς 165, 3; 89, 3; 131, 2; 174, 

5; 183, 1; 207, 1; Il 13, 3; 29, 

7; 42, 3-6; 45, I; 55, 2-3; 56, 

2; 74; 83; 116, 4; 136, 4; 143, 

I; 146, 2; 178, 3; III 25, 3; 

124, 1, 125,4; 142, 4; V 49,7; 

105, 2; VI 67, 3; VII 8, γι; 56, 

2; 61, 3; I4I, 3; 220, 4; VIII 

115, 4; IX 81, 1; 122, 2; ἀγο- 

ραῖος V 46, 2; Βῆλος I 

181, 2; III 158, 2; IV 5, 1; 

59, 1-2; 127, 4; 180, 5; Ἐλευ- 

δέριος III 142, 2; Ἑλ- 
λήνιος IX 7, a2; ἐπίστιος, 

ἑταιρεῖος, καθάρσιος I 

44, 2; ἑρχεῖος VI 68, 1; 

Θηβαιεύς I 182, 2; II 

42, 1; 54, 1; IV 181, 2; 

Κάριος I ı71, 6; V 66, 

1; Κρονίδης VIII 77, 2: 

Λακεδαίμων VI 56; Aa- 

φύστιος VII 197, 1; Av- 
xalos IV 203, 2; Ὀλύμ- 

πιος II 7, 1; VII 141, 3; 

οὐράνιος VI 56; στρά- 
τιος V 119, 2; ved. anche 

"Αμμων; ᾽Αμοῦν; Παπαῖος 
Ζύγαντες νεὰ. Γύζαντες 
Ζώνη VII 59,2 
Ζώπυρος ὁ Μεγαβύζου III 

153, 1-2; 156, 1; 157, 4; 158, 

I; 160, 1-2; IV 43, 2; VII 82 
Ζώπυρος ὁ Μεγαβύζου (24) 

III 160, 2 
Zwotne VIII 107, 2 


III 59, 1; VI 7ο, 2 
IV 195, 2; VI 7ο, 2; 
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Ἥβη IX 98, 3 
Ἡγήσανδρος V 125; Vl 137, 1 


Ἡγησιχλέης 165, 1 
Ἡγησίλεως ὁ Δορύσσου VII 


204 

Ἡγησίλεως ὁ Ἱπποκρατίδεω 
VIII 131, 2 

Ἡγησιπύλη ἡ Ὀλόρου VI 
39, 2 


Ἡγησίστρατος Ἠλεῖος IX 
37, 1; 38, 1; 41, 4 

Ἡγησίστρατος ὁ ᾿Αριστα- 
γόρεω IX 9o, 1-2; 91, 1-2; 
92, 2 

Ἡγησίστρατος ὁ Πεισιστρά- 
του V941 

Ἡγητορίδης ὁ ᾽Ανταγόρεω 
IX 76, 2-3 

Ἡγίης IX 33,5 

ἯἮγις ó Εὐρυσϑένεος VII 


204 
’Höwvoi V τι, 2; 124, 2; VII 
110; IX 75, 1 


Ἠέροπος ὁ Κηφέος IX 26, 5 

Ἠετίδης V93,€ 

Ἠετίων 114, 2; V 92, βι-1.γ1- 
2.δ1.ΕΙ 

Ἠιών VII 25, 2; 107, 1; 113, I; 
VIII 118, 1; 120 

Ἠλείη (χώρη) IV 30, 1 

Ἠλεῖοι ID 160, 1-4; IV 30, 1; 
148, 4; VI 127, 3; VIII 72; IX 
77.3 

Ἥλιος 1159, 3; 73, 3-4; 111,4; 
III 124, 1; IV 188 

Ἡλίου κρήνη IV 181,4 

Ἡλίου πόλις IL 3, 1; 7, 1-2; 8, 
329,1; 59, 3; 63, 1 

Ἡλίου τραπεζα III 17, 2; 18; 
23,4 

Ἡλιουπολῖται ΤΠ 5, 1; 75, 1 

“Hs VI 7o, 1-2; VIII 73, 2 

Ἠπιδανός VII 196 


Ἥραιον (ἵρόν) I 7o, 3; III 
123, 1; IV 88, 1; 152, 4; V 92, 
n3; VI 81; 82, 2; IX 52, I; 53, 
I; 61, 3; 69, 1; 96, 1 

Ἥραιον (πόλις) IV go, 2 

Ἡραάκλεαι στῆλαι I 202, 4 
(dub.); II 33, 3; IV 8, 2; 42, 
2.4; 43, 3; 152, 2; 181, 1; 185, 
1; 196, 1; VIII 132, 3 

Ἡραχλέης I 7, 2.4; Il 42, 3.6; 
43, 1-45 44, 1.4.5; 45, 1.3; 83; 
113, 2; 145, 1.2.4; 146, 1; IV 
8, 1.3; 9, I-3; IO, 1.3; 59, I; 
82; V 43; VI 53, 2; 108, 1; VII 
176, 3; 193, 2; 198, 2; 204; 
220, 4; VIII 43; 131, 2; Oa- 


oros II 44, 3; Ὀλύμπιος 
II 44, 5 
Ἡρακλεῖδαι 17, 1.2.4; 13, I- 


2; 14, 1; 91, I; V 43; VII 208, 
1 (sing.); VIII 114, 2; IX 26, 
2.4; 27, 2; 33, 3 

Ἡρακλείδης ὁ ᾿Αρισταγόρεω 
πατήρ V37,1 

Ἡρακλείδης ὁ ᾿Αριστοδίχου 
πατήρ [158,2 

Ἡρακλείδης ὁ Ἰβανώλλιος 
V 121 

Ἡρακλείη V 43 

Ἡρακλεῖον II 44, 5 (plur); 
V 63, 4; τὸ ἐν Κυνοσαργεῖ 
VI 116; τὸ ἐν Μαραϑῶνι 
VI 116 

Ἥρη I 31, 2; Il so, 2; 178, 3; 
182, 1; IV 88,2 

Ἠριδανός III 115, 1-2 


Ἡρόδοτος λογογράφος 
Praef. 

Ἡρόδοτος 6 Βασιληίδεω 
VIII 132, 2 

Ἡρόφαντος Παριηνός IV 
138, 1 

Ἡσίοδος II 53, 2-3; IV 32 


Ἡφαιστιέες VI 140, 2 

Ἡφαιστόπολις II 134, 3 

Ἥφαιστος II 2, 5; 3, 1; 99, 4; 
IOI, 2; 108, 2; 110, 2; 136, I; 
141, 1.6; 142, I; 147, 2.4; 
151, 1; 153; III 37, 2-3; VIII 
98, 2 

Ἡφαιστεῖον II 110, 1; 112, 1; 
121, 1; 176, 1 


Θαγιμασάδας IV 59,2 
Θαλῆς 174, 2; 75, 3-4; 170, 3 
Θαμαναῖοι 11193, 2; 117, 1 
Θαμάσιος VII 194, 1 
Θαννύρας III 15, 3 
Θάσιοι VI 44, τ; 46, 1-3; 47, 
2; VII 108, 2; 109, 2; 118 
Θάσιος ved. Ἡρακλέης 
Θάσος (νῆσος) IH 44, 4; VI 28, 
I; 44, 2; 46, 3; 47, 1-2 
Θάσος Φοῖνιξ VI 47,1 
Θεαρίδης ὁ Λεωπρέπεος VI 


85,2 
Θέμις II 50,2 
Θεμισκύρη IV 86, 3 


Θεμιστοχλέης ὁ Νεοκλέος 
VII 143, 1.3; 144, I; 173, 2; 
VIII 4, 2; 5, 1.3; 19, 1; 22, 
1.3; 23, I; 57, I; 58, 1-2; 59; 
61, 1-2; 63; 75, 179, 2-3; 83, 
1; 85, 1; 92, 1-2; 108, 2; 109, 
I; IIO, I-3; III, 2; 112, I-3; 
123, 2; 124, 1-2; 125, 1; IX 
98, 4 

Θεμίσων IV 154, 3-4 

Θεόδωρος Σάμιος I 51, 3; III 


41, I 
Θεοκύδης VII 65, 1.6 
Θεομήστωρ ὁ ᾽Ανδροδάμαν- 
τος VIII 85, 2-3; IX 9o, 1 
Θεόπομπος VIII 131, 2 
Θεοφάνια I 51,2 
Θεράπνη VI 61, 3 
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Θερμαῖος κόλπος VII 121, 1; 
122; 123, 2-3; VIII 127 

Θέρμη VII 121, 1; 123, 3; 124; 
127, 1; 128, 1; 130, 3; 179; 
183, 2 

Θερμοπύλαι VII 175, 1-2; 176, 
2-3; 177; 184, 1; 186, 2; 200, I- 
2; 201; 205, 2; 206, 2; 207; 213, 
I; 219, I; 233, I; 234, 1; VIII 
15, I; 21, I; 24, I; 27, 1; 66, I- 
2;71, 5 IX 71, 2; 78, 3; 79, 2; 
ved. anche Πύλαι 

Θερμώδων (ποταμὸς ἐν Βοιω- 
tin) IV 110, 1; IX 43,2 

Θερμώδων (ποταμὸς ἐν Καπ- 
παδοχίῃ) II 104, 3; IV 86, 
3i 110, 1; IX 27,4 

Θέρσανδρος ὁ TIoAvveixeog 
IV 147, 1; VI 52,2 

Θέρσανδρος ᾿Ορχομένιος 
IX 16, 1.5 

Θεσμοφόρια II 171, 2; τῶν 
Ἐφεσίων VI 16, 2 

Θέσπεια VIII 50, 2 

Θεσπιέες V 79, 2; VII 132, 1; 
202; 222; 226, 1; 227; VIII 
25, 1; 50, 2; 66, 2; 75, 1; IX 
30, I 

Θεσπρωτοί II 56, 1; V 92, 2; 
VII 176, 4; VIII 47 

Θεσσαλίη III 96, 1; V 65, 3; 
64, 2; VI 72, 1; 74, 1; 127, 4; 
VII 6, 2; 108, 1; 128, 1; 129, 
1-3; 130, 1-2; 172, 2; 173, I; 
174; 175, 1; 182; 196; 198, 1; 
208, 1; 213, 2; 232; VIII 115, 
I-2; 114, I; II$, 1.3; 126, 2; 
128, 1; 129, 1-3; 131, I; 133; 
135, 5 IX 1, 1; 31, 5,77, 2; 
89, 4 

Θεσσαλικὰ ὄρεα VII 128, 1 

Θεσσαλιῶτις (χώρη) 157, 1 

Θεσσαλοί V 63, 3; 64, 2; VII 
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129, 4; 130, 1.3; 132, I; 172, 
1-3; 173, 2.4; 174; 176, 4; 
191, I; 215; 233, 2; VIII 27, 
1-4; 28; 29, I; 30, 1-2; 31; 32, 
2; IX 17,4; 18, 2; 31, 5; 46, 2; 
89, 1-3 

Θεσσαλὸς Σπαρτιήτης V 46, 


I 

Θέστη IV 159,5 

Θέτις VII 191,2 

Θῆβαι, ai Αἰγύπτιαι I 182, 
1, II 3, 1; 9, 1-2; 15, 1; $4, I; 
$$. 1; 56, 2; 57, 3; 69, 1; 74; 
143, 1; III 10, 3; 25, 3.7; 26, 
1; IV 181, 1-2 

Θῆβαι, αἱ Βοιώτιαι I 52; 92, 
1; V 59; 67, 2; VIII 134, 1; IX 
13, 3; 15,4; 17, 2; 27, 3; 67, I; 
86, 1; 87, 1; 88, 1 

Θηβαιεύς ved. Ζεύς 


Θηβαῖοι (Αἰγύπτιοι) II 42, 
3.5; III το, 3 
Θηβαῖοι (Βοιωτιοί) I 52; 61, 


3; V 67, 2; 79, 1-2; 81, 1-2; 
89, 1; VI 87; 108, 2.4.5.6; 
118, 2-3; VII 132, 1; 202; 
205, 2; 222; 225, 2; 233, 1-2; 
VIII 50, 2; 134, 1-2; 135, 1.3; 
IX 2, 1; 15,2; 16, 1; 31, 2; 40, 
I; 41, 2.4; 58, 3; 66, 3; 67, I; 
69, 2; 86, 2; 87, 1-2; 88, 1 


Θηβαι(κ)ὸς νομός II 4, 3; 42, 
I;9I,I 
Θηβαῖς (χώρη) I 28, 2; IX 65, 


I 
Θήβη ἡ ᾽Ασωποῦ ϑυγάτηρ V 
8ο, 1 
Θήβης πεδίον VII 42,1 
Θηραῖοι IV 150, 1.3; 151, 1.3; 
152, δ} 153; 154, 1.3; 155, I; 
156, 1-3; 161, 35 V 42, 2 
Θήρας Θηβαιεύς IV 
1.2.3.5; 148, 1.2.4; 150, 2 


147, 


Θήρη IV 147, 4; 149, 2; 150, 2; 
151, 1.3; 153; 154, 4; 155,4; 
156, 2; 164, 2; ved. anche 
Καλλίστη 

Θήρων ὁ Αἰνησιδήμου VII 
165; 166 

Θησεύς IX 73, 2 

Θμουΐτης νομός 

Θόας VI 138,4 

Θορικός IV 99,4 

Θόρναξ 169,4 

Θράμβως VII 125, 1 

Θρασύβουλος I 20; 21, 1; 22, 
1.2.4; 23; V 92 C1-3.q1 

Θρασυδήϊος IX 58, I 

Θρασυκλέης IX 90, 1 

Θρασύλεως VI 114 

Θρήΐχες I 28; 168; II 103, 1; 
167, 1; III 90, 2; IV 49, 1; 74; 
80, 2; 93; 94, 4; 95, 2.4.5; 104; 
118, 1.5; V 3,1; 4, 1; 6, 1; 8; 
10; 126, 2; VI 34, 1; 39, 2; 45, 
1; VII 20, 2; 75, 1-2; 110; III, 
I; 115, 3; 137, 3; 185, z; VIII 
115, 4; 116, I (ἀνήρ); IX 32, 
1; 89, 4; 119, 1; ved. anche 
Βιϑυνοί, Βίστονες, Δερ- 
σαῖοι, Δόλογκοι, Ἠδωνοί, 
Θυνοί, Κίκονες, Κρόβυζοι, 
Νυψαῖοι, Παῖτοι, Σαπαῖοι, 
Σάτραι, Σκυρµιάδαι, Στρυ- 
μόνιοι 

Θρηΐκη 1168; II 134, 3; IV 49, 
1; 80, 2; 89, 3; 99, 1; 143, 5 V 
2, 2; 14, 1-2; 23, 2; 24, 4; 126, 
rn VI 33, 5 95, 2; VII 25, 2; 
59, 1; 105; 106, 1-2; 185, 1-2; 
VII 117, 1; IX 89, 3-4; 119, ı 

Θρηΐχιον πέλαγος VII 176, 1 

Θριάσιον πεδίον VIII 65, 1; 
IX 7, B2 

Θυίηἠ Κηφισοῦ VII 178, 2 


II 166, 1 


Θυίη χῶρος Δελφῶν VII 178, 


2 

Θυνοί 128; ved. anche Oprjixes 

Θυρέη / -αι 182, 1.2.7.8; VI 
76,2 

Θυσσαγέται IV 22, 1; 123, 3 

Ovooog VII 22,2 

Θών II 116, 4 

Θῶνις Π 113, 3; 114, I; 115, I 


Θώρηξ Ληρισαῖος 
58,1 


IX 1,1; 


Ἰάδες πόλεις I 142, 4; 149, 1; 
VI 31,2 

Ἰάδμων II 134, 3-4 

Ἰαμίδαι V 44, 2 IX 35, 1 

Ἰάρδανος 17,4 

Ἰὰς γυνή 192, 1 

Ἰὰς στρατιή V 33, 1; VII 97 

Ἰβάνωλλις Μυλασεύς V 37, 
1; 121 

Ἴβηρες VII τός 

Ἰβηρίη I165, 1 

Ἰδάνϑυρσος IV 76, 6; 120, 3; 
126; 127, I 

Ἴδη I151,1; VII 42, 2 

Ἰδριάς (χώρη) V 118, 1 

Ἱέρων | VII 156, 1 

Ἱερώνυμος "Ανδριος IX 33, 
2 

Ἰήλυσος 1144, 3 

Ἰήνυσος III 5, 2-3 

Ἰήπυγες IV 99, 5; VII 17ο, 2 
(Μεσσάπιοι) 

Ἰηπυγίη (χώρη) HI 138, 1; IV 
99, 5; VII 17ο, 2 

Ἰήσων IV 179, 1-3; VIE 191, 2 

Ἰητραγόρης V 37,1 

Ἰϑαμίτρης ὁ ᾿Αρταὔντεω å- 
δελφιδέος VIII 130, 2; IX 
102,4 

Ἰδαμίτρης ὁ ᾽Αρταύντεω πα- 
to ΝΠ 67,2 
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Ἰκάριον πέλαγος VI 96 
Ἴκαρος VI 95, 2 
Ἰλιάς ved. ᾽Αθηναίη 
Ἰλιάς (Ὁμήρου) II 116, 2; 

117 
Ἰλιάς (χώρη) V 94, 2; 122, 2; 
VII 42, 2 


Ἴλιον Is, 1 IL 10, 1; 117; 118, 
1-2; 120, 1; VII 20, 2; 161, 3 

Ἰλισσός VII 189, 3 

Ἰλλυριοί I 196, 1; IV 49, 2; 
VII 137, 1; IX 43, 1; ved. an- 
che ’Evetoi 

Ἴμβρος V 26; VI 41, 2.4; 104, 
I 

Ἱμέρη VI 24, 1; VII 165 

Ἰνάρως 6 Ψαμμητίχου 
12,4; 15, 3; VII 7 


III 


Ἴναχος 11, 3 

Ἰνδική (χώρη) III 98, 2; 106, 
2; IV 40, 2 

Ἰνδοί III 38, 4; 94, 2(a); 97, 2; 


98, 1-4; 99, 1; 100; IOI, I-2; 
102, 1.3; 104, 1.3; 105, I-2; 
106, 35 IV 44, 3; V 3, 1; VII 9, 
2; 65; 70, 1-2; 86, 1; VIII 115, 
2; IX 31, 3-4; ved. anche 
Καλλαντίαι; Καλλατίαι 

Ἰνδός IV 44, 1 

Ἰνϑαφέρνης III 7o, 2; 78, 2; 
118, 1-2; 119, 2-3 

"Ivvxog VI23,4; 24,1 

Ivo VII 197, 1 

Ἰόνιος κόλπος VI 127, 2; IX 
92,2 

Ἰόνιος πόντος VII 20, 2 

Ἴπνοι (ἐν Πηλίῳ) VII 188, 3 

Ἵππαρχος ὁ Πεισιστράτου 
V 55156, 1; 57, 1; 62, 1-2; VI 
125, 2; VII 6, 3-4 

Ἱππίης ὁ Πεισιστράτου 161, 
3: V 55; 62, 291, 1-3; 92, NS; 
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93, 1-2; 94, 1; 96, 1-2; VI 102; 
107, I; 108, 1; 109, 3; 121, I 

Ἱπποκλείδης ὁ Τισάνδρου 
VI 127, 4; 128, 2; 129, 2-4 

"InzoxAog Λαμψακηνός 
138, 1 

Ἱπποχκόων V 60 

Ἱπποκράτης ὁ Μεγακλέος 
VI 131,2 

Ἱπποκράτης ó Παντάρεος 
VI 23, 3-5; VII 154, 1-3; 155, 
I 

Ἱπποκράτης ὁ Πεισιστράτου 
πατήρ I 59, 1-3; V 65,4; VI 
103, I 

Ἱπποκράτης ὁ Σμινδυρίδεω 
VI 127, 1 

Ἱπποχρατίδης VIII 131, 2 

Ἱππόλεω ἄκρη IV 53,6 

Ἱππόλοχος 1147, ı 


IV 


Ἱππόμαχος Λευκάδιος IX 
18, 2 

Ἱππόνικος ὁ Καλλίεω VI 
121, 1 


Ἱππόνικος ὁ Καλλίεω πατήρ 
VII 151 

Ἱραὶ ὁδοί IV 52, 3 

Ἴρασα IV 158,2; 159, 5 

"Ic (πόλις) Ι 17ο, 4 

"Ic (ποταμός) 1179, 4 

Ἰσαγόρης ὁ Τεισάνδρου V 
66, 1; 7ο, 1-2; 72, 1-2; 74, I 

Ἰσϑμός (Κορινθίων) 1174, 5; 
VII 139, 3-4; 172, 1; 173, 4; 
175, 1; 177; 207; VIII 40, 2; 
49, 2; 56; 57, 1; 60, a.B.y; 63; 
71, 1-2; 72; 74, 1; 79, 2; 121, 
1; 123, 1; IX 7, 1.B1; 8, 1-2; 9, 
2; IO, 2-3; I2, I; I3, 2; I$, I; 
19, I-2; 26,3; 27,2; 81, 1 

Ἰσθμός (Μεσσηνίων) IX 35, 
2 


Ἶσις II 41, 1-2; 42, 2; $9, 1-2; 


61, 1; 156, 4-5; 176, 2; IV 
186, 2 

Ἰσμαρὶς λίµνη VII 109, 1 

Ἰσμήνιος ved. ᾽Απόλλων 

Ἰσσηδόνες I 201; IV 13, 1-2; 
16,1; 25, 2; 26, 1; 27; 32 

Ἱστιαιέες VIII 23, 1 (ἀνήρ)-2 

Ἱστιαίη VIII 23, 2; 24, 2; 25, 
3; 66, 1 

Ἱστιαῖος ὁ Λυσαγόρεω IV 
137, 2-3; 138, 2; 139, 1-2; 
141; V 11, 1-2; 23, 1; 24, 1-3; 
25, 1; 30, 2-3; 35, 2-4; 36, I; 
106, 1.3; 107; 108, I; 124, 2; 
VI 1, 1-2; 2, 1; 33.4, 1-2; $, I- 
3; 6; 26, 1-2; 27, 3; 28, 1-2; 
29, 1-2; 30, 2; 31, 1; 46, 2; VII 
IO, Y2 

Ἱστιαῖος ὁ Τύμνεω V 37, 1; 
VII 98 

Ἱστιαῖος ὁ Φυλάχου πατήρ 
VIII 85, 2 

Ἱστιαιῶτις (χώρη) I 56, 1; 
VII 175, 2; VIII 23, 2 

Ἱστίη II so, 2; IV 59, 1-2; 127, 
4; ved. anche Tapi ti 

Ἰστρίη (xoen) Il 33, 4 

Ἰστριηνὴ γυνή IV 78, 1 

Ἴστρος I 202, 1; II 26, 2; 33, 
2-4; 34, 1-2; IV 47, 2; 48, 
1.3.4; 49, 1-3; 50, 1-4, 51; 53, 
1; 80, 2; 89, 1-2; 93; 97, I; 99, 
I-2; IOO, 2; IOI, 2; 118, 1; 
122, 1; 128, 2; 133, 1; 134, 3; 
135, 3; 136, 1; 139, I; 141; V 
9, 1; 10; VII 10, YI 

Ἰσχένοος VII 181, 1; VIII 92, 


I 

Ἰταλίη I 24, 1.7; 145; III 136, 
1; 138, 2; IV 15, 1; V 43; VI 
127, 1-2; VIII 62, 2 

Ἰταλιῶται IV 15,2 

Ἴτανος IV 151,2 


Ἰύρχαι IV 22, 2 

Ἰφιγένεια IV 103, 2 

Ἴφιχλος IX 116, 1 

Ἰχϑυοφάγοι III 19, 1; 20, 1; 
21, 1; 22, 1.2.4; 23, I; 25, 2; 
30, I 

Ἴχναι VII 125, 3 

Iw 11, 3-4; 2, 1.3; 5, 2:11 41,2 

Ἰωλκός V 94,1 

Ἴων ὁ Ξούδου 
94; VIII 44, 2 

Ἴωνες I6, 2; 18, 3; 26, 3; 27, 
y; 28; 74, 2; 76, 3; 139; 141, 
1.3.4; 142, 1; 145; 146, 1-2; 
147, 1.2; 148, 1-3; 149, 1-2; 
150, 2; 151, 3; 152, 1-2; 153, 
1.3.4; 157, 3; 169, 1-2; 170, I- 
3; 171, 1.5; IL 1,2; 15, 1.3; 16, 
1; 17, 1; 69, 3; 152, 4-5; 154, 
1.3; 163, 1; 178, 2; III 1, 1; 
90, 1; IV 35, 3; 89, 1; 97, 1-2; 
98, 1-2; 128, 2; 133, 1-3; 134, 
3; 136, 3; 137, I; 140, 1.4; 
142; V 28; 49, 2.3.5; 50, I; 58, 
2-3; 69, 1; 97, 3; 98, I; 100; 
IOI, 3; 102, 2; 103, I; 104, 2; 
105, I; 106, 1.5; 108, 2; 109, 
1.3; 110; 112, I; II$, I; 116; 
117; 122, 1; VI 1, 1; 2, 5 1; 7) 
8, 1; 9, 1-3; IO; II, 1-2; I2, I- 
2; 13, I-2; 14, 1.3; 17; 18; 22, 
2; 26, I; 28, 1; 12; 41, 3; 42,1; 
43,3;98, 1; VII 9, 1 (ot ἐν τῇ 
Εὐρώπη).αι; το, YI; 52, I; 
94; 95, 1-2; 191, 2; VIII ro, 2; 
22, 1.3; 44, 2; 46, 2-3; 48; 73, 
3; 85, I; 90, 1.3.4; 97, I; 130, 
2; 132, 1, IX 26, 3; 90, 2; 98, 
2-3; 99, 1.3; 103, 2; 106, 2-3 

Ἰωνίη (χώρη) I 6, 3; 92, 1; 
142, 2; 146, I; 152, 2; 162, 2; 
163, 1.3; 167, 4; 169, 2; 170, 
2-3; 171, I; 174, 3; II 106, 2; 


V 66, 2; VII 
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III 39, 3; 122, 2; IV 137, 1; 
138, 2; V 28; 30, I; 31, I; 37, 
2; 65, 5; 98, 2; 106, 5-6; 108, 
2; 109, 2; 115, 1; 123; 124, 1; 
VI 1, 1; 3; 7; 13, 2; 17; 22, 2; 
28, 1, 33, I; 43, 3; 86,04; 95, 
2; VII 51, 1; VIII 109, 4; 130, 
2-3; 132, 1-2; IX 90, 1; 96, 2; 
104, I; 106, 2-3 

Ἰωνικὸν γένος I 56, 2 

Ἰωνικὸν ἔϑνος I 143, 2; VII 
95, 1; VIII 46, 2 

Ἰωνικὸν φῦλον VIII 19, 1 

Ἰωνικὸς vouög III 127, 1 

Ἰώνιος κόλπος IX 92, 2 


Καβάλιοι III 90, 1(a); ved. 
anche Καβηλέες 

Κάβειροι II 51, 2; III 37, 3 

Καβηλέες VII 77; ved. anche 
Kaßakıoı 


Καδμεῖοι I 56, 3; 146, 1; V 
57, 2; 61, 2; IX 27,3 

Κάδμος ὁ ᾽Αγήνορος Il 49, 1; 
145,4; IV 147, 4; V 57, 1; 58, 
1,59 

Κάδμος ὁ Zxvtew VII 163, 2; 
164, 1:2 


Κάδυτις II 159, 2; III 5, 1-2 
Κάειραι γυναῖχες I 92, 3 
(sing.); 146, 2 
Kaixog VI 28, 2; VII 42,1 
Καινείδης V 92, pi 
Κάλαμοι IX 96, 1 
Καλασίριες II 164, 2; 166, 1- 
2; 168, 2; IX 32, 1 
KoAnaxın VI 22, 2; 23, 2 
Καλλαντίαι III 97, 2 
Καλλάτηβος VII 31 
Καλλατίαι III 38, 4 
Καλλιάδης VII s1, 1 
Καλλίης Ἠλεῖος V 44, 2; 45, 
2 
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Καλλίης ὁ ‘Inmovixov VII 
ISI 

Καλλίης 6 Φαινίππου VI 
121, 2; 122, 1 

Καλλικράτης IX72,1;85,1 

Καλλίμαχος ᾽Αφιδναῖος VI 
109, 2-3; 110; III, 1; [114] 


Καλλιπολῖται VII 154, 2 
Καλλιππίδαι IV 17,1 
Καλλίστη IV 147, 4-5; ved. 


anche Θήρη 

Καλλιφῶν II 125, 1 

Καλύδνιοι VII 99, 2 

Καλυνδέες VIII 87, 2-3 

Καλυνδικοὶ οὖροι 1172, 2 

Κάλχας VII 91 

Καλχηδονίη (χώρη) IV 85, 1 

Καλχηδόνιοι IV 144, 2; V 26; 
VI 33,2 

Καμάρινα VII 154, 3; 156, 2 

Καμαριναῖοι VII 156, 2 

Καμβύσης 6 Κύρου I 208; II 
1, 1-2; 181, 5; Π 1, 1.2.5; 2, 
1-2; 3, 2; 4, 2357, 2; 9, I; IO, 
1-2; 13, 1.4; 14, 1.8.9.11; 15, 
1.4; 16, 1.2.4; 17, 1; 19, 1.3; 
20, 1; 21, I; 25, 1.5.7527, 1-3; 
29, 1.3; 30, 1-2; 31, 1.2.4.5.6; 
32, 1-3; 33; 34, 1.4.5; 36, 5-6; 
38, 1; 39, I; 44, 1-2; 61, 1-3; 
62, 1-2; 63, 1-3; 64, 1.3.5; 65, 
5.7; 66, 2-3; 67, 1-2; 68, 3; 73, 
2; 74, 1; 75, 2; 80, 2; 88, 1-2; 
89, 3; 97, 2; 120, I; 122, 3; 
126, I; 139, 1-2; 140, 1; IV 
165, 2; 166, 1; V 25, 1-2; VII 
1,5 8,a1;18, 2; $1, I 

Καμβύσης ὁ Teioneog I 46, 
1; 73, 2; 107, 2; 108, 1; III, 5; 
122, 1; 124, I; 207, 5; III 69, 
s VII 11, 2 

Κάμειρος 1144, 3 

Καμικός VII 169, 2; 170, 1 


Καναστραῖος ἄκρη VII 123, 

I 
Κανδαύλης Λυδῶν βασιλεύς 

I 7, 2.4; 8, 1-2; 10, 1-2; II, 2; 

12, 1-2; 13, I 
Κανδαύλης ὁ Δαμασιϑύμου 

πατήρ VII 98 
Κάνης VII 42, 1 
Κανωβικὸν otoua (Νείλου) 

Π 17,4; 113, 1; 179 
Κάνωβος I 15, 1; 97, 2 
Καππαδόχαι V 49, 6; VII 72, 

1; Σύριοι 172, 1-2 
Καππαδοχίη I 71, 1; 73, 1; 

76,1; V 52, 2; VII 26, 1 
Kao 1171,6 
Καρδαμύλη VIII 75, 2 
Καρδίη VI 33, 3; 36, 2; 41, 1; 

VII 58, 2; IX 115,1 
Κάρες 128; 171, 1.2.4-6; 172, 

1; 174, 1; 11 61, 2; 152, 4-5; 

154, 1.3; 163, 1; III 11, 1; 90, 

1; V 111, 1 (ὑπασπιστής); 

112, 2 (ὑπασπιστής); 117; 

118, 1-2; 119, 1-2; 120; 121; 

VI 20; VII 93; 98; VIII 22, 2; 

ved. anche Πηδασέες 


Καρήνη VII 42, 1 
Κάρηνος VII 173, 2 
Καρίη I 142, 3; 175; V 103, 2; 


117; 122, 2; VI 25, 2; VII 31; 
195 
Καρική (χώρη) VII 97 
Καρικὸν ἔϑνος I 171, 3; 172, 
1 
Καρικὸν φῦλον VIII 19, 1 
Κάριος ved. Ζεύς 
Καρκινῖτις IV ες; 99, 2 
Κάρνεια VII 206, 1; VIII 72 
Κάρπαϑος Ill 45,1 
Κάρπις IV 49,2 


Καρυστίη (χώρῃ) IX τος, 1 


Καρύστιοι IV 33, 2; VI 99, 2; 
VIII 66, 2; 112, 2-3;IX 1ος, 1 

Κάρυστος IV 33, 2; VI 99, 2; 
VIII 121,1 

Καρχηδόνιοι 1 166, 1; 167, 1; 
III 17, 1-2; 19, 5 IV 43, 1; 
195, 1; 196, 1-2; V 42, 3; VI 
17; VII 158, 2; 165; 166; 167, 
ı-[2] 


Καρχηδών III 19, 2; VII 167, 
2 

Κάσαμβος ὁ ᾿Αριστοκράτεος 
VI 73, 2 

Kaodavain VII 183, 3; 188, 
1.3 

Κάσιον ὄρος II 6, 1; 158, 4; 
III 5, 2-3 

Kaouevn VII 155,2 

Κασπάτυρος III 102, 1; IV 


44, 2 
Κασπίη ϑάλασσα I 202, 4; 
203, 1; 204, I; IV 40, 1 
Κάσπιοι III 92, 2; 93, 3; VII 
67, 1; 86, 1-2 (dub.) 
Κασσανδάνη II 1, 1; III 2, 2; 
3} I 
Κασσιτερίδες νῆσοι 
I 
Κασταλίη (χώρη) VIII 39, 1 
Κατάδουποι II 17, 2-3 
Καταρρήκτης VII 26, 3 
Κατίαροι IV 6,1 
Καύκασα V 33,1 
Καυκάσιον ὄρος I 104, 2 
Καύκασις ὄρος III 97, 4 
Καύκασος I 203, 1; 204, 1; IV 


Π 115, 


12, 3 

Kavxwveg 1147, 1 IV 148, 4 

Καυνικὸν ἔϑνος I 172, 1 

Καύνιοι I 171, 1; 172, 1-2; 
176, 3 

Καῦνος 1176, 1; V 103, 2 


Καῦστριος V 100 
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Καῦστρόβιος IV 15, 1 

Καφηρεύς VIII 7, 1 

Κεκροπίδαι VIII 44, 2 

Κέκροψ VII 141, 3; VIII 44, 
2; $53, I 

Κελαιναί VII 26, 3 

Κελέης V 46,1 

Κελτοί II 33, 1; IV 49, 3 

Κέος VIII 76, 1 

Κεραμειχὸς κόλπος 

Κερκάσωρος 
97, 2 

Κέρκυρα III 48, 4 52, 6; 53, 
1.6.7; VII 145, 2 

Κερκυραῖοι III 48, 2-3; 49, 1- 
2; 53,7; VII 154, 3; 168, 1 

Κερκώπων ἔδραι VII 216 

Κεφαλληνίη IX 28, 5 

Κήϊοι IV 35, 4; VIII 1, 2; 46.2 

Knees VII 228, 3 

Κηφεὺς ὁ Βήλου 
150, 2 

Κηφεὺς 6 Ἠερόπου πατήρ 
IX 26, 5 

Κηφῆνες ΥΠ 61,2 

Κηφισός VII 178, 2; VIII 33 

Κιϑαιρών VII 141, 3; IX το, 
3; 25, 3; 38, 2; 51, 2.4; 56, 2; 
69, 2 

Κιϑαιρωνίδες ἐκβολαί 
39,1 

Κίκονες VII 59, 2; 108, 2; 110 

Κίλικες I 28; 72, 2: 74, 3 
(sing.); II 17, 1; III 9o, 3; 91, 
1; V 49, 6; 118, 2; VI 6; VII 
77:90; VIII 68, y; 100, 4 

Κιλικίη (χώρη) I 17, 1; 14. 1: 
III 9o, 3; V 52, 1: 108, 2: VI 
43, 2; 95, 1; IX 107,3 

Κιλίκιοι οὖροι V 52,2 

Κίλιξ ó ᾽Αγήνορος VII 91 

Κίλλα 14ο, ı 


1174, 3 
IL 15, 1; 17, 3: 


VII 61, 3; 


IX 
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Κιμμέρια πορϑμήϊα IV 12, 
1; 45, 2 

Κιμμέρια τείχεα IV 12, 1 

Κιμμερίη (χώρη) IV τι, 1; 12, 
I 


Κιμμέριοι I 6, 3; 15; 16, 2; 
103, 3; IV 1, 2; 11, 1.2.4; 12, 
2-3; 13, 2; VII 20, 2 

Κίμων ὁ Μιλτιάδεω VI 136, 
3; VII 107, 1 

Kiuwv 6 Στησαγόρεω VI 34, 
I; 38, 1; 39, I; 40, I; 103, 
1.3.4; 137, 1; 140, I 

Κινέης Κονδαῖος 61, 3 


Κίνυψ (ποταμός) IV 175, 2; 
V 42,3 

Κίνυψ (χώρη) IV 198, 1.3 

Kios V 122,1 

Κίσσιαι πύλαι III τες, 6; 
158, 1 

Κισσίη (χώρη)! V 49, 7; 52, 6; 
VI 119, 2 

Κίσσιοι III 91, 4; VII 62, 2; 
86, 1; 210, I 

Κλαζομεναί I 16, 2; 142, 3; II 
178, 2; V 123 

Κλαζομένιοι I ει, 2; 168 
(sing.) 

Κλεάδης 6 Αὐτοδίκου IX 
85,3 


Κλέανδρος ὁ Παντάρεος 
VII 154, 1; 155, 1 
Κλέανδρος Φιγαλεύς VI 83, 


2 

Κλεινίης ὁ ᾽Αλκιβιάδεω 
VIII 17 

Κλεισθένης ó ᾿Αριστωνύμου 
V 67, 1.3.5; 68, 2; 69, 1; VI 
126, 1-3; 128, 1; 129, 1.2.4; 
130, I-2 

Κλεισθένης ὁ Μεγακλέος V 
66, 1-2; 67, 1; 69, 1; 70, 2; 72, 
1; 73, 1; VI 131, 1-2 


Κλέοβις 131, 1.4 

Κλεοδαῖος ὁ Ὕλλου VI 52, 
1; VII 204; VIII 131, 2 

Κλεόμβροτος ὁ ᾿Αναξανδρί- 
dew IV 81, 3; V 12; 41, 1; 
VII 205, 1; VIII 71, 1; IX το, 
1-3; 64, 1; 78, 2 

Κλεομένης ὁ ᾽Αναξανδρίδεω 
III 148, 1-2; V 39, 1; 41, 1.3; 
42, 1-2; 48; 49, 1.2.9; 50, I; 
$1, 1-3; 54, 1; 64, 1-2; 70, 1-2; 
72, 1-3; 73, 1, 74, 1-2, 75, 1; 
76; 90, 2; 97, 1-2; VI 50, 1.3; 
$1; 61, 1; 64; 65, 1.3; 66, 2; 
73, 1; 74, 1; 75, 1.3; 76, 1; 78, 
I; 79, 1; 80; 81; 84, 1.3; 85, 1; 
92, 1; 108, 2; VII 148, 2; 205, 


I; 239, 4 

Κλεωναί VII 22,2 

Kinides V τοῦ, 2 

Κλυτιάδης ΠΧ 33, 1] 

Κνιδίη (χώρη) 1174, 2-3 

Κνίδιοι I 174, 2-6; III 138, 2- 
y IV 164, 2 

Kvidog I 144, 3; II 178, 2; III 
138, 3 


Κνοῖϑος VI 88 

Κόβων ὁ ᾿Αριστοφάντου VI 
66, 2-3 

Κόδρος I 147, 1; V 65, 3; 76; 
IX 97, 1 

Κοῖλα (τῆς Εὐβοίης) 
14, I 

Κοῖλα (τῆς Xing χώρης) VI 
26, 1 

Κοίλη VI τοι, 3 

Koivvoa VI 47, 2 

Κολάξαϊς IV 5,2; 7, 2 

Κολοσσαί VII 30, 1-2 

Κολοφών I 14, 4; 16, 2; 142, 3 

Κολοφώνιοι 1147, 2; 150, I 

Κολχίς (χώρη) I 104, 1 

Κόλχοι I 2, 3; 104, 1; II 104, 


VIII 15; 


1-3; 105; III 97, 4 IV 37; 49, 
1; VII 79 

Κοντάδεσδος IV 90, 2 

Κόρη VIII 65, 4 

Κορησός V roo 

Κορίνδιοι I 14, 2; 23; 24, 2.8; 
«ο, 3; 51, 3; II 167, 2; III 48, 
1-4; 49, 1-2; IV 162, 3; V 75, 
1.3; 92, βι.1.Ε2.ῃ1.1.4.5; 93, 
1-2 (sing.); 134 (-ϑιαι); VI 
89; 108, 5-6; VII 154, 3; 195; 
VIII 1, 1; 21, 2; 43; 60, 1 
(sing. = ᾽Αδείμαντος); 61, 2; 
72; 79, 4; 94, 1.2.4, IX 28, 3; 
31, 3; 69, I; 102, 3; 105, I 

Κόρινθος 123; 24, 1.6; III το, 
3; 52, 4; 53, 5-7; V 92, β2- 
3.d1.€1-2.02-3; 93, 1; VI 128, 
2; VII 202; VIII 45; IX 88, 1 

Κόρος VIII 77, 1 

Κορυδαλλὸς ᾿Αντικυρεύς 
VII 214, 1-2 

Κόρυς III 9, 2 


Κορώβιος IV 151, 2-3; 152, 1; 
153 
Κορωναῖοι V 79, 2 


Κοσσίκας VII 98 
Κότυς IV 45,3 
Κουριέες V 115, 1 
Κούριον V 113,1 
Κουφαγόρης VI 117, 2 
Κόψαντος VII 109, 1 
Koatin ved. ᾽Αδηναίη 
Κρᾶδις (ἐν Αἰγῇσι) 1145 
Κρᾶϑις (ἐν Συβάρι) V 45, 1 
Κραναοί VIII 44, 2 
Κρανάσπης III 126, 2 
Κρημνοί IV 20, 1; 110, 2 
Κρηστών 157,1 
Κρηστωναῖοι V 3, 2; 5; VII 
124; 127, 2 
Κρηστώνη III 136, 2 (dub.) 
Κρηστωνιῆται 157,3 
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Κρηστωνική (χώρη) VI 124; 
VIII 116, 1 

Κρῆτες I2, 1; 171, 5; III 59, 3; 
IV 151, 2; 161, 3; VII 169, 1- 
2; 170, 1-2; 171, 1-2 

Κρήτη 165,4; 172, 1; 173, 1-2; 
III 44, 1; 59, 1; IV 45, 5; 151, 
2; 154, 1; VII 92; 145, 2; 170, 
2; 171, I-2 

Κρητίνης ὁ ᾽Αμεινοχλέος πα- 
to VII 190 

Κρητίνης ὁ ᾿Αναξίλεωυ πατήρ 
VII 165 

Κρίνιππος VII 165 

Κριὸς ὁ Πολυκρίτου VI 5o, 
2-3; 71, 2; VIII 92, 1 

Κρισαῖον πεδίον VIII 32, 2 

Κρίταλλα VII 26, 1 

Κριτόβουλος Κυρηναῖος II 
181,2 

Κριτόβουλος Τορωναῖος 
VIII 127 

Κρόβυζοι IV 49, 1; ved. an- 
che Θρήΐκες 

Κροῖσος 16, 1-3; 7, 1; 26, 1.3; 
27, 2.3.5; 28; 29, 1; 30, 1.2.4; 
31, 5 32, 1.4; 335 34, 1-2; 35, 
1.2.4; 36, 1-3; 37, 1; 38, I; 40; 
41, 1; 43, 1-3; 44, I; 45, 1-3; 
46, 1-3; 47, 1; 48, I; 49; 51, 
1.4.5; 53, 1-3; 54, 1-2; $$, I; 
$6, 1; 59, 1; 65, 1; 67, 1; 69, 
1-4; 70, 1.3; 71, 1.2.4; 73, 1-2; 
75, 2-4; 76, 1-3, 77, 5 78, 1-3; 
79, 1-2; 80, 2-5; 81; 83; 84, 
1.5; 85, 1-4; 86, 1-6; 87, 1-3; 
88, 3; 89, 1; 90, 1.3.4; 91, I- 
4.6; 92, 1-4; 93, 2; 95, I; 130, 
3; 141, 1.3, 153, 3, 155, I; 
156, 1-2; 207, 1; 208; 211, 1; 
III 14, 11; 34, 4-5; 36, 1.3.5.6; 
47, 1; V 36, y VI 37, 1-2: 38, 
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1; 125, 2.5; 127, 4; VII 3o, 2; 
VIII 35, 2; 122 

Κροκοδίλων πόλις I 148, 1 

Kooviöng ved. Ζεύς 

Κροσσαίη (χώρη) VII 123, 2 

Kootwv II 131, 1; 136, 2; 137, 
1; 138, 5 V 44, 1-2; 47, I 

Κροτωνιῆται II 111,2-1; 137, 
2.4; V 44, 1-2; 45, 2; VI 21, 1; 
VIII 47 

Κροτωνιῆτις (χώρη) 

Κρῶφι II 28,2 

Κυάνεαι (νῆσοι) IV 85, 1; 89,2 

Κυαξάρης I 16, 2; 46, 1; 73, 2- 
6; 74, 1.4; 103, I; 106, 2-3; 
107, I 

Κύβερνις ó Κοσσίκα VII 98 

Κυβήβη V 102, 1 

Κυδίππη VII 165 

Κύδραρα VII 30, 2 

Kvöwvin III 44, 1; 59, 1-2 

Κυζικηνοί IV 14, 2 (ἀνήρ); 
76, 3; VI 33, 3 

Κύζικος IV 14, 1-2; 76, 2; VI 
33, 3 

Κύϑηρα I 105, 3; VII 235, 2; 
Κυϑηρίη νῆσος I 82,2 

Κύῦνιοι VII46,4 

Κύϑνος VII 90; VIII 67, 1 

Κυκλάδες V 30, 6; 31, 2 

Κυλλύριοι VII 155, 2 

Κύλων V71,1 

Κυμαῖοι I 157, 3; 158, 1-2; 
159, 1.4; 160, 1.3; V 38, ı 

Κύμη (Αἰολίς) I 149, 1; 157, 
1.3; V 123; VII 194, 1; VIII 
130, 1; ved. anche Φριχωνίς 

Κυνέγειρος ó Εὐφορίωνος 
VI 114 

Κυνέης VI 101,2 

Κυνήσιοι II 33, 3 

Κύνητες IV 49, 3 

Kuvioxog VI7I,I 


V 45,2 


Κυνόσαργες V 63, 4; VI 116 

Κυνόσουρα VIII 76, 1; 77, 1 

Κυνούριοι VIII 73, 1.3 

Κυνώ Irro, 1; 122, 3 

Κύπρια ἔπεα II 117 

Κύπριοι I105,5; III 19, 3; V 
9, 3; 104, 1.3; 109, 1.3; 110; 
113, 1-2; I I$, 1; 116; VI 6; 
VII 90; 98; VIII 68, y; 100, 4 

Κύπρος 172, 3; 105, 3; 199, 5; 
II 79, 1; 182, 2; III 91, 1; IV 
162, 2; 164, 2; V 31, 3; 49, 6; 
108, 1-2; 109, 1-2; II3, 2; 
II$, 1-2 

Κύραυις IV 195, 1 

Κυρηναίη (χώρη) IV 199, 1 

Κυρηναῖοι II 32, 1; 33, 1; 161, 
4; 181, 1.5; II 13, 3-4; 131, 3; 
IV 152, 5; 154, 1; 155, 1; 156, 
3; 159, 1.2.4.5; 160, 1.3; 161, 
I-2; 164, 2-3; 169, I; 170; 
186, 2; 199, 2; 203, I-3 

Κυρήνη II 181, 4-5; 182, 1; III 
91, 2; IV 156, 2; 159, 4-5; 
161, 3; 162, 3; 163, 2; 164, 
1.3.4; I65, 1-2; 170; 171; 203, 


2;V 47,1 
Κύρνιοι VII 165 
Κύρνος (ἥρως) I 167, 4 
Κύρνος (νῆσος) I 165, 1-3; 
166, 1.3 
Κύρνος (πόλις) IX 105, 1 


Κῦρος ὁ Καμβύσεω I 46, 1; 
$4, 1,71,1, 72, 1,73, 1-2: 75, 
1-2; 76, 2-3; 77, 1.4; 79, I; 80, 
2; 84, 1; 86, 1.4.6; 87, 1-2; 88, 
1-2; 89, 1; 90, 1-4: 91, 4-5; 95, 
I; 108, 3; III, 5; 113, 3; 114, 
3-4; II$, I; 116, 3; 120, I; 
121; 122, 1.3; 123, I-4; 124, 
I; 125, 1-3; 126, I-4; 127, 1-2; 
128, 1-2; 129, 2; 130, 2-3; 
141, 1.3.4; 152, 2-3; 153, 1-2; 


154; 155, 1; 156, 2; 157, 2; 
160, 4; 162, 1-2; 169, 2; 177; 
178, r; 188, 1; 189, 1-2; 190, 
I-2; IQI, 3.5; 201; 202, 3; 
204, 1-2; 205, 1-2; 206, y; 
207, $; 208; 209, 1.3; 210, 
1.3; 211, 1-2; 212, I-2; 213; 
214, I.3-5; IL 1, 1-2; Ill 1, 1.5; 
2, I-2; 3, I-2; 14, 10; 32, 4; 
34, 4-5; 36, 2-3; 44, I; 61, 1-3; 
63, 1-2; 64, 5; 65, 5; 66, 2; 67, 
1-2; 68, 2-4; 69, 2.3.5; 71, 2; 
74, 1.3.4; 75, 1-2; 88, 1-3; 89, 
3; 120, 1; 133, I; 139, I; 152; 
159, 1; 160, 1; IV 165, 2; V 
$2, 5; VII 2, 2-3; 8, a1; 11, 2; 
18, 2; 51, 1; 64, 2; 69, 2; 78; 
IX 122, 1-4 

Κῦρος ó Καμβύσεω πατήρ I 


IIT, § 

Κυτίσσωρος ὁ Φρίξου VII 
197, 3 

Κυψελίδαι VI 128, 2 


Κύψελος ὁ Ἠετίωνος I 14, 2; 
20; 23; III 48, 2; V 92, eı- 
2.01.NI; 95, 2 

Κύψελος ὁ Μιλτιάδεω πατήρ 
VI 34, 1; 35, 1; 36, 1 

Κώης ὁ Ἐρξάνδρου IV 97, 2; 
V 11, 1-2; 37, 1; 38, 1 

Κωλαῖος IV 152,1 

Κωλιάδες γυναῖκες VIII 96, 


2 

Κωλιὰς Πιών VIII 96, 2 

Κώμβρεια VII 123, 2 

Κῷοι VII 99, 2; 164, 1; IX 76, 
2 (Ὑυνή) 

Κωπαϊςλίμνη VII 135, 1 

Κωρύκιον ἄντρον VIII 36, 2 

Κῶς 1144, 3; IX 76, 2 


Λάβδα V 92, B1-2.y2- 3.01 
Λάβδαχκος V 59 
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Λάβραυνδα V 119,2 

Λαβύνητος Βαβυλώνιος I 
74.3:77.3 

Λαβύνητος ó Λαβυνήτου I 
188, 1 

Λάδη VI7; 11,1 


Λαδίχη I 181, 2-5 

Λάϊος ὁ Λαβδάκου IV 149, 
2; V 59; 60 

Λάχαινα (χώρη) VII 235, 1 

Λάκαιναι γυναῖχες III 134, 

Λακεδαιμόνιοι I 4, 3; 6. 2; 


51; 3-4; 56, 2; το, 2 (sing.); 
65, 1.4; 66, 3; 67, 5; 68, 5-6; 
69, 2-4; 70, 1-3; 77, 2-3; 82; 
2.4.5.7.8; 152, 2-3; 153, I; 
174, 2; II 80, 1; 167, 2; III 39, 
I; 44, 1; 45, 35 47, 1; 54, 1-2; 
$$. 1; 56, 1-2; 57, 5 IV 77, 1; 
145, 3-5; 146, 2; 148, 2-3; 
150, 1; 178; V 42, 2; 49, I; το, 
3; 63, 2.4; 64, 1; 65, 1; 72, 2.4; 
73, b 75, 3; 90, I; 91, 1, 92. 
1.14; 93, 2; VI 52, 1.3.4.5.6; 
$3,1; 58, 2; 60; 67, 3; 70, 1-2; 
72,1; 75, 1; 77, 1.1; 78, 2; ἃς. 
I; 92, I; 106, 2; 108, 2-4; 120; 
123, 2; VII το, 05; 102, 2; 
104, 4; 134, I-2; 135, 2; 136, 
2; 137, I.3; 139, 3; 148, 2.4; 
149, 1.3, 150, 3, 152, 3, 153, 
I; 157, I; 159; 161, 1-2; 163, 
I; 165; 168, 2; 171, 2; 208, I- 
2; 209, 2; 211, 3; 213, 2; 218, 
2; 222; 225, I; 226, 1; 227; 
228, 2-3; 234, 1-2; 235, 3; 
236, 3; 238, I; 239, 1.2.4; 
VIII 1, 2; 3, 2; 25, 1; 43; 72; 
85, I; 114, 1-2; 124, 2; 12$, I; 
132, I; 141, 1-2; 142, 1.4; 
144, 1; IX 7, 5 9, 1; 11, 1.3; 
14, I; I9, I; 26, 6; 27, 6; 28, 
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1-2; 29, 2; 31, 1-2; 33, 1.3; 37, 
3-4; 38, 1,47, 1; 48, 1, 49, 3; 
53, I 54, I; $$, I; 56, 1-2; 58, 
2-3; 59, 1; 60, 1; 61, 2; 62, I; 
63, 1-2; 65, I; 70, 1.2.55 71, I; 
72, 1,73, 3: 76, 1; 77. 25 85,1; 
102, 1-2; 103, I 

Λακεδαίμων ved. Ζεύς 

Λακεδαίμων (πόλις) 167, 1; 
82, 1; III 45, 2; 148, 1; IV 
145, 2; 147, 1.3.5; V 38, 2; 48; 
63, 4; 75, 1; 96, 1; VI 58, 2; 
86, a2; VII 3, 1; 32; 220, 3-4; 
231; 234, 2; 239, 4; VIII 48; 
124, 2; 125, 1; IX 6, 5 7, 1; 
12,2 

Λάχμων IX 93,1 

Λακρίνης 1152, 3 

Λάκωνες I 68, 2 (ξεῖνος); VII 
161, 2 (sing.); VIII 2, 2 (sing.) 


Aaxwvixy (χώρη) I 69, 4 VI 
58, 1 

Λακωνικὸν στρατόπεδον IX 
53,4 


Λαμπιτώ VI 71, 2 

Λάμπων ὁ Θρασυκλέος 
90,1 

Λάμπων ὁ Ὀλυμπιοδώρου 
πατήρ IX 21,3 

Λάμπων ὁ Πυδέω IX 78, 1 

Λαμπώνιον V 26 

Λαμψαχηνοί VI 37, 1-2; 38, 
1-2 

Λάμψαχος V 117 

Λαοδάμας ó Ἐτεοχλέος V 
61, 1-2 

Λαοδάμας ὁ Σωστράτου πα- 
vo IV 152,2 

Λαοδάμας Φωχαιεύς IV 138, 
2 


IX 


Λαοδίκη IV 33, 3; 35, 1 
Λάος VI 21,1 
Λαπίϑης V 92, Bi 


Λασόνιοι III 9o, 1(a); VII 77 

Λᾶσος Ἑρμιονεύς V 43; VII 
6, 3 

Λαύρειον VII 144, 1 

Aagavys 0 Εὐφορίωνος VI 
127, 3 

Λαφύστιος ved. Ζεύς 


Λέαγρος ὁ Γλαύκωνος ΙΧ 
75,1 
Λέαρχος IV 160, 4 


Λεβάδεια VII 134, 1 

Λεβαίη VIII 137, 1 

Λέβεδος I 142, 3 

Λειψύδριον V 62,2 

Λεκτόν IX 114 1 

Λέλεγες 1ı7ı,2 

Λεοντιάδης ὁ Εὐρυμάχου 
VII 205, 2; 233, 1-2 

Λεοντῖνοι VII 154, 2 

Λεπρεῆται IX 28, 4; 31, 3 

Λέπρεον IV 148,4 

Λέρος V125 

Λέσβιοι 123; 24, 8; 151, 3; III 
39, 4; IV 97, 6 (ξεῖνος); V 
26; 98, 4; VI 5, 2; 8, 2; 14, 3; 
26, 1-2; 27, 3;IX 106, 4 

Λέσβος I 151, 2; 160, 3-4; 202, 
1; V 98, 4; VI 8, 1; 28, 1-2; 
31.4 

Λευκάδιοι 
5:31,4 

Λευκαὶ στῆλαι V 118,1 

Λευχὴ ἀκτή VII 25, 2 

Λευκὸν τεῖχος III 91, 3 

Λεύκων IV 160, 3 

Λευτυχίδης ὁ ᾿Αναξίλεω 
VIII 131,2 

Λευτυχίδης ó Μενάρεος VI 
65, 1-4; 67, 2; 68, 269, $; 71, 
1-2; 72, 1, 73, I; ἃς, 1-3; 
86, 1.01; 87; VIII 131, 2-3; 
IX 90, 1; οι, 1; 98, 2; 99, 1; 
114, 2 


VIII 45; 47; IX 28, 


Λεωβώτης ὁ Ἐχεστράτου | 
65, 4; VII 204 

Λεωκήδης ὁ Φείδωνος VI 
127, 3 

Λέων 6 Εὐρυκρατίδεω 
1; V 39, 1; VII 204 

Λέων Τροιζήνιος VII 180 

Λεωνίδης ὁ ᾽Αναξανδρίδεω 
V 41, 3; VII 204; 205, 1.3; 
206, I; 207; 208, I; 217, 2; 
219, 2; 220, 1.2.4; 221; 222; 
223, 2; 224, I; 225, 1-2; 228, 
I; 229, I; 233, I; 238, 1-2; 
239, 4; VIII 15, 2; 21, 1-2; 71, 
I; 114, I; IX 10, 2; 64, 1-2; 
78, 3; 79, 2 

Λεωπρέπης ὁ Θεαρίδεω πα- 
mo VI85,2 

Λεωπρέπης ὁ Ziuwvidew na- 
mo VII 228,4 

Λήμνια ἔργα VI 138, 4 

Λήμνιοι V 27, 1; VIII 73,2 

Λῆμνος IV 145, 2.3.5; V 26; 
27, 2; VÍ 136, 2; 137, 1.4; 138, 
I; 139,4; 140, 1-2; VII 6, 3 

Λήρισαι 1149, ı 

Λητώ Il 59, 1; 83; 152, 3; 155, 
1-3; 156, 4-5 

Λίβυες II 18, 2; 28, 1; 32, 4; 
50, 2-3; 55, 3; 77, 3; II 13, 3- 
4; 91, 2; IV 155, 2; 158, 1-2; 
159, 4; 160, 1-3; 167, 3; 168, 
1-2; 170; 173; 179, 3; 181, 1; 
186, 1; 187, 1-1; 188; 189, 3; 
191, 4; 192, 3; 193; 197, 1-2; 
203, 4; V 42, y; VII 71; 86, 2; 
165; 184, 4; ved. anche Ma- 
Eves 

Λιβύη (χώρη) I46, 2-3; II 8, 2; 
12, 2-3; I$, I; 16, 1-2; 17, 1-2; 
18, 2; 20, 3; 22,1; 24,1; 25, I; 
26, 1-2; 30, 2; 32, 3-4; 33, 2; 
34, 1-2; 54, I; $$, I; 56, 1.3; 


I 65, 
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65, 2; 91, 6, 99, 2, 119, 3; 150, 
1; III 17, 1; 96, 1; 115, 1, IV 
29; 41; 42, 1-4; 43, 1.3.4.6, 44, 
2-3; 45, 3 145, I; I$O, 3-4; 
151, 1-2; 153; 155, 2-4; 156, 
2-3; 157, 1-3; 159, 2-3; 160, 
1.3; 167, y; 175, 2; 179, 2; 
181, 1; 185, 2-3; 189, 2; 191, 
2-3; 192, 2; 195, 4; 196, I; 
197, 2; 198, 1-2; 199, I; 204; 
205; V 42, 2; 43; VII 7o, 1 


Λιβύη (γυνή) IV 45, 3 
Λιβυκὸν ἔϑνος II 32, 2 
Λιβυκὸν ὄρος II 8, 3; 124, 2 


Λιβυκὸν χωρίον Il r9, 1 

Λίβυσσαι IV 189, 1-3 

Λίγυες (οἱ ἐν ’Acin) 
1-2 

Λίγυες (οἱ ὑπὲρ Μασσαλίης) 
V 9, 3; VII 165 

Aión 1175 

Λιμενήΐον 118,1 

Λίνδιοι VII 155, 1 

Λίνδος I 144, 3; II 182, 1-2; 
11147, 3 

Λίνος ἄεισμα II 79, 1-2; ved. 
anche Μανερῶς 

Λίπαξος VII 123, 2 

Λιπόξαῖς IV 5, 2; 6,1 

Λίσος VII 108, 2; 109, 1 

Λίχης 167, 5; 68, 1 

Λοχρίδες πόλιες VII 216 

Λοκροί (ἔϑνος) VI 132; VIII 
66, 2; IX 31, 5 

Λοκροὶ Ἐπιζεφύριοι 
I 

Λοκροὶ Ὀζόλαι 

Λοκροι Ὀπούντιοι 
1; 207; VIII 1, 2 

Λοξίης νεὰ.᾽Απόλλων 

Λύγδαμις Νάξιος 161,4; 64, 
2 


VII 72, 


VI 25, 


VIII 32, 2 
VII 203, 
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Λύγδαμις ὁ ᾿Αρτεμισίης πα- 
mo VII οο, 2 

Λυγκεύς I 91,5 

Λυδίη I 79, 2; 93, 1; 94, 3; 
142, 3; V 52, 1; VII 31; 42, 1 

Λυδίης VII 127, 1 

Λυδικὴ ἀρχή 172, 2 

Λύδιον ἔϑνος 179, 3 

Λύδιος δῆμος I 7, 3 

Λύδιος νομός ΠΠ 127, 1 

Avdol Γιο, 3; 11, 2; 13, I- 
2; 17, 3 (sing.); 18, 2; 22, 2 
(sing.); 25, 1 (sing.); 27, 3-4; 
28; 29, 1; 34, 35 35, 2; 36, 3; 
45.1: 47. 1:2; 48, 1; 49; 50, I; 
53, 1-2; 54, 2; 55, 2 (sing.); 
69, 2-3; 71, 2.4; 74, 1.3; 79, I- 
2; 80, 2.3.4 (sing.).6; 83; 84, 
4; 85, 2; 86, 2; 87, 1; 88, 2; 90, 
4; 91, 1.6; 92, 2; 93, 4-5; 94, 
1.2.3.5.7; 103, 2; 141, 1.4 
(sing.); 153, 3; 154; 155, I. 
2.4; 156, 1.2; 157, 2; 159, 1 
(sing.); 171, 6; 207, 1; II 167, 
1; III 9o, 1(a); IV 45, 3; V 12, 
2; 49, 51: 101, 2; 102, 1; VI 32; 
125, 2; VII 29, 1 (ξεῖνος); 
30, 2; 31; 74, 1-2 

Λυδὸς ὁ Ἄτυος 17, 3; 171, 6; 


VII 74, 1 
Λυκαῖος ved. Ζεύς 
Λυκάρητος III 143, 2; V 27, 
1-2 


Λυχίδης IX 5, 1-3 

Avxin (χώρη) I 182, 2; III 4, 
BIV 35, 35.4555 

Λύκιοι I 28; 147, 1; 171, 1; 
173, 1-3; 176, 1.3; III 90, 1; 
VII 92; ved. anche Τερμίλαι 

Λυκομήδης ὁ Αἰσχραίου VIII 
11,2 

Λύκος ὁ Πανδίονος I 173, 3; 
VII 92 


Λύκος ὁ Σπαργαπείϑεος IV 
76,6 

Λύκος (ποταμὸς Θυσσαγε- 
τέων) IV 123, 3 

Λύκος (ποταμὸς Φρυγίης) 
VII 3o, 1 

Λυκοῦργος ᾿Αϑηναῖος 
3; 60, 1 

Λυκοῦργος ᾽Αρχάς VI 127, 3 

Λυχοῦργος Σπαρτιήτης I 65, 
2-5; 66, 1 

Λυκόφρων III so, 3; 53, 1-2 

Λυκώπης III 55, 1 

Λυσαγόρης ὁ Ἱστιαίου πατήρ 
V 30,2 

Λυσαγόρης ὁ Τεισίεω VI 
133, 1 

Λυσανίης VI 127, 4 

Λυσικλέης VIII 21,1 

Λυσίμαχος ᾿Αϑηναῖος VIII 
79,1; 95;IX 28,6 

Λυσίστρατος 'Aünvatog VIII 
96,2 


I 59, 


Λωτοφάγοι IV 177; 178; 183, 
2 

Μάγδωλος II 159, 2 

Μαγνησίη (πόλις) I 161; III 
122, 1; 125, 1 

Μαγνησίη (χώρη) VI 176, 1; 


183, 2-3; 188, 1; 193, 1-2 

Μάγνητες (οἱ ἐν ᾿Ασίτ) 
90, I 

Mayvntes (οἱ ἐν Ἑλλάδι) 
VIL 132, 1; 185,2 

Μάγοι I 101; 107, 1; 108, 2; 
120, 1.3-5; 128, 2; 132, 3; 
140, 2-3; III 61, 3; 63, 4; 64, 
5; 65, 5; 66, 3; 74, 1.3; 75, I- 
3; 76, 1; 78, 1.3; 79, 1-3; 80, 
1; 126, 1; VII 19, 1-2; 37, 2; 
43, 2; 113, 2; 191, 2 

Μαδύης I 103, 3 


III 


Μάδυτος VII 33; IX 120, 4 

Μαζάρης I 156, 2; 157, 2-3; 
160, 2; 161 

Μαιάνδριος (padre del seguen- 
te) III 123, 1; 142, 1 

Μαιάνδριος ὁ Μαιανδρίου 
III 125, 1-2; 142, 1; 143, 1-2; 
144; 145, 1-2; 146, 1.3; 148, 
1-2,V 27,1 

Μαίανδρος I 18, 1; 161; II ο, 
1; 29, 3; III 122, 1; V 118, 1- 
3; 119, 1; VII 26, 3; 30, 1; 31 

Μαιῆται IV 123, 3 

Μαιῆτις λίμνη I 104, 1; IV 3, 
2; 20, I; 21; 57; 86, 4; 100, I; 
IOI, 2; IIO, 2; 116, I; 120, 2; 
123, 3; 133, 1 

Μάχαι IV 175,1; 176; V 42, 3 

Μακάρων νῆσος III 26, 1 

Maxedvov ἔϑνος I 56, 3; VIII 
43 

Μακεδόνες V 18, 2 (ξεῖνος); 
94, 1; VI 44, 1; VIE 73; 128, 1; 
173, 3 (sing. = ᾽Αλέξαν- 
ὅρος); 185, 2; VIII 34; 127; 
137, 5138, 3; IX 31, $; 44, 1 

Μακεδονίη V 17, 1-2; VI 45, 
1; VII 9, a2.B2; 25, 2; 173, 
1.4; VIII 115, 3; 126, 2; 137, 
I; 138, 2-3; IX 89, 4 

Maxedovixov ὄρος VII 131 

Μακεδονὶς χώρη VII 127, 1 

Μακίστιος IX 20, 1; cfr. Ma- 
σίστιος 

Μάκιστος IV 148,4 

Maxewvec II 104, 3; III 94, 2; 
VII 78 

Μακτώριον VIL 153, 2 

Μαλέη/ -λέαι I 82, 2; IV 179, 
2; VII 168, 4 

Μαλήνη VI 29,1 

Μάλης VI 127,2 
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Μανδάνη I 107, 1.2; 108, 1.4; 
IIL, S$ 


Μανδροκλέης Σάμιος 
1; 88, 1-2; 89, 1 


IV 87, 


Μανερῶς II 79, 2; ved. anche 
Λίνος 

Μάνης I 94, 3; IV 45, 3 

Μαντινέες IV 161, 2; VII 
202; 1X 35, 2; 77, 1.3 

Μαντινέη IV 161, 2 

Μάξυες IV 191, 1; 193; ved. 
anche Λίβυες 

Μαραῦδών I 62, 1-3; VI 102; 


103, I; 107, I-2; 108, 6; III, 
3; 113, I; 116; 117, I; 120; 
132; 133, 1; 136, 2; VII 1, 1; 
74, 2; IX 27, 5; 46, 2 
Μαράφιοι I 125, 3; IV 167, 1 
(ἀνήρ) 
Μάρδοι 
125,4 
Μαρδόνιος ὁ Γωβρύεω VI 
43, 1-3; 45, 594,2; VII 5, 1; 
9, 1; 10, 1.[n1].83; 82; 108, 1; 
121, 2; VIII 26, 3; 67, 2; 68, 
1.01; 69, 1; 97, 2; 99, 2; 100, 
I; IOI, I-2; 102, 1-3; 107, I; 
113, 1-2; 114, 1-2; IIS, I; 
126, 1-2; 129, 1; 130, 1-4; 
131, 1; 133; 136, I; 140, QI- 
2.B1; 142, 4; 143, 2; IX 1, 1; 
2, I; 3, 2; 4, I; 5, 1-2; 12, 1-2; 
13, I; 14, I; I$, 1.4; 16, 4; 17, 
1-2; 18, 2-3; 20, I: 23, 2; 24, 
I; 31, 1.5; 32, 1-2; 37, I; 38, 
1-2; 39, 1-2; 40, I; 41, 1.4; 42, 
2; 43, 1, 44, 1, 45, 2-3; 47, I; 
48, 1; 49, 1; 58, 1; 61, 2; 63, 
1-2; 64, 1-2; 66, I; 70, 3; 71, 
1; 78, 3; 82, 1; 84, 1-2; 89, 3; 
100, I; IOI, 3 
Μαρδόντης ὁ Bayaiov VII 
8o; VIII 130, 2; IX 102, 4 


I84, 2 (sing.).4 (sing.); 
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Μαρέη II 18, 2; 30, 2 

Μάρες III 94, 2; VII 79 

Μαριανδυνοί I 28; III 9o, 2; 
VII 72, 1-2 

Μάρις IV 48,4 

Μαρσύης (ποταμὸς) V 118, 
I; 119, I 


Μαρσύης Σιληνός VII 26, 3 

Μάρων ὁ Ὀρσιφάντου VII 
227 

Μαρώνεια VII 109, 1 

Μασίστης ὁ Δαρείου VII 82; 
121, 1; IX 107, 1-3; 108, 1-2; 
110, I-2; III, 2.3.5; 112, I; 
113, 1-2 

Μασίστιος ὁ Σιρομίτρεω 
VII 79; IX 20, ı; 22, 1; 24, 1; 
25,1; 31, 1; cfr. Μακίστιος 

Μασκάμειοι ἔχγονοι VII 
106, I 

Maoxauns ὁ Μεγαδόστεω 
VII 105; 106, 1-2 

Maonıor 1 125, 3 

Μασσαγέται I 201; 204, 1; 
205, 1-2; 206, 2; 207, 3.4.6; 
208; 209, I; 211, 2.3; 212, 3; 
214, 2; 215, I; 216, 1; III 36, 
x IV 11, 1; 172, 2; VII 18,2 

Μασσάγης ὁ Ὀαρίζου VII 
71 

Μασσαλίη V9,3 

Μαστύης V 12,1 

Ματιηνή (χώρη) V 52, 3 

Ματιηνοί I 72, 2; 189, 1; 202, 
3; III 94, ı(a); V 49, 6; 52, 4; 
VII 72, 1-2 

Ματτῆν ὁ Σιρώμου VII 98 

Μαύσωλος V 118,2 

Μάχλυες IV 178; 18ο, 1 

Μεγάβαζος ó Μεγαβάτεω 
VI 33, 3; VII 22, 2; 67, 1; 97; 
108, I 


Μεγάβαζος Πέρσης IV 143, 


1-2; 144, 1.3; V 1, I; 2, 1-2; 
IO; 12, 1; 14, 1-2; I$, 2; I6, I; 
I7, 1; 23, 1; 24, 1; 26; 98, 1 

Μεγαβάτης V 32; 33, 1-3; 35, 
1; VII 97 

Μεγάβυζος (-ξος) ὁ Ζωπύρου 
III 160, 2; VII 82; 121,2 

Μεγάβυζος ὁ Ζωπύρου πατήρ 
III 153, 1; 160, 2; IV 43, 2 

Μεγάβυζος Πέρσης III 7o, 2; 
81, 1,82, 1 

Μεγαδόστης VII 105 

Μεγαχλέης ὁ ᾿Αλκμέωνος I 
59, 3; 60, 1-2; 61, 1; VI 127, 
4; 130, 2; 131, 2 

Μεγακλέης ὁ ᾽Αλκμέωνος na- 
jo VI 125, 1-2 

Μεγακλέης ὁ Ἱπποκράτεος 
VI 131, 2 

Μεγακρέων ᾽Αβδηρίτης VII 
120, I 

Μεγάπανος VII 62, 2 

Μέγαρα V 76; VIII 60, ay; IX 7, 
I; I4, I 

Μεγαρέες I 59, 4; VIII 1, 1; 
45; 74, 2; IX 21, 1-3; 28, 6; 
31, $; 69, 1-2; ἃς, 2 

Μεγαρέες (οἱ ἐν Σικελίῃ) 
VII 156,2 

Μεγαρίς (χώρη) IX 14, 1 

Μεγασίδρης VII 72, 2 

Μεγιστίης ᾽Ακαρνήν VII 
219, 1; 221; 228, 3-4 

Μελάγχλαινοι IV 20, 2; 100, 
2; IOI, 2; 102, 2; 107; 119, I; 
125, 2.5 

Μελάμπους II 49, 1-3; VII 
221; IX 34, 1-2 

Μελάμπυγος λίϑος VII 216 

Μελάνϑιος V 97, 3 

Μέλανῦος 1147, 1; V 65, 3 

Μελάνιππος Μυτιληναῖος V 
95, 2 


Μελάνιππος ὁ ’Aotaxoü V 
67, 2-5 

Μέλας κόλπος VI 41, 1; VII 
58,3 

Μέλας (ποταμὸς τῆς Θρη[ΐ- 
xno) VII 58,3 

Μέλας (ποταμὸς τῆς Μηλί- 
δος) VII 198, 2; 199 

Μελίβοια VII 188, 3 

Μέλισσα III 5o, 1; V 92, 1-4 

Μεμβλιάρεως IV 147, 4; 148, 


Μεμνόνειον ἄστυ V 54, 2 

Μεμνόνια βασιλήϊα V 53 

Μέμνων II 106, 5 

Μέμφις II 2, 5; 3, 1; 8, 1; 10, 
I; 13, 1; 14, I; 97, 2; 99, 2-4; 
112, I; 114, I; II$, I; IIQ, I; 
150, I; 153; 154, 3; 158, 2; 
175, 2; 176, 1-2; III 6, 2; 13, 
I-2; 14, 1.5; 16, I; 25,7; 27, 
1-2; 37, I; 91, 3; 139, 2 

Μενάρης ὁ "Αγιος VI 65, 1; 
71,1 

Μενάρης ὁ Ἡγησίλεω VII 
131, 2 (da identificarsi forse 
col precedente) 

Μένδη VII 125, 1 

Μένδης II 42, 2; 46, 4 

Μενδήσιοι II 46, 1.3 

Μενδήσιον στόμα (Νείλου) 
II 17, 5 

Μενδήσιος νομός 
1; 166, I 

Μενέλαος λιμήν IV 169, 1 

Μενέλεως II 113, 3; 116, 5; 
118, 1.2.4; 119, 1-2; V 94, 2; 
VII169, 2; 171, 1 

Μένιος VI 71,2 

Μέρβαλος ὁ ᾽Αγβάλου VII 
98 

Μερμνάδαι 7,1; 14, 1 

Μερόη II 29, 6 


II 42, 2; 46, 
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Μεσαμβρίτ (τῆς Ogni ans) 
VII 108, 2 

Μεσαμβρίη (τοῦ Εὐξείνου 
πόντου) IV 93; VI 11, 2 

Μεσσάπιοι VII 170, 2; ved. 
anche Ἰήπυγες 

Meoonvn VII 164, 1 

Μεσσήνιοι III 47, 1; V 49, 8; 
IX 35, 2; 64, 2 

Μεταποντῖνοι IV 15, 1-3 

Μεταπόντιον IV 15,1 

Μηδείη I 2, 2; 3, 2; VII 62, 1 

Μηδική (χώρη) I 73, 1; 96, 2; 
103, 3; 104, I; 110, 1.2; III 
92, 1(a); IV ı, 1; 12, 3; VI 84, 
2; VII 20, 2; 40, 3 

Μηδικὴ ἀρχή 172,2 

Μηδικη στρατιή VII 211,2 

Mnô xoi (Νησαῖοι) III 106, 2 

Μηδικὸν ἔϑνος | 101 

Μηδικὸν στρατόπεδον VI 
111,2; IX το], 2 

Μῆδοι I 16, 2; ες, 2; 56, 1; 72, 
I; 73, 2-3; 74, 1.3; 80, 2 
(sing.); 91, 6 95, 2; 96, 1-2; 
97, 2; 98, 2-3; IOI; 102, 1; 
104, 2; 106, 2; 107, 2; 108, 3; 
110, I; 114, 3; 120, 5; 123, 2; 
124, 2-3; 125, 3; 126, 6; 127, 
1-3; 128, 2-3; 129, 3-4; 130, 
1-2; 134, 3; 156, 2; 157, 2; 
162, 1; 163, 3 (sing.); 185, 
1.7; 206, 1; III 65, 6; 73, 1 
(ἀνήρ); 126, 1; IV 1, 2; 3, 1: 
4; 37; 40, 1; 197, 1; V 9, 3; 77. 
3 (sing.); 104, 1.3; 109, 3; VI 
9, 2, 22, I; 24, 2; 67, 1; 109, 
1.3; 112, 3; 120; VII 8, ar; 
62, 1; 86, 1; 96, 1; 134, 1; 136. 
2; 184, 2; 207; 210, 1-2; 211, 
I; 226, 1-2; 228, 3; 239, 2; 
VIII 5, 2; 34; 46, 35 65, 1: 
75, 1; 80, 1; 89, 1; 113, 2-3; 
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114, 2; 130, I; 141, I; 143, I 
(sing.); IX 7, a1; 17, 3; 31, 3; 
40, 1 43, 2; 44, 2; 46, 2; 77, 2) 
82, 3 (sing.) 

Μηϑυμναῖοι 
3 

Mnioveg 
107 

Μηκιστεύς V67,3 

Μηκύβερνα VI 122 

Μήλης I 84, 3 

Μηλιέες VII 132, 1; 196; 215; 
216; VIII 43; 66, 2; IX 31,5 

Μηλιεὺς κόλπος IV 33, 2 

Μήλιοι VIII 46, 4; 48 

Μηλίς (χώρη, VII 198, 1; 201; 
VII 31 

Μήτηρ VIII 65, 4; ved. anche 
Δημήτηρ 

Μήτηρ τῶν ϑεῶν IV 76, 3 

Μητίοχος 6 Μιλτιάδεω VI 
41, 2.4 

Μητρόδωρος Προκοννήσιος 
IV 138, 1 

Μίδης ó Γορδίεω I 14, 2-3; 
35, 3; 45, 3; VIII 138, 2 

Μίκυϑος ὁ Χοίρου VII 170, 


I 23 (sing); 151, 


I 7, 3 (sing.); VII 74, 


3-4 

Μιλησίη (χώρη) 1 17, 2; 18, 2; 
19, 3; 46, 2; 157, 3; V 29,1; 
VI 9,1 

Μιλήσιοι 117, 1.3; 18, 1.3; 20; 
21, 1:3» 22, 4; 2$, I; 74, 2 
(sing.); 75, 3 (sing.); 92, 1; 141, 
4; 143, I; 169, 1-2; 170, 3 
(sing.); II 33, 4; 159, 3; 178, 3; 
III 39,4; 1V 78, 3; 137, 2; V 28; 
29, 2; 30, 1; 36, 3; 37, 2; 97, 2; 
99, 1-2; 106, 4; 120; VI 5, 1-2; 
7; 8, 1,19, 1-3; 20; 21, 1; 22, I- 
2; 77, 2; 86, a3. (ἀνήρ).γι.δ; 
IX 99, 3; 104, I 

Μίλητος I 14, 4; 15; 17, 1; 20; 


21, 1; 22, 3; 142, 3; 146, 3; V 
11, 2; 24, 4; 28; 29, I; 30, 1-3; 
32; 33, 1; 35, 1.3.4; 37, 2; 49, 
1; 92, C1; 98, 1-2; 99, 2; 106, 
1.5; 124, 2; 126; 126, 1; VI 1, 
1; §, 1-2; 6; 7; 9, 1-2; 10; 18; 
19, 2; 21, 2; 22, 1; 25, 1-2; 26, 
1; 28, 1; 31, 1; 86, Br; VII το, 
y2; IX 97, 1 

Μιλήτου ἅλωσις (Φρυνίχου 
δρᾶμα) VI21,2 

Μιλτιάδης ὁ Κίμωνος IV 
137, 1.3; 138, 2; VI 34, 1; 39, 
1-2; 40, I-2; 4I, 2-4; 103, 
1.2.4; 104, I; 109, 1-2; IIO; 
132; 133, 1-3, 134, I; 135, I- 
3; 136, 1-3; 137, 1; 140, 1-2; 
VII 107, 1 


© 


Μιλτιάδης ὁ Κυψέλου VI 
34, 1 35, 1-3; 36, I; 37, 1-2; 
103, 4 

Mivar I 173, 2; III 90, 1; VII 
77 

Μιλυάς(χώρη) I 171,2 

Μίλων III 117,5 

Miv II 4, 2; 99, 2.4 

Μινύαι I 146, 1 (Ὀρχομέ- 
νιοι); IV 145, 3-5; 146, 1.3.4; 
148, 2-3; 150, 2 

Μινώη V 46, 2 

Μίνως I 171, 2.3; 173, 2; III 
122, 2; VII 169, 2; 170, 1; 
171,1 

Μίτρα I131,3 

Μιτραδάτης [ r10, 1; 121 

Μιτροβάτης ΠΠ 120, 2; 126, 2; 
127, I.3 

Μνήσαρχος IV 95, 2 

Μνησίφιλος ᾿Αϑηναῖος VIII 
57,1; 58,2 

Μοῖραι 191,2 

Μοίριοςλίµνη II 4, 3; 13, 2; 
69, 1; 148, 1; 149, 1; III 91, 2 


II 15, 1; ror, 1 

Μολόεις IX 57, 2 

Μολοσσοί 1146, 1; VI 127, 4 

Μολπαγόρης V 30, 2 

Μοσσύνοικοι III 94, 2; VII 
78 

Μόσχοι III 94, 2; VII 78 

Μουνιχίη VIII76,1 

Μουρυχίδης Ἑλλησπόντιος 
IX 4, 1-2; 5, 1-2 

Μουσαῖος VII 6, 3; VIII 96, 2; 
IX 43, 2 

Μυγδονίη (χώρη) 
124; 127, I 

Μυεκφορίτης νομός 

Μυήσιοι VI 8, 1 

Μυκάλη 1148, r VI 16, 1; VII 
8o; IX 90, 1; 96, 2; 97, 1; 98, 
2; 99, 3; 100, 2; IOI, I-2; 104, 
1; 107, 1; 114, I 

Μυκερῖνος Il 129, 1.1; 130, 2; 
131, I; 132, 35 133, 4; 136, I 

Μυκηναῖοι VII 202; IX 27, 2; 
28, 4; 31,3 

Μύκοι III 93, 2; VII 68 

Μύκονος VI 118, 1 

Μύλασα 1171,6 

Μύλιττα 1131, 3; 199, 3 

Μυοῦς I 142, 3; V 36,4 

Μυριανδικὸς κόλπος 
2 

Μύρινα 14ο, ı 

Μυριναῖοι VI 140, 2 

Mvoxıvog V 11,2; 23, 1; 24, 
I; 124, 2; 126, I 

Μύρμηξ VII 185,2 

Μυρσίλος 17,2 

Μύρσοςὁ Γύγεω III 122, 1; V 
121 

Μύρσος ó Κανδαύλεω πατήρ 
I7, 2.4 

Μύρων VIi26, 1 


Μοῖρις 


VII 125, 3; 


II 166, 1 


IV 38, 
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Mic Εὐρωπεύς VIII 133; 134, 
1135, 1-3 

Μυσίη (χώρη) I 160, 4; VII 
42, 1; VIII 106, 1 

Mvooi I 28; 36, 1-2; 37, 1; 
171, 6; III 9o, 1(a); VI 28, 2; 
VII 2ο, 2; 74, 1-2; 75, 2; IX 
32, 1; ved. anche Ὀλυμπιη- 


vol 
Μυσός 1171, 6 
Μυτιληναῖοι I 27, 2 (sing.); 


160, 2-3; II 135, 1 (sing.); 
178, 2; Π 14, 5; V 38, 1; 94, 
1-2; 95, 2; VI 6 
Μυτιλήνη I 160, 1; II 135, 6; 
V 11, 2; 37, 595,2; VI 5,2 
Μώμεμφις II 163, 2; 169, 1 
Μῶφι I 28, 2 


Ναϑῶς νομός II 165 

Νάξιοι (οἱ ἐν Νάξῳ) I 61, 4 
(sing.); V 30, 2.3.4.6; 33, I. 
2.4; 34, 1.3; VI 96; VIII 46, 3 


Νάξιοι (οἱ ἐν Σικελίῃ) VII 
154, 2 
Νάξος (νῆσος) I 64, 1; V 28; 


30, 1.3.65 31, 1-2; 33, 1.4; 34, 
2; 36, 4; 37, 2: VI 95, 2: 96 

Νάπαρις IV 48, 2-3 

Νασαμῶνες Π 32, 1.3.6; 33, I; 
IV 172, 1.2 (ἀνήρ); 173; 175, 
1; 182; 190 

Ναύκρατις 1 97, 2; 135, 5; 
178, 1; 179 

Ναυπλίη (χώρη) VI 76, 2 

Ναύστροφος ΠΠ 6o, 3 

Nén πόλις (τῆς Αἰγύπτου) II 
91, 1 

Νέη πόλις (τῆς Παλλήνης) 
VII 123, 1 

Νείλεως ó Κόδρου IX 97, 1 

Νεῖλος II 10, 2-3; 11, 4; 13, 2; 
15, 1; 16, 2; 17, 3-4; 18, 3; 19. 
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1-3; 20, 2-3; 22, 1.4; 24, 1; 25, 
3.5; 26, 2; 27; 28, 1.3; 29, 3-5; 
31; 32, 5 33, 2/34, 1-2; 72; 
90, 2; 93, 5-6; 97, 1; 99, 3-4; 
113, 1; 124, 1.4; 127, 2; 138, 
1; 149, 4; 150, 4; 154, 1.3; 
155, 1; 158, 2; 179; III 10, 1; 
IV 39, 1; 42, 245, 2; 50, I; 
S3 L5 

Νεχῶς ὁ Ψαμμητίχου Il 158, 
1.5; 159, 1-2, IV 42, 2 

Νεκῶς ὁ Ψαμμητίχου πατήρ 
II 152, 1 

Νεοχλέης VII 143, 1; 173, 2; 
VIII 116, 3 

Νέον τεῖχος [149,1 

Νέστος VII 109, 1; 126 

Νέστωρ ὁ Πεισιστράτου V 


Γή... 
Νευρίς (χώρη) IV 51; 125, 3.6 
Νευροί IV 17, 2; 100, 2; 102, 


2; 105, 1-2; 119, 1; 125, 5 
Νέων VIII 32, 1; 33 
Νηλεῖδαι V 65, 3 
Νηρηίδες II 50, 2; VII τοι, 2 
Νησαῖοι ved. Μηδικοί 
Νήσαιον πεδίον VII 4ο, 3 
Νικάνδρη Il 55, 3 
Νίκανδρος VIII 131, 2 
Nixn VIII 77, 2 
Νικόδρομος ὁ Kvoidov VI 

88; 89; 90; 91, 1 
Νικόλεως ὁ Βούλιος 

137,2 
Νικόλεως ὁ Βούλιος πατήρ 

VII 134, 2 
Νινίων πύλαι III 155, 5 
Νίνος (βασιλεύς) 17,2 
Νίνος (πόλις) I 102, 2; 103, 2- 

3; 106, 2; 178, 1; 185, 1; 193, 

2; II 150, 2-3 
Νίσαια I 59, 4 
Νισύριοι VII 99, 2 


VII 


Νίτητις III 1, 3; 3,2 

Νίτωχρις Αἰγυπτίη Il 100, 2 

Νίτωχρις Βαβυλωνίη 1 185, 
1; II 100, 2 

Νόης IV 49,1 

Νόϑων VI 100, 3 

Νότιον I 149, 1 

Νούδιον IV 148, 4 

Νυμφόδωρος ὁ Πυδέω VII 


137, 3 
Nvon II 146, 2; III 97, 2 
Νυψαῖοι IV 93 
Νώνακρις VI 74, 1-2 


Ξάνθης Π 135, 1 

Ξάνϑιοι 1176, 2-3 

Ἐάνθιον πεδίον 1176, 1 

Ξάνϑιππος ὁ ᾿Αρίφρονος VI 
131, 2; 116,1; VII 35; VIII 
131, 3; IX 114, 2; 120, 4 

Ξάνϑος 1176, 3 

Ἐειναγόρης ὁ Πρηξίλεω IX 
107, 2-3 

Ἐείνη ved. ’Agpoöitn 

Ἐέρξης ὁ Δαρείου I 183, 1; 
IV 43, 2.3.5.6; VI 98, 2-3; VII 
2, 2-3; 3, 2-4; 4; $, 5 6, 1; 7; 8, 
I; IO, I; II, I; 12, 1-2; 14; I, 
I; 16,1; 17, 1-2; I8, 1.4; 19, 
I-2; 2I, 1; 24; 26, 1; 27, 1-2; 
28, 1; 29, 1; 31; 35, 1-2; 37, 2- 
3; 38, 1-2; 39, 1; 40, 4; 41, I- 
2; 43, 1; 44; 45; 46, 1; 47, I; 
48; 50, 1; 52, I; 53, I; 54, 2; 
55, 3; 56, 1-2; 57; 59, 2; 61, 2; 
82; 97; 100, I-2; 103, 1; 105; 
106, 1; 107, 1; 108, I-2; 109, 
I; 112; 114, 2; II$, 3; 116; 
117, 1-2; 118; 119, 3; 120, I- 
2; 121, I-2; 122; 123, I; 124; 
127, I; 128, 1-2; 130, 1.3; 
133, 1; 134, 2; 136, 2; 139, 
2.4; 145, 2; 146, 2; 147, 2-3; 


150, 1-2; 151; 152, 1; 164, 2; 
173, 4; 179; 186, 2; 187, 1-2; 
193, 2; 195; 196; 197, 1.4; 
201; 208, 1.3; 209, 1.2.5; 210, 
I; 215; 223, 1-2; 225, I; 233, 
2; 234, 1-2; 236, I; 237, I; 
238, 1-2; 239, 2; VIII 10, 1; 
15, I; 16, 1-2; 17; 22, 1; 24, I- 
2; 25, 2-3; 345 35, 2; $O, 2; 52, 
2; 54; 65, 1.6; 66, 1; 67, 1-2; 
69, 2; 81; 86; 88, 1.3; 89, I; 
90, 3-4; 97, 1; 98, 1; 99, 1-2; 
IOO, I; IOI, I-2; 103; IO$, 2; 
107, I; 108, I; 110, 2; 113, I; 
114, I; II$, 1.4; I I6, I; 117, 
2; 118, 1-4; 119; 120; 130, I; 
140, 03.2; 143, 2; 144, 3; IX 
I, 1; 32, 2; 41, 1; 68, 1; 78, 3; 
82,1; 96, 2; 99, 2; 107, 3; 108, 
I; 109, I-3; IIO, 2-3; III, $; 
II2, I; 113, 2; 116, I-3; 120,4 
Ξοῦϑος VII 94; VIII 44, 2 


Ὀαξός IV 154, 1.3 
Ὀαάριζος VII 71 
”Oaeog IV 123, 3; 124, 1 
Ὄασις ΠΠ 26, 1.3 


Ὀδόμαντοι V 16, 1; VII 112 

Ὀδρύσαι IV 92 

᾿Οδύσσεια (Ὁμήρου) II 116, 
4; IV 29 

Ὀζόλαι ved. Λοκροί 


᾿Οὐρυάδης I 82, 4.5.8 

"Οδρυς VII 129, I 

Οἰβάρης Δαρείου ἱπποκόμος 
III 85, 1-3; 87; 88, 3 

Οἰβάρης ὁ Μεγαβάζου VI 


33, 3 
Οἰδιπόδης IV 149,2 
Οἰδίπους V 6o 
Oin V85,2 
Οἰνόη V 74,2 


Οἰνοῦσσαι νῆσοι 1165, 1.3 
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Οἰνώνη VIII 46, 1 

Οἰνωτρίη I 167, 3 

Οἰόβαζος ὁ Ligopiteew na- 
tmo VII 68 

Οἰόβαζος Πέρσης IV 84, 1-2 

Οἰόβαζος Πέρσης (al) IX 
II$, I; 118, I; 119, I 

Οἰόλυκος IV 149, 1 

Οἰόρπατα IV 110,1 

Οἰταίων ὄρεα VII 217, 1 

Otw VII 176, 3 

Οἰτόσυρος IV 59,2 

Ὀκταμασάδης IV 80, 1.2.4.5 

Ὀλβιοπολῖται IV 18,1 

Ὀλίατος V 37,1 

Ὄλορος VI 39, 2:41, 2 

Ὀλόφυξος VII 22,2 

Ὀλύμπια ἄεθλα I 59, 1; VI 
36, 1; 126, 1; VIII 26, 2; 72 

Ὀλυμπιάς VI 70, 3; 103, 2-3; 
125, 5; VII 206, 2 

Ὀλυμπίη I 160, 1; V 22, 1; 
VI 122, 1; 127, 3; VII 170, 4; 
VIII 134, 15; IX 81, 1 

Ὀλυμπιηνοί VII 74, 2; ved. 
anche Μυσοί 

Ὀλυμπιόδωρος ὁ Λάμπωνος 
IX 21,3 

Ὀλυμπιονίκης V 47, 571, I 

Ὀλύμπιος ved. Ζεύς; 'Hoa- 
κλέης 

Ὄλυμπος (Θεσσαλικός) I 56, 
3; VII 128, 1; 129, 1; 1753, 1 

Ὄλυμπος (Μύσιος) I 36, 1; 
43, 1; VII 74, 2; cfr. 165, 3 
(Ὁ. δώματα) 


Ὀλύνθιοι VIII 127 
”"OAvvdog VII 122; VIII 127 
Ὀμβρικοί I94,6;IV 49,2 


Ὁμήρεια ἔπεα V 67, 1 
Ὅμηρος II 23; 53, 2-3; 116, 1; 
117; IV 29; 32; VII 161, 3 

Ὀνεᾶται V 68, 1 
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Ὀνήσιλος ὁ Χέρσεος V 104, 
1-3; IO$, I; 108, 1-2; IIO; 
111, I; II2, 2; 113, 2; 114, I- 


2; 115,1 

Ὀνήτης 6 Φαναγόρεω VII 
214, 1-3 

Ὀνομάκριτος ᾿Αϑηναῖος 
VII 6, 3 

Ὀνόμαστος ὁ ᾿Αγαίου VI 
127, 3 

Ὀνουφίτης νομός II 166, 1 


Ὀνόχωνος VII 129, 2; 196 
Ὅπλης ὁ Ἴωνος V 66, 2 
Ὀποίη IV 78,2 
Ὀπούντιοι ved. Λοχροί 
Ὄρβηλοςδ 16, 2 
Ὀργεύς VI 118 
Ὀργιμπαῖοι IV 23,5 
Ὀρδησσός IV 48, 2-3 
Ὀρέσϑειον IX 11,2 
Ὀρέστης 167, 2-3; 68, 3 
Ὀρδοκορυβάντιοι III 
1(a) 
Ὀρϑωσίη ved. "Αρτεμις 
"Ooıxog IV 78,2 
"Ooxoc VI 86, y2 
Ὀρνεηται VIII 73, 3 
Ὀροίτης III 120, 1-2; 121, 1- 
2:123, 1.3; 123, 21 124, 2; 
125, 1.3; 126, I; 127, 1.3; 
128, 3-5; 129, 1.3; 140, 5 
Ὀροτάλτ ΠΠ 8, 3 
Ὀρσίφαντος VII 227 
Ὀρφικά II 81, 2 
Ὀρχομένίι)οι (Αρκάδες) 
28, 4; 31,3 
Ὀρχομέν(ι)οι (Βοιωτοί) I 
146, 1; VIII 34 
Ὀρχομενός (ἐν ᾿Αρκαδίῃ) 
VII 202 
Ὀρχομενός (ἐν Βοιωτίῃ) 
16, 1 
Ὄσιρις 1142, 2; 144, 2; 156, 4 


92, 


IX 


IX 


"Ooca 156, 3; VII 128, 1; 129, 
1; 173, I 

Ὀτάνης ὁ ᾽Αμήστριος πατήρ 
VII 40, 4; 61, 2; 62, 2; 82 

Ὀτάνης ὁ Σισάµνεω V 25, 1; 
26; 27, 2; 116; 123 

Ὀτάνης ó Φαρνάσπεω III 
68, 1-5; 69, 1.6; 70, 1-2; 71, 3- 
4; 72, 1-2; 76, 2; 80, 2; 81, 1; 
83, 1; 84, 1-2; 88, 3; 141; 144; 
147, 1; 149; VI 43, 3 

Ὀτάσπης ó ᾽Αρταχαίεω VII 
63 

Οὐρανίη ved. ᾿Αφροδίτη 

Οὔτιοι III 95, 2; VII 68 

Ὀφρύνειον VII 43, 2 


Παγασαί VII 195, 1 

Πάγγαιον V 16, 1; VII 112; 
113, 1-2; 115,2 

Παδαῖοι III 99, 1 

Παιανιεὺς δῆμος 160,4 

Παῖον VI 127, 1 

Παίονες IV 49, 1; V 1, 1-3; 2, 
I; 12, 1, I3, 1-2; 14, I; I$, I- 
3; 17, 1; 23, 1; 98, 1-4; VII 
113, 5 185, 2; VII 115, 4; IX 
32, 1 

Παιονίδες γυναῖκες IV 33,5 

Παιονίη (τῆς ᾽Αττικῆς) V 62, 


2 
Παιονίη (τῆς Μακεδονίης) 
V 13,2; 14, 2; 98, 4; VIII 115, 


3 
Παιονιχή (χώρη) VII 124 
Παιόπλαι — V 15, 3; ΥΠ 115, 1 
Παισός V 117 
Παῖτοι VII 110 
Πάχτυες VII67, 2; 68 
Πακτύη VI36, 2 
Πακτύης Λυδός I 153, 1; 154; 
155, 3; 156, 2; 157, 1-3; 158, 
1-2; 159, 1-2; 160, 2-4; 161 


Παχτυϊχή (χώρη) III 95, 1; 
102, 1; IV 44, 2; VII 85, 1 
Πακτωλός V 101,2 


Παλαιστίνη I 105, 1; Il 104, 
3; 106, 1; VII 89, 1-2; ved. 
anche Συρίη 

Παλαιστῖνοι III 5, 1; VII 89, 
1; ved. anche Σύριοι, Σύροι 

Παλέες IX 28, 5; 31,4 

Παλλάς ved. ᾿Αϑηναίη 

Παλληναῖοι VIII 128, 2 


Παλλήνη VII 123, 1-2; VIII 
126, 2-3; 129, 1-2; IX 28, 3 

Παλληνίς ved. ᾿Αϑηναίη 

Πάμισος VII 129, 2 

Πάμμων Σκύριος VII 183, 3 

Πάμφυλοι I 28; III 9o, 1; VII 
91; VIII 68, y 

Πάμφυλοι (φυλή Δωριέων) 
ν 68,2 

Πάν II 46, 1.2.4; 145, 1.2.4; 
146, 1-2; VI τος, 1-3; 106, 1; 
ved. anche Mévòng 

Παναθήναια V 56, 1 

Παναίτιος ὁ Σωσιµένεος 
VIII 82, 1 

Πανδίων 1173, 3; VII 92 

Πανϑιαλαῖοι [125,4 

Πανίτης Μεσσήνιος VI 52, 
5-6; cfr. anche 52, 7 

Πανιώνια 1148, ı 

Πανιώνιον I 141, 4; 142, 1; 
143, 3; 148, 1; 170, 1; VI 7 

Πανιώνιος Xiog VIII 105, 1- 
2; 106, 1.2.4 

Πανοπέες VIII 34; 35,1 

Πάνορμος 1157, 3 

Παντάγνωτος III 39, 2 

Πανταλέων 192, 2-3 

Παντάρης  VII154, 1 

Παντικάπης IV 18, 2; 19; 47, 
2; $4 

Παντίμαϑοι III 92, 2 
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Παντίτης VII 232 

Παπαῖος IV 59, 2 

Πάπρημις Il 59, 3; 63, 1; III 
12,4 

Παπρημίτης νομός 

Παραιβατης V 46,1 

Παραλάται IV 6, 1 

Παραποτάµιοι VIII 33; 34 

Παρητακηνοί I 101 

Παρϑένιον VI 105, 1 

Παρθένιος II 104, 3 

Πάρϑοι III 95, 3(a); 117, 1; 
VII 66, 1-2 

Παρικάνιοι III 92, 1(a); 94, 
1; VII 68; 86,2 

Πάριοι V 28; 29, 1; 30, 1; VI 
133, 1-3; 134, I; 135, 2; 136, 
1; VIII 67, 1; 112, 2-3 

Πάριον V 117 

Πάρμυς ἡ Σμέρδιος III 88, 3; 
VII 78 

Παρνησσός VIII 27, 3; 32, 1; 
35, 15 36, 2; 37, 3; 29, 2; IX 
31,5 

Πάρος V 31, 2; VI 133, 1; 134, 
I; 135, 1; 136, 1 

Παρωρεῆται IV 148, 4; VIII 
73,2 

Πασαργάδαι 1125,3 

Πασιχλέης IX 97, 1 

Παταιχοί (Φοινικήιοι) 
37,2 

Πάταικος VI 154, 2 

Πάταρα I 182,2 

Πατάρβημις H 162, 3-5 

Πατιζείϑης II 61, 3; 63, 4 

Πατιράμφης ὁ Ὀτάνεω VII 
40, 4 

Πάτουμος II 158, 2 

Πατρέες I 145 

Παυσανίης ὁ Κλεομβρότου 
IV 81, 3; V 32; VIII 3, 2; IX 
10, 1-3; 12, 1; 13, 2; 2I, 3; 28. 


II 71; 165 


III 
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3; 45, 1; 46, 1; 47, 1,50, 1; 53, 
1-3; 54, 2; 55, 1-2; 56, I; 57, 
1; 60, 1; 61, 3; 62, 1; 64, 1; 69, 
I; 72, 1, 76, 1; 78, 1; 80, 1; 81, 
2; 82, 1-3; 87, 2; 88, 1, 101,2 
IIavoixat III 92, 2 
Παύσιρις III 15, 3 
Παφλαγόνες I 6, 1; 28; 72, 2; 
III 90, 2; VII 72, 1-2 
Παφλαγονική (χώρη) 
Πάφος VII 195 
Πεδιέες VIII 33 
Πειϑαγόρης V 46, 2 
Πειϑώ VII 111,2 
Πειραιεύς VIII 85, 1 
Πειρήνη Ν 92, B3 
Πεῖρος I 145 
Πεισιστρατίδαι V 62, 2; 63, 
2-3; 65, 1, 70, 1; 76; 90, 1-2; 
91, 1 93, 5 VI 39, 1; 94, 1; 
125, 1-2; VII 6, 2.4.5; VIII 
52,2 
Πεισίστρατος ó Ἱπποκράτεος 
I 59, 1.3.5.6; 60, 1-3.5; 61, 1- 
2; 62, 2-4; 63, 1-2; 64, 1-3; V 
55; 65, 4 71, 2; 91, I; 94, I; 
VI 35, 1.3; 102; 103, I-3; 107, 
I; 121, 2; VII 6, 3 
Πεισίστρατος ὁ Νέστορος V 
65,4 
Πελαργικὸν τεῖχος V 64,2 
Πελασγίδες γυναῖχες VI 
138, 2 
Πελασγίη II 56, 1 
Πελασγικὸν ἔϑνος 
57, 3; 58; VIL 95, 1 
Πελασγικὸν πόλισμα 157,2 
Πελασγιώτιδες yuvaixeg II 
171,3 
Πελασγοί I 57, 1-2; 146, 1; II 
50, 2; 51, 1-4; 52, 1.3;IV 145, 
2.4; V 26; VI 136, 2, 137, 
1.3.4; 138, 1.3; 139, I-4; 140, 


VII 73 


I 56, 2; 


1; VII 94; 95, 1; VIII 44, 2; 
ved. anche Αἰγιαλέες 

Πέλλα VII 125, 3 

Πελλήνη I 145 

Πελοποννήσιοι II 171, 3; IV 
77, 1; 161, 3; V 74, 2; 76; VI 
79, 1; 127, 3; VII 137, 1; 139, 
3; 207; VIII 40, 2; 44, 1; 71, 
1; 72; 75, 1; 79, 4; 108, 4; IX 
8, 1; 19, I; 26, 2.4.5; 106, 3; 
114, 2 

Πελοπόννησος I 56, 3; 61, 4; 
68, 6; 145; II 171, 3; III 56, 1; 
59, 1; 148, 2; IV 179, 1; V 42, 
3:74, 1; VI 86, a4; 127, 3-4; 
VII 93; 94; 147, 2; 163, 2; 
168, 2; 202; 207; 228, I; 235, 
4; 236, 2; VIII 31; 40, 2; 43; 
49, 2; 50, 1-2; 57, 1; 60, a.ß; 
65, 3; 68, βι-2; 70, 2; 71, 1; 
73, 1; 74, 1-2; 79, 2; 100, 3; 
101,2; 113, 1; 141, 1; IX 6,1; 
9, 2; 26, 2-4; 27, 2; 39, 2; 50, I 

Πέλοψ ὁ Φρύξ VII 8, γι; 11, 


4 
Πενθύλος ὁ Anuovoov VII 


195 

Πενίη VIII 111,3 

Πέργαμον (Πριάμου) 
I 

Πέργαμος (τεῖχος Πιέρων) 
VII 112 

Περδίκκης Μακεδών V 22, 
1; VII 137, 1-3; 139 

Περίαλλα | VI 66, 2-3 

Περίανδρος ὁ Κυψέλου I 
20; 23; 24, 1.7; III 48, 2; 49, 
L2: τὸν I.3; $I, I-3; $2, 
1.3.6.7; 53, 1.2.6.7; V 92, G1- 
3.11-3, 95, 2 

Περικλέης ὁ Ξανϑίππου VI 
131,2 

Περίλεως IX 103,1 


VII 45, 


Περίνθιοι V 1, 1-3; 2, 1; VII 
25,2 
Πέρινϑος IV 90, 2; V 2, 2; VI 


33, 1 
Πέρκαλος | Χίλωνος VI 65, 


2 

Περκώτη V 117 

Περραιβοί VII 128, 1; 131; 
132, I; 173, 4; 185, 2 

Πέρσαι I1, 1; 2,1; 4, 3-4; 5, 
1-3; 71, 1.2.4; 72, 175, 2,77, 
3-4; 80, 6; 84, 5; 85, 3-4; 86, 
I; 88, 2; 89, 2; 90, 3-4; 91, 4.6 
(sing.); 94, 7; 95, 1; 102, I; 
107, 2 (sing.); 108, 2; 120, 5 
(sing.).6; 121; 122, 3-4; 124, 
2; 125, 1-4; 126, 2.3.5; 127, 
1.3; 128, 3; 129, 4; 130, I- 
2; 131, 1.3; 132, 1-2; 133, 
2; 134, 3; 135; 137, I; 138, 
I; 139; 140, I (sing.)-2; 141, 
I; 143, I; 148, 2; 153, 2-3 
(sing.); 156, 1; 160, 4; 164, 3; 
165, 2; I9I, 4-6; 192, 2; 206, 
3; 208; 209, 2.5; 210, 2-3; 
211, 2-3; 214, 4; II 30, 3; 98, 
I; 99, 3; 110, 2 (sing.); 158, 1 
(sing.); 167, 1; III 1, 1.2.3.5; 
2, 2; 4, 1; 7, 1; II, I; 12, 1.4; 
14, II; I$, 2-3; 16, 2.3.5; 19, 
3; 21, 1-1; 22, 4; 30, I-3; 31, 
2-4; 34, I-$; 35, 1.2.4.5; 36, 2; 
17, 1; 61, I; 63, 3; 65, 1.6.7; 
66, 1-2; 67, 3; 68, 1-2; 69, 2.6; 
70, 1-3; 72, 3; 73, 1-2; 74, 1-4; 
75, 1.3; 76, I; 77, I; 79, 1-3; 
80, 2; 81, 3; 83, 1-3; 84, 1; 87; 
88, 1-3; 89, 1.3; 91, 3; 97, 1.4; 
IOI, 2; 102, 2; IO$, 1-2; 117, 
1.2 (sing.).§; 126, 1-2; 127, I- 
3; 128, 4-5; 134, 1.2.6; 135, I- 
2; 136, 2; 137, 1-2; 138, 1.4; 
144; 145, 1-2; 146, 2-3; 147, 
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I; 149; 151, 2; 154, I; 155, 
2.6; 156, 3; 157, 1; 158, 1; 
160, 1-2; IV 37; 39, 1-2; 40, I; 
84, 1; 91, 2; 96, 2; 118, ı 
(sing.).3 (sing.).4 (sing.); 119, 
2-4; 120, 2 (sing.)-4; 122, 1-2; 
123, I; 125, 3.5.6; 127, I; 
128, 2-3; 129, 1.3; 130; 131, 
2; 132, 3, 133, I; 134, I; 135, 
3; 136, 1-3; 140, 1-1; 142; 
143, 1.3; 200, 1.3; 201, I-3; 
202, I-2; 203, 1.1; 204; 205; 
V 1, 1; 2, I; 10; I$, 1-3; 17, I; 
I8, 1-5; 19, I; 20, 1.3.4.5; 21, 
2; 27, 1; 32; 33,3; 34, 3; 36, 2; 
73, 1-2; 96, 2; 97, 1; 98, 4; 
IOI, 2; 102, 1.3; 108, 2; 109, 
1-3; IIO; 112, 2; 113, I; I I$, 
2; 116; 117; 118, 3; 119, 1-2; 
120; 121; 122, I; VÍ 4, 1-2; 6; 
7; 9, I; 10; I3, I; 18; 19, 3; 20; 
2I, I; 24, 2; 25, 1-2; 29, I-2 
(ἀνήρ); 30, 2; 31, I; 32; 33, I; 
41, 4; 42, 1-25 43, 3; 45 I; 54; 
59; 96; 98, 2; 99, 2; 100, 2 
(sing.); 101, 1-2; 112, 2; 113, 
I-2; II$; IIQ, 3; 121, I; 133, 
1 (sing); VII 1, 3; 2, 1.3; 3, 2; 
4; 5, 1-2; 8, 1.01-2.B2; 9, 1-2; 
IO, y2.01.3; 11, 1; 12, 1-2; 13, 
I-3; 14; 16, 02; 18, 3-4; 19, 2; 
22, 2 (sing.); 27, 2; 40, 2; 41, 
1-2; $O, 5 51, I; 53, I; 55, 2; 
56, 1 (ἀνήρ); 59, 1; 61, 1; 62, 
2; 64, 2; 72, 1; 83, 1-2; 84; 85, 
2; 96, 1-2; 103, 4; 106, 2; 107, 
1-2; 114, 2; 117, I; 132, 2 
(sing.); 138, 2 (sing.); 139, 4; 
145, 2 (sing.); 148, 1 (sing.)-2 
(sing.); 149, 1; 152, 3 (sing.); 
157, ı (sing.).3 (sing.); 163, 2 
(sing.); 166 (sing.); 168, 2 
(sing.)-3 (sing.); 172, 1 (sing. )- 
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2 (sing.); 177 (sing.); 181, 1; 
184, 2; 190; 202 (sing.); 207 
(sing.); 211, 1.3; 212, 2; 214, 
I; 217, I; 218, 1-5; 219, 1; 
224, 1-2; 225, 1; 229, 1; 233, 
1; 236, 3; 238, 2; VIII 3, 2 
(sing.); 8 1; 26, 1; $2, I; §3, I- 
2; 66, 2 (sing.); 76, 1-2; 85, 3; 
89, 1; 92, 1 95; 98, 1-2; 99, I- 
2; 100, 1.4.5; IOI, 1-2; 108, 3 
(sing.)-4 (sing.); 109, 5 (sing.); 
113, 2-3; 116, 2 (sing.); 117, 1; 
118, 2-4; 119; 126, 1.3; 129, 3; 
130, 1; 136, 1; 141, 1 (sing.); 
IX 1, 1 (sing.); 6, 1 (sing.); 7, 
a2 (sing.).Bılsing.); 8, 2; 9, 
2 (sing.); 16, 3 (sing.); 11, 1 
(sing.); 15, 4; 16, 1 (sing.).2 
(sing.).3.4.5; 21, 2; 24, 1; 27, 5 
(sing.); 31, 1-3; 38, 2; 39, 2; 
40, I; 41, 1.4; 42, 1.3.4; 43, I- 
2; 46, 1-3; 47, 1; 48, 3; $1, 1.3; 
58, 3-4; 59, 1-2; 61, 3; 62, 1.3; 
63, 1; 65, 1-2; 66, 3; 67, 1; 68, 
I; 70, 1, 7I, 1; 76, 1-2 (sing.); 
81, 1; 90, 1-2; 96, 1-2; 98, 3; 
99, 1.3; 102, 2-3; 103, I-2; 
104, I; 106, 2; 107, 1; 110, 2; 
II$, I; 116, 3; IIB, 1; 122, 
I.2.4 
Περσεῖδαι 
4 
Περσέος σκοπιή Il 15, 1 
Περσεύς ὁ Δανάης II91, 2-5; 
VI 53, 1-2; 54; VII 61, 3; 150, 


I 125, 3; VII 220, 


2 

Πέρσης VII 61, 3; 150, 2 

Περσίδες γυναῖχες ΠΠ 5, 1; 
VI 41, 4 (sing.) 


Περσιχὰ πράγματα III 137, 
2 
Περσική (χώρη) I 126, 1; IV 


39, 1; VII 85, 1 


Περσικόν, τὸ 
13 

Περσικὸν ἔθνος | VII85, 1 

Περσικὸν στράτευμα VII 
106, ι; IX 33, 5 

Περσικὴ στρατιή I 214, 3; III 
146, 4; V 108, 1; VI 100, 1; 
VII 52, 5 IX 14, 1 

Περσικὸς στρατός IV 136, 2 

Περσίς (χώρη) III 97, 1; VII 
8, YI; 29, I; 53,2 

Περφερέες IV 33, 3 

Meteon V 92, Br.y2 

Πηδασέες I 175; 176, 1; VI 
20; VIII 104; 105, 1; ved. an- 
che Κᾶρες 

Πήδασος V 121 

Πηλεύς VII 191,2 

Πήλιον IV 179, 1; VII 129, 1; 
188, 3; VIII 8, 1; 12, 1-2 


III 66, 3; VIII 


Πηλούσιαι ved. Δάφναι 

Πηλουσιακὰ, Ταριχήϊα II 
15, 1 

Πηλούσιον (πόλις) IL 15, 1; 


141, I 
Πηλούσιον στόμα (Νείλου) 
II 17, 4 154, 3; Ill 10, 1 
Πηνειός VII 20, 2; 128, 1-2; 
129, 2-4; 130, I; 173, I; 182 
Πηνελόπη II 145, 4; 146, 1 
Πίγρης Παίων V 12, 1 
Πίγρης 6 Ὑσσελδώμου VII 
98 
Πίερες VII 112; 185, 2 
Πιερίη xwon) VII 131; 177 
Πίλωρος VII 122 
Πίνδαρος III 38,4 
Πίνδος (ὄρος) VII 129, 1 
Πίνδος (πόλις) I 56, 3; VIII 


43 

Πιξώδαρος ὁ Μαυσώλου V 
118,2 

Πῖσα I 7, 1-2 


Πίστιρος VII 109, 2 

Πιτάνη (δῆμος Αἰολίδος) I 
149, 1 

Πιτάνη (δῆμος Σπάρτης) 
55,2 

Πιτανήτης λόχος IX 53, 2-3 

Πιττακός 127,2 

Πλακίη 157,2 

Πλακιηνοί 157,3 

Mataira / -tarai VII 231; 
VIII 5o, 2; IX 7, 1; 16, 5; 25, 
2; 10, 1; 31, 1; 35, 2539, I; 41, 
I; $1, 552, 165, 1; 72, 1; 76, 
1; 78, 1; 81, 2; 85, 1.3; 86, 1; 
88, 1; 89, 1; 90, I; IOO, 2; IOI, 
1-2 

Πλαταιέες VI 108, 1.2.3.4.6; 
III, 1-2; 113, 1; VII 132, 1; 
233, 2; VIII 1, 1; 44, 1; 50, 2; 
66, 2;1X 7, 1; 28, 6; 31, 5; 39, 
I; 61, 1; 83, 1 

Πλαταιικά VIII 126, 1 

Πλαταιικὸς χῶρος IX 25, 2 

Πλαταιίς (χώρη) IX 15, 3; 25, 
3; 36, 1; 101, I 

Πλατέα IV 151, 2-3; 152, 1; 
153; 156, 3; 169, 1-2 

Πλείσταρχος ὁ Λεωνίδεω 
IX 1ο, 2 

Πλείστωρος IX 119,1 

ΠλινΏθινήτης κόλπος 

Πλυνός IV 168, 2 

Ποιχίλης IV 147,4 

Πολιάδης IX 53,2 

Πολιάς ved. ᾽Αὐηναίη 

Πολίχνη VI 26, 2 

Πολιχνῖται VII 170, 1 

Πολύας ᾿Αντιχυρεύς VIII 
21, 1 

Πόλυβος V 67,4 

Πολύδαμνα I 116,4 

Πολυδέχτης VIII 131,2 


III 


II 6, 1 
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Πολύδωρος ὁ ᾽Αλκαμένεος 
VII 204 
Πολύδωρος ὁ Κάδμου V 59 
Πολυκράτης ὁ Αἰάκεος II 
182, 2; III 39, 1.3; 40, 1; 41, I; 
42, 1.3.44 43, 1-2; 44, 1-2; 45, 
2-4; 46, 1; 54, I; 56, 2; 57, I; 
120, 1.4; 121, 1-2; 122, 1-3; 
123; 1-2: 124, 2; 125, 1.2.4; 
126, 1-2; 128, $; 131, 1-2; 132, 
2; 139, 1; 140, $; 142, 1-4 
Πολύκριτος ὁ Κριοῦ 
92, 1-2; 93, I 
Πολύκριτος ὁ Κριοῦ πατήρ 
VI 50, 2; 73,2 
Πολύμνηστος IV 150, 2; 155, 1 
Πολυνείκης IV 147, 1; VI 52, 
2;1X 27,3 
Ποντικὰ ἐμπόρια 
Πόντος 
τος 
Πόρατα IV 48, 2 
Ποσειδέων II 41, 2; το, 2-3; 
IV 59, 1-2; 18ο, 5; 188; VII 
129, 4; VIII 55; 123, 2; 129, 
y IX 81, 1; Ἑλικώνιος I 
148, 1; σωτήρ VII 192, 2; 
ved. anche Θαγιμασάδας 
Ποσειδωνιήτης (ἀνήρ) I 167, 


VIII 


IV 24 
ved. Εὔξεινος πόν- 


4 
Ποσειδώνιος 
I 
IIootóntov (ἄκρη) 
Ποσιδήϊων (igov) 


IX 71. 2-3; 85, 


III 91, 1 
VII 115,2 


Ποτειδαίη VI 123, 1; VIII 
127; 128, 1-2 

Ποτειδαιῆται VII 126, 2-3; 
28, 2 (ἀνήρ); 129, 2-3; IX 28. 
3» 31,3 

Πότνιαι IX 97, 1 

Πραίσιοι VI 170, 1; 171, 1 


Πρασιὰς λίμνη 
12:3 


V 15, 3; 16, 1; 
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Πρηξάσπης ὁ ᾿Ασπαϑίνεω 
VII 97 

Πρηξάσπης Πέρσης III 30, 3; 
34, 1-2; 35, 1.4; 62, 2; 63, 1.3; 
65, 3; 67, 1; 74, 1.3, 75, 1.3; 
76, 1-2; 78, 1 

Πρηξίλεως IX 107, 2 

Πρηξινος VII 180 

Πρίαμος I 3, 1; 4, 3; D 120, 2- 
4; VII 45, 1 

Πριηνέες I 15; 27, 2 (sing.); 
161; 170, 1 (sing.).3 (sing.); 
VI8, 1 

Πριήνη 1142, 3 

Πρινητάδης V 41,3 

Προχλέης Ἐπιδαύρου τύραν- 
νος Ill so, 2; 51, 1; 52,7 

Προκλέης ὁ ᾿Αριστοδήμου 
IV 147, 2; VI 52, 7; VIII 131, 


2 

Προχόννησος IV 14, 1.3; 15, 
1; VI 33, 2 

Προμένεια IL 55, 3 


Προμηϑεύς IV 45, 3 
Προνηίη ved.’Adnvaın 
Προποντίς IV 85, 3-4; V 122, 
1-2 
Προσωπῖτις Il 41, 4-5; 165 
Προτοϑύης I 103, 3 
Πρύτανις VII 131, 2 
Πρωτεσίλεως ὁ Ἰφίκλου VII 
33; IX 116, 1-3; 120, 2.4 
Πρωτεύς II 112, 1-2; 114, 1.3; 
115, 2-4; 116, I; 118, 3-4; 


121, I 
Πτερίη 176, 1.3; 79, 1 
Πτέριοι 176,2 


Πτῷον VII 135, 1 
Πτῷος ved. Απόλλων 
Πυϑαγόρεια I 81, 2 
Πυδαγόρης Μιλήσιος 


1 


V 126, 


Πυϑαγόρης ὁ Μνησάρχου 
IV 95, 1-2; 96, 1 
Πυδέης ᾽Αβδηρίτης VII 117, 
3 

Πυϑέης ὁ Ἰσχενόου VII 181, 
1; VIII 92, ı 

Πυϑέης 6 Λάμπωνος πατήρ 
IX 78, ı 

Πύϑερμος Ir52, 1 

Πύϑια (ἄεῦλα) VI 122, 1 

Πυϑίη I 13, 2; 19, 1; 47, 2; 48, 
I; 55, 2; 65, 2.4; 66, 2; 67, 2- 
3; 85, 2; 91, 1.6; 167, 2.4; 174, 
5-6; III 57, 3; 58, 2; IV τς, 3; 
150, 3; 151, I; 155, 2-3; 156, 
2; 157, 2; 159, 2; 161, 2; 163, 
2; 164, 1.3; V 43; 63, 1; 66, I; 
67, 2; 79, 1; 82, 1-2; 90, 1; 92, 
B2; VI 34, 2; 36, 1; 52, 5; 66, 
2-3; 75, 3: 77, 2; 86, yı-2; 
123, 25-135.:35 136, I; 139, 2; 
VII 14ο, 1; 142, 2; 148, 3; 
169, 2; 171, 2; 220, 3; VIII 
51,2;1X 33, 2 

Πύϑιοι VI 57, 2.4 

Πύϑιος ó "Atvoc 
28, 1; 18, I; 39,3 

Πυϑογένης VI 23, 4 

Πυϑώ I 54,1 

Πυλαγόροι VII 213, 2; 214,2 

Πύλαι VII 201; ved. anche 
Θερμοπύλαι 

Πυλαίη VII 213, 2 

Πύλιοι 1147, 5 V 65, 3 

Πύλος (Λακωνικῆς) VII 168, 
2 

Πύλος (Ἠλιδος) 

Πύργος IV 148,4 

Πυρετός IV 48,2 

Πυρήνη 133,3 

Πώγων VII 42, 1 


VII 27, 1-2; 


IX 34, 1 


Ῥαμψίνιτος II 121, 165.2; 122, 
2; 124, I 

Ῥηγῖνοι VII 170, 3; 171, 1 

Ῥήγιον I 166, 3; VI 25, 2; VII 
165; 170, 4 

Ῥηναίη VI 97, 1 

Ῥοδόπη IV 49, 1; VIII 116, 1 


Ῥόδος I 174, 3; II 178, 2; VII 
153, I 

Ῥοδῶπις II 134, 1-3; 135, 1. 
2.3.5.6 

‘Poixog ΤΠ 60, 4 

Ῥοίτειον VII43, 2 

Ῥύπες 1145 

Σαβακῶς II 137, 1; 139, 3; 


152,1 

Σάβυλλος Γελῷος VII 154, 1 

Σαγάρτιοι I 125, 4 III 93, 2; 
VII 85,1 

Σαδυάττης ὁ "Apdvog 
1; 18, 2; 73, 5 

Σαῖς II 28, 1; το, 3; 62, 1-2; 
130, 1-2; 163, I; 169, 2; 170; 
I; 175, 1-2; 176, 2; III 16, 1 


I 16, 


Σαῖται II 169,4 

Σαΐτης νομός II 152, 1; 165; 
172, 2 

Σαϊτιχὸν στόμα (Νείλου) II 
17,5 

Σάκαι I 153, 4; III 93, 3; VI 


113, 1; VII 9, 2; 64, 2; 96, 1; 
184, 2; VIII 113, 2;IX 31, 4- 
$; 71, I; II3, 2 

Σαλαμινίη (χώρη) 
95 

Σαλαμίνιοι (τῆς Κύπρου) V 
104, 1-2; IIO; 113, I; IIS, I; 
VII τι, 2 

Σαλαμίς (νῆσος) VII 90; 141, 
4; 142, 2-3; 143, I; 166; 168, 
4; VIII 11, 3; 40, 1-2; 41, I; 
42, 1; 44, I; 46, I; 49, 1-2; SI, 


VIII 94, 2; 
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2; 56; 57, 2; 60, 1α.β.Υ; 64, 1- 
2; 65, 3.6; 7ο, 1-2; 74, 1; 76, 
1-2; 78; 82, 2; 86; 89, 1; 90. 4; 
95; 96, 1; 97, 1; I21, I; I22; 
124, 2; 126, 3; 130, 1.3; IX 3, 
2; 4, 1-2; $, 1) 6, I; I9, 2 
Σαλαμίς (τῆς Κύπρου) IV 
162, 2-1; V 104, 1; 108, 2; 


115,1 

Zain Σαµοϑρηϊχίη VII 59, 2 

Σάλμοξις IV 94, 1-2; 95, 1.2.5; 
96, 1-2 

Σαλμυδησσός IV 93 

Zapin (χώρη) 1 7ο, 2; IX 96, 1 

Σάμιοι I 51, 3 (sing.); 70, 2-3; 


142, 4; II 134, 3 (sing.); 135, 
1; 178, 3; III 26, 1; 44, 1; 45. 
1.3; 46, 1; 47, 1-2; 48, 1-4; 49, 
2; 54, 2; $$, 1-2; 57, I; $8, 
1.3.4; 59, 4; 60, 1.4; 125, 3; 
142, 5; 146, 2; 147, 1; IV 43, 
7 (ἀνήρ); 88, 2; 152, 1.4.5; V 
99, 1; 112, 1; VI 8, 2; 13, 2; 
14, 2-3; 22, I-2; 23, 2-6; 24, 
2; 25, 2; VII 164, 1; VIII 85, 
2; IX 90, 1; 91, 1 (sing.)-2 
(sing.); 92, 1; 99, 1-2; 103, 2; 


106,4 

Σάμιος ὁΑρχίεω III 55, 2 

Σαμοϑρήΐχες I ει, 2-3; VIII 
90, 2 

Σαμοῦρηϊκιατείχεα VII 108, 
2 

Σαμοϑρηΐχη II 51, 3-4; VI 47, 


2 
Σάμος I 70, 3; 142, 4; 148, 1; II 
148, 2; 182, 1-2; III 39, 1.2.4; 
40, I; 43, 2; 44, 1-2; 45, 2; 47. 
I; 48, 1; 49, I; $4, I; $$, 1-2: 
$6, 1; 59, 4; 120, 3; 121, I; 
122, I; 131, 2, 139, I; 140, $: 
142, I; 143, 2; 144; 146, 3; 
148, 1; 149; 150, 1; IV 43, 7; 
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95, 1; 162, 2; 163, 1; 164, 1; V 
27, 1; VI 13, 2; 14, 2; 25, I; 
95, 2; VIII 85, 3; 130, 1.2.4; 
132, 3; IX 90, 1; 96, I; 106, 2 

Σαναχάριβος II 141, 2 

Σάνδανις 171,2 

Σανδώκης ὁ Θαμασίου VII 
194, I; 196 

Zavn VII 22, 2; 21,1; 123, 1 

Σαπαῖοι VII 110 

Σαπφώ II 135, 1.6 

Σαράγγαι III 93, 2; 117, 1; 
VII 67, 1 

Σαρδανάπαλλος II 150, 3 

Σάρδιες 17, 2; 15; 19, 2; 22, 2; 
27, 2.3; 29, I; 30, 1; 35, 1; 43, 
3: 47, 1; 48, 1; 69, 4; 70, 2-3; 
73. 5; 77, 1.4; 78, 2-3, 79, 1; 
81; 84, 1.3.5; 86, 1; 91, 2.3.6; 
141, I; 152, 3; 153, 3; 154; 
155, 2-31 156, 2; II 106, 2; III 
5, 2; 48, 2; 49, 2; 120, 1; 126, 
1; 128, 2.5; 129, IV 45, 3; V 
11, 1; 12, 1; 13, 2; 23, I; 24, 2; 
25, 5 31, I; 52, 6; 53; 54, 1-2; 
73, 1-2; 96, 2; 99, I; 100; IOI, 
I; 102, r2; 103,2; IO$, I; 
106, 1; 108, I; 116; 122, I; 
123; VI 1, 154, I;$, I; 30, I; 
42, 1; 101,3;125,2; VII 1, 1; 
8, B3; 11, 2; 26, 1; 11; 32; 37, 
1; 41, I; 43, I; 57; 88, 1; 145, 
2; 146, 1; VIII 105, 1-2; 106, 
1; 117, 2; IX 3, 1; 107, 1.3; 
108, 1 

Σαρδι ηνὸν ἄστυ I 8o, 1 

Σαρδιηνὸς χῆρυξ I 22, 1; 83 

Σαρδόνιοι VII 165 

Σαρδόνιον πέλαγος I 166, 2 

Σαρδώ 1170, 2; V 106, 6; 124, 
2; VI 2, 1 

Σαρπηδονίη ἄκρη VII 58, 2 

Σαρπηδών I 173, 2-3 


Σάρτη VII 122 


Σάσπειρες I 104, 1; 110, 2; III 
94, 1(a); IV 37; 40, 1; VII 79 
Σατάσπης IV 43, 1.2.3.7 
Σάτραι VII 110; 111, 1-2; 112 
Σατταγύδαι III 91,4 
Σαύλιος IV 76, 5-6 
Σαυρομάται IV 21; 57; 102, 2; 


110, I; 116, 2; 117; 119, 1 
(sing.); 120, 2; 122, 3; 128, 2; 
136, ı 
Σαυροματις (χώρη) IV 123,1 
Σεβεννύτης νομός II 166, 1 
Σεβεννυτιχὸν στόμα (Net- 
λου) ΤΠ 17, 4-5. 155, 1 
Σεϑῶς I 141, 1 


Σελήνη II 47, 2-3; IV 188 

Σελινοῦς V 46,2 

Σελινούσιοι V 46,2 

Σεμέλη ID 145, 4; 146, 1 

Σεμιράμιοςπύλαι III 155, 5 

Σεμίραμις 1184 

Σερβωνὶς λίμνη II 6, τ III 5, 
2-3 


Σερίφιοι VIII 46, 4; 48 

XeguvAi VII 122 

Σέρρειον VII 59,2 

Σέσωστρις Il 102, 1; 103, 2; 
104, 2; 106, I; 107, 1-2; 108, 
I; IIO, 2; III, 1, 137, 4 

Σηλυμβρίη VI 35, 1 

Σήπεια VI 77, 1 

Σηπιὰς ἀκτή VII 185, 1; 186, 
2; 188, 1.3; 190; 191, 2; 195; 
VIII 66, 1 

ZnorOg IV 143, 1; VII 33; 78; 
IX 114, 2; 115, I; 116, 3; 119, 


2 

Σίγγος VII 122 

Σίγειον IV 38, 2; V 65, 3; 91, 
1; 94, 1-2; 95, I-2 

Σιγύνναι V 9, 1 

Σιδόνιαι γυναῖκες II 116, 3 


Σιδών II 116, 2.6; 161, 2; III 
136, I 
Σιδώνιοι VII 44; 96, 1; 99, 3; 


ved. anche Φοίνικες 

Σιδώνιος βασιλεύς VIII 67, 
2; 68, 1 

Σιϑωνίη (χώρη) VII 122 

Σικανίη VII 170, 1 

Σικελίη 124, 1; V 43: 46, 1; VI 
17; 22, 2; 23, 1; 24, 2; VII 
145, 2; 153, 1.4; 156, 2-3; 
157, 2; 163, I; 164, 1-2; 165; 
166; 167, 1-2; 168, 1; 170, I; 
205, 1; VII 5, 1 

Σικελοί VI 22, 2; 23, 1; VII 
155, 1 

Σίκιννος VIII 75, 1; 110, 2 

Σικυών 1145; V 67, 1; VI 126, 
2 

Σικυώνιοι V 67, 1.2.4.5; 68, 
1-2; VI 92, 2; 129, 1; VIII 1, 
2; 43; 72; IX 28, 4; 31, 3; 102, 
3 103, I; 105, I 

Σιληνός VII 26, 3; VIII 138, 3 

Σιμωνίδης ὁ Λεωπρέπεος V 
102, 3; VII 228, 4 

Σινδική (χώρη) IV 86, 3 

Σίνδοι IV 28,1 

Σίνδος VII 123, 3 


Σινώπη I 76, 1; II 34, 2; IV 12, 
2 
Σιούφ Il ι72,ι 


Σιριοπαίονες V 15,3 
Σῖρις (ἐν Ἰταλίῃ) VIII 62, 2 
Σῖρις (ἐν Παιονίῃ) VIII 115, 


3 

Σιρομίτρης ὁ Οἰοβάζου VII 
68; 7ο 

Σίρωμος ὁ Εὐέλϑοντος V 
104, I 

Σίρωμος ὁ Ματτῆνος πατήρ 
VII 98 
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Σισάµνης ὁ Ὀτάνεω πατήρ 
V 25, 1-2 


Σισάµνης ó Ὑδάρνεος VII 
66, 1 

Σισιµάκης V 121 

Σιτάλκης 6 Τήρεω IV 8ο, 2. 


4.5; VII 137, 3 

Σίφνιοι III 57, 2.4; 58, 2-4; 
VIII 46, 4; 48 

Σίφνος III 57, 1.4; 58, 1 

Σκαῖος ὁ Ἱπποκόωντος V 60 

Σκάμανδρος V 65,3; VII 45, 1 

Σκαμανδρώνυμος II 135, 1 

Zxauya VII 123, 2 

Σκαπτὴ Ὕλη VI 46, 3 

Σκειρωνὶς ὁδός VIII 71, 2 

Zxiadog VII 176, 1; 179; 183, 
2; VIII 7, 1; 92, 1 

Σκίδρος VI 21, 1 

Σκίος IV 49,1 

Σκιράς ved ᾿Αϑηναίη 

Zxitwv Ill 130, 5 

Σχιωναῖοι VIII 128, 1.3 

Σκιώνη VII 125, 1 

Σκολοπόεις IX 97,1 

Σκόλοτοι IV 6, 2 

Σκοπάδαι VI 127,4 

Σκύθαι 115; 73, 1.4.6; 74, 1; 
103, 3; 104, 2; 105, 2.4; 106, 
1.3; 130, 1; 216, 1; II 103, 1; 
110, 2; 167, 1; III 134, 4-5; IV 
I, I-35 2, 1-25 3, 2-1; 4; $, 1: 6. 
1-2; 7, 2; 8, I; IO, 3: II, 1.2.4; 
12, 2-3; 13, 2; 17, 1 CEM- 
νες)-2; 18, 1-2; 19; 20, 1-2; 
22, 3; 23, I; 24; 27; 28, I; 31, 
1-2; 32; 33, 1; 48, 2; $1; 52. 3; 
53, 4; 545 55; 56; 57; 58; 59. 1: 
64, 1 (sing.); 66; 67, 1; 68, 1- 
2; 70; 21,2; 72, 1; 73, 1-2: 75. 
1-2; 76, 2.5.6; 77, 1; 78. 1.1.4: 
79, 3-5; 80, 1.5; 81, 1.4-5.6; 
83, I; 91, 2; 97, 4; 98, 2; 100, 
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I; IOI, 2; 102, I; 105, 2; IIO, 
I-2; III, 1-2; 113, I; 118, 1.4; 
119, I; 120, I; 121; 122, 1-2; 
124, 2; 125, 1-6; 126; 127, 
1.4; 128, 1.3; 129, 1-2; 130; 
131, I; 132, I; 133, I; 134, 
1.3; 135, 2-3; 136, 1.2.4; 137, 
1; 139, 1-2; 140, 1.3; 142; V 
24, 33 27, 2; VI 40, 1-2; 41, 3; 
84, 1-3; VII το, 2.3.y1; 18, 2; 
20, 2; 52,1; 59, 15 64, 2 

Σκύϑης ὁ Ἡρακλέος IV ro, 


1-3 
Σκύϑης ὁ Κάδμου πατήρ VI 
23, 1.4; 24, 1; VII 163, 2 
Σκυϑίη (χώρη) IV 17, 1; 99, 2 
Σκυϑική (χώρη) I τος; 4; II 
22, 4; IV 5, 3; 8, 1; 12, I; 21; 
28, 3: 48, 1-2; 49, 3; 51; 52, I; 
58; 61, I; 76, 4; 99, 1.2.4; IOO, 
2; IOI, 1:3; τος, 2; 123,5 
124, 2; 125, I; 129, 2; 130; 
139, I 

Σκυϑικὸν γένος IV 46, 2 

Σκυϑικὸν ἔθνος 1201; IV 18, 
3;20,2;46, 1 

Σκυλάκη 157,2 

Σκύλαξ Καρυανδεύς 
1 

Σκύλαξ Μύνδιος V 33, 2-3 

Σκύλης IV 76, 1; 78, 1-3; 79, 
2.4.5; 80, 1.3.4.5 

Σκυλλίης Σκιωναῖος VIII 8, 


IV 44, 


I 

Σκυρμιάδαι IV 93 

Σκῶλος IX 15, 2 

Σκώπασις IV 120, 2; 128, 2 

Σμέρδις ὁ Κύρου III 30, 1-3; 
32, 1-2; 61, 1-3;62, 2-4; 66, 3; 
67, 1-2; 71, 2; 74, 1.3.4; 75, 2; 
88, 3; VII 78 

Σμέρδις ὁ Μάγος III 63, 1-3; 


64, 1-2; 65, 2-5; 68, 2-4; 69, 
2.3.5 
Σμερδομένης ὁ Ὀτάνεω VII 
82; 121,2 
Σμίλα VIL125,2 
Σμινδυρίδης VI 127, 1 
Σμυρναῖοι 1141, 3; 150, 1-2 
Σμύρνη I 14, 4; 16, 2; 94, 6; 
149, 1; 150, 1-2; II 106, 2 


Σόγδοι III 93, 3(a); VII 66, 
1-2 

Σόλοι Vi15,2 

Σόλυμοι 1173, 2 


Σόλων I 29, 1-2; 30, 1.3; 31, I; 
32, 1; 34, 1; 86, 3.5; IL 177, 2; 
V 113,2 

Σουνιακὸς γουνός IV 99, 4 

Σούνιον VI 87; 90; 115; 116; 
VIII 121, 1 

Σοῦσα(ι) I 188, 1; III 30, 3; 
64, 2; 65, 3; 70, 3; 91, 4(a); 
129, I; 132, I; 140, 1; IV 83, 
2; 85, 1; V 24, 4; 25, 1; 30, 2; 
32; 35, 2.4; 49, 7; 52, 6; 54, 2; 
107; VI 1, 1; 20; 30, 1; 119, I- 
2; VII 3, 1; 6, 2; 53,1; 135, 
1; 136, 1; 151 (Mepvoveta); 
152, 1; 239, 2; VIII 54; 99, 1; 
IX 108, 2; ved. anche Μεμ- 
VOVELOV ἄστυ 

Σπακώ Lrro,r 

Σπαργαπείϑης Αγαϑύρσων 
βασιλεύς) IV 78, 2 

Σπαργαπεί bys (Σκυϑέων Ba- 
σιλεύς) IV 76,6 

Σπαργαπίσης I211, 1; 213 

Σπάρτη I 65, 1; 68, 5-6; 69, 1; 
7ο, 3; 82, 8; 141, 4; 152, 1; II 
113, 1; 117; III 46, 1; 148, 1- 
2; IV 147, 2; 149, 1; V 39, 1; 
48; 49, 1; 50, 3; 51, 3; 55165, 
1; 75, 2; 76; 90, 2; 92, Q2; 97, 
I; VI 49, 2; 51; 61, 1.2.5; 63, 


3; 65, 4 67, 1; 68, 3; 70, 9 71, 
1,72, 1-2; 74, 1,75, 1; 81; 84, 
2; 85, 1-2; 86, α1.1.β1.δ; τος, 
1; 106, 1; 120; VII 3, 1.3; 133, 
I; 134, 1-1; 136, 2; 137, I; 
149, 2; 169, 2; 204; 205, 1; 
209, 4; 220, 2.4; 228, 3; 229, 
1-2; 230; 232; 234, 2; VIII 
114, 2; 124, 2; 131, 3; 132, I- 
2; 142, 1; 144, 1.[5]; IX 10, 3; 
12, 15$3,2164, 2; 70, 5; 73, 3; 
76, 2 

Σπαρτιῆται I 65, 2.4; 67, 1.5; 
82, 1; 83; 152, 1; 153, I (κῆ- 
QvE); III 148, 1; IV 146, 3; V 
39, 2; 40, 1; 41, 1; 42, 2; 46, 1; 
50, 2; 63, I; 75, I; 91, 2; VI 
«0, 1-2; «1; 52, 7; 56; 58, 1-3; 
59; 61, 2; 63, 3; 65, 3; 66, I; 
71, 13/74; 755.15 76, 1; 77,3 
(κῆρυξ); 82, 2; 84, 1-3; 85, 2; 
86, a2; VII 104, 1; 134, 2-3; 
137, 1; 149, 3; 159; 160, 1 
(Eetvoc); 202; 206, 1; 211, 3; 
220, 1.3.4; 224, I; 228, 2; 
229, 2; 231; 235, 2; VIII 2, 2; 
114, I; 124, 35 125, 2; IX 9, 1; 
IO, I; I2, I (sing.); 19, I; 26, 
7; 28, 2-3; 29, 5 33, 3.5; 35, 
I; 36, 1; 37, 1; 46, 2; 47, 1; 48, 
I; 54, 2; 61, 3; 62, 3564, I; 71, 
3:78, 3; 79, 2; 85, 2 

Σπερϑίης ὁ ᾽Ανηρίστου VII 
134, 2; 137, I-2 

Σπερχειός VII 198, 2; 228, 3 

Στάγειρος VII 115,2 

Στεντορὶς λίμνη VII 58, 3 

Στενύκληρος IX 64, 2 

Στησαγόρης ὁ Κίμωνος VI 
34, 1; 38, 1-2; 39, 1-2; 103, 
1.4 

Στησήνωρ V 113,1 
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Στησίλεως ὁ Θρασύλεω VI 


114 

Στρατόπεδα II154, 1 

Στρατόπεδον Τυρίων I 112, 
2 

Στράττις Xiog IV 138, 2; VIII 
132, 2 


Στρούχατες ΙΤ 1οι 

Στρύμη VII 108, 2; 109, 1 

Στρυμόνιοι VII 75, 2; ved. an- 
che Θρήΐκες 

Στρυμών 164, 1; V 1, 2; 13, 2; 
23, 1; 98, 1; VII 24; 25, 2; 75, 
2; 107, 2; 113, 1-2; 114, I; 
115, 1; VIII 115, 4; 118, 1; 
120 

Στυμφηλὶς λίμνη 

XwE VI74 1-2 

Στυρέες VI 107, 2; VIII 1, 2; 
46,4, IX 28, 5; 31, 4 

Σύαγρος VII 153, 1; 159; 160, 
1 

Σύβαρις V 44, 1; VI 21, 1; 
127, I 

Συβαρῖται 
21,1 

Συέννεσις ὁ Ὡρομέδοντος I 
74, 3; V 118, 2; VII 98 

Zunvn [128,2 

Συλέος πεδίον VII τις, 2 

Συλοσῶν III 39, 2; 139, 1-3; 
140, 1.3.5; 141; 144; 146, I; 
147, 1; 149; VI 13, 1-2; 25, 1 

Σύμη 11743 

Σύργις IV 125,3 

Συρηκόσιοι III 125, 2; VII 
154, 2-3; 155, 2; 159; 161, 
1.3; [167, 2] 


VI 76, 1 


V 44, 1-2; 45, 1; VI 


Συρήκουσαι VII 155, 2; 156, 
1-2; 157, I 
Συρίη L105, 1.3; ID 11, 3; 12, 2- 


3; 20, 3; 116, 6; 152, I; 157; 
158,4: 159, 2; 1116, 2;62, 1:64, 
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4; VII 89, 2; Παλαιστίνη 
III 91, 1;IV 39, 2; VII 89, 2 
Σύριοι, Σύροι 16, 1; 72, 1; 76, 
1-2; Π 12, 2; 30, 2; 104, 3; 
159, 2; III 5, 2; 90, 2; 91, 1; V 
49, 6; VII 72, 1-2; ᾿Ασσύ- 
ριοι VII 63; Παλαιστῖνοι 
III 5, 1; VII 89, 1 (ἐν τῇ Πα- 
λαιστίνῃ); ved. anche Kan- 
παδόχαι 

Σύρτις II 32, 2; 150, 1; IV 169, 
2; 173 

Σφενδαλέες IX 15, 1 

Σωκλέης Κορίνθιος V 92, 1; 
93, 1-2 

Zworuevng VII 82, 1 

Σώστρατος ὁ Λαοδάμαντος 
IV 152, 3 

Σωφάνης ὁ Εὐτυχίδεω 
y IX 73, 5 74, 5 75, 1 


VI 92, 


Τάβαλος 1153, 3; 154; 161 

Taßıti IV 59, 2; ved. anche 
Totin 

Taivagov I 23; 24, 6.8; VII 
168, 2 

Ταλαός V 67,1 

Ταλϑυβιάδαι VI 134, 1 


Ταλϑύβιος VI 134, 1; 137, 1-2 
Τάναγρα IX 15, 1-2; 35, 2) 43, 
2 


Ταναγραῖοι V 79,2 
Ταναγρικῆ μοῖρα V 57, 1 
Τάναϊς IV 20, 1; 21; 45, 2; 47, 
2; 57; IOO, I; I 15, 2; 116, I; 
120, 2; 122, 2-3; 123, 3 
Τανίτης νομός II 166, 1 
Τάξαχις IV 120, 3 
Ταραντῖνοι III 136, 2; 138, 2- 
3; VIL 17ο, 3; 171, 1 
Τάρας I 24, 2.7; III 136, 1; 
138, 2-3; IV 99, 5 
Ταργίταος IV 5, 1-2; 7, 1 


Ταριχήϊα / -xerar II 15, 1; 
113, 1; ved. anche Πηλου- 
σιακά 

Ταρτήσσιοι 

Ταρτησσός 
2 

Ταυρικὰ ὄρεα 


I 163, 2 
I 163, 1-2; IV 152, 


IV 3,2 


Ταυρική (χώρη) IV 2ο, 1; 99, 
$; 100, I 

Ταυριχὸν ἔϑνος IV 99, 3 

Ταῦροι IV 99, 4; 100, 1; 102, 
2; 103, I-2; 119, I 

Ταύχειρα IV 171 

Ταχομψώ II 29, 3 

Τέαρος IV 89, 3; 90, 1-2; 91, 2 

Τέασπις IV 43, 1; VII 79; IX 
76,1 


Τεγέη I 66, 2.4; 67, 4; 68, 1.5; 
VI 72, 2; 105, 1; VII 170, 4; 
IX 35, 2; 37, 3-4 

Τεγεῆται I 65, 1; 66, 3.4; 67, 
1-2; 68, 1; VII 202; IX 26, 1; 
27, 1 (sing.); 28, 1.3; 31, 2; 
35,2; 54,1;56, 1; 59, I; 60, 2; 
61, 2; 70, 3.5571, 185,2 

Teyentixoi οὔροι VII 124, 3 

Τεϑρώνιον VIII 33 

Τεισαμενὸς ὁ ᾽Αντιόχου IX 
33, 1-3; 35, 15 26 

Τείσανδρος 6 Ἰσαγόρεω πα- 
mo V ό6, ι 

Τεισίης VI 135, 1 

Τεΐσπης ὁ ᾽Αχαιμένεος VII 
11,2 

Τεϊσπης ὁ Κύρου VII 11, 2 

Τελαμών VIII64, 2 

Τελέσαρχος Ill 141, 1 

Τελλιάδαι IX 37, 1 

Τελλίης Ἠλεῖος VIII 27, 3 

Τέλλος 130, 3-4; 31, 1 

Τελμησσέες I 78, 2-3; 84, 3 

Τέμενος VI 101,1 

Teunea VII 175, 1 


Τενέδιοι 

Τένεδος 151, 2; Vl3ı, 1;41, 1 

Τερμίλαι 1173, 3; VII 92; ved. 
anche Λύχιοι 

Τετράμνηστος ὁ ᾿Ανύσου 
VII 98 

Τευϑρανίη II ro, 1 

Τευχρίς(χώρη) II 118,2 

Tevxooi II 118, 3; V 13, 2; 
122, 2; VII 20, 2; 43, 2; 75, 2; 
ved. anche Γέργιϑες 

Τέως 1142, 3; 170, 3; I 178, 2 

Τήϊοι 1168; VI 8, 1 

Τηλεβόαι V 59 

Τηλεκλέης II 41,1 

Τήλεχλος ὁ ᾿Αρχέλεω VII 
204 

Τηλέμαχος II 116, 5 

Τηλίνης VII 153, 2-4; 154, I 

Τῆλος VII 155, 1 

Τῆλυς Συβαρίτης V 44, 1-2; 


I151,3 


47, 1 
Τημενίδαι VII 138, 2 
Τήμενος VIII 137, 1 
Τῆμνος 1149, 1 (dub.) 
Τήνιοι IV 33, 2; VIII 66, 2; 

82, 1; 83, 1 
Τῆνος IV 33, 2; VI 97, 1 
Τήρης IV 8o, 1; VII 137, 3 
Τήριλλος ὁ Κρινίππου 

165 
Tnüyetov 

148, 2 
Τιάραντος IV 48, 2-3 
Τιβαρηνοί III 94, 2; VII 78 
Τίβισις IV 49, 1 
Τιγράνης VII 62, 1; IX 96, 2; 

102,4 
Τίγρης 1189, 1; 193, 2; II 150, 

x V $2, 4; VI 2ο 
Τίδαιος ὁ Δάτιος VII 88, 1 
Tıdogea VIII 32, 1 
Τιμαγόρης VII 98 


VII 


IV 145, 2; 146, 4; 
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Τίμανδρος IX 69, 2 
Τιμαρέτη Il 55,3 
Τιμηγενίδης ὁ Ἕρπυος IX 


38, 2; 86, 1; 87, 1 
Τιμησίϑεος Δελφός V 72, 4 
Τιμήσιος Κλαζομένιος I 168 
Τιμόδημος ᾽Αφϕιδναῖος VIII 

125, 1-2 
Τιμόξεινος VIII 128, 1-3 
Τιμώ VI 134, 1; 135, 2-3 
Τίμων ὃ ᾽Ανδροβούλου 

141, I 
Τιμῶναξ ὁ Τιμαγόρεω 

98 
Τιρυνϑίη (χώρη) VI76, 2 
Τιρύνϑιοι IX 28, 4; 31, 3 
Τίρυνς VI 77, 1; 83, 1; VII 

137,2 
Τισαμενὸς ὃ Θερσάνδρου 

IV 147, 1; VI 52, 2 
Τίσανδρος ὁ Ἱπποχλείδεω 

πατήρ VI 127, 4; 128, 2; 

129, 4 
Τιταχός IX 73, 2 
Τίτορμος VI 127, 2 
Τμῶλος 184, 3; 93, 1; V 100; 

101, 2-3 
Τόμυρις I 205, 1; 206, 1.3: 

207, 4; 208; 211, 3; 213; 214, 

1.4 
Toowvaixn exon VI 122 
Toewvn VII 22, 2; 122 
Τραπεζοῦς VI 127, 3 
Τράσπιες IV 6, 1 
Toavog VII 109, 1 
Τραυσοί V 3, 24,1 
Τρεῖς κεφαλαί IX 39, 1; cfr. 

Δρυός χεφαλαί 


VII 


VII 


Τρηχίνιαι πέτραι VII 198, 1 

Τρηχινίη (χώρη) VII 199; 
201; VIII 31 

Τρηχίνιοι VII 175, 2; 217, 1: 


226, 1-2 (ξεῖνος) 
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Τρηχίς (πόλις) 

Τρηχίς (χώρη) 
21,1:66,1 

Τριβαλλικὸν πεδίον IV 40, 2 

Τριοπικὸν ἱρόν 1144, 1 

Τριόπιον 1174, 2; IV 38, 2; 
VII 155, 1 

Τριόπιος ved. ᾿Απόλλων 

Τριταιέες 1145 

Τριτανταίχμης ὁ ᾿Αρταβαζου 
I 192, 2 

Τριτανταίχµης ὁ ᾿Αρταβάνου 
VII 82; 121, 2; VIII 26, 2 

Τριτέες VIII 33 

Τριτογενής ved. ᾿Αϑηναίη 

Τρίτων (θεός) IV 179, 2-3; 
188 

Τρίτων (ποταμός) 
1; 191, 1.3 

Τριτωνὶς λίμνη IV 178; 179, 
2-3; 180, 1.5; 186, 1; 187, 1; 
188 

Τροιζήν VII 41, 1; 42, 1 

Τροιζήνιοι III 59, 1; VII 99, 
3; VII 1, 2; 42, 1; 43; 72; IX 
28, 4; 31, 3; 102, 3; IOS,I 

Teoin IV 191, 1; V 13, 2; VII 
91; 171, 2 

Τροφώνιος I 46, 2; VIII 134, 
I 

Tewas (χώρη) V 26; 122, 2 

Τρῶες II 120, 3-4 

Τρωϊκά I 145, 4; VII 20, 2; 
171,1 

Τυδεύς V 67,3 

Τύμνης ᾿Αριαπείϑεος ἐπίτρο- 
πος ΙΝ 76,6 

Τύμνης Tequegevs V 37,1; 

II 98 

Τυνδάρεως II 112,2 

Τυνδαρίδαι IV 145, 5; V 75, 
2; IX 73,2 


VII 199; 201 
VII 203, 1; VIII 


IV 178; 18ο, 


Τύρης IV τι, 4; 47, 2; 51; 52, 
4; 82 

Τύριοι II 112, 2 (Φοίνικες); 
161, 2 (sing.); VIII 67, 2 (βα- 
σιλεύς) 

Τυρῖται IV 51 

Τυρόδιζα VII 25, 2 

Τύρος 12,1; H 44, 1.3 


Tveonvin I 94, 2; 163, 1; VI 
33,2 
Τυρσηνοί I 57, 1; 94, 7; 166, 


1, 167,1; VI 17 

Τυρσηνός I 94, 5 

Τυφῶν II 144, 2; 156, 4; III 5, 
3 


Ὑακίνθια IX 7, 5 1r, 1 

Ὑαμπείη κορυφή VIII 39, 1 

Ὑάμπολις VIII 28; 33 

Ὑάται V 68, 1 

Ὕβλη VII 155, 1 

Ὕβρις VIII 77, 1 

Ὑδάρνης (padre del seguen- 
te) III 70, 2; VII 66, 1; 85, 1 

Ὑδάρνης ὁ 'Yóaoveog VI 
133, 1; VIL 83, 1; 135, 1.3; 
211, I; 215; 218, 2-3; VIII 
113, 2; 118, 1 

Ὑδάρνης ὁ Σισάµνεος πα- 
mo VII66, : 

Ὑδρέη III 59, 1 

Ὑέλη I 167, 3 

Ὑλαίη (χώρη) IV 9, 1; 
19; 54; 55: 76, 4 

Ὑλλέες V 68,2 

Ὕλλος ὁ Ἡρακλέος VI 52, 1; 
VII 204; VIII 131, 2; IX 26, 


18, I; 


3-5 
Ὕλλος (ποταμός) 180,1 
Ὑμαίης V 116; 122, 1-2 
Ὑμησσός VI 137, 2-3 
Ὑπάκυρις IV 47, 2; 55; 56 


Ὕπανις IV 17, 2; 18, 1; 47, 2; 
52, 1-4; 53, 5-6; 81, 2 

Ὑπαχαιοί VII 91 

Ὑπεράνϑης ὁ Δαρείου 
224, 2 

Ὑπερβόρεοι IV 13, 1-2; 32; 
33, 1.3.4; 34, 1; 35, 15 36, 1 

Ὑπερόχη IV 33, 335,1 

Ὕργις IV 57 

‘Yoin VII 170, 2-3 

Ὑρκάνιοι III 117, 1; VII 62, 2 

Ὑροιάδης I 84, 2.4 

Ὑσιαί V 74, 2; VI 108, 6 IX 
15, 3; 25,3 

Ὑσσέλδωμος VII 98 

Ὑστάνης VII77 

Ὑστάσπης ó ᾿Αρσάμεος I 
183, 3; 209, 1-3; 210, 2-3; III 
70, 3; 71, 3; 88, 1.3; 140, 4; 
IV 83, 1; 91, 2; V 30, $; 73, 2; 
VI 98, 2; VII 1, 1; το, 1; 11, 2; 
224, 2 

Ὑστάσπης ὁ Δαρείου 
64,2 

Ὑτεννέες III 9o, ı(a) 


VII 


VII 


®ayens VII 112 

Φαιδύμη III 68, 3; 69, 4.6 

Φαίνιππος VI 121, 1 

Φαληρέες V 63,4 

Φάληρον V 63, 3; 81, 1; 85, 2; 
VI 116; VIII 66, 1; 67, 1; 91; 
92, 2; 93, 2; 107, 1; 108, 1; IX 
32, 2 

Φαναγόρης VII 214, 1 

Φάνης ᾿Αλικαρνησσεύς 
4, I-2; 11, I-2 

Φαρανδάτης ó Τεάσπιος VII 
79; IX 76, 1 

Φαρβαιϑίτης νομός II 166, 1 

Φαρέες 1145 

Φαρνάκης VII 66, 2; VIII 
126, 1; IX 41, 1; 66, 1; 89, 1 


III 
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Φαρναξάϑρης ὁ ᾽Αρταβάτεω 
VII 65 
Φαρνάσπης 

68,1 
Φαρνούχης VII 88, 1-2 
Φάσηλις II 178, 2 
Φᾶσις 12,2; 104, 1; II 103, 2; 

IV 37; 38, 2; 45, 2 (ὁ Κο}.- 

χός); 86, 2; VI 84, 2 
Φάῦλλος Κροτωνίητης VIII 


II r 1; III 2, 2; 


47 

Φειδιππίδης VI τος, 1-2; 
106, I 

Φείδων VI 127,3 

Φενεός VI74,2 

Φερενδάτης ó Μεγαβάζου 
VII 67, 1 

Φερετίμη IV 162, 2.3.5; 165, 
1.3; 167, 1-2; 200, 1; 202, 1-2; 
205 

Φερῶς Π 111, 1 

Φϑίος 1[98,2 

Φϑιῶται VII 132, 1 

Φϑιῶτις I 56, 3 

Φίλαγρος ὁ Κύνεω VI 101,2 

Φίλαιος ὁ Αἴαντος Vl 35,1 

Φιλάων ó Χέρσιος VII 11, 2 

Φίλης III 60, 4 

Φίλιππος ὁ ᾿Αργαίου VII 


139 

Φίλιππος ὁ Βουταχίδεω V 
‚47,1 

Φίλιστος ὁ Πασικλέος ΙΧ 
97, 1 

Φίλιτις I 128 


Φιλόκυπρος V 113, 2 

Φιλοκύων IX 71, 2; 85,1 

Pia IV 178 

Φλέγρη VII 123,1 

Φλειάσιοι VIII 72; IX 28, 4; 
31, 3; 69, 1-2; 85,2 

Φλειοῦς VII 202 


Φοιβήϊον (igov) VI 61, 3 
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Φοῖβος ved. ᾿Απόλλων 

Φοίνικες I 1, 1-2; 5, 2-3; 105, 
3; 143, I; II 32, 4; 44, 4; 54, I; 
56, 1.3; 104, 3-4; 116, 6; III 
19, 2-3; 37, 2; 167, 2; III, 2; 
IV 42, 2-3; 44, 2; 147, 4; 192, 
I; 197, 2; V 46, τ; 57, 1; 58, 1- 
2; 108, 2; 109, 1-2; 112, 1; VI 
3; 6; 14, I; 25, I; 28, 1; 33, 2- 
3i 41, 1-4; 47, 1; 104, 1; VII 
23, 2-3; 25, I; 34; 44; 89, 1-2; 
96, 1; 165; 167, 2; VIII 85, 1; 
90, 1.3; 91; 100, 4; 119; IX 
96, 1; ved. anche Σιδώνιοι; 
Τύριοι 

Φοινίκη (χώρη) I 2, 1; II 44, 
I; 49, 3; 79, 1; 116, 2; III 5, 1; 
6, 1; 91, 1; 136, 1; IV 38, 2; 
39, 2; 45, 5; VI 3; 17; VIE go 

Φοινικήϊοι ved. Παταικοί 

Φοῖνιξ VII 176, 2; 200, 1-2 

Φόρμος ᾿Αϑηναῖος VII 182 

Φραόρτης ὁ Δηιόκεω 173,3; 
102, 1-2; 103, I 

Φραόρτης ὁ Δηιόχεω πατήρ 
I 96, 1 

Φραταγούνη ἡ Δαρείου VII 


224, 2 

Φριχωνίς I 149, 1; ved. anche 
Κύμη 

Φρίξαι IV 148,4 


Φρίξος VII 197, 1.3 

Φρονίμῃ IV 154, 1-2; 155, 1 

Φρύγες I 28; 35, 1 (sing); 41, 
1 (sing.); 72, 2; II 2, 1.4.5; III 
9ο, 2; V 49, 5-6; VII 26, 3; 30, 
1-2; 73; IX 32, 1; ved. anche 
Boi yes 

Φρυγίη 114, 2; 35,3; V 52, 1- 
2; 98, 1; VII 26, 3; 30, 1; 31; 
VIII 136, 1 

Φρύγιος νομός III 127, 1 

Φρύνιχος VI 21,2 


Φρύνων IX 15,4 


Pun I 60, 4 
Φύλακος (ἥρως) VIII 39, 1 
Φύλακος ὁ Ἱστιαίου VIII 


85, 2-3 

Φυλλίς (χώρη) VII 113, 2 

Φώκαια / -xain I 8ο, 1; 142, 
3; 152, 3; 163, 1; 164, 3; 165, 
2-3; 167, 4; II 106, 2; 178, 2; 
VI 17 

Pwxa(u)éeg I 152, 1 (sing.); 
163, 1.3; 164, 1-3; 165, I; 
166, 2; 167, 1.3; VI 8, 2; 12, 3 

Φωκέες I 46, 2; 146, 1; VI 34, 
2; VII 176, 4; 203, 1; 207; 
212, 2; 215; 217, 2; 218, 1-3; 
VIII 27, 1-4; 28; 29, 1; 30, I- 
2; 11; 32, 1; 33; 134, 1; IX 17, 
1.3.4; I8, 2-3; 31, 5; 66, 3; 89, 


2 
Φωκίς (χώρῃ) VII 31; 32, 1- 
2; 35, I 


Χαλδαῖοι 
VII [63] 

Χαλδαίων πύλαι III 155,5 

Χαλέστρη VII 123, 3 

Χαλκιδέες V 74, 2; 77, 1.2.4; 
91, 2; 99, 1; VI 100, 1; VIII 1, 
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